r 


h 


M E M OR  I E 

' V • , ”.i'V  ’ dt  F j s a ; , 

P E L L E P ROS  R 0 G À T I V E 

DELL' 

INSIGNE  COLLEGIO  ’ 

- DE’ SACRI  MINISTRI 

. DELLA  CATTEDRALE  CHIESA  NAPOLITANA 
CHIAMATI 

EDDOMADAR  J. 


IN  NAPOLI  MDGCLXXII. 


Digit* od  by  Google 


9 


Digitizsd  by  Googli 


INDICE 

DE’  CAPITOLI. 


INTRODUZIONE.  pag.  III. 

'Narrazione  del  fatto. IV. 

PARTE  PRIMA,  Si  dimo/lray  che  la  nuova 
intenzione  della  Collegiata  di  A.  Giovami 
Maggiore  , di  dovere  gli  Eddomadarj  della 
Cattedrale , quando  vandif uniti  da  Canonici^ 
cederle  la  preferenza  , Jia  non  Jolo  mal  fon- 

■ data , wfujjijìente , ed  illegale,  ma  Jlrana , ed, 

ajfurda . XV1L 

cap.  r.  Si  dimoflra , non  effere  flato  fogno  degli  Eddomadarj % 
che  la  GbieJa  di  Napoli  ebbe  due  Vejcovi  , e due  riti. 

. XIX. 

CAP.  II.  Si  rifpondc  al  Contraddittore  su  di  ciò  eie  afferma 
dell  ifìituxione  degli  Eddomedarj  fatta  da  S.  Attanafto\ 
ft  rapporta  /’  autorità  del  Mazzocchi  , e fi  difende  dagl'  in- 
tuiti delt  Avveri  ario.  ■ XXX. 

CAP.  III.  Si  m ani f e fi  a il  fondamento  dell*  opinione  ^ cbenella 
Cbiefa  Napolitani  fiertvi  ftati  due  Vefcovi , onde  furfero  le 

■ ~ £ itui 


Digitized  by  Google 


'due  Sedi , o Cattedre  Ve  [covili  > t una  Latina  y e I'  altra 

Greca . XLII. 

» . . 

CAP.  IV.  Si  ragiona  su  la  polizia  della  Chiefa  y che  ebbe 
cor/o  dal  IV.  fino  alla  meta  del  IX.  Secoloy  relativamen- 
te alle  due  Sedi  e Cattedre  della  Chiefa  di  Napoli. 

Lxxvur. 

CAP.  V.  Si  tratta  dell  origine  del  Collegio  de'  RR.  Eddo- 
madarj  delta  noftra  Cattedrale  y e deli  altro  cofpicuo  Corpo 

■ del  Capitolo  della  Diocefi  Napolitano . ~ C. 

CAP.  V I.  Ed  ultimo . Deli  erezione  della  odierna  Cattedraley 
e del  dritto  del  Collegio  degli  Eddomadarj  confermato  fino 
d dì  noflriy  di  dover  precedere  in  tutte  le  facre  funzioni 
alla  Parrocchia y oggi  Collegiata  di  S.  Gio.  Maggiore. 

,cxxx. 

PARTE  II.  Si  dimoJlra>  che  fia  obbligo  della 
• Collegiata  di  S.  Giovanni  Maggiore  di  far 
< entrare  in  quella  Chiefa  l’  Injìgne  Collegio 
degli  Eddomadarj  colla  Croce  innalberata  , 

come  Croce  della  Chiefa  Cattedrale. 

GGXIV. 

CAP.  I.  Dclt  origine  delle  due  Croci  della  Cattedrale  di 
.Napoli.  CCXVW. 

CAP.  IL  Si  ragiona  delle  due  Cattedre  materiali  della  Chic- , 
fa  di  Napoli  per  rapporto  alle  due  Croci.  CCXXXIX. 

CAP. 


Digitized 


CAP.  III.  De' monumenti  indicanti  la  Croce  degli  Eddomada- 
rj  e[fer  Croce  della  Cattedrale  ; e delle  liti , Dscifimi , 
e Brevi  Rontificj  sull  ajfunto  delle  due  Croci . 

CCCXXXIX. 

CAP. IV.  Ed  ultimo. Delle  prerogative  così  del  co/picuo  Capi- 
tolo de'  Canonici , come  del  Collegio  degli  Eddomadarj  con- 
sentanee al  dritto  delle  due  Croci  della  Cattedrale  di  Na- 
poli. CCCLXXXVI. 

PARTE  III.  Si  manifefta  , che  T attentato 
commeffo  nel  dì  24.  Novembre  dello  feorfo 
anno  debba  J'oggiacere  a quella  emenda  , a 
cui  il  Fifco  della  Curia  Arcivefcovile  ha 
creduto  dover  j'oggiacere , fenza  attendere  al- 
le prelefe  azioni  pregiudiziali  , che  per  di- 
fendere l*  attentato  fi  fon  volute  induftriofa- 
jnente  proporre  , CCCCXXXII. 

DOCUMENTI . CCCCXLIII 

INDICE  delle  cofe  più  notabili,  DXXIX. 


IN- 


Digitized  by  Googte 


Digitized  by  Google 


(Ili  ) 


INTRODUZIONE. 


I è veduta , fuori  di  ogni  afpettazione , 
in  iftampe  un’  Allegazione  fottoferitta  dal 
dotto  Avvocato  D.  Damiano  Romano , col 
titolo  : Per  C Infigne  Collegiata  di  S.  Gio. 
A Maggiore  contro  de’  RREddomadarj  della 
Cattedrale  di  quefla  Cirtd.  Efla  contiene  tre 
petizioni , e perciò  è divifa  in  tre  §§-Nel  primo  ^.s’impren- 
de,  che  gli  Eddomadarj , quando  vanno  dif uniti  dal  corpo  dà 
RR.Canonici  della  Cattedrale , debbano  cedere  la  preferenza 
al  Rev.Capitolo  di  S.  Gio.  a Maggiore  ; e perciò  fi  preten- 
de , che  debba  Monfgnor  Vicario  della  Curia  Arcivefcovi- 
le  dichiarare  tal  preferenza  a prò  di  S.  Gio.  a Maggiore  (a). 
Nel  fecondo  §.  s’ intraprende  , che  debba  Monftgnor  Vica- 
rio dichiarare  ancora , che  non  fta  lecito  a’ RR.  Eddomadarj 
t entrare  colla  Croce  innalberata  nella  Cbiefa  Collegiata  di 
S.  Gio.  a Maggiore , qualora  vanno  ajfociando  i Cadaveri , 
fe  non  interviene  con  efft  il  Capitolo  de  Canonici  della 

A 2 Cat. 

■ i 

(a)  Face.  j.  fin  alla  14. 
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Cattedrale  [ a ] . E finalmente  nei  terzo  §.  fi  vuol  foftene- 
re  , che  fintantoché  Monfignor  Ficario  non  dichiarerà , fe 
fia  lecito , o nò  agli  Eddomadarj  della  Cattedrale  di  en- 
trare colla  loro  Croce  innalberata  nella  Chiefa  Collegiata 
di  S.  Gio : a Maggiore  , non  fi  può  dar  cfito  all'  azion 
criminale  dagl ’ ipe/fi  Eddomadarj  proynojfia . 

II.  Ciafcuno  in  leggendo  una  tale  Allegazione  , non  com- 
prende nè  poco  nè  punto  , qual  fia  la  cagione  , onde 
fieli  impegnato  un  Avvocato  di  conofciuto  merito  a tut- 
to ciò  intraprendere  contra  l’Infigne  Collegio  degli  Eddo- 
madarj della  Chiefa  Cattedrale . Perciò  fa  d’  uopo  di 
premettere  la.  narraziotte  del.  fatto  , per  indi  farci  luogo 
a convenevolmente  rifpondere  alla  contraria  Scrittura. 

. • • Narrazione  del  fatto.  *• 

. • 3 ...  1 . t 

I.  É/Gli  è da  faperfi  , che  nel  di  24.  di  Novembre  dello 
r 1 feorfo  anno  nel  mentre  l’ Irifigne  Collegio  de’  fieri 
Minillri  della  Chiefa  Cattedrale  chiamati  Eddomadarj  , 
àflociava  Con  la  Croce  inalberata  un  cadavere , che  fi 
doVea  feppellire  nella  Parrocchiale  Chiefa  di  S.  Giovan- 
ni Maggiore  , avvenne  , che  dinanzi  la  porta  di  efla  Chie- 
fa j prima  di  entrare , fi  commife  un  attentato  da  un 
Prete  ajfifio  della  Chiefa  fudetta  D.  Crifioforó  Gambajoli , 
e da  un  altro,  che  ferviva  qual  Cherico  la  ftelfa  Chie- 
fa, per  nome  Vincenzo  Silvefiri , con  iftrappare  la  Croce 
dall  afta , ov’  era  inalberata  , con  publica  e fcandalofa  ir- 
riverenza. Non  ci  era  cofa  più  regolare  , che  il  Giudice 
procedette  all’  emenda  di  quell'  atto  sì  criminofo  , che 
contiene  non  meno  violenza  , che  fcandalo  ed  irriverenza 
Stila  Croce  del  Signore  . 1 ■ ■ IL  La 

■■  ■ ii'. * . ■ ' ■-  . 

(a)  Face.  24.  fio  a 41.  ; 
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II.  La  Curia  Arcivefcovile  procedendo  contra  gli  autori  de? 
Commeflo  attentato  , quali  erano  i fopraccenoati  Gamba- 
/o/i,  e Silvestri , per  dare  a cofloro  una  condegna  mor- 
tificazione, ognun  fi  afpettava  che  il  corpo  rifpettabile 
della  Collegiata  di  S.  Gio.  Maggiore  concorreffe  pur  ella 
almeno  a non  * approvare  , fe  non  a promuoverne  col 
dovuto  zelo  1’  emenda  . Un  attentato  , una  violenza  , 
ed  un  attacco , che  fi  vuol  fare  in  pubblico , nell’  atto 
di  una  divota , e religiofa  funzione , e che  fi  vuol  fare 
da  perfone  addette  al  fervizio  di  quella  Chiefa.,  in  cui 
dovea  fcppellirfi  il  cadavere,  qual  è quella  legge,  e qual 
è quel  Magiflrato  , che  non  lo  vieti,  e condanni?  E 
qual  è 'quel  buon  Cittadino  , e quell’  Ecclefiaftico  , che 
noi  difapprovi,  e non  defideri  a tale  ingiuria  ed  affront# 
il  dovuto  giudiziario  riparo  ? Senza  che  la  Collegiata  era 
ben  confapevole  della  determinazione  Pontificia  del  1741. 
efecutoriata  nel  Regno  , con  la  quale  dopo  una  lunga  lite 
agitata  in  Roma  con  gli  Eddomadarj  della  Cattedrale , 
fi  diè  fine  alla  pretenfione  della  ltefla  Collegiata  , il  cui 
debito  era  ed  è di  far  entrare  nelle  occorrenze  il  Collegio 
degli  Eddomadarj  nella  k>r  Parrocchia  con  la  Croce  inal- 
berata, come  CROCE  DELLA  CATTEDRALE.  f • 

III.  Ma  fcorfero  appena  otto  giorni  dopo  1’  atto  criminofo, 
che  fi  vide  produrre  nella  «Curia  Arcivefcovile  un  iflanza 
prefentata  in  nome  della  Collegiata,  di  S.  Giovanni  Mag- 
giore dal  Dottor  D.  Gennaro  Antonio  Amato  ( il  quale 
fi  aiferifce  Procuratore  fenza  eftbizion  dì  mandato  ) con- 
tenente cofe  vaghe  e generali,  del feguehre  tenore.  „ Nel- 

„ la  Rev.  Arcivefcovil  Curia  di  quella  Città  comparifce  il 
w Proccuratore  del  Rev.  CAPITOLO  di  S.  Gio:  a Maggio-- 
„ re , e dice  , come  gli  RR.  Eddomadarj  della  Cattedrale 
» vantano  di  avere  la  prerogativa  di  rapprefentare  il  Capi- 
„ tolo  e come  tali  di  efercitare  tutti  li  diritti,  che  al  Ca-  > 

••  . . . » P‘: 


I 


( VI  ) 

„ pitolo  dell’ Arcivefcovado  competono,  quando  effi  non  fo- 
„ no,  che  fetnplici  Beneficiarj , e come  tali  , qualora  fono 
v Separati  dal  Capitolo,  e da’ Canonici,  non  hanno  alcuna 
preeminenza  ; E perchè  quella  vana  pretenfione  , eh’  t 
„ venuta  in  teila  a’  fudetti  Eddomadarj , può  produrre  in- 
„ numerabili , e graviflimi  fconcerti  ; ricorre  perciò  in  elfa 
„ Curia  Arcivefcovile*  e fa  illanza,  che  fi  dichiari  Din 
„ competere  alli  fudetti  Eddomadarj  alcuna  prerogativa  fo- 
„ pra  il  CAPITOLO  di  S.  Gio:  a Maggiore , c cosi  dice 

„ e fa  illanza:  Salvis  (5“c.  cum  proteft.  expenf.  &c.  „ (a)  Fu 

quella  tale  illanza  decretata  da  Monfignor  Vicario  nel  dii. 
di  Dicembre  dello  feorfo  anno  coll' Jntimetxr  parti  £b]  . Ma 
fenza  indovinar^  il  perchè , non  fu  notificata , che  nel 

di  io.  Gcnnajo  del  corrente  anno  al  Rev.  Cellerario  de- 

gli Eddomadarj  [c].  Or  si,  che  in  quella  illanza  fi  fpe- 
rava , che  il  pretefo  REV.  CAPITOLO  di  S.  Gio:  Mag- 
giore difapprovando  l’ attentato , e la  violenza  , avefle 
voluto  folianto  di  nuovo  intraprendere  di  non  poter  il 
Collegio  degli  Eddomadarj  entrare  in  quella  Parrocchia 
colla  Croce  inalberata . Ma  il  Procuratore , che  la  diftefe, 
non  entrò  nel  punto  della  difipprovazione,  nè  al  partico- 
lar  punto  , fe  gli  Eddomadarj  poteffero , o no , entrare 
colla  Croce  inalberata  in  quella  Chiefa;  ma  folo  efprefle, 
come  fi  è di  fopra  oflèrvato,  che  ficcome  gli  Eddomada- 
rj vantavano  aver  prerogativa  di  rapprefentar  Capitolo , 
e come  cali,  efercitare  tutti!  diritti, che  al  Capitolo  con- 
vengono , coli  cliiefe  doverli  dichiarare  dalla  Curia  di 
non  appartener  loro  tal  diritto . 

’ IV.  Que- 


(a)  Atti  intitoliti  : Civili»  nraar  RR.  Canonicos  imfignis  Collegiata  Et - 
cltfu  S.  Jo/urmis  Majoris  hujus  Civitatis  Neap.  & RR.  UcbcLmadartos  Ca- 
tljcdralis  Ecclefùs  iV 'capei stana  , fai,  1. 

(b)  I bid.  fot.  i. 

(c)  Ibid.  fai.  I.  « r. 
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IV.  QueGa  iGanza  era  del  tutto  infignificante  ; ma  nel  d» 
31.  di  Gennajo  del  corrente  anno,  per  avvalorare  la  peti- 
zione gii  fatta,  G efibirono  per  parte  della  ItelTa  Colle- 
giata tre  fentenze  emanate  dalla  Congregazione  particola- 
re de’ cinque  Cardinali,  la  prima  del  di  27, di  Novembre 
1752.,  la  II.  del  di  io.di  Dicembre  1754.,  e la  III.  del 
di  15. di  Settembre  1755. relative  alle  controverGe  agitate 
in  Roma  tra  i Canonici  cogli  Eddomadar;  della  Geflà 
Cattedrale  (a) . Ma  fìccome  te  recate  tre  fentenze  rif- 
guardavano  la  lunga,  e già  Gnita  controverfìa  tra  i Ca- 
nonici cogli  Eddomadarj  della  Gefla  Cattedrale  , e che 
piuttoGo  favorivano  al  diritto  degli  Eddomadar},  che  a quel 
di  S.  Già  Maggiore  per  eflerfi  anche  in  quelle  dichiarato, 
che  la  Croce  , di  cui  ufano  gli  Eddomadar; , fìa  Croce 
della  Gelsa  Chiefa  Cattedrale,  non  G potè  ragionevolmente 
comprendere, qual  folle  Gato  il  difegno  di  efibir  quelle  carte. 

V.  Contemporaneamente  ricorfe  il  creduto  Cherico  Vincenzo 
SilveGri , opponendo  la  declinatoria  del  Foro  , con  dire  , 
ch’egli  non  era  affatto  Cherico,  ma  un  femplice  Laico  . 
La  Curia,  rilpetto  a coGui,  il  quale  febbene  era  addetto 
al  fervizio  di  quella  Chiefa  Parocchiale,  come  Cherico  , 
pure  perchè  tale  non  era,  decretò:  Partes  adeant  Judicem 
competentem  ; ma.  rifpetto  agli  altri  EccleGaGici  foggiunfe, 
procedatur  ad  ulteriora.  In  queGo  decreto  della  Curia  doven- 
dofi  nominar  gli  Eddomadar;  della  Cattedrale,  G diè  lo- 
ro il  titolo  d’  Jnfigne  Collegio . Ecco  una  nuova  iGanza 
efibita  nel  dì  8. di  Febrajo  del  corrente  anno, in  nome  del 
Procuratore  del  pretefò  Rev.  Capitolo , e Collegiata  di  S. 
Gio.  Maggiore , in  cui  chiede- , che  G caffi  il  titolo  di 
Collegio  Inftgne  dato  agli  Eddomadarj  nel  decreto  in- 
terpoGo  per  la  remiffione  della  cauli,  del  creduto  Cheri- 
co 


(a)  lind.  fai.  3,  ad  8. 


( vm  ) ) 

cé  Vincenzo  Silvellri , dovendoli  trattare  come  fe triplici 
Fraranzari  ; avvanzandofi  anche  a dire , che  fia  flato  un 
errore  grojjolano  di  MonGgnor  Vicario  . Quelle  efprelGoni 
co  si  intempeftive , e così  ardite  non  potevano  ufcir  di 
bocca  da  niuno  de’RR.  Canonici  di  S.Gio.  Maggiore.  Il 
Procuratore  adunque  fenza  mandato  G prefe  quella  licenza  (a). 
,VL  Ma  eccovi  un  altra  iflanza  , e quel  che  difpiace  è,  il 
vederG  prefentata  in  nome  del  Procuratore  dello  fteffo 
creduto  Cherico  Vincenzo  Sii  veltri , e del  pretefo  Rev. 
Capitolo  , e Collegiau  di  S.  Gio.  Maggiore,  e quello  tal 

Pro- 


ti) L’ litania  fo  concepiti  del  Tegnente  tenore:  rulla  Rev.  Curia  Arciv. 
di  qucjla  Città  compari/ce  il  Proccuraton  del  Rev.  Capitolo  , e Collegiata  di  S. 
Ciò:  a Maggiore , e dice  , come  jeri  j che  correvano  i 7.  Febrajo  de!  corrente  anno 
177Ì.  rii  fu  notificato  decreto  inter pofìo  da  IT  Illuflriffimo , e Reverendi /finto  Mon- 
flgnqr  Vicario,  firmato  ancor  dal  Rev.  Canonico  D.Reranltno  Perde  Avvocato  Fi  fiale 
della  medefima  Curia , ed  in  effo  vi.ìe  , cbt  fi  dava  al  corpo  de'  RR.  Eddoma. 
dar  j delta  Cattedrale  il  titolo  di  Collegiltl  In  tigne  y il  comparente  non  poti  non 
far  fine  le  meraviglie  , confiderando , come  aveffe  potuto  Monfignor  Vicario  prende- 
te un  errore  si  groffolino , s)  pecchi  il  Canonico  Mazzocchi  nella  fua  celebre  dif- 
fert azione  avea  dato  chiaramente  a cono  fiere  , che  i RR.  Eddomadarj  non  fono 
flati  mai  altri,  che  fcmplici  Frantimi,  e non  già  corpo  di  Collegiata  Infigne  ; 
sì  anche  pecchi  in  più  decifioni  fatte  d igli  EE.  Cardinali,  non  fu  mai  toro  dato  ti- 
tolo di  Collegiata  Infigne  ; sì  peri  li  parimente  il  Genuefe  Ve/covo  d ì [etnia,  che 
ha  fatta  la  pratica  di  e[Ja  Rev.  Curia  , avendo  parlato  degli  Edtlcmadarj  uvea 
dimo/lrato  , chi  effi  erano  ; cì  finalmente  pecchi  un  corpo  di  fcmplici  beneficiarj 
per  divenire  Collegiata,  e Collegiata  Infiane,  fi  ricerca  D-indpalmetltc  che  fia  tale 
dichiarato  dal  Romano  Pontefice  , e che  fu  la  Bolla  del  Romano  Pontefice  fia  in- 
terpoflo  il  Reg.  l.req. , affluchì  a.  AL  , del  di  cui  pregiudizio  fi  tratta,  lo  ap- 
provi , e voglia  fatto  riconofiere  per  tate  , circoflanze  tutte  che  mancano  nel  cefo 
nojìro  ; onde  non  pelea , ni  dovea  Monf.  Vicario,  ni  il  Rev.  Canonico  Verde  da- 
re il  titolo  di  Collegiata  Infigne  al  corpo  de' fudetti  Rev.  Eddomadarj  , i quali 
non  fono  flati  mai  altri  , che  fcmplici  Fratanzari  . Riccrre  pertanto  in  affa  Rev. 
Curia  , e fa  iflanza  prdinarfi  aìC  Attuario,  che  cadì  il  fudetto  titolo  dal  mento- 
vato decreto  , altriwente  non  lafiierà  di  averne  ricorfo  a S.  M,  , ed  al  Romano 
Pontefice,  e di  dar  tutti  que' puffi,  che  fono  neeefiarj,  affitteli  fi  tolghi  via  una 
novità  , che  reca  pregiudizio  grandi  fimo  alle  vere  Collegiate  , ed  all  inviolabile 
prerogativa  della  Sovranità  dici  Re  N.  S. , il  quale  non  ticonofee  per  Collegiata 
que'  corpi  , che  non  fono  flati  mai  tali  , ed  ordtnarfi  alt  Attuarlo  [otto  gravi  /fime 
pene , che  non  ardifea  in  avvenire  di  porre  ne'  decreti  il  fudetto  titolo  : a così  di- 
ce , e fa  iflanza,  non  folum  itio,  fed  omni  &c.  falvis  &C,  , 
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Procuratore  in  nome  dell’  uno , e dell’  altro  fi  duole  del- 
la feconda  parte  del  decreto , nel  quale  fi  aggiunfe  , che 
rifpetto  agli  altri  fi  procedelfe  ad  ulteriora , domandando 
doverfi  prima  trattare  1’  articolo  civile  , e pregiudiziale  , 
per  indi  procederli  nella  cauli  dell’  attentato  . Non  fi  ca-  • 
pira  mai , come  il  Procuratore  del  creduto  Cherico  di- 
venti Procuratore  della  Collegiata , e che  nello  fletto 
tempo  fi  combini  la  ragione  del  Cherico  gii  laico,  e ri- 
metto al  Giudice  competente  , colla  ragione  di  un  prete- 
so Rev.  Capitolo , e Collegiata  Infigge  (a).  Fari  anche  ma- 
raviglia , che  la  fletta  Collegiata  voglia  con  tal  condotta 
aflumere  in  fe  tutto  il  pefo  del  violento  attentato  com- 
meflò  . Si  dovrà  dunque  opinare  , che  il  Procuratore  del 
.creduto  Cherico  gii  conofciuto  laico , e rimetto  al  fuo 
Giudice  competente,  trovandoli  anche  per  accidente  Pro- 
curatore della  Colleggiata  avefle  voluto  di  fuo  talento  far 
un’  iftanza,  e non  gii  farne  due  didime,  come  per  altrò 
conveniva , per  non  confonder  la  ragione  di  una  perfona 
gii  laica  , che  nulla  ci  avea  più  che  fare  nella  Curia 
.Arcivefcovile,  col  corpo  Ecclefiaftico  della  Collegiata  inT 
figne  di  S.  Gio.  Maggiore.  Ma  ciò  non  ottante  rimarrà 
fempre  ad  ammirare  , cóme  quello  infigne  Corpo  abbià 
pretefo  doverfi  prima  trattare  i articolo  civile  e pregiudi- 
ziale, per  indi  procederli  nella  caufa  dell’attentato,  come  ' 
fe  un  tale  attentato  fi  fotte  commefso  con  intelligenza  di 
tutto  il  Corpo,  che  non  fi  dovrà  mai  prefupporre,  e co* 
me  fe  la  violenza  , e l’ attentato  fatto  alla  Croce  del  Si» 
gnore  potefse  dal  pretefo  articolo  civile  rifolverfi  a favore 
di  quel  Prete  aflipo  di  quella  # lor  Chiefa  , il  quale  con 

B pu- 


la) Eflendofi  da  noi  oflervati  gli  atti  al  fogl.  9.  trovali  quell'  Manta 
lenza  alcuna  prefentata  , e (emina  ferie ta  di  carattere  dell’Avvocato  di  S.Gio. 
Maggiore.  * ...  , 


( X ) 

publica  è fcandalofa  irriverenza  commife  il  fallo. 

VII.  Ma  non  fon  finite  le  iftanze  della  ftelfa  Collegiata.  Ve 
ne  h'a  un’altra  decretata  nel  d'i  14.  di  Marzo  del  corrente 
anno  coll’  intimetur  parti  . In  quella  fi  finge  un  cafo  , 
come  fe  folfe  del  tutto  nuovo , e non  altra  volta  acca- 
duto ; cioè  , che  può  avvenire , che  nell’  affociare  qual- 
che cadavere  alla  fepoltura,  o per  altra  funzione  fia  chia- 
mato non  meno  il  Corpo  de’  RR.  Eddomadarj , che  il 
Capitolo , ovvero  Collegiata  Infigne  di  S.  Gio:  Maggiore  , 
e pretendendo  l’ un  all’  altro  precedere  , potrebbe  nafeere 
qualche  fcandalo,  e fconcerto  in  pregiudizio  della  publica 
tranquillità.  In  quello  tal  cafo  fi  pretende,  che  per  difpofi- 
zione  di  legge  Ecclefiallica  la  Collegiata  di  S.GiowMaggiore 
debba  precedere  agli  Eddomadarj,  ancorché  con  elfi  inter- 
venga il  Canonico  Cimiliarca,  qualora  vanno  difuniti  e 
feparati  dal  Corpo  de’  RR.  Canonici  della  Cattedrale  ; e 
perciò  fi  conchiude  con  farfi  illanza,  che  la  Curia  dichiari, 
che  intervenendo  nell’ allocuzione  di  qualche  cadavero,  o 
in  altra  funzione  Ecclefiallica  il  Capitolo  delCinftgne  Colle- 
giata di  S.Gio:  Maggiore,  ed  il  Corpo  degli  Eddomadarj 
difunito  e feparato  dal  corpo  de’  RR.  Canonici  della  Cat- 
tedrale , debba  quello  a quello’  precedere  , ancorché  con 
elfi  intervenga  il  Canonico  Cimiliarca  ( a ) . 

Vili.  Ecco  quante  illanze  fi  fono  l’una  fopra  l’ altra  aggrup- 
pate, fenza  che  il  Collegio  degli  Eddomadarj  avelie  an- 
cora rifpollo,  come  convenevolmente  poteva  , a ciafcuna 
di  elfe  per  appalefarne  l’ infulfillenza . Ma  non  era  quello 
il  compimento  dell’opera.  Si  dà  fuori  con  le  llampe.  un’Al- 
legazione per  non  defraudaj-ne  il  pubblico.  Ed  in  vece  di 

feria- 


1«)  Atti  della  Curia  fot.  io.  Quell'  ultima  illanza  anch’  è di  carattere 
dell’  Avrerfario  ; la  p relentata  nen  è (lata  del  tatto  dirtela  , leggendoli  le 
(eguenti  parole:  Die  decimaijuarta  Martii'  1771.  Neap.  in  Curia  Arehitp.  prò- 
fintata  per  U.  J.  D.  D 
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Jeriamente  attenderfi  all’efarae  de  punti  che  fi  voglion  dis- 
putare , fi  adorna  la  fcrittura  di  elogj  a prò  de’Canonici  di 
S.  Gio.  Maggiore  ; fi  fregia  quella  recenti  (lì  ma  Collegiata 
tertio  quoque  verbo  del  titolo  di  Reverendo  Capitolo  , ed 
i Canonici  di  quello  nuovo  Reverendo  Capitolo  fi  pretende 
poterli  anch’  elfi  con  ragione  denominare  le  membra  del 
noflro  Arctvejcovo , ed  i di  lui  cooperatori  nella  vigna  del 
Signore , e'I  Senato  della  Chiefa  Metropolitana  della  noflra 
Città  [<»]. 

IX  Se  la  cola  fi  riducefle  a comporre  elog)  a prò  del  nuovo 
Rev.  Capitolo  , e del  nuovo  Senato  della  Chicli  Metropo- 
litana di  quella  Capitale,  e delle  nuove  membra  del  no- 
Uro  Arcivefcovo  , potrebbe  meritare  il  conveniente  ap- 
plaufo  di  Chi  fi  compiace  di  quelle  decorazioni  , che  fo- 
gliono  i Canonifti  chiamare  DIGNITÀ’  VENTOSE  . 
Ma  quel  che  dovrà  rincrefcere  a chiunque  legge  la  con- 

• traria  Scrittura , è appunto  non  tanto  il  bene  dire  , che 
fi  fa  del  nuovo  Reverendo  Capitolo  , e nuovo  Senato  della 
Chiefa  Metropolitana , eh’  è nato  ignoto  fino  a’  di  nollri , 
quanto  il  male  dire  , che  importunamente  , e fuori  di 
ogni  ragione,  e contra  la  legge  di  oneflà  fi  vuol  fare  del 
Collegio  degli  Eddomadarj  della  flefl'a  Chiefa  Metropoli- 
tana . Ed  in  vero  ecco  come  fi  malmenano  gli 
Eddomadarj  . Si  vuole  , che  non  compongano  un  Col- 
legio , perche  non  hanno.  Bolla  di  Roma  , requifito  ne - 
teff  ario  per  far  diventare  collegiata  un  corpo, come  fi  pre- 
tende [ b ] . Se  non  può  dirli  Collegio  , molto  meno  può 
meritare  il  titolo  d*  Inftgne  Collegio  ; e ficcomc  in  un 
decreto  della  Curia  fi  è dato  agli  Eddomadarj  quello  tal 
titolo  , fi  è chiedo  formalmente  che  li  folfe  abolito  , *e 
t B 2 caf- 

(a)  Scritt.  contr.  face.  14.  . 

(b)  Scritt.  cmtr.  face.  38.  c face.  47. 
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«affato  [c]  . Se  gli  Eddomadarj  non  compongono  un 'Col- 
legio , e molto  meno  un  Collegio  infigne  , hanno  alme, 
no  riportato  nella  contraria  Scrittura  1’  umile  titolo  di 
femplici  Fratanzari  [ b~\  . Spogliati  già  gli  Eddomadarj 
•della  qualità  di  Collegio,  e dell’onore  di  Collegio  Infigne, 
e ridotti  nella  claffe  di  femplici  Fratanzari , fi  fa  lecito  il 
dotto  Avvocato  del  nuovo  Senato  della  Chiefa  Metropolitana 
di  trattarli  come  fconofcenti  ed  ingrati,  e di  tacciarli  dinota 
infame  e vergognofa,e  finalmente  di  riputarli  come  capaci  di 
manomettere  tutta  la  focietà  umana  ; dappoiché  dopo  d’aver  af-  • 
ferito  e non  provato,  che  gli  Eddomadarj  della  Cattedrale 
foffero  flati  ingrati  a’ Canonici  della  fleffa  Cattedrale,  per 
le  liti  fra  loro  lungo  tempo  agitate  , piantando  come  ba- 
fe  del  fuo  principale  argomento  1’  ingratitudine  di  coflo- 
ro  , ne  trae  la  confeguenza  , che  fe  non  per  altro,  per 
queflo  fol  capo  debba  la  Collegiata  di  S.  Gio.-  Maggio- 
re aver  la  preferenza  a coftoro , per  la  ragione  appun- 
to , che  i Canonici  , ed  i Beneficiar)  della  predetta 
Collegiata  non  fiano  flati  mai  di  taccia  si  infame  e si 
vergognofa  notati  . E quel  eh’  è più  , fi  pretende  , che 
in  queflo  tal  cafo  non  ci  farebbe  nè  Giudice  , ni  Ma- 
giflrato  , nè  Tribunale  , che  potrebbe  decretare  1’  oppo- 
flo.  Ed  acciocché  niun  creda  , che  fiefi  potuto  da  noi  in 
menoma  parte  alterare  queflo  quanto  invincibile,  altret- 
tanto incredibile  argomento  , farà  pregio  dell’  opera  rap- 
portarne qui  le  parole  : „ Or  fe  nient’  altro  vi  foffe  per 
„ gli  Eddomadarj  , che  la  fola  , e^  femplice  qualità  di  feo- 
„ nofeenti  ed  ingrati,  qual  Giudice,  qual  Magiflrato,  e qual 
„ Tribunale  potrebbe  decretare  contro  della  Collegiata  Infi- 
„ gite  di  S.  Gio:  a Maggiore,  e permettere,  che  un  corpo 

„ dr 


(a)  Vedi  face.  38. 

(b)  Fan.  47. 
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„ di  uomini  , i quali  ‘per  la  loro  moflruofa  ingratitudine 
„ fon  capaci,  ficcome  ci  accerta  Seneca  de  bcnef.,  di  mano- 
„ mettere  tutta  la  focietìt  umana,  abbiano  la  preferenza  in 
„ concorfo  della- fuddetta  Collegiata  Infigne,  i Canonici,  e 
„ Beneficiar j della  quale  non  fono  fiati  mai  di  taccia  si  ior 
„ fame,  e si  vergognofa  notati?  (a) 

X.  Or  quefie  tali  efpreflioni  non  fi  crederebbero  mai  dettate 
da  un  valente  Avvocato,  qual  è il  noflro  Contradittore  , 

e molto  meno  fuggerite  da  quell’  Infigne  Collegiata , da  « 
lui  anche  decorata  della  nuova  dignità  di  Capitolo  , e di 
Senato  della  Chiefa  Metropolitana  ; ma  fòltanto  concepite 
da  livido  fpirito  , o di  quel  Prete  afftfio  della  fleffa  Col- 
legiata, o del  creduto  Cherico,  che  commifero  la  puWica 
e fcandalofa  violenza  alla  Croce  del  Signore  i 

XI.  Intanto  il  Collegio  degli  Eddomadar;  della  Cattedrale 
ufando  la  fili*  difcreta  moderazione,  non  ha  prima  repli- 

. cato  a tante  iftanze,  che  dopo  vederfi  ridotto  nella  più 
dura  neceffitù  della  difefa  ; ed  in  una  iflanza  prefentata  • 
non  prima  del  di  2.  Aprile  del  corrente  anno  con  due 
documenti  ( b ) ha  convenevolmente  rifpofto,  e fpecialmente 

ha 


• (a)  Strili,  conte.  face.  6.  num.lX. 

(b)  Fol.  II.  13.  15.  ad  21. 

Nel  fol.  ti.  (ta  efibita  copia  e (batta  dalla  Curia  del  Cappellai!  Maggio- 
re contenente  la  fupplica  del  Capitolo , e Canonici  della  Cattedrale  con  Reai 
difpaccio  de’ 9.  di  Ottobre  17615.  del  (eguente  tenore  : S.R.M.  : Il  Capitolo , 

r Canonici  della  Chiefa  Cattedrale  di  tjuejìa  Città  umilmente  a Regali  piedi  di  • 

V.  M.  I'  ef pongono  , come  effendofi  gii  intaminato  la  fpedizione  del  Regio  ext- 
guatar  c! ordine  di  V.  M all  IJIromento  di  fentenza  venula  da  Roma  per  la  con- 
fa verte  tra  fupplicanti  col  Collegio  degli  Eddomadar)  dell'  ijlejla  Chiefa  Catte- 
drale, hanno  II  /applicanti  preinte/o , che  il  fudetto  Collegio  abbia  fatto  /pedice 
altro  limile  ljlrumento  della  fleffa  /emana  , con  in/erirfi  nel  principio  di  efjo  un* 
protefla  delle  prete/e  loro  ragioni , ed  azioni  , colla  facoltà  di  awalerfene  , ed  * 
fu»  tempo  di  poter  di  nuovo  comparire  in  qualflvoglia  altro  Tribunale  di  Roma  , 7 

ancorché  tale  protefla  prefentatafi  nella  Sagra  Congregazione  fi  foffe  ributtata  , 
tome  a' /applicami  viene  awijato,  e che  fi  pretende  da'  medefimi  ottener/  il  Re-  i 
....  - gie 
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iia  fatto  cotwfcere  coll'  dateqttatar  accordato  al  Breve  di 
Benedetto  XIV.  del  1741.)  che  l’infigne  Collegio  degli  Ed- 
domadarj ha  dritto  di  entrare  con  la  Croce  inalberata  in  tutte 
le  Chiefe  Parocchiali , e fpecialmente  in  quella  di  S.Giovan- 
ai  Maggiore  dopo  una  lunga  Lite  agitata  in  Roma  colla 
Beffa  Collegiata,  ficcome  fi  potrà  rilevare  dall’intero  teno- 
ne del  documento,  che  nella  nota  trafori viamo  {a).  Quell’ 

Iftan- 


gio  exequatur  [opra  del  mede/im o . E perchè  dandofi  il  Regio  exequatur  a dette 
ljìrumento  del  Collegio  colla  fudetta  protcjla  , rimarrebbe  aperta  la  Jlrada  ira) 
fola  di  contionar  fi  la  lite  , ma  <C  intraprenderfene  anco  delle  nuove  , con  pregiudi- 
zio, e damo  cU  /applicanti  , e contro  la  Regai  mente  di  V.  M.  ; ricorrono  per- 
tanto dalla  M.  V,,  ed  umilmente  la  fuppl'tcano  , che  attento  t tfpollo  , fi  degni 
ordinare , che  non  fi  dia  altro  exeq.  Regio  alt  ijlrumento  della  detta  fenttnza , che 
forfè  fi  domandale  da I Collegio  fndetto  ; e t avrà  a grazia  ut  Deut  . Copia 
&c.  11!  ufi  ri /fimo  Senor  : De  orden  del  Rey  remito  a r.  S.  I.  el  ad /anelo  rc- 
turfo  da  lot  Capitula , y Carnai got  de  la  Catredal  de  efla  Ciudad  tacente  a wt 
JJirum . expedido  por  parte  de  tot  Edomadarios  de  la  mifma  Cathrdral , de  la  [ri- 
tenta fobre  la  confa  agita  entre  lot  mijmot  Capitulo , Canonigot  , y Ebdoma.  * 
danti,  a efeelo  de  <juc  la  Curia  de  V.  S.  Utuflnfjima  no  le  de  cur/oatal  Ijlru- 
raiento  con  la  prottxta , qua  fe  dite  quando  le  fera  prefentado : Dici  guardi  a V.  S, 
Illuflr.  muchot  anot  como  defeo.  Palaeio  y Octobre  9.  de  175 6.  IITuJtriJfimo  Se- 
me: El  Marquet  Broncone;  Monfi  Obifpo  Capellan  Major. 

(a)  Nel  fol.ij.  c 14.  fi*  efibita  copia  del  Regio  excq.  del  Tegnente  te- 
oore: X.  R.  M.  Li  RR.  Eddomadarj  dolio  Chìefa  Metropolitana  di  quefla  Cit- 
tà [appiccando  efpongono  a P.  M,,  arme  da  Sua  Santità  hanno  ottenuto  Breve  per 
la  caufa  tengono  col  Capitolo  di  S.  Giovanni  Maggiore;  [applicano  V.  M.  per  lo 
Reg.  exeq.  ut  Deus  Cfc.  Rev.  Regi  ut  Copri  Unni  Major  videat , & in  Jcriptit 
referat  : Magg'uuta  : Cafiagnala  : Piaggiarmi  : Provi fum  per  Regalem  Cameram 
S.  Clara  : Neap.  die  18.  Aprii.  1741.  Majlellonur:  lllujìas  Marchio  Prefi  SJi.C. 
impeti. , & Illk/ìr.  Marchio  Rocca  non  interfuit  : S.  R.  M.  Per  obbedite  agli 
ordini  di  V.  M.,  ho  veduto  un  Breve  fub  amalo  Pifcatttrit  in  data  de’  7.  di 
Mano  1741.,  dal  tenor  del  quale  fi  legge  la  lunga  e dilpeodiofa  lite  vertit* 
fra  gli  Eddomadarj,  e Quarantini  di  quella  Metropolitana  con  il  Capitolo  del- 
la Chiefa  Collegiata  di  S-  Gio.  Maggiore  di  quella  Cittì,  tanto  fopra  l’ulb 
dell'  Infegne  conceUali  da’ Sommi  Pontefici,  quanto  fopra  l’ allocuzione  de'  Ca- 
daveri , che  dagli  accennati  Eddomadarj  , e Quarantini  fi  pretende  fare  fatto 
la  fua  Croce  particolare  , cosi  per  li  CoUcghi  di  elio  Collegio,  quanto  per 
elleri  di  qualfivoglia  Pa  rocchi  a ,per  le  di  cui  prerogative  varie  fono  fiate  le 
Bolle,  e decifioni  ottenute  dagli  accennati  Eddomadarj,  e Quarantini;  per- 
tanto inerendo  Su*  Sa  anta  alte  medefime  deciGoni  tanto  de’ Tribunali  di  Ro- 
. 1 ma; 


/ 

1 


Digitized  by  Googl 


( XV  ) 

Manza  fu  notificata  al  Procuratore  contrario,  e nel  men» 
tre  il  Collegio  degli  Eddomadarj  fi  lufingava,che  in  virtù 
de’  documenti  elibiti,  fotte  del  rutto  fvanita  la  contraria 
pretenfione,  vide  anzi  farfi  alla  fudetta  loro  modeftifiima 
ittanza  una  lunga  e feroce  replica,  la  quale  è di  carattere  dello 
fletto  Avvocato  di  S.  Già  Maggiore . Sono  degne  di  memo- 
ria refpreflioni  che  in  quella  fi  ufano,  fra  le  quali  batteri 
accennar  le  feguenti:  Lo  Procuratore  dell' infigge  Collegiata 
dì  S.  Gio : a Maggiore  fi  fa  le  meraviglie  per  le  tante 
fconnejjioni  , e bartuccbicrie  cfpofìe  nella  retroferitta  1 fi  an- 
na ÓY.  (a). 

XII.  In  tali  circoftanze  il  dritto  della  difelà  fuggerifee  agli  Ed- 

do- 


ma ; quanto  di  quella  fatta  dalla  buona  memoria  del  Cardinal  Pignatelli  Ar- 
civefcovo  di  detta  Cattedrale  in  vinti  di  fpecial  delegazione  Pontificia,  gli  da 
facoltà  di  portare  l’ Infegne , cioè  cappa,  e rocchetto  colle  maniche  in  qualfi- 
vogliano  funzioni,  Coro,  e Congregazione,  proctflìoni  cosi  publiche  , come 
private,  tanto  dentro,  quanto  fuor  di  quella  Metropolitana  , e nell’  efequie 
non  folo  de’  Colleghi  fudetti  , ma  degli  Ellranei , o Canonici  di  erta  Metro- 
politana , o chiamati  da  fe  foli , e di  elevare  la  propria  Croce  in  tabella  Cit- 
tà, e Dioeefi  nel  didrcrto  di  tutte  le  Chiefe  Parocchiali,  e particolarmente 
nella  già  detta  Collegiata  di  S.  Gio:  Maggiore , e di  lui  Grancia  , fona  in. 
tervento  di  ciafcun  Paroco,  o Beneficiato,  nè  di  Croce  di  ciafcuna  Parocchia, 
ed  in  fpecìe  di  quella  fopra  detta  di  S.  Gio.-  Maggiore  , difpenfando  la  San- 
tità Sua  a tutte  e qualfivogliano  coflituzioni  Apoltoliche  in  contrario  . Sopra 
del  quale  fi  è fupplicata  V.  M.  per  lo  Reg.  exeq.  Pertanto  veduto,  e confi, 
derato  l’affare,  intefo  in  ciò  il  parere  del  Regio  Conigliere  D. Onofrio  Scada  mio. 
ordinario  Confultore  fon  di  voto,  che  la  M.  V.  può  reflar  ferviti  concedere 
alti  fupplicanti  il  Rtg.  exeq.  per  trattarli  fra  perfone  Ecclefialliche  , e di  af- 
portazione  d’ Infegne , e di  preeminenze  fra  perfone  Ecclefialliche , locchè  fpct- 
tà  a Sua  Santità,  e S.  Sede  Apoflolica.  E quello  è quanto  occorre  riferire  a 
V.  M.  Da  cala,  in  Napoli  a’zz.  Aprile  r74i.  Di  V.  M.  Umilils.  Vadallo 
e Cappell..-  Nicolò  di  Rofa  Vefcovo  di  Pozznolo  : Onofrio  Se  a (fa  : Francefco 
Albarelli  : Exequatur  fervala  [orma  retroferipta  relationis  : Maggiorai  : Callagno- 
là  : Premi fum  per  Regalem  Cameram  S.  Clara  : Neap.14.  Aprilis  1741.:  Ma- 
flellmus .-  Illujìr.  Marchi 0 de  Ippolitho  Praj.  S.  R.  C.  tempore  fubfcript.  impe- 
dii. CT  cateti  Aularum  Prafefli  non  interfuerunt . 

(a)  Nel  /0/.15.  e feg.  fi  legge  fidanza  prefentata  nel  di  r.  Aprile  del  cor- 
rente anno  per  parte  deli’  Infigne  Collegio  degli  Eddomadarj  ; e la  replica  nel 
fot-  2i.  a t. 
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domadarj  di  dovere  alla  già  pubblicata  Allegazione*,  che  con- 
fiene  più  improprietà,  che  parole  , far  anche  palei!  le  fue 
ragioni,  ononconofciute,  odiflimulate,o  adulterate  nella  con- 
traria fcrittura.Siafpetti  aduuque  il  nollro  Contraddittore  una 
rifpolta,  ch'egli  troverà  quanto  Iterile  di  parole  impro- 
prie, altrettanto  feconda  di  monumenti  e di  pruove.  E 
comechè  la  prefente  fcrittura  richiederebbe  altro  ordine  ; 
pur  nondimeno  perchè  il  noftra  Avverfario  non  riman- 
ga delufo  di  non  elferf»  a tutto  convenevolmente  rifpofto, 
feguiremo,  invita  Minerva , la  ftelfa  fua  difpoftzione  ufata 
nel  fuo  ferociflìmo  attacco. 

XIII.  Per  la  qual  cofa  divideremo  quella  rifpolta  in  tre  parti, 
due  delle  quali,  perchè  alquanto  lunghette,  partiremo  in 
Capitoli,  e l’ultima,  perchè  breviflìma,  non  avrà  bifogno 
di  alcuna  fuddivifione. 

XIV.  Nella  prima  parte  fi  inoltrerà,  che  la  contraria  pretenfione 
di  dover  gli  Eddomadarj , quando  vanno  difumti  da’  Ca- 
nonici della  Cattedrale  , cedere  la  preferenza  alla  Col- 
legiata di  S.  Gio:  Maggiore,  fia  non  folo  mal  fondata  , 
infufliltente,  ed  illegale,  ma  ftrana  ed  aifurda. 

XV.  Nella  II.  fi  farà  conofcere  il  debito  de’Canonici  diS.Gio: 
Maggiore  di  far  entrare  in  quella  Chiefa  i’infigne  Colle- 
gio degli  Eddomadarj  colla  Croce  inalberata  , come  Cro- 
ce della  Chiefa  Cattedrale. 

XVI.  E finalmente  nella  III.breviflirnamente  fi  farà  comprende- 

re, che  l’attentato  commelfo  nel  di  24.  Novembre  dello 
fcorfo  anno  debba  foggiacere  a quella  emenda,  a cui  il  Fi- 
ltro della  Curia  Arcivefcovile  ha  creduto  dover  foggiace- 
re, fenza  attendere  alle  pretefe  azioni  pregiudiziali,  che 
per  difender  1’  attentato , fi  fon  volute  induJtriofamente 
proporre.  • . 

PAR-  ’ 
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PARTE  L 

Si  dimojìra , che  la  nuova  pretenfìone  della  CoL 
legiata  di  S.  Gio.  Maggiore , di  dovere  gli 
Eddomadarj  della  Cattedrale  , quando  van 
difuniti  da’  Canonici,  cederle  la  preferenza , 
fia  non  folo  malfondata , infujjijlente , ediL 
legale , /mi frana,  ed  ajfurda. 

I.  T)  Er  ferbare  quell’ ordine,  che  per  noi  fi  può  il  mi- 
gliore  in  quella  rifpofla,  darem  prima  un  faggio  di 
quanto  contienG  nella  prima  parte,  o della  contraria 
Scrittura  , per  indi  in  diflinti  capi  manifeltame  le  mo- 
flruofitù,  e gli  aflùrdi. 

IL  II  valente  Contraddittore  per  fondamento  del  fuo  aflunto 
va  fpargendo  , effere  ftato  un  fogno  degli  Eddomadarj 
della  Cattedrale  , che  nella  Chiefa  di  Napoli  fienvi 
flati  due  Vefcovi  , e due  riti  , T uno  Latino  , e 
1’  altro  Greco  : che  fia  flata  favolofa  1’  origine  de- 
gli Eddomadarj  attribuita  a S.  Attanafio  nel  IX.  fecolo  : 
che  quello  corpo  di  Eddomadarj  languiva  nella  miferia  , 
non  aveva  nè  rendite,  nè  fepoltura,  nè  onori,  e che  ne 
furono  da’  Canonici  della  Cattedrale  •mifericordiofamente 
provveduti:  che  ciò  non  ollante  con  mollruofa  ingratitu- 
dine modero  liti  a’ loro  benefattori:  e che  inoltre  fien  co- 
floro  fervidori  non  meno  del  Vefcovo,  che  degli  (ledi  Ca- 
nonici ; ed  in  confeguenza  rapprefentandofi  la  Catte- 
drale da’ foli  Canonici,  non  pollano  gli  Eddomadarj  aver 
la  preminenza  fopra  la  Collegiata  di  S.  Gio.  Maggiore. 
Di  più  che  il  Cimiliarca  lor  capo  nulla  influifce  a dar  loro 

C al- 
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alcuna  prerogativa , e che  il  dirli  focj  di  coftui  vaglia  Io 
fteflo,  che  ficcome  i Canonici  fono  tamquam  focii  dell’Ar- 
civefcovo,  cosi  gli  Eddomadarj  tamquam  J 'ocii  del  Cimi- 
miliarca,  e perciò  non  compongano  altro,  fo  non  fe  il 
Capitolo  del  Cimiliarca,  il  cui  nome  non  è titolo  di  di- 
gnità, ma  di  lèmplice  officio;  e finalmente  dopo  di  effer- 
fi  fpogliato  il  Collegio  degli  Eddomadarj  di  tutte  le  fue 
prerogative,  fi  pretende,  che  le  Chiefe  Collegiate  non 
abbianfi  a trattar  meno  de*  Canonici  delle  Cattedrali  , e 
perciò  non  debba  far  maraviglia  , che  la  Collegiata  di 
San  Gio.  Maggiore  fi  fregi  del  titolo  di  Reverendo  Ca- 
pitolo , di  membra  del  nojìro  Arcive/covo , e di  fenato  del- 
la Chic  fa  Metropolitana  di  quejìa  Città . 

III.  Ecco  in  fuftanza  quale  aggruppamento  fi  fa  di  tante 
nuove  e ftupende  propofizioni,  per  afficurare  il  gran  colpo 
di  precedenza  della  Collegiata  di  S.  Gio.  Maggiore 
air  infigne  corpo  e Collegio  degli  fteffi  Eddomadarj  del- 
la Cattedrale  , la  qual  pretenfione  non  fi  è mai  per  Io 
innanzi  , ma  oggi  la  prima  volta  promofsa  . Ciafcuno 
Farà  curiofo  di  alcoltame  le  pruove  , le  quali  debbo- 
no effer  tali  da  far  ricredere  tutto  il  mondo  già  pre- 
venuto in  contrario  . Ne*  feguenti  capitoli  a parte 
a parte  vedremo  cosi  la  novità  delle  propofizioni,  come 
degli  argomenti, e delle  pruove,  per  indi,  bandite  le  no 
vità  e gli  afiurdi , trarne  la  dovuta  conchiufione. 


I • . ■ • « t 
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Si  dimeflra,  non  tffere  flato  fogno  degli  Eddomadarj , che  la 
Cbiefa  di  Napoli  ebbe  due  Ve f covi , e due  riti. 

i!  TL  noftro  valorofo  Contraddittore  ha  voluto  trattar  la  fac- 
J_  cenda  con  alti  principe , e nel  I.  numero  o paragrafetto 
del  Tuo  I.§.  ( fecondochè  gli  è piaciuto  divider  la  fua  fcrit- 
tura)  incomincia  cosi.  „ Sognarono  negli  anni  addietro  i 
„ RR.  Eddomadarj  della  Cattedrale,  che  la  Chiefa  di  Na- 
„ poli  avea  avuto  un  tempo  due  Vefcovi,  che  la  governa. 
„ rono,  l’uno  del  rito  Latino,  e 1’  altro  del  rito  Greco,  e 
* su  quello  fogno  audarono  da  per  tutto  divolgando,ch’era- 
„ no  e Hi  i Canonici  del  rito  Latino,  e per  contrario  i Ca- 
„ nonici  veri,  e genuini  della  nollra  Cattedrale  rapprefen- 
w tavano  quelli  del  rito  Greco.  Onde  non  folo  ardirono  di 
» renderfi  eguali  al  corpo  de’  fuddetti  Canonici  , ma  ne 
„ ollentarono  ancora  la  maggioranza  (4),,.  Ecco  quel  che  fi 
contiene  nell’  intero  primo  paragrafetto  della  contraria 
Scrittura  , Qui  fi  parla  di  un  fogno  , che  negli 
anni  addietro  invenuto  fi  fofse  dagli  Eddomadarj.  Il  no- 
flro  Contraddittore  non  s’  impegna  nè  poco  nè  punto  a 
manifellarci,  come,  e quando  caddero  gli  Eddomadarj  in 
quello  tal  fogno;  dappoiché  nel  fuoll.  paragrafetto , che  im- 
mediatamente fuccede,  vuol  far  credere,  che  gli  flefli Ed- 
domadarj abbandonarono  quella  lor  favolofa  origine , e fi 
appigliarono  ad  altro  partito , ficcome  fi  vedrà  nel  feguen- 
te  capitolo.  Or  in  quelle  circoftanze,  che  fi  attenta  fran- 
camente una  propofizione,  fenza  recarne  alcuna  pruova  o 
documento , potrebbe  la  rifpolta  effer  breve  e concluden- 
te cosi  . Se  il  Contraddittore  dice  , che  fognarono  ne- 
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gli  anni  addietro  gli  Eddomadarj  , che  la  Chieda  di  Na- 
poli ebbe  un  tempo  due  Vefcovi,  l’uno  del  rito  Latino, 
e lr  altro  del  rito  Greco  , poffono  ben  con  ragione  repli- 
care gli  (ledi  Eddomadarj  , che  fe  e di  abbian  fognato  ne- 
gli anni  addietro  quella  creduta  moflruofita , vogliafi  oggi 
anche  fognare , che  in  una  (leda  Metropoli  vi  fieno  due 
Reverendi  Capitoli  , e due  Senati  di  una  ftejfa  Cbiefa 
Metropolitana  per  efserfi  la  Collegiata  di  S.  Giot  Mag- 
giore oggi  la  prima  volta  battezzata  dai  noltro  Contrad- 
dittore per  un  altro  Reverendo  Capitolo,  e Senato  della 
flefsa  Chiefa  Metropolitana.  Che  maraviglia  dunque  farebbe, 
fe  negli  anni  addietro  gli  Eddomadarj  avefiero  anche  fogna- 
to, che  vi  erano  due  Vefcovi?  Se  vi  erano  due  Vefcovi,  uno 
del  rito  Latino  , e l’ altro  del  Greco  , componenti  due 
Presbiterj,  o fieno  Senati,  l’uno  Greco,  e l’altro  Latino, 
non  era  certamente  un  fogno  generativo  di  aflurdi  ; ma 
che  a di  noftri  fi  vegga  federe  un  folo  Arcivefcovo  del 
folo  rito  Latino  con  due  Presbiterj  , e due  Senati  dello 
fteflò  rito  Latino,  è certamente  un  fogno  del  tutto  afliir- 
do,  e moftruofb.  ' 

II.  Ma  vediamo  di  grazia , fe  gli  Eddomadarj  negli  anni 
addietro  fi  fofièro  fognati,  o fé  altri  follerò  flati  gli  auto- 
ri del  fogno,  o fe  finalmente  concorreflero  vefligj,  e tefli- 
monianze  tali,  che  difendeflero  almeno  il  pretefo  lor  fogna 
Il  nollro  Contraddittore  fi  potea  meglio  ricordare  fu  que- 
llo fuo  affranto , nè  dovea  incolpare  gli  Eddomadarj  di 
aver  in  Napoli  negli  anni  addietro  veduto  in  fogno  due 
Vefcovi.  Egli  ben  sa,  come  verfato  nella  noflra  fioria, 
che  fono  a noi  pervenute  pochiffime  antiche  memorie 
della  Chiefa  Napolitana . Le  più  fincere  ed  autentiche 
rimafero  nel  giro  de’  fecoli  per  lo  più  non  curate,  e fe- 
polte,  e diedero  luogo  alle  più  recenti  e favolofe  ; dimar 
nierachè  dopo  il  rinafeimento  delle  lettere  valenti  Uomi- 
ni 
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ni  fra  noi  fudaron  molto,  e con  poco  fucceffj  a feparare 
le  vere  e genuine  dalle  adulterate  e fallaci . Le  contro- 
verfie  che  ci  fono  ftate  da  due  fecoli  a quella  parte  tra 
i Ceti  Ecclefiallici  intorno  a’  loro  diritti  e prerogative, 
lo  Audio  che  fi  è ripigliato  su  quelle  materie  ecclefiafti- 
che,  e parte  di  quel  mifero  avanzo  de’ Codici  c MSS. , 
fattofi  palefe  con  le  llampe,  han  rifvegliata  la  diligenza 
de’  Dotti  a farci  venire  in  cognizione  di  molte  rare  no- 
tizie, ignorate  nelle  etk  meno  culte.  Ma  dee  Tempre  far 
maraviglia,  come  il  Clero  di  Napoli  foffe  llato  cosi  tra- 
forato a confervare  i fuoi  antichi  monumenti . Non  ab- 
biamo de’  Vefcovi  della  Chiefa  Napoletana , che  un  im- 
perfetto Catalogo  fcritto  ne’ tempi  barbarici,  e propriamen- 
te nel  ix.  fecolo  da  Giovanni  Diacono , la  cui  cronaca  in- 
comincia da  S.  Afpreno , e termina  a S.  Attanafio  eletto 
nell’  anno  850.  al  qual  catalogo  aggiunte  Pietro  Suddia- 
cono Atranàfio  IL  che  nel  872.  fuccedette  a S.  Attanafio  T. 
fuo  Zio.  Ed  oltre  a ciò  un  altro  più  riftretto  Catalogo 
de’  medefimi  Vefcovi  di  antico  autore  anonimo  è fiato 
publicato  da  Monf.  Francefco  Bianchini.  Ne’tempi  pofteriori 
niun  fe  ne  prefe  una  più  diligente  cura,  e fe  alcuno  ci 
fia  fiato,  la  coftui  opera  non  fi  è a’  pofteri  tramandata. 
Bartolomeo  Chioccarelli  fu  il  primo  dopo  il  corfo  di  xvi. 
fecoli,  che  s’impegnò  il  meglio  che  potè,  fono  già  130. 
anni,  di  raccogliere  dopo  infinite  ricerche  da  lui  fatte, 
tutte  le  memorie  della  Chiefa  Napolitana  fino  a fuoi  tem- 
pi, col  difegno  non  folo  di  fupplire  le  lagune , e correggere 
gli  abbagli  prefi  dal  Cronifia  Diacono,  ma  eziandio  di 
continuare  la  ferie  de’ Vefcovi  dal  ix.  fecolo  in  poi  , Ac- 
corile egli  efegui  fino  ad  Afcanio  Filomarinì  , creato  Ar- 
civefcovo  della  noftra  Chiefa  nell’  anno  1Ò41.  di  noftra 
falute. 

Or  quello  benemerito  Scrittore  della  Chiefa  Napoletana,  il 
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quale  non  fu  mai  nè  Chcrico,  nè  Eddomadario,  nè  Ca- 
nonico, ma  fu  uno  de’  più  dotti  Giureconfulti  ed  Avvo- 
cati de’fuoi  tempi,  e per  le  fue  fagaci  inveftigazioni  era 
lepidamente  dilaniato  Can  bracco  dal  celebre  Pietro  Lau- 
fena  fuo  amico,  è appunto  l’Autore  di  quel  pretefo  mo- 
ftruofo  fogno  de’  due  Vefcovi , che  vuolfi  oggi  attribuire 
dal  noftro  Contraddittore  agl’  innocenti  Eddomadarj  della 
noflra  Cattedrale.  Il  Chioccarelli  adunque  da  un  fola  monu- 
mento ch’ebbe  allora  tra  le  mani,  cioè  dalla  vita  e da- 
gli atti  del  Vefcovo  S.  Attanafio  del  rx.  fecolo  trafle  il 
fuo  argomento  dell’  efiftenza  de’  due  Vefcovi  della  Chiefa 
di  Napoli,  l’un  Greco,  e l’altro  Latino;  le  cui  parole 
nella  nota  trafcriviamo  ( a ). 

III.  Convien  dunque  che  fappia  il  noflro  Avverfario,  che 
l’autore  di  quel  fogno  è ltato  appunto  non  giù  alcuno 
degli  Eddomadarj  della  noftra  Cattedrale  , ma  quel  Bar- 
tolomeo Chioccarelli,  il  quale  fu  un  Giureconfulto , ed 
Avvocato  nel  foro  Napoletano  di  cui  egli  fegue  gloriofa- 
mente  la  traccia  coll’ efercizio  della  fteflà  profèflione  . Fu 
per  altro  il  Chioccarelli  quel  Can  bracco , che  colle  fue 
ricerche  procurò  il  primo  di  raccorre  quante  memorie 

potè 

(a)  De  Epifc.  Neap.  in  S.  Athanaf.  p.  <?<;.  fc  riffe  cosi  : 

DUO  EPISCOPI  NEAPOLITANI,  GRIECUS,  ET  LATINUS.  878. 
Quit  crederet  Neapolim , Cr  fi  eo  tempore  celeberrimam  , ac  Civium  copia 
affluentem,  parvam  tamen  urbem  , & brevi  murorum  ambitu  fe  continentem, 
DUOS  habere  EPISCOPOS  , GRJECU  M nempe  , qui  Grecie  praerat  , al- 
terane vero  LATINUM , qui  Latinis  praftdtbat , duofque  effe  Cleros,  Latinum 
fcihcet,  C Grxetem,  quod  ex  UNICA  tantummodo  authoritate  deprompjimus  ,ex  vi- 
ta nempe  & adis  S.  Alhanafii  Neapolitani  Epi/copi  , qua  ejus  alatis  nobilis 
authr  ( ut  ea  temfors  ferebant ) confcripjtt  , qua  quidem  vita  ckaradetibus  Lon- 
gobardis iis  temporibus  exarata  pluribus  in  locis , ac  monajleriis  habetur  , in  ea- 
nobii  nempe  Caffmmfs  bibliotheca,  in  Faticana  itidem,  ac  penes  nos  iifdem  ca- 
raderibus  confer  ipta  afferma  tur,  aliifque  etiam  in  locis  confpicitur , & ne  REM 
NOVAM  prodentes,  temerarii  cimjedores  videamur,  aulhoris  verba  finqillatim  re- 
ferre  placuit.  Quum  enim  is  Neapolitanam  urbem  ab  ejus  pulchritudine  , atque 
a lifieiis,  d?  a Cbrijliana  religione  commemiat , fic  ait  &c. 
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potè  per  illùflrare  la  ftoria  della  Chiefa  Napoletana > cosi 
per  lo  innanzi  dagli  llelTi  Ecclefiallici  trafcurata  e neglet- 
ta. E niun  mai  potrà  negare,  che  farà  Tempre  la  Chiefa 
Napoletana  debitrice  a quello  valent’  Uomo  di  molte  in- 
tereffanti  fcoverte.  Ferdinando  Ughelli  nella  fua  Italia  fa- 
crn  non  potè  far  altro  che  trafcrivere  l’Opera  del  Chioc- 
carelli.  E poi  tutti  i noltri  Scrittori  Ecclefiallici  nelle  pò- 
fteriori  lor  cure  la  maggior  parte  delle  notizie  e de’  lu- 
mi traffero  dalla  Iteffa  Opera  di  collui  commendata  Tem- 
pre da  tutti , e venerata . Se  poi  il  pretefo  fogno  del 
Chioccarelli  lìa  bene  o mal  fondato  fui  folo  monumento 
eh’  egli  cita  della  vita  e degli  atti  di  S.Attanalìo,  il  ve- 
dremo più  innanzi.  Intanto  fa  duopo  avvertire,  che  fic- 
come  fuggi  alla  diligenza  del  Chioccarelli  1’  altro  monu- 
mento qual  è quello  che  li  rileva  dagli  atti  del  Concilio 
Generale  di  Sardica  celebrato  nell’  anno  347.  di  nollra 
redenzione, da’ quali  apparifee,  che  in  quell’  anno  appunto 
347.  erano  efillenti  in  Napoli  dueVefcovi  l’uno  Cale  podio, 
e 1’  altro  Sfortunato,  così  quello  tal  monumento  non  ha 
fatto  credere  più  un  fogno  1’  efillenza  contemporanea  di 
due  Vefcovi  in  Napoli  ne’  primi  fecolt  della  Chielà,  ma 
è Hata,  ed  è tuttavia  una  delle  più  celebri  conrroverGe 
tra  tutti  i Scrittori,  fe  erano  due  Velcovi  l’uno  indipen- 
dente dall’altro,  o funo  all’altro  fubordinato,  cioè  il  pri- 
mo in  qualità  di  Vefcovo,  ed  il  fecondo  di  Corevefcovo. 
E tralafciando  ora  di  recare  le  confacenti  tellimonianze 
su  quello  argomento,  giacché  più  innanzi  farà  luogo'  a 
trattarne:  ci  balle  A qui  folo  accennare,  che  l’incompara- 
bile Aleffìo  Simmaco  Mazzocchi  Canonico  della  noftra 
Cattedrale  nel  fuo  laboriofo  commentario  al  Calendario 
della  Chiefa  Napoletana  , eh’  egli  diè  alla  luce  nell’  anno 
1744.  , Tei  anni  prima  di  forgere  le  controverfie  tra  i 
Canonici  cogli  Eddomadarj  della  ftelfa  Cattedrale  , trat- 
tati- 
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tando  di  S.  Fortunato  Vefcovo  di  Napoli  , non  potè  non 
affermare,  che  in  quella  eth  erano  efiftenti  i due  Vefcovi, 
cioè  dire  Calepod'to  e lo  fleflò  S.  Fortunato , per  tutto  ciò 
rilevarfi  dagli  atti  del  Sardicenfe  Concilio;  fe  nonché  fup- 
ponendo  che  il  Canone  8.  del  Concilio  Niccno  vietafle 
due  fimultanei  Vefcovi  in  una  fola  Città,  gli  parve  più 
verifimile,  che  Calepodio  non  foffe  flato  il  primario  Ve- 
fcovo Napoletano,  ma  fecondano,  e Corevcfcovo  in  gra- 
zia de  Greci  infignito  delt  Ordine  Vefcovile  ; affermando 
parimenti  che  un  tale  iflituto  nel  rv.  fecolo  ebbe  vigore 
in  Napoli , e che  di  poi  fu  intermeffo  (a) . L’  autorità 
adunque  di  quello  cosi  infigne  Letterato,  il  quale  era  un 
rifpettabiliffimo  Canonico  del  Capitolo  Napoletano  , non 
dovea  far  credere  al  noflro  Contraddittore  , che  il  fogno 
de’ due  Vefcovi  l’uno  del  rito  Latino,  e l’altro  del  rito 
Greco,  o che  fi  vogliano  ambedue  primarj,  o l’uno  pri- 
mario, e l’altro  fecondarlo,  era  un  parto  degli  Eddoma- 
dar)  della  noflra  Cattedrale. 

IV.  Or  fe  mai  fofse  avvenuto  , che  gli  Eddomadarj  avef- 
fero  dato  un  qualche  credito  all’  opinione  , che  di  molto 
favoriva  il  loro  afsunto,  opinione  fondata  full’ autorità  di 
Scrittori  imparziali  , potrebbero  mai  efsere  cosi  infultati 
di  efsere  flati  effi  gli  autori  di  quefto  pretefo  lor  fogno  ? 
Non  fi  negherà  mai  , che  Napoli  fia  fiata  Citta  Gre- 
ca , e che  in  procefso  di  tempo  compofe  un  popolo  mi- 
flo  di  Greci  , e di  Latini  ; dappoiché  efseudo  circondata 

da 


(a)  Mazzoech.  Commmt.  In  Kalendar.  Eccl.  N capai.  in  vita  S. Fortuna  ti  pag.fi  1 fi. 
vel. II.  Quo  circa  tempore  Sardicenfts  Concilii  Crocis  Neapolitanis  Calepoelium , Latnrs 
fortunatum  prafui (ì e . Atqui  duos  ftmul  in  una  Civitate  Epifcopos  ordinari  Ca- 
non Nicenut  vetabat.  Quare  id  forfitan  verifimilius  dici  pctefl  , Caìepodium  non 
primarium  Neapolitanorum  Epifcopum  extitijfe,  fed  fecundam,  m , & Choreptfco- 
pum  in  Grxcorum  gratiam  episcopali  ordine  infignitum  . Quod  injlitutum  iv.  fa- 
culo  Neapoli  vigui  y e , ac  pcjìca  intermifsum , in  jingulari  ejus  argumenti  Diatriba 
ai  t'ubi  ojlendetur  • 
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da  popoli  Latini , dovè  tratto  tratto  , si  per  X amenità 
del  fito,  come  per  le  varie  incurfioni  de’  Barbari,  di  cui 
per  lo  più  fu  ella  efente , accogliere  nel  fuo  feno  gran  numero 
de’  convicini , come  un  ricovero  de’  fuggitivi  ed  oppreflì . 
Napoli  adunque  da  che  ebbe  la  forte  di  efsere  illuminata 
dal  Vangelo  fino  al  xii.  fecolo  di  noftra  Redenzione,  sì 
per  efsere  Greca  in  origine  , e sì  per  efsere  fiata  dal  VL 
fecolo  in  poi  fubordinata  al  Greco  Romano  Imperio,  fino 
alla  conquida  fattane  da  Normanni,  o fia  fino  al  xu,  fe- 
colo , dovè  confèrvare  in  gran  parte  , ficcome  lumino!! 
monumenti  lo  attedino  , non  meno  il  fuo  originario  lin-,  , 
guaggio,  che  il  Greco  coflume  , ed  accogliendo  di  etfc 
in  eth  Latine  famiglie  , crebbe  in  una  popolazione  e 
Greca  e Latina , fino  a che  per  k>  fuo  ingrandimento  il 
numero  de’  fecondi  vincefse  il  primo , come  naturalmente 
avviene,  e poche  reliquie  lafciafse  ne’fecoli  a noi  più  vi- 
cini della  origine  fua  - Da  ciò  avvenne  che  in  Napoli 
rifplendefsero  due  Cleri,  l’un  Greco,  e l’ altro  Latino  per 
comodo  de' fedeli  dell’una,  e dell’altra  Nazione.  Un  monu- 
mento chiariifimo  il  dimoll ra  della  vita  di  S.  Attanafio  - 
fcritta  da  Pietro  Diacono  Caffiuefe,  il  quale  fiorì  nel  ix. 
fecolo.  Fu  quello  fanto  Vefcovo  menato  in  prigione  dal 
Duca  Sergio.  Si  commofse  il  popolo  , e ’l  Clero  tutto  , 
e con  quefli  la  turba  Monadica  , e 1’  Abate  de’  Monaci 
con  tutto  il  Clero  giunto  al  Pretorio  in  nome  di  tutti 
chiefe  la  liberazione  del  Santo.  Eccone  le  parole  : Inter 
bac  GRJECA  LAT1NAQUE  PARS  SACERDOTA- 
LIS, & Monadica  turba , practpueque  Antonius  , vir  fe- 
tis idoneus  , Ó*  provetta  eetatis , Monachorum  Abbas  , diu- 
tinis jejuniis  , & ^egritudine  corpore  jam  defetto  , alienis 
evettus  manibus  , CUM  UNIVERSO  CLERO  ad  prxto- 
-ri*m  advenit , qui  ita  exorfus  ejh  Dic  mifer , & Dei  con- 
tinuor , quid  efi  hoc  quod  fecijii  ? Hoc  ergo  pro  infando 
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federe  noveris  , te  non  folummodo  periturum  , cunttumque 
genus  tuum  , fed  etiam  tota  urbs  , qua  Atbanafti  batte- 
nus  oratione  gubernata  ejì  , fine  dubio  defolabitur  , pajlore 
decedente  . Redde  nobis  , inquiunt  , patrem  nofìrum  , 

«or  fpiritali  carnalique  protettione  tuebatur _/» 
retinere  tenraveris , omnes  bine  egrediemur  , Ó*  tibi  ex- 
templo veniet  perditio  . 

V.  Qui  fi  rifletta  a quelle  parole  : /wrrr  A<rr  GRACA 
LATIN AQUE  PARS  SACERDOTALIS  ; ed  a quelle 
altre  , CUM  UNIVERSO  CLERO  ; per  moli  rare  appun- 

* .to  , che  tutto  il  Clero  Napoletano  era  comporto  parte  di 
Greci,  e parte  di  Latini  Sacerdoti , dinominandofi  in  pri- 
mo luogo  i Greci  , per  favorir  Tempre  LA  GRECA 
AMBIZIONE  . Allorché  il  corpo  di  S.  Attanafio  dal 
Moniftero  di  Montecafino  fu  trasferito  in  Napoli  nell’an- 
no  881.  ; fu  negli  atti  della  fudetta  traslazione  regiftrato 
C.0Ù:  Confluebant  autem  ut  er  que  fenus,  & at  as  untverfa , Cf 
qui f que  ut  poterat  pfalmodia  cantus  VARIU S QUE  lingua- 
rum  GRACA  , (y  LATINA,  fuavi  modulatione  refona- 
banr  (a)  . E negli  atti  della  traslazione  di  S.  Severino 
Abate  fatta  nell’anno  p io  , ed  in  quelli  di  S.  Soffio  fat- 
ta nel  medefimo  anno  fu  praticato  lo  ftcflb  , dappoiché 
altercantibus  eboris  LATINIS  , O*  G RACIS  , furoa 
celebrate  quelle  facre  funzioni  (b)  . Se  quefta  era  l’ufan- 
za  del  IX.  e X.  fecolo  non  potrà  mai  dirft  un  fogno  , 
che  in  Napoli  fianvi  anche  Itati  due  riti  l’un  Greco  , e 
l’altro  Latino.  Quanti  fono  fiati  gli  Scrittori,  che  fono 
entrati  a difeorrere  dell’antica  Liturgia  della  Chiefa  Na- 
poletana fiu  all’anno  1752.  tutti  concordemente  han  co- 
nofeiuto  ad  evidenza  efler  fioriti  in  Napoli  i due  Cleri 

Gre- 


ca) Appretto  Ghiwcarelli  Dt  Epifcop.  Netp.  pag.  98. 

(b)  Uid. 
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Greco, e Latino.  Tra  gli  altri  Cefare  Baronio  padre  della 
Storia  Ecclefialtica,i  Bollandilti,  l’Ughelli,  il  Fleurì  , il 
Muratori  , ed  ultimamente  i due  Affemani;  e tra  i no- 
Itri  il  Capaccio  , il  Chioccarelli  , il  Caracciolo  , il  Fal- 
cone , il  Giannone  , il  Serfale  , e tra  gli  lleffi  Canoni- 
ci della  Cattedrale  i due  illuminatilfimi  Scrittori  , quali 
fono  (lati  il  Canonico  D.  Gennaro  Majelli  , e lo  fteffo 
Canonico  Mazzocchi  nella  cennata  Opera  fui  Calendario 
della Chiefa  Napoletana.  Anzi  è pur  degno  di  tutta  la  ri- 
flelfione,  che  inforta  nel  1750.  una  fiera  controversa  pro- 
moffa  da  Canonici  contra  gli  Eddomadarj  della  lleffa 
Cattedrale,  come  più  innanzi  vedremo, ed  altercandoli  io 
Roma  fu  quelli  punti  dell’  antica  Chiefa  Napoletana  , 
quantunque  il  celeberrimo  Canonico  Mazzocchi , come  li 
dirk  nel  feguente  Capìtolo, foife  (lato  indotto  da  fuoi  Col- 
leghi Canonici  di  publicare  un’altra  Opera  come  egli  fece 
per  follenere  il  contrario  di  quel  che  prima  avea  fcritto; 
pur  non  dimero  un  altro  rifpettabililTimo  Canonico  della 
Cattedrale  dopo  il  Mazzocchi  , qual’ è il  Canonico  Pe- 
nitenziere Maggiore  D.  Giufeppe  Sparano,  dopo  aver  pur 
egli  voluto  follenere  di  non.  effervi  Itati  in  Napoli  i due 
Vefcovi  l’un  Greco,  l’altro  Latino  , ma  non  potendo 
negaré  effervi  Itati  i due  Cleri,  Itimò  dipartirli  dall’  opi- 
nione del  Mazzocchi  , e s’  ingegnò  a dimoltrare  1’  Uni- 
cità del  Vefcovo  , col  prefupporre  , che  il  primo  Ve- 
feovo  S.  Afpreno  , ed  i fucceffori  foffero  bene  iftruiti  dell’ 
una  , e dell’altra  lingua  in  un  popolo  nudo  di  Latini  , 
e di  Greci  (<*}  . 

D 2 IV.  Se 


(a)  Nella  Parte  I.  delle  Memorie  I/ioriche  per  illie/lrare  gli  etti  della  S. 
Napoletana  Chiefa  \ Cap.  VI.  pag.  100.  Eccone  le  parole:  »,  A me  lembra 
„ chiariamo,  che  fin  dal  principio  della  fondazione  della  Chiefa  qui  in  Na- 
,i  Foli,  folle  flato  tempre  un  fol  Vefcovo,  e Tempre  Latino.  Si  tùega  ciò  da 

» »1«*- 
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VI.  Se  adunque -cosi  la  duplicità  de’Vefcovi  , come  de’ Cle- 
ri del  rito  Greco  , e Latino  fofle  flato  un  fogno  degli 
Eddomadarj  , ed  un  recente  fogno  degli  anni  addietro  , 
qual  dovea  effer  la  neceffità  , e l’impegno  di  tanti  noilri 
Scrittori,  e quel  eh’ è più  di  tanti  rinomati  Scrittori  Ol- 
tramontani, di  abbandonarti  alla  fognata  opinione,  quan- 
do coftoro  non  furono  mai  nè  poterono  efsere  Eddomadarj 
della  Cattedrale  di  Napoli?  All’  incontro  i due  rifpettabi- 
liffirai  Canonici  della  fteffa  Cattedrale  Mazzocchi  e Spa- 
rano dopo  le  mofse  controverfie  , tanto  è lontano  , che 

lo 


,,  alcuni  noftri  Scrittori,  fpezialmente  dal  Chioccarelli,  e dal  Caracciolo  : Ma 
„ mi  fa  molto  piti  di  pelo  1’  autorità  del  Bollandilla  Daniello  Papebrochio  , 
,,  il  quale,  trattando,  XV.  Junii,  di  S.  Fortunato  nortro  Vefcovo,  rap- 
„ porta,  che  fedendo  in  quel  tempo  in  quella  Chiefa  unitamente  Calepodio, 
,,  non  può  altrimenti  dirli,  fe  non  che  fofle  flato  Vefcovo  Greco  , e perciò 
„ oflervò  nel  num.71.  Paucos  fortaffis  Graeos  fedine.  Ultimamente  nell’anno 
,»  1757.  contro  al  Ch.  noflro  Mazzocchi  fcrilfe  il  Bollandilla  Giovanni  Stil- 
,,  tingo,  il  quale  difende  il  Papebrochio,  non  volendo  però  in  quella  Chiefa, 
yr  come  principale,  il  Vefcovo  Greco,  ma  come  coadiutore,  e foggetto  al 
»>  Vefcovo  Latino , c pruova  ciò  piò  torto  rilevarli  dal  Canone  Niceno  l’VlII., 
,,  che  quello  che  afferma  il  Mazzocchi . 

„ Ciò  non  ortante  io  pruovo  la  mia  opinione  della  unicità  del  Vefcovo  in 
ir  quella  guifa,  che  mi  è paruta  piò  convincente, e rifpondero  al  fello  dell’Au- 
„ tore  della  vita  di  S.Atranagio , eh*  è l'unico  feoetio , al  quale  fi  porta  urta- 
w re , ir:  maniera  differente  da  quella, che  perni  il  Mazzocchi  mio  (ingoiar  Mae- 
r>  Uro  1 pregandolo  che  voglia  in  quella  parte  condonare  il  mio  ardimento , e 
n correggere,  le  mie  rifpofte , fe  fono  Arane , difporto  in  tutto  a rivocar  quanto 
„ dico,  le  fi  truova  inveriGmile,o  falfo . Appoggio  le  mie  ragioni  primamente; 
» perchò  ninna  neceffirà  fuvvi  mai  qui  tra  noi  ai  elegger  dueVefcovi,  non  ef- 
» fendo  dato  a’ Napoletani  ignoto  l’idioma  Greco v e Latino:  onde  poteva  «n 
„ folo  Vefcovo  adempir  bene  le  fue  parti  con  chi  c Greco  era,  e Latino.  II 
ri  P'ò  che  potrebbe  dirli.  Ili,  che  prevalendo  PidiomaGreco  per  l’origine  della 
77  noftra  Napoli,  dovea  eleggerli  un  Vefcovo,  che  Greco  folle,  e non  Latino.  Ed 
n a ciò  rifpotrde  il  Mazzocchi:  literis  ergo  valentur  quovis  tempore  fuerit,  potuit 
» ©"  Crocos  homines  Pallor  Latinus  temperare,  & Latinos  Gracus . Cosi  egli  : de 
„ C athedr.  Eec.  Nap.femp.  unie.  Ma  1’eruditiflimo  Monfignor  Giufeppe  Simone 
77  Aflemani  i di  parere,  che  Tempre  fu  uno,  e fu  Tempre  Latino,  perchè  quelle 
,,  noftre  parti  erano  Occidentali , e viciniflime  con  Roma  , e cosi  non  trovan, 
„ doli  mai  nell’Occidente  ferine  Liturgie  Greche , ma  tutte  Latine,  vuopo  è il 

- „ dire. 
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lo  credefsero  un  fogno  , che  anzi  il  primo  impiega  tut- 
to il  fuo  fottililfimo  acume  contra  il  Papebrochio,  ed  il 
fecondo  abbandona  il  fentimento  del  proprio  Collega,  per 
indagarne  la  pih  plaufibile  ragione  . Ma  cos\  rifpetto  ai 
due  Vefcovi  , come  alle  due  Sedi  del  rito  Greco  e La- 
tino , ci  darà  motivo  il  noftro  Contraddittore  di  trattar- 
ne piti  ampiamente  ne’feguenti  capitoli,  ne’  quali  fi  con- 
cilierà l'una  coll’altra  opinione  , e fi  farà  couofcere  , co- 
me furfe  m Napoli  la  neceflità  delle  due  Sedi  prima 
governate  da  due  Vefcovi  diftinti  , ed  indi  da  un  folo 
Vefcovo  , fecondo  le  circoftanze  de’ tempi  . 

XI.  Intanto  bandifca  il  Contraddittore  quel  fogno  , eh’  egli 
ha  attribuito  erroneamente  agli  Eddomadarj  , a fol  fine 
di  malmenarli  . Ballerà  per  ora  , ch’egli  fappia,  che  gli 
Eddomadarj  non  fono  fiati  gli  autori  del  fogno  cosi  de’ 
due  Vefcovi  , che  delle  due  fedi  , o due  riti  . Ma  fe 
pur  è tale  , come  non  è , e come  ad  evidenza  fi  mo* 
ftrerà  più  innanzi  , dee  attribuirlo  a tanti  Valentuomi- 
ni pocanzi  menzionati  , ed  a quel  che  prima  fende 
lo  ftelfo  incomparabile  Mazzocchi  , e dee  riportar 
la  pretefa  favola  de’  due  Vefcovi  agli  atti  del  Con- 
* ~ ci- 


„ dire,  che  il  Vefcovo  fode  flato  altresì  Latino.  A quello  perb,  che  (òfliene 
„ queft’infigne  Letterato  del  fecol  noftro , aggiugnerei  io  ona  rifleffione,  la  qua- 
„ le  fembra , che  fciolga  ogni  nodo.  Che  dicono  i contrari,  che  S.  Alpreno 
„ era  nato  in  Napoli,  Cirta  Greca , e che  cftendo  fatto  Vefcovo  appellarfi  do- 
„ vea  Vefcovo  Greco ? Ed  io  rifpondo , che  non  folamente  S.  Afpreno,  ma  pa- 
„ recchi  altri  di  lui  fucceflori  furono  per  origine  Greci-,  poichi  balla  dire,  che 
„ fodero  in  que’primi  tempi  nati  in  Napoli,  per  appellarli  Greci:  c furono  non- 
,,  dimeno  così  verfati  nell’idioma  latino , che  poterono  egualmente  bene  farli 
„ fentire  da  'Latini , che  dì  Greci  : ficchi  bifo^no  non  lode  qui  di  altro  Vefco- 
„ vo,  che  di  un  folo  Perirò  nell'una,  c nell’altra  lingua.  Or  quello  Vefcovo 
» fi  chiami  pure  o Greco  per  U fua  origine,  o latino  per  la  lingua,  che  ufar 
» dovea  nella  fagra  Liturgia,  nulla  certamente  importerà  , fempre  che  a noi 
„ fi  conceda  un  folo  Velcovo,  ed  una  Liturgia  Latina,  tramifehiara  in  mial- 
„ che  parte  del  Greco  Idioma  , che  S.  Afpreno  fofle  flato  peritiflimo  della 
„ lingua  anche  Latina,  chi  ne  pub  dubitare!  ’’ 
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cilio  Generali  di  Sardica  , agli  atti  attribuiti  a 
S.  Ilario  , ed  a quel  che  ne  fcrille  lo  fteffo  S.  Attanafio 
Vefcovo  di  Aleffandria  , ficcome  vedremo  a luogo  più 
opportuno  . 

C A P.  .II. 

Si  rifpmde  al  Contraddittore  fu  di  cii  cbe  afferma  dell 
ijìtt  unione  degli  Eddomadarj  fatta  da  S.  Attanafio: 
fi  rapporta  C autoriti  del  Mazzocchi , e fi  di- 
fende dagl ’ infulti  delt  Awcrfario  . 

I.  TL  valentiflimo  Contraddittore  feguita  a malmenare  i no- 
I ftri  Eddomadarj  , con  aggiugnere  nel  II.  fuo  para- 
graferò del  1.  §.  le  feguenti  parole  : „ Conofceudo 
„ poi  elfi  medefimi  ( cioè  gli  Eddomadarj  ) che  difficil- 
„ mente  avrebbero  potuto  giuflificare  quella  lor  favolofa 
„ origine,  crederono  meglio  fatto  di  appigliarfi  alla  Crona- 
„ ca  di  Giovanni  Diacono  , e di  fpacciare  , che  la  loro 
„ iflituzione  derivava  da  S.  Attanafio  Vefcovo  di  Napoli  , 
,,  che  fiori  nel  IX.  fecolo  dell’  era  Criftiana  (a)  . ” 

II.  Indi  immediatamente  foggiugne  nei  III.  paragrafetto  : 
'n  Ma  furfe  in  tempo  il  celeberrimo  AleJJìo  Simmaco  Man- 
„ nocchi , uno  de  più  infigni  Canonici  della  fteflà  Cattedrale, 
„ e colla  fua  Diflertazionc  Iflorica  : De  Cathcdralis  Eccl. 
„ Neap.  femper  unica  variis  diverfo  tempore  vicibus  , che 
„ nel  1752.  diede  alle  (lampe  , ed  all'Augufto  Re  Catroli- 
„ co  , allora  Monarca  delle  due  Sicilie  , dedicò  : Prima  fé 
„ conofcere  la  infuffiftenza  de’  due  Vefcovi  , e de’  due  corpi 
„ de’ Canonici  del  rito  Greco  , e del  rito  Latino  , ed  indi 
„ lo  abufo  cnormijftmo  , che  faceano  gli  Eddomadarj  delle 
„ parole  della  Cronaca  di  Giovanni  Diacono  , direttamente 


(a)  Scrilt.  tontr,  face.  3.  e 4. 
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„ al  loro  intento  contrarie  , e finalmente  pofe  in  chiaro  , 
„ chi  elfi  erano  , e qual’  era  fiata  la  loro  prima  origine  . 
„ Io  non  farò  altro  , che  SEGUIRNE  FEDELMENTE 
„ LE  TRACCE  , affinchè  non  fi  dica  , che  quelche  da 
„ me  fi  fcrive  contro  degli  Eddomadarj  , fia  effetto  della 
„ paffione  , che  hà  un  Avvocato  per  li  Tuoi  Clientoli , per 
„ fervire  alla  difefa  della  caufà  , che  tò  per  le  mani  . ” 

III.  Fin  qui  il  difenfore  di  S.  Già.  Maggiore  . Primiera- 
mente è bello  il  vedere  , come  ben  convengan  fra  loro 
il  L il  II.  e ’l  III.  paragraferò  . Nel  I.  i poveri  Eddo- 
madarj negli  anni  addietro  fognarono  i due  Vefcovi  , ed 
i due  riti  : nel  II.  lafciarono  il  fogno,  e fi  appigliarono 
alla  Cronaca  di  Giovanni  Diacono  per  trarre  la  loro  origine 
da  S.  Attanafio.-  e poi  nel  III.  fi  fa  forgere  in  tempo,  anzi 
fuori  tempo,  il  celeberrimo  Mazzocchi,  come  diffipatore  di 
tali  fogni,  il  quale  colla  fua  opera  nel  1752.  le  conofcere 
l’infuffiflenza  de’ due  Vefcovi  , de’  due  riti  , e di  quell 
abufo  enormijjimo , che  faceano  gl’ifleffi  Eddomadarj  delle 
parole  della  Cronaca  di  Giovanni  Diacono  . 

IV.  Ognun  fi  afpettava  dopo  di  aver  veduto  gli  Eddomadarj 
cadere  nel  fogno  de’due  Vefcovi,  e de’  due  riti,  fentire 
dal  noflro  Contraddittore,  quando  fu  il  tempo,  che  gli 
ftefifi.  Eddomadarj  fi  rifvegliaflèro  da  quel  letargo,  ch’eb- 
bero negli  anni  addietro  : ma  tutti  ne  fon  rimafi  delufi  . 
Ed  in  vero  il  fiffarfi  quell’ Epoca,  farebbe  fiata  un’opera 
ben  degna  della  comune  approvazione  • dapoichè  era  bel- 
lo il  vedere  un  fogno  degli  anni  addietro , e dopo  bandi- 
to il  fogno,  ricorrere  gli  flefii  Eddomadarj  ad  un  abufo 
enormijjimo , qual  fi  vuole  che  fia  flato  quello  di  appi- 
gliaci cofloro  alla  Cronaca  di  Giovanni  Diacono  per 
trarne  l’origine  da  S.  Attanafio  , ed  era  piucchè  curiofo 
il  vedere,  come  ne  forgefse  quell’  abufo  enormi (fi mo , che 
cotanto  enormi Jftmamtnt e fi  decanta  , Ma  chi  ’l  credereb- 
be > 


Digitized  by  Google 


( XXXII  ) 

be’  Il  nofiro  Contraddittore  confonde  il  fogno  colf  abufo 
enormijjtmo  , giacché  l’ epoca  , in  cui  fi  bandirono  quelli 
due  mo/ìri  fi  fiflà  nel  1752.  allor  quando  fu  publicata 
colle  fiampe  l’opera  del  Mazzocchi  , il  quale,  come  afi 
ferma  lo  lteflb  Contraddittore  , fece  conofcere  colla  ftefla 
Opera  cos'i  1’  infuflifteuza  de’  due  Vefcovi  , e de’  due  ri- 
ti, come  quell 'abufo  enormijftmo , che  a fentirfi  farà  Tem- 
pre orrore  , e fpaveuto  . 

y.  E qui  fi  contemplino  per  poco  le  parole  della  Cronaca  di 
Gio.  Diacono  . Ecco  quali  lono  in  parlando  appunto  di  S. 
Attanafio  : Ordinavit  , ut  in  Ecclefta  Salvatoris  omni  die 
Mijfa  publica  cum  diptycis  celebretur  , offerens  ibidem  ter- 
ras , ex  quibus  cjufmodi  aleretur  Collegium  . L’ autore  poi 
della  vita  dell’ifteflo  S.  Attanafio  pii»  chiaramente  fpiegò, 
di  qual  Collegio  fi  trattale  , imperciocché  fcrifle  : Hic 
itaque  ( Athanaftus  ) itelo  fretus  divino  conflituit  Sacerdo- 
tes HEBDOMADARIOS  in  Ecclefta  Domini  Salvatoris 
qua:  Stephania  vocatur  , qui  in  ea  continuis  diebus  publi- 
cam Miffam  celebrarent  , ficut  mos  efl  Ecclefta  Romamr, 
in  qua  etiam  ad  eorum  fumtus  ncceffarias  rerum  diflribuit 
opes  . Ciò  pollo  fi  potrà  mai  dire  , che  gli  Eddomadarj 
faceflero  un  abufo  enormiflimo  delle  parole  della  Cronaca 
di  Gio;  Diacono  , fe  cos'i  quella  Cronaca  parla  d’  iftitu- 
zione  di  Collegio  fatta  da  S.  Attanafio  , come  l’autore 
della  vita  di  quello  Santo  efpreife  , che  degli  Eddomada- 
rj appunto  s’intendefle  il  Collegio  ì Gli  Eddomadarj  cre- 
dendo che  il  Fondatore  del  loro  Collegio  fia  liato  S.  At- 
tanafio han  fatto  il  debito  ufo  , e non  abufo , e molto 
meno  un  abufo  enormiflimo  delle  parole  di  quella  Cronaca, 
e lo  ileflò  ufo,  e non  abufo  ne  fu  fatto  nelle  antichifiìme 
lezioni  dell’Uffizio  del  Santo  con  quelle  parole  , che  vi 
fi  leggono  i Miniflros  Altaris  Hebdomadarios  in  templo 
maximo  a fe  infìitutos  propri » ditavit  are  . Ma  fu  di  un 

tale 
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tale  argomento  tornerà  pii»  acconcio  trattare  in  uno  de’ 
feguenti  capitoli  . 

VI.  Intanto  riflettiamo  a quelle  altre  parole  del  noftro  Av- 
verfario  . Protesa  egli  non  lenza  fommo  giudizio  , che 
non  fari  altro  , che  feguir  fedelmente  le  tracce  del  Maz- 
zocchi . Ed  acciocché  fi  comprenda  qual  fla  la  caufa  fi. 
naie  di  una  si  lineerà  pretella  , foggiugne  cosi  : affinché 
non  fi  dica  , che  quel  che  da  lui  fi  ferive  contra  ( Eddo- 
madarj  fia  effetto  della  paffione  che  ha  un  Avvocato  per 
li  fuoi  Clientoli  per  fervire  alla  difefa  della  Caufa  che 
ha  per  le  mani  . Abbiamo  adunque  un  contraddittore 
Avvocato  fenza  paflione  per  gli  fuoi  Clientoli,  ma  come 
uno  Scrittore  indifferente  , il  quale  per  mettere  in  ufo 
la  totale  fua  imparzialità  non  li  briga  di  altro  che  di  fe- 
guir fedelmente  le  tracce  dell’  incomparabile  Mazzocchi  , 
il  quale  era  per  altro  un  Canonico  della  Cattedrale  di 
Napoli  , e s’indufse  a feri  vere  , ed  a pubblicare  quella 
fua  Opera  nel  1752.  in  tempo  che  ardeva  la  lite  in  Ro- 
ma tra  gli  fleffi  Canonici , di  cui  egli  era  rifpettabiliflimo 
membro  , con  i fonnacchiofl , e favolofi  Eddomadarj 
della  flefsa  Cattedrale  . Chi  non  ammirerà  il  criterio  di 


un  Avvocato  cosi  Ijjalfionato  ed  imparziale  ? 

II.  Ma  ecco  dove  sinnoltra  l’imparzialità  di  coftui.Dopo 
aver  profeffato  di  non  voler  far  altro  che  fedelmente  fe- 
guir le  tracce  delC  incomparabile  Mazzocchi  , 1’  abbandona 
indi  di  fatto  , e nel  §.  XXVII.  in  parlando  della  Crona- 


ca di  S.  Maria  del  principio  , che  il  Mazzocchi  vuol 
foftenere  , che  fia  fiata  formata  dalla  Cronaca  antichiffi- 
ma  della  Chiefa  Cattedrale  , dice  le  feguenti  memorande 
parole  .•  „ Che  febbene  il  lodato  Canonico  Mazzocchi  fi 
„ è impegnato  a farcelo  credere  , pur  non  dimeno  i fuoi 
„ argomenti  fono  cosi  deboli,  ed  inefficaci,  che  BISOGNA 
w NON  AVER  CRITERIO,  NE’  LUME  DI  RAGIONE 
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,,  PER  SEGUIRNE  LA  TRACCIA.”  Indi  foggi  ugne  en- 
faticamente, come  Tempre  fuole:  „ Chi  ia  vero  ha  detto 
„ mai  che  vi  era  quella  CRONACA  antichiifima  nella  Chicfa 
„ Cattedrale  ? E poi  chi  fi  è fognato  di  fcrivere  che  le- 
„ notizie  Storiche  , le  quali  in  età*  fi  leggevano.  , furono 
„ fedelmente  trafpiantate  nella  Cronaca  di  S.  Maria  del 
„ Principio  ? Quelle  circoftanze  foftanzialilfime  luti  bifogno 
„ di  pruova  , e di  pruova  incontrallabile  e chiara  , altri- 
„ menti  con  quella  Itelfa  faciliti  che  fi  alferifcono  , fi  pof- 
„ fono  ragionevolmente  negare  , trattandofi  di  materia  di 
„ fatto  , il  quale  non  fi  ammette  uè  fi  crede  , fe  non 
„ è ad  evidenza  dimostrato  (a)  . ” 

VIU.  Ecco  con  quali  modi  improprj  fi  flrapazza  la  memo- 
ria dell’ incomparabile  Mazzocchi  nell'atto  medefimo  che 
non  trova  altri  in  fua  difefa  che  quello  cosi  infigne  Let- 
terato , che  fari  Tempre  la  gloria  della  noftra  Nazione  . 

Se  adunque  per  avvifo  del  nollro  Contraddittore  lautoritk 
del  Mazzocchi  dee  valere  per  foia  bafe  e fondamento 
del  fuo  affunto  con  innalzare  quello  valent’Uorao  al  grado 
non  dico  di  uno  Scrittore  che  abbia  colla  fua  profonda 
erudizione  , e maravigliofe  feoverte  vinti  e fuperati  tutti 
gli  altri  , che  feguirono  la  contraria  fentenza  , ma  di  un 
Gìadice  inappellabile  , a cui  niun  altro  polla  contradire , 
talché  egli  medefimo  profefsò  feguime  fedelmente  le  trac- 
ce ; come  poi  è avvenuto  , che  dillrugge  in  un  baleno 
gli  argomenti  di  quello  cosi  infigne  fuo  Anrefigaano,  con 
affermare  ardirìffnnamente  , che  bifogna  non  aver  criterio 
nè  lume  di  ragione  per  feguime  la  traccia , con  aggiugne* 
re  , che  trattandofi  di  m tteria  di  fatto  non  fi  ammette  nè 
fi  crede  , fe  non  è ad  evidenza  dimoflrato  ? 

IX.  Il  che  così  effendo  , chi  è così  sfornito  di  criterio  , e , 

di  , 

« .« 

X a)  Face.  XVI. 
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di  lume  di  ragione  , che  voglia  predar  fede  a quei  che 
dice  il  noftro  Contraddittore  fulF  autori  tk  del  Mazzocchi'^ 
giacché  ne  priva  tutti  gli  altri  nel  cafo  , che  ne  voleffe- 
ro  feguire  le  tracce  . Egli  ha  fpacciato  , e di  fuo  carat*  ' 
tere  lia  fcritto  nella  replica  fatta  alia  modeftifltrua. 
iftanza  degli  Eddomadarj  , farfi  le  maraviglie  per  le  tau* 
tt  fconncjjìoni  e bartuèckievìe  in  quella  efpofle  . E quan- 
tunque quelle  tali  fcxmnejfioni  o baatuccbierit  , die  non 
fappiamo  indovinarne  il  lignificato,  fieno  e pollano  effere 
un  parto  dell’  umana  debolezza  ; pur  nondimeno  fono 
tali  , come  fi  inoltrerà  in  quella  Scrittura  , che  iàras 
credere  l’autore  di  quella  iltanza  nè  cosi  arrogante  , nè 
prefuntuofo  , nè  involto  in  contraddizioni  cosi  manifelle  , 
e non  irriverente  alla  memoria  del  più  culto  ed  egregio 
noftro  Scrittore  , qual  è dato  il  Mazzocchi  \ dalla  cui 
feconda  meffe  trae  l’avverfario  tutta  la  materia  del  fuo 
difcorfojed  in  vece  di  effergli  grato,  come  d accerta  Sa- 
neca  dt  Benef.  citato  già  a propofito  dal  noftro  Contrad- 
dittore,^ fi  moftra  barbaramente  fconofcente  ed  ingrata 
X.  Noi  all’incontro  per  inoltrare  a tutti  il  ben  dovuto  ri- 
fpetto,  e molto  più  al  noftro  A v ver  fario,  lo  feguirem-o  in 
quella  Scrittura  in  quella  fola  malfima  ; che  trattando^ 
di  materie  dr  fatte  non  fi  ammette  , nè  fi  crede  , fé  non - 
è ad  evidenza  dimojlrato  . Dovrà  adunque  il  noftro  Con- 
traddittore ad  evidenza  dioioftrare , che  la  Collegiata  di 
S.  Già  Maggiore  fua  Clientela  dee  aver  la  preferenza  al 
Collegio  degli  Eddomadarj  della  Cattedrale  , e tutti  i 
fotti,  che  egli  affenta,  non  debbono  ridurfi  a fcmplici  af- 
fezioni , ma  a dimoftrazioni  : evidenti  . Fin  qui  abbiam 
veduto  , com’egli  vi  fià  riufcito  in  quanto  al  fuppoftó 
fogno  degli  Eddomadarj  ed  al  pretefo  abufo  enormi (fimo 
che  han  fatto  coftoro  delle  parole  della  Cronaca  di  Già 
Diacono ed  alla  d*  lui  profetata  „ ed  in-. 
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tK  negata  al  Mazzocchi  di  feguir  le  fue  tracce . Vedremo 
tratto  tratto  , com’egli  ci  riufcirà  in  tutto  il  redo  . In- 
tanto ritorniamo  al  Mazzocchi  . 

XI.  Si  afcolti  un  poco  , come  il  chiariffimo  Mazzocchi  , 

divenuto  oramai  il  miracolo  di  tutta  l’Europa  per  le  fue 
maravigliofe-  e dupende  ricerche  nelle  pili  altruie  antichi- 
tà Ebraiche  , Egizie  , Greche,  e Romane,  e nella  pro- 
fonda  faenza  della  Sacra  Bibbia,  fu  indotto,  e qua  fi  tra- 
fcihato  dal  pertinacidìmo  'impegno  de  fuoi  colleghi  Ca- 
nonici dopo  un’odinatidìma  renitenza  a dar  di  manó  a 
quella  dijfert azione  ifìorica  fulle  vicende  della  Cattedrale  di 
Napoli  , della  di  cui  autorità  fi  è fervito  il  Difenfore  di 
S.  Giovanni  Maggiore  in  ciò  che  credeva  giovargli,  c di 
malmenarlo  in  ciò  che  fuppone  potergli  nuocere  . , 

XII.  Egli  è più  che  notò,  che  dopo  il  celebre  Breve  di  Bene- 
detto XIV.  del  1741.  fatto  apro  dell’infigne  Collegio  degli 
Eddomadarj,  fcorfero  alcuni  anni  in  pace;  ma  come  tal- 
volta fuole  avvenire  anche  tra  perfone  Ecclefiadiche , li 
xifvegliò  nell’anno  1750.  tra  i Canonici,  e gli  Eddomada- 
rj della  delfa  Cattèdrale  per  alcuni  punti  di  onorificenza 
un  fiero  litigio  ( a )..  Si  difendevano  gli  Eddomadarj  con 

le 


(a)  Non  è qui  fuor  di  luogo  il  rapportare  quel  che  ferirti  dell’  origine 
di  quella  controversa  il  chiarirtìmo  Avvocato , oggi  Regio  CouGaliere , D.ire- 
fàno  Patrhj  nella  fua  erudita  Operetta  , intitolata  : Relazioni  dell1  antica  Li- 
turgia della  Chiefa  di  Napoli  intorno  alla  IJiituzionc  del  Collegio  degli  Eddo- 
madarj  indirizzata  al  Sommo  Pontefice  BENEDETTO  XIV . di  chia- 
ra rimembranza  e data  alla  (lampa  nel  1751.  le  cui  parole  nella  face.  1. 
3.  e 4.  fono  le  Tegnenti  „ Si  brieve  prefazione  io  ho  (limato  premettere  alla 
„ prefente  relazione  , che  porgo  alla  S.  V.  in  nome  del  Collegio  degli  Ed- 
„ domadarj  di  quella  Chiefa  di  Napoli  ; imperciocché  erti  ne  partati  meli 
,,  chiedettero  , che  io  doverti  effer  loro  Avvocati  nel  dimortrare  la  di  loro 
„ giurtizia  , narrandomi  i maneggi  , la  vigilanza  , e la  potenza  del  Capito- 
„ lo  della  (Icffa  Chiefa  , che  tentava  di  diffruggere  tutte  le  di  loro  prero- 
„ gative  , e mi  rapprefentarono  tutti  gli  altri  di  loro  timori  ; dimortrando 
„ con  ciò  ua  totale  abbattimento  del  di  loro  fpitito  . Allora  io  gli  dirti , 

'•  n c^e 
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le  antiche  loro  prerogative,  foftenute  col  predetto  Breve  di 
Benedetto  XIV.  fatto  appunto  in  occafione  delle  liti; 
coll’ i (leda  Collegiata  di  S.  Gio:  Maggiore.,  che  oggi  ci 
vuol  menare  all’  ifìeflo  contrailo  . I Canonici  della  Catte- 
drale all’incontro  pretefero  doverfi  moderare  quella  Pon- 
tificia determinazione  relativameme  al  corpo  de’  Canonici 
dell’ illeda  Cattedrale  , giacché  inquanto  alla  Collegiata, 
di  S.Gio.  Maggiore,  era  un  articolo  pienamente  rifolutoj_. 
e decifo  dal  Papa  , e folennemente  efecutoriato  nel  Re> 

...  gno 


„ che  la  di  lor  cauda  mi  pareva  nata  fono  l’aftro  più  felice  , che  mai  £ 
„ poda  defiderara  . La  di  lor  caufa  , Santidìmo  Padre  , à ripoda  nella  più 
„ profonda  notizia  del  drino  Canonico  , e nella  erudizione  dell'  Antichità 
„ Ecdefiillica . Voi  , che  ne  dovete  eder  Giudice  fupremo  , nel  lungo  cor- 
„ fo  della  voflra  vira  , e fin  da  teneri  anni  avete  fatto  fempre  conofcere , 
y , quanto  liete  dotto  in  quella  facoltà  , la  quale  ; a dir  vero,  fembra  edere 
„ il  voflro  nativo  patrimonio  : e molto  più  , che  voi  ne  liete  informato  ba- 
„ dantementc  fin  d’ allora  che  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  Maggiore  di  quella 
„ Città  cercò  ancora  turbare  nel  podedo  il  nortro  Collegio  dalle  foe  antichif- 
» (ime  prerogative . Allora  la  S.  V.  tolte  da  mezzo  tutte  le  difeordie  giu- 
„ diziarie  , (limò  di  flabilire  le  fue  ragioni  per  mezzo  d’ un  Apoftolico  Bre- 
,,  ve  Per  mezzo  di  quello  mio  credere  dunque  , e di  quelli  miei  ftneeri 
» fentimenti  , il  Collegio  ha.  ripigliate  le  fue  antiche  fpcranze  , e liberato 
„ da  qualunque  timore  mi  ha  dimandato  di  eonfacrarvi  quella  relazione  prì- 
„ macnè  la  caufa  radi  per  le  tumultuarie  agitazioni  del  Foro  , ed  accioc- 
» chè  la  8.  V.  poda  prendere  quegli  opportuni  efpedienti,  e deliberazioni  che 
„ Rimerà  più  proprie  alla  quiete  , e tranquillità  delle  Chiefe  , ed  alle  loro 
„ antiche  pratiche  Ecclefiafliche . 

„ L’ attuai  caufa  , che  fi  move  dal  Capitolo  contro  il  rtbdro  Collegio, 
,,  non  è differente  da  quella  , che  fi  mode  negli  anni  addietro  dalla  Chiefa 
» di  S.  Giovanni  Maggiore  . Si  pretefe  allora  che  il  Collegio  non  potede 
» innalzar  la  fua  Croce  trà  il  diflretto  dell’altre  Parrocchie  nell’  cleome  de’ 
„ defunti  : che  quello  dritto  non  potede  appartenere  , fe  non  che  al  Capi- 
„ tolo  della  Cattedrale  , la  quale  è la  Parrocchia  univerfalc  : che  favolofi 
,)  racconti  fian  fempre  dati  quelli  iella  Cattedranti  di  un  tal  Collegio, 
» giacché  ripugna  ai  dritto  Canonico  , che  in  una  Città  fian  due  Cattedra- 
ri  fi  : che  tutti  li  dritti , che  fembravaoo  di  efercirarfi  con  qualità  precaria 
•h  del  Capitolo  , edendo  il  Collegio  degli  Eddomadarj  eguale  a tutti  gli  af- 
ri tri  corpi  degli  Eddomadarj  delle  Cattedrali  d’ Italia  , li  quali  non  rap- 
» prefentano  altra  prerogativa  , di  edere  addetti  e coofacrati  U1T  odequk» 
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goo . Fu  deftinata  una  particolar  Cangregazioo*  di  cinque 
Cardinali  al  nuovo  efame  , e dieder  moto  a quelle  teu- 
tenze  del  1752.  del  1754-  , e del  175$.  delle  quali  a 
luogo  più  proprio  ragioneremo  . 

XIII.  Or  quelta  si  ftrepitofa  lite  impegnò,  talmente  i Cano- 
nici della  Cattedrale  , che  procurarono  diftogliere  dalle 
gloriole  lue  cure  l’incomparabile  Mazzocchi  per  induri» 
a fcrivere  a prò  loro,  e vi  riufcirouo finalmente,  il  Maz- 
zocchi premile  un  anteloquio  alla  lua  differtazione  Iflorica,^e 
Catbcdralis  Ecclefia  Neapolitana  femper  unica  CTc. . E non 
~ . ........  poti  . 


„ • ferviti)  de’  Capitoli  . Quella  f'u  quella  controverfia , la  quale  eoa  nie- 
„ no  efame  , e fecondo  fi  conveniva  * la  S»  V.  liimò  di  richiamate  dall* 
„ Congregazioni  , nelle  quali  li  era  per  molti  anni  trattata  e determinarla 
„ fecondo  i lumi  della  vollra  valla  dottrina  ed  erudizione  ; onde  fi  vide  , 

tolto  di  mezzo  ogni  litigio  , confettata  l’antica  tonfuetudioe  della  Chic. 

, fa  Napolitana  a prb  del  Collegio. 

„ Finora  muno  ha  ardito  di  dire  cofa  alcuna  in  contrario  di  ciò  che  or- 
„ dina  V.  S.  col  fuo  Breve  , e tiafchednno  corpo  ha  goduto  pacificamente 
„ delle  fue  prerogative  , liberti  , ed  indipendenze  . Ora  fi  preinteode  che 
„ fia  H Capitolo  rrcorfo  , affinchè  il  breve  fi  riduchi  al  feafo  legale  , e co- 
„ me  elio*  due  , all’ equiti  e dirittura  Canonica  . Ha  dato  occafionc  ad  ua 
„ mie  movimento  un  piccolo  fatto  accaduto  nel  giorno  , in  cui  ora  ferivo , 
„ del  pafl.ito  anno.  Efiendofi  fatta  dal  Celebrante  la  beoedizzionc  delle  Can- 
,,  dcle  , ed  innalzata  la  Croce  degli  Ebdomadari  , nell’atto  della  proceffio- 
j,  ite  , che  fi  fatea  fecondo  l' antico  collume  , fi  videro  alcuni  dell)  Cano- 
,,  ci  minacciare  di  doverli  ritirare  una  tal  Croce  , come  infatti  loro  riufei 
,,  per  mezzo  di  alcune  violcuze  ; le  quali  poi  elfi  medefimi  fecero  rifolvere 
j,  m una  procedura  ingiaiKifima  contro  gli  Eddomadarj  , ficcome  l’efito 
,,  del  giudizio  ha  chiaramente  d.mofirato  . Quello  fatto  fece  un  gran  ria- 

„ more  io  quella  Cittì  , e fpecialmente  preHb  coloro  , i quali  fono  infor. 

,,  mari  deir  antichiffima  Liturgia  di  quella  Cliiefa . Per  la  qual  cofa  il  Ca,- 
„ pitolo  preio  da  un  cerco  impegno  mal’iotefg  , tenta  ora  di  far  conofee- 
„ re  anche  per  le  vie  giudiziarie,  che  un, tal  Collegio  non  fia  che  fubaher. 
„ no  1 fi  ; e che  tutti  i riti  e funzioni  , che  da  quello  fi  celebrano , di- 
„ pendono  totalmente  dalla  fu*  fupremirì , e che  Sano  foggette  al  fuo  libe- 
„ ro  piacere . Quello  è lo  fiato  della  controverfia  . E fe  mai  fari  vera  la 
„ qualità  fubalcerna  del  corpo  degli  Ebdomadari  , cella  ogni  quiftione  , e 
„ ratti  gli  atti  che  lì  elercitano  da)  meddimo  , non  pollooo  mai  produrre 
„ un  dritto  di  liberti  , ed  indipendenza. 
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potè  contenerli  di  non  Far  a tutti  tonalcere,  che  egli  non  'fi* 
afpettava  mai  di  dover  intraprendere  un  .lavoro  Fu  di 
cofe  tenebrofe  ed  ofcure  , e di  effergli  fiata  ufata  violen- 
za ad  intraprenderlo,  e di  averne  fcnapre  fatto  le  fue. 
querimonie , tanto  più  che  fi  trattava  di  «laminar  cofe 
relative  a tempi  barbarici,  che  egli  col  fuo  fublime  in- 
gegno avea  Tempre  fcliifate , ma  che  finalmente  dovè  ce- 
dere alla  forza,  ed  al  comando  de’  Tuoi  Colleghi.  Eccoae 
le  parole  . Ntbtl  fufpicabar  minus  , quam  fufctpi  a m£ 
labonm  tantum  debuìffe  , ut  res  tum  faicbrofas  , atque  ito- 
fuuves  , tum  etiam  dcnftjfnna  obfeptas  caligine  nec  ullius 
antea  fi  gnatas  vefligiis  ( cujufmodt  ea  funt  omnia  , qua 
hac  dtjfertationc  trattantur  ) tentando  cxpcrrundoque , Ò* 
quibufcumque  modis  pojfem  , extundendo  detegerem  ac  pa- 
lam exponerem  . Prefetto  ft  unquam  alias  hic  certe  vim 
mihi  allatam  fuijfe  , ne  id  onus  averterem  , ftepe  apud 
amicos  expofiuiaviy  & nunc  quoque  conqueror  *&quiore  pre- 
fetto animo  opera  agro  nona  Sabino  [ quod  ille  ait  ] ac- 
cefftjjem , quam  ut  i/lay  ad  quae  NUNC  VIX  TANDEM. 
OCCALUJI  , mibi  ut  trattarem  perfuaderetur  . At  equi- 
dem pertinaci fftino  meorum  Collegarum  [ quos  femper  quafi 
parentes  pro  eo  ac  debeo  colui  ] imperio  obditi  quoad  po- 
tui : pojiquam  nibil  renitendo  ac  obluttando  profeciffem  J 
vel  ftc  etiam  acerrime  dedi  manus . Itaque  quidquid  bujus 
rei  fattum  efl  facrundum  fuit  (a).  ” 

XIV.  Le  quali  cofe  così  eflendo:  chi  non  vede  e conolce,  che 
fe  il  chiariamo  Mazzocchi  prefe  la  difefa  de’  Canonici  fuoi 
colleghi  dopo  le  opinate  fue  ripugnanze  , dovè  di  necet 
fifa  Icrivcre  in  una  caufa  de’  Canonici  , di  cui  egli  era 

rif- 


fa) Dìfttrt.  bijlorict  de  Cathtdrahs  Eccltfiae  Ncapelit.  ftmptr  unica  vari» 
v erfe  tempore  vicibus  fog.  i. 
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rifpettabi Ultimo  membro  ; e non  foto  egli  faceva  in  que- 
lla occafione  da  Avvocato  de’  Canonici  ; ma  aveva  ancor 
egli  , e dovè  avere  la  ftefla  parte  in  quel  giudizio  . Or 
fe  non  ignora  vali , che  il  celeberrimo  Mazzocchi  come 
Canonico  della  Cattedrale  di  Napoli  fcriveva  in  una 
caufa  propria,  e che  ci  fu  indotto  malvolentieri  a feri  ve- 
re ; ne  feguita  neceffariamente  che  il  dirfi  dall’  Avvoca- 
to di  S.  Già  Maggiore  .*  io  non  farò  altro  , ebe  feguirne 
fedelmente  le  tracce  , affinché  non  fi  dica  che  quel  che  da 
me  fi  fcrive  contro  degli  Eddomadarj  , fia  effetto  della 
M Jtone  che  ha  un  Avvocato  per  i fuoi  Client  oli,  per  fer- 
vire  alla  difefa  della  caufa  che  fi  ha  per  le  mani  : fia 
lo  Iteffo  che  bandire  il  criterio  ed  ogni  lume  di  ragio- 
ne nell’  atto  che  fi  vuol  inoltrare  imparzialità  nella  di- 
fefa de’proprj  Clienti  . Dov’è  quel  criterio  , e quel  lu- 
me di  ragione  che  egli  medefimo  non  riconobbe  nello 
fteflo  Canonico  Mazzocchi  di  cui  fedelmente  volea  feguir 
la  traccia  ? Egli  ricorre  aU’  autorità  del  Mazzocchi  per 
ufeir  d’impaccio  di  ogni  fua  paffione.  Vuol  far  valere  la 
collui  autorità  , come  fe  folte  imparziale  , giudiziaria  , 
e folenne  , e vuol  che  fola  trionfi  a fuo  vantaggio  ; ed 
indi  di  criterio  e di  ragione  priva  gli  argomenti  di  lui, 
ove  non  torni  a filo  conto  . 

XV.  La  fola  autorità  del  Mazzocchi  farà  fempre  riputata  in 
tutte  le  fue  maravigliofe  e llupende  ricerche  , nelle  più 
allrufe  antichità  Greche  , Romane  , ed  Ebraiche  , dove 
avea  confumata  tutta  l'età  fua  . Ma  la  fola  fua  autorità 
in  una  caufa  propria  e de  fuoi  Canonici,  in  tempo  che 
ardeva  la  lite,  per  ragion  legale  nulla  potrà  mai  valer?. 
Se  fi  vuole  il  Mazzocchi  qual  giudice  , dice  il  telto:  Ge- 
nerali lege  decernimus , neminem  fibi  efse  judicem , vel  jus 
fibi  dicere  debere  : in  re  enim  propria  iniquum  admodum 


i 
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c/7  alicui  licentiam  tribuere  fententix  (w)  . Se  fi  vuoi 
qual  teflimonio  : omnibus  in  re  propria  dicendi  te/limonii 
facultatem  jura  fubmovcrunt  (b)  . E perciò  fcrifle  Pompo- 
nio; nullus  idoneus  teflis  in  re  fua  intell igitur  (c)  . E'  fi-  • 

Talmente  fe  fi  confiderà  che  i Canonici  della  Cattedrale 
quali  a forza  il  menarono  ad  un’  opera  cosi  infuave  e 
fcabrofa  per  appoggiare  alla  fola  autorità  del  Mazzocchi 
ogni  lor  ragione  , e difefa  ; quella  ftefla  condotta  evi- 
dentemente dimoftra  , che  non  era  fufficiente  ed  idonea 
la  fola  opera  degli  Avvocati  e de’  Caufidici  di  cui  ab- 
bondavano , ma  vi  fi  richiedeva  lo  ftudio  profondo  di 
uno  de  primi  letterati  di  Europa  . Non  era  dunque 
un  fogno  degli  Eddomadarj  , non  favolofa  la  loro  ori- 
gine , non  infuffiftenti  i due  riti  , e finalmente  non  va-  , 
ne  , ed  inefficaci  le  loro  ragioni  da  poterfi  dileguare 
col  femplice  ftudio  forenfe , e colla  volgar  condotta  de 
profeflori  , ma  fu  d’uopo  d’un  Opera  voluminofilfima  di 
3^4-  pagine  per  trature  il  grande,  il  difficile  , e’1  quali 
invincibile  argomento  . 


(a)  L-  'unica  Coti.  Ne  quii  in  fua  stufa  judicet. 
■ (b)  L.  io.  Cod.  De  Tefliù. 
c(c)  L.  io.  D.  De  Teflib. 
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CAPO  III. 

Si  manifefia  il  fondamento  della  opinione  , thè  nella 
Cbiefa  Napolitano  ftenvi  fiati  due  Vefcovi  , onde 
furfera  le  due  Sedi  , o Cattedre  Vefcovili  , 
t una  Latina  , e C altra  Greca  . 

I.  T L feguace  infedele  dell’incomparabile  Mazzocchi  crede, 
I che  Cefi  già  fatta  conofcere  la  infulfiftenza  de’ due 
Vefcovi  colla  celebrata  opera  de  Catbedrali  Neap.  Ecclefite 
femper  unica  C?c.  dello  fteffo  Mazzocchi.  Quello  tal  pun- 
to volentieri  fi  farebbe  da  noi  tralafciato  , fe  l’Avverfa- 
xio  non  avefle  voluto  rifvegliare  una  sì  famofa  contro- 
verfia  , che  è fiata  , ed  è tuttavia  1’  occupazione  de’  più 
fagaci  Inveftigatori  delle  Antichità  Ecclefiafiiche.  E quan- 
tunque fieli  voluto  far  credere  , che  la  efiftenza  de’  due 
Vefcovi  in  Napoli  fia  fiata  una  pura  e pretta  favola,  fo- 
gnata ultimamente  dagli  opprefii,  e malmenati  Eddomadarj; 
pur  nondimeno  come  quello  è un  punto  d’Illoria  affai  lu- 
minofo  della  noffra  Illufire  Metropoli  ; cosi  ci  fia  lecito 
accennarne  pur  noi  alcuna  cofa,  per  non  efferfi  un  tale 
argomento  da  altri  finora  convenevolmente  trattato. 

II.  Egli  è da  làperfi  , che  fe  Giovanni  Diacono  , il  quale 
fiori  nel  tx.  fecolo  di  noftra  Redenzione  , non  ci  aveffe 
lafciato  quel  Catalogo , per  altro  imperfetto,de’  Vefcovi  di 
Napoli  nella  fua  Cronaca  che  fi  è confervata  fino  a que- 
lli dì,  non  avrebbe  la  nofira  Chiefa  altro  più  antico  mo- 
numento, giacché  tutte  le  altre  memorie  o fi  fon  perdute, 
o quelle  poche,  che  «avanzano,  come  foggiate  ne’tempi 
pofteriori,  fono  mille  di  favolofi,  ed  incerti  racconti.  La 
Cronaca  dunque  di  quello  benemerito  Scrittore,  il  quale  fa 
Diacono  della  Cbiefa  Napolitano , fi  è quel  folo  più  antico 
documento,  che  ci  fornifcc  la  ferie  de’ Vefcovi  Napolitani 

fino 
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fino  a S.  Attanafio  , eletto  Vefcovo  nel  850.  il  quale 
poi  trapafsò  nell’anno  872.  e gli  fuccedette  Attanafio  IL 
fuo  nipote  . E febbene  dopo  il  Diacono  trovifi  un  altro 
più  riilretto  Catalogo  fcritto  bensì  da  antico  Autore,  e 
dato  alla  luce  dall’  eruditismo  Bianchini  , pur  non  di- 
meno da  queft’  altro  antico  Catalogo  poche  cofe  fi  ri- 
fchiarano  , tralafciate  nel  primo  . 

III.  Nel  corfo  di  tutta  quella  et'a  , o fia  (ino  all’  850.  nu- 
mera il  Diacono  l’ un  dopo  1’  altro  XLV.  Vefcovi  , inco- 
minciando da  S.Afprenofino  a S.  Attanafio.  Ne’ primi  IV. 
Secoli  il  Cronifta  ne  numera  XII.  ed  erroneamente  gli  de- 
ferì ve  in  modo,  come  fe  l’uno  all’altro  folfe fucceduto (a). 
Avvertirono  i nollri  Antiquari  (£),  e fra  quelli  lo  fleflo  chia- 
rimmo Mazzocchi , che  il  Cronifta  Giovan  Diacono  non  eb- 
be notizia  e non  deferire  ne’  primi  IV.  fecoli  che  pochi 
Vefcovi  della  Chiefa  Napoletana  . Ecco  le  fue  parole  : 

F 2 Scien- 


ti) Roma  che  meglio  eonfervb  le  antiche  memorie  ne’ primi  futuro  fe- 
coli , o Gì  da  S.  Pietro  fino  a S.  Anaftafip  I.  eletto  nel  398.  conta  niente- 
meno che  quaranta  Vefcovi  ••  c Già  Diacono  nella  dorata  di  quattrocento 
anni  non  ebbe  altra  notizia,  che  di  foli  XIL  Vefcovi  Napolitani.  Dal  quia- 
to  fecole  in  poi  fino  alla  metà  del  IX.  fecolo,  o fia  nel  corfo  di  quattro  fe- 
coli e merto  ne  conta  altri  XXXIIL 

(b)  BartoL  Chioccare! li  nell’opera  intitolili'- Anti/lìtum  PrxclariJfimxNeapa- 
litant  Etcltfie  Catalogo!  ab  Apcjlolcrum  temporibus  ad  htne  ufque  nojlrtm  ata- 
tem  , tir  ad  annum  MDCXLU1.  neir  Avvifo  , che  premette  al  Lettore  ac- 
cenna la  gran  difficoltà  dell’  Opera  , che  intraprefe  colle  fequemi  parole  : Cui 
fané  operi  feiat  IrBor  plurimos  viros  no»  contemnendos  variis  temporibus  manui 
admovifle  , at  vb  inextricabiles  difficultates  , & incredibiles  labores  , & libro- 
rum  , & veterum  monumentorum  jatiuram  exterritos  ab  incoepto  dejiiti(fe  , unus 
lancum  Joonncs  Diaconus  Eccle/it  Neapolitana  , qui  floruit  amo  870.  de  Epi- 
fcopis  Neapolitanis  libellum  confcripfit  , quem  Petrus  Subdiacmus  cjufdem  Nea- 
politana Eccleft  aliquantulum  produxit  , cujus  exemplum  a Vaticana  Bibliothe- 
ca accepimus  : ( fed  o bone  Deus  ! ) valde  jejune,  de  quibus  paucula  tantum  ver- 
ba tji  locutus  , cum  multos  prMcrmififfet , aliquot  etiam  Epifcopos  alterius  Nea- 
polis inferuiffet , ecrumdemqut  tempera  , VEL  NULLA  , vel  ADEO  PER- 
VERSE confignafjet  , ut  x lix  aliquibus  fua  arate  ge/lis  fides  ti  debeat  adhiberi . 
L’ Ughelli  , i Bollandoli  , il  Muratori  fanno. preffschè  le  delle  doglianze  . 
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Sciendum  efì  , priorum  quatuor  facularum  Epifcopos  admo- 
dum paucos  ad  Joannis  Diaconi  notitiam  pcrvcnijfe  ; (T 
t/tmen  in  ejus  chronico  Mf  & edito  fic  numeros  ordinales 
praeponi  ftn gulis  , quafi  ft  feries  integra  (y  nufquam  in- 
terrupta exhibeatur  . Id  non  ignorajfe  proderit  (a)  . Ed 
invero  non  dee  far  maraviglia,  che  uno  Scrittore  del  IX. 
fecolo  ignorafle  molti  de’Vefcovide’primilV.  fecoli;  imper- 
ciocché fino  alla  pace  accordata  alla  Chiefa  da  Coftantino  il  * 
Grande,  ficcomc  prima  i’efercizio  della  Religione,  men- 
tre l’Impero  tutto  era  gentile  , fi  facea  colle  maggiori 
cautele  ; cosi  dopo  Coftantino,  o fia  nel  IV.  fecolo,  co- 
minciò la  Religione  a fpiegare  t’efterior  fua  polizia  . 

IV.  Riufciva  al  certo  difficile  ad  uno  Scrittore  del  IX.  feco- 
lo di  aver  la  notizia  di  quanti  Vefcovi  in  Napoli  foifero 
flati  ne  primi  III.  fecoli  , e nel  principio  delIV.  per  le 
tante  perfecuzioni  della  Chiefa  , che  fofferfe  in  que’  tem- 
pi, per  l’odio  implacabile  de’ Gentili  contro  a’  Criftiani, 
e finalmente  per  aver  dovuto  confervar  fecreta  , ed  arca- 
na la  difciplina  ccclefiaflica  , per  non  efporLa  agl’  infulti 
degl' idolatri. 

V.  E quantunque  1’ Imperator  Coftantino  defle  a’  Criftiani 
la  libertà  di  ergere  pubblici  Tempj  , ed  Altari  al  culto 
della  noftra  facrofànta  Religione  ; pur  non  dimeno  non 
cosi  prefio  fi  bandi  la  cieca  idolatria  da  tutte  le  Città 
dell’Imperio;  ma  tratto  tratto  con  la  predicazione  publir 
ca  de’  Santi  Vefcovi  da  una  parte  , e colle  leggi  Impe- 
riali dall’  altra  (b)  , vennero  quafi  tutti  a profèflar  il 

Van- 


(a)  Mazzocch.  da  Carini.  Eetlef.  Naap.  fampar  unte.  pag.  14. 

(b)  L.  2.  Cod.  T biodo f.  da  pagati.  L.  3.  CT  L.  4-  ibii.  V.  Gethofr.  , 
Quelle  leggi  furono  publicate  dagl’  Imperatori  Coliamo  , e Collante  nell’ 

»ftno  341.  e 349.  e nell’  ultima  di  elle  fi  ordinb  , che  fi  chiudelfcro  da 
Pertutto  i Templi , e lì  prohiblrooo  i frgrificj  lotto  pena  della  vita  , e della 
frazione  de'  beni  . 
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Vangelo  . La  noftra  Napoli,  come  Citta  Greca  , fu  cer- 
tamente , al  dire  di  Pietro  Giannone  , la  pii*  fupcrfixio- 
fa , e la  piu  attaccata  agli  errori  degli  Etnici  , ed  all'  an- 
tica fua  Religione  (a).  Non  folo  ne’ III.  primi  fecoli  ci  regna- 
va il  gentilefimo,  come  fi  rileva  dai  tanti  famofi  fpettacoli 
che  vi  fi  fecero  in  onor  de’ falli  numi,  che  induflcro  gl’iftefi 
li  Cefari  ad  efferne  fpettatori  (b)  ; ma  anche  dopoché  Co- 
fantino  diede  la  pace  alla  Chiefa  , ft  penò  gran  tempo  , 
non  folo  in  Napoli , ma  nella  flej] a Roma , ed  in  altre  Città 
d Italia  a far  s)y  che  il  falfo  culto  potè  (fé  interamente  abo- 
liruifi(c).  Simmaco  Prefetto  di  Roma,  il  quale  viveanelIV. 
fecolo  e nel  principio  del  V.  fiero  ed  atroce  nemico  de’Cri- 
ftiani,  lodando  Napoli  come  Citù  Religiofay  moflra,  che 
intendere  della  pagana,  e non  della Criltiana  Religione;  e 
che  perciò  Napoli  fi  manteneffe  gentile  molto  tempo  dopo 
che  da  Collantino  fu  abbracciata  la  Criltiana  Religione  (</).  E 
febbene  il  luogo  di  Simmaco  fi  folle  diverfamente  inter- 
pretato da  alcuni,  e fpecialmente  a’ di  noftri  da  un  moderno 
chiariflimo  Autore  , il  quale  interpreta  la  voce  rcligiofa 
per  obfetjuii  piena , Ò*  obfequens  ; pur  nondimeno  feinbra 
affai  ben  fondato  il  fentimento  di  Pietro  Giannone  il  qua- 
le folliene,che  in  quelle  contrade  fion  prima  de’ tempi  di 
Arcadio,  e di  Onorio  fi  fini  di  abbattere  1’  idolatria  (e). 

VI.  Ciò  pollo  non  dee  ne  anche  far  maraviglia  , fe  non 
pervenifsero  a notizia  del  Cronifta  Giovan  Diacono  Scrit- 
tore, come  fi  è detto,  del IX.  fecolo,  tutti  gli  altri  Vefcovi, 
cosi  de’ primi  III.  fecoli,  come  del  IV.  fecolo,  non  oltante  la 
pace  accordata  alla  Chiefa  . Dappoiché  ne’  primi  III.  fe- 
coli copia  grande  che  ci  folse  de’ fedeli  , quelli  doyeano 

ef- 


(a)  I fiorì  a Civile  del  Regno  di  Napoli  , Tom.  I.  lib.  L cap.  11.  §•  3. 

(b)  Ivi  . 

(c)  Ivi  . 

' (d)  Simmaco  Epijìol.  xji  lib.  Vili.  ì 

(e)  Giannone  ivi  • . 
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elserc  occulti  , e nel  IV.  fecolo  fi  dovè  non  poco  penare 
per  «barbicarne  dalla  fua  radice  la  idolatria  , ed  in  con- 

■ feguenza  non  fi  venne  a capo  di  dillruggerla  , che  come 
fi  è detto  fino  a’  tempi  di  Arcadio,  e di  Onorio,  i qua- 
li vifsero  nella  fine  del  IV.  fecolo  : tanto  più  , che 
Napoli  la  quale  prima  fu  fenza  fallo  Città  confedera- 
ta de’  Romani  non  fi  credeva  per  avventura  debitri- 
ce di  potere  fubito  ubbidire  agli  editti  Imperiali  , 
ma  divenne  poi  tutta  Criftiana  animata  dall’  efempio 
degli  altri  Crifiiani  fuoi  concittadini  , e dalla  parola 
del  Vangelo  . E perciò  dee  tornare  a lode  de’noftn  Cit- 
tadini,che  fe  lafciarono  finalmente  la  idolatria , e la  fuper- 
ftizione  , non  il  terrore  della  pena  comminata  nell’  anno 
341.  e 34J>.  agl’idolatri  dall’Imperadore  Coftante  gli  menò  col 
rifchio  aell’ipocrifia  ad  abbracciar  la  fede  Griftiana  ; ma 
la  forza  della  divina  parola  illuminò  le  lor  menti  , ed 
accefe  i cuori  a lafciar  la  menzogna  , ed  a bandire  l' in- 
vecchiato tenaciflimo  errore  . 

VII.  Premcfse  quelle  tali  notizie  : appunto  verfo  la  metà 
del  IV.  fecolo  s’incontra  un  monumento  tanto  autentico, 
quanto  è quello  , che  fi  rileva  da  un  Concilio  generale  , 
e dalla  Storia  ecclcfiallica  , e finalmente  dall’autorità  de' 
SS.  PP.  della  Chiefa  , e di  altri  Storici  Ecdefiaflici  con- 
temporanei , cioè  che  nell’  anno  347.  foflèro  in  Napoli 
due  Vefcovi  , appellati  l’uno  Fortunato  , e l’altro  Cale- 
podio  . Dell’ efiftenza  contemporanea  di  quelli  due  Vefco- 
vi non  può  dubitarfene  nè  poco  nè  punto  , fenonchè 
credettero  i Bollandilli  , e lo  fteffo  Mazzocchi  in  altra 
fua  opera  (a)  che  S.  Fortunato  folle  il  Vefcovo  principa- 
le , e Calepodio  un  Corevefcovo,  quantunque  poi  quello 
infigne  nollro  Letterato  nella  dilfertazione  de  Catb.  Eccl. 
femper  unte,  s’ingegna  il  più  che  può  di  far  credere  o 

che 


(a)  Mazzocth.  in  Kaltndar.  pag,  616. 


Digitized  b/  Coogl 


( XLVII  ) 

che  Calepodio  fofle  lo  ftcflo  che  S. Fortunato,  o che  nello 
fteflb  anno  347.  Calepodio  fofle  morto,  e gli  fofsc  fucccduto 
immediatamente  Fortunato,  o finalmente  che  fofle  flato  un 
errore  degli  Antichi , di  riputar  Calepodio  come  Vefcovo 
di  Napoli  , ma  che  fofle  flato  più  torto  Vefcovo  di  No- 
la , o di  Cuma  , 0 di  Pozzuoli  , o di  altro  luogo  della 
noftra  Campagna  . 

Vili.  A manifeftare  laefiftenza  contemporanea  de’ due  Vefco- 
vi  in  Napoli  nell’anno  347.  contro  a ciò  che  fi  è ferino 
in  contraria  . fentenza  , il  fàrem  noi  vedere  col  chiaro 
lume  dalla  Storia  Ecclefiaftica,  e farem  conofcere  non  ef- 
fere cofa  aflurda  e moftruofa  , che  appunto  verfo  la  me- 
tà del  IV.  fecolo  due  Vefcovi  fioriflero  nella  Chiefa  Na- 
politana. 

IX.  Nell’ anno  di  Crifto347.  fotto  Giulio  Pontefice  Romano; 
e nel  Confolato  di  Rufino  ed  Eufebio  , al  dir  di  Socra- 
te (j)  , e di  Sozomeno  ( b ) fu  convocato  il  generai  Con- 
cilio Sardicenfe  . L’Imperador  Collante  non  folo  , ma 
eziandio  il  fuo  fratello  Coftanzo  , il  quale  era  Ariano  , 
convennero  amendue  , ed  acconsentirono  a quel  Concilio, 
acciocché  fi  foflero  finalmente  determinate  in  quello  le 
controverfie . di  Religione  cotanto  in  que’  tempi  dadi 
Ariani  , ed  Eufebiani  agitate  . In  Sardica  Città  della 
Mefia  ne’ confini  di  Tracia  luogo  dertinato  , convennero 
dall’Occidente  i Vefcovi  Ortodoflì  più  di  300.  di  numo- 
ro  , al  dir  di  S.Attanafio(c),  il  quale  in  quel  medefimo 
Concilio  intervenne  . 

X.  Oltre  una  s)  fatta  moltitudine  di  Vefcovi  Occidentali  , 
convennero  dall’Oriente  7 6.  Vefcovi  degli  Ariani  e degli 
Eufebiani  ; i quali  avvifandofi  di  poter  efser  viuti  da 

nume- 


(a)  Socrat.  Hìfl.  'Eccltf.  Ut.  a.  c.  15. 

(b)  So/om.  biJK  Ente/.  Ut.  3.  r.  n. 

(c)  Athanif.  in  exord.  apatog.  2.  ' 
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numero  maggiore  , ortinatamente  fi  partirono  da  Sardica, 
cd  a Filippi  di  Tracia  venuti,  quivi  contemporaneamen- 
te tennero  quel  conciliabolo  , che  pur  S.ndicefe  vollero 
denominare.  Gli  Ariani  furon  pronti  in  quel  loro  conci- 
liabolo a (comunicare  Giulio  Papa , il  famofo  Olio  da 
Cordova,  il  quale  prefedeva  in  Sardica  ai  vero  Concilio, 
e gli  altri  Vefcovi  Ortodoflì  fui  pretefio  che  coftoro  co- 
municaflèro  con  S.  Attanafio , ed  altri  Vefcovi  condanni- 
ti precedentemente  nell’altro  conciliabolo  di  Tiro  . Non 
contenti  di  ciò  fpedirono  torto  lettere  circolari  per  le 
Chiefc,e  loro  Pallori  acciocché  accettafsero  il  lor  decreto, 
e non  communicafsero  co’  Vefcovi  del  Sardicefe  Conci- 
lio (a)  . 

XI.  Nel  tempo  medefimo  il  vero  Concilio  di  Sardica  celt- 
brato  da’  PP.  Ortodoflì  fra  gli  altri  reintegrò  S.  Atta- 
nafio nella  fua  Chiefa  di  Aleflandria,  condannò  gli  Ariani, 
e gli  Eufebiani  , e confermò  il  Simbolo  , e la  fede  Ni- 
cena  , e quel  che  importa  pel  noftro  aflunto  , Calepodio 
Vefcovo  di  Napoli  di  Campagna  intervenne  nel  Concilio 
di  Sardica  , e cogli  altri  Vefcovi  Ortodoflì  in  terzo  luo* 
go  lo  fottofcrifle  ( b ) , e quel  eh’ è più  notabile,  è appun- 
to, che  gl’ Ariani  raccoltili  in  Filippopoli  contemporanea- 
mente fpedirono  il  loro  decreto  , come  agli  altri  Vefco- 
vi non  intervenuti  in  Sardica  , cosi  a S.  Fortunato  an- 
che Vefcovo  di  Napoli  di  Campagna,  il  quale  ne  anche 
eraci  intervenuto  . Tuttociò  fi  rileva  da  monumenti 
autentici,  o fia  dagli  atti  de’Concilj,  da  ciocché  fi  rileva 
dagl’ atti  attribuiti  a S.  Uario,  e da  quel  che  fcrifsero  lo 

. ftelso  S.  Attanafio  e gli  Storici  Ecclefiaftici  di  que’  tempi. 
Anzi  1’  eruditiflìmo  Mazzocchi  non  potè  non  affermare 

tut-' 


(a)  Sozzoni,  hìfl.  Ecclef.  Hi.  $.  cap.  io. 

(b)  Apprcfs.  Lahb-  Tom.  1.  Coucil.  col.  Ó58. 
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tutto  ciò  rilevarli  dagli  accennati  monumenti , ove  egli 
fcrifse  COSÌ  : Anno  347.  Synodo  Sardicenfi  catholica  tertio 
loco  Calcpodius  Neapolitanus  subfcripfxt  . Ac  ne  de  alia 
forte  Neapoli  fufpicio  fubeat , is  in  Hilarii  fragmentis  Cale- 
podius  a Campania  diferte  vocatur  , idemque  ab  Albana - 
Jto  inter  Italicos  prafules  refertur  . Et  tamen  e*  decreto 
Arianorum  ( qui  Sardica  fe  fubducentes , Pbilippopolim  con- 
venerunt ) conflat , tunc  Neapoli  fedifse  Fortunatum  de 
quo  vide  , quee  in  Commen.  ad  Kalend.  ad  XIV.  Junii 
p.  61 3.  notavimus  ( a ) . E qui  conviene  aggiungere,  che 
nella  Épiftola,  la  quale  fi  ritrova  ne’  frammenti  fiorici  di 
S.  Ilario  , più  chiaramente  fi  difegna  , che  la  lettera 
degli  Ariani  fu  diretta  a Fortunato  Vefcovo  di  Na- 
poli della  Campagna  , dappoiché  cosi  fi  legge  : Gregorio 
Alexandria  Epifcopo  , Amphioni  Nicomedia  Epifcopo  , 
Donato  Carthaginis  Epifcopo  , De  fiderio  Campania.  Epi- 
fcopo , FORTUNATO  NEAPOLIS  CAMPANI AL  EPI- 
SCOPO , &c.  . 

XII.  Il  che  cosi  effendo:  fa  duopo  efaminare  la  forza  de’ 
contrarj  argomenti . Il  chiariflimo  Mazzocchi  , il  quale 
nella  celebrata  Opera  data  prima  alle  (lampe  fui  Calen- 
dario della  Chiefa  Napoletana  avea  ben  didimi  quelli 
due  Vefcovi  full’  autorità  appunto  degli  atti  Sardicefi  , 
con  opinare  , che  S.  Fortunato  folle  il  Vefcovo  pri- 
mario de’  Latini  , e Calepodìo  Vefcovo  fecondario  infi- 
gnito  in  grazia  de’  Greci  Napolitani  dell’Ordine  Vedovile; 
fcrivendo  poi  in  difefa  della  propria  caufa  s’ingegnò  a fo- 
ftenere , che  Calepodio  e Fortunato  fieno  due  nomi  non 

• G di 


(a)  Mazzocchi  Di/ttrt.  bijlor.  de  Catbtdr.  Eeclef.  Ntap,  femper  unte.  ptg. 
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ili  due,  ma  d’  uno  fteffo  Vefcovo;  e non  recandone  alcu- 
no antico  monumento,  che  ciò  dimoflrafle,  o che  almeno 
fàccfle  dubitare  dell’  autenticità  del  fatto  da  noi  rapporta- 
to, ma  foltanto  con  far  palefe  che  egli  era  anche  ufitato 
a que’  tempi  la  moltitudine  de’ nomi  : e ficcome  egli  Gip- 
pone,che  il  più  ufitato  nome  era  quello  di  Fortunato , cos'i 
Gio.  Diacono  nella  fua  Cronaca  feppe  folamente  il  nome  di 
fortunato  che  trafcrifle,  e non  gi'a  quello  di  Calepodio,  di 
cui  nella  ferie  de’  Vefcovi  non  fa  mica  parola  , e perciò 
conchiude  cosi:  itaq.  unus  idemque Pontifex  Calepodius  Fortu- 
natus vocabatur  (a) . Quello  argomento  ( falvo  Tempre  il 
rifpetto  dovuto  ad  un  cosi  rinomato  Scrittore  ) contradi- 
ce alla  verità  del  fatto  conteftato  da  tutti  i più  finceri 
ed  incontraftabili  contemporanei  monumenti . Dappoiché 
egli  è chiaro  , che  cosi  il  Concilio  generale  di  Sardica , 
come  il  Conciliabolo  di  Filippopoli  furono  contempora- 
neamente celebrati,  il  primo  dagli  Ortodofii  Vefcovi  Oc- 
cidentali , ed  il  fecondo  dagli  ollinati  Ariani  ed  Eufebia- 
ni  , e contemporaneamente  nello  fleflò  anno  347.  il  pri- 
mo condannò  gli  Ariani  congregatifi  in  Filippi , ed  H 
fecondo  ebbe  la  temerità  di  condannare  gli  Ortodofii  del 
vero  Concilio  Sardicefe  , e per  indurre  a loro  partito 
gli  altri  Vefcovi  non  intervenuti  in  Sardica  , diref- 
lero  a colloro  il  lor  decreto  per  impedire  che  comuni- 
calfero  con  i PP.  Ortodofii  dell  ifteflo  Sardicefe  Concilio . 
Il  che  cosi  effondo  : ecco  l’ aflùrdo  che  ne  feguirebbe  fe 
fuppor  fi  volefle  che  Calcpodio , e Fortunato  foffero  nomi 
di  un  folo  Vefcovo,  e non  già  di  due  Vefcovi  feparati  e 
ditti  nti.  Imperciocché,  lafciando  flare  che  volendofi  attende- 
re alla  ragion  de’ nomi,  l’uno  é Greco,  e l’altro  è Latino, 

* perciò  lo  fleffo  Mazzocchi  credette  prima  che  Calepodio 

fode 


(a)  Max.-  pag.  108. 
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fo fle  infignito  della  Vefcovil  dignità  in  grazia  de'  Greci  f 
e che  fofse  diverfo  da  S.  Fortunato  Vefcovo  de’  Latini  , 
ne  feguita  neceffariamente  che  ammettendoli  la  congiuH- 
zion  di  due  nomi  l’un  Greco,  l’altro  Latino  in  una  fo- 
la perfona,  e quella  chiamandofi  Caie  podio  Fortunato , o 
Fortunato  Calepodio  , ecco  quel  che  ne  avverrebbe  , che 
in  Sardica  Città  della  Mefia  luogo  diftantiffimo  dalla  no* 
lira  Napoli  fi  conduffe  in  anima  e corpo  Fortunato  Cale- 
podio  infieme  con  tutti  gli  altri  Vefcovi  Ortodofli  Occi- 
dentali i quali  furono  affai  più  di  300.  Vefcovi  Orien- 
tali Ariani  , ed  Eufebiani  al  numero  di  76.  fi  conduffe- 
ro  anche  in  Sardica  , e dovettero  fra  gli  altri  conofcere 
tra  i Vefcovi  Occidentali  anche  "il  Vefcovo  di  Napoli  con 
gli  agglutinati  nomi  di  Calepodio  Fortunato  . Egli  è cer- 
to che  gli  Ariani  lafciarono  Sardica,  e ritiratili  in  Filip- 
pi, quivi  erti  foli  celebrarono  quel  conciliabolo  contra  i 
Vefcovi  Ortodoffi  Occidentali  , e per  confeguenza  contra 
lo  fteffo  Calepodio  Fortunato  , eh’  effi  in  Sardica  e vide- 
ro e conobbero  . Ma  che  mai  avvenne?  Calepodio  fotto- 
fcriffe  in  terzo  luogo  il  Concilio  di  Sardica  cosi , Colepo- 
dius  Neapolitanus  , e tralafciò  l’ altro  fuo  nome  di  Fortu- 
natus . S.  Attanafio  Vefcovo  di  Alefandria  il  quale  inter- 
venne nel  Concilio  di  Sardica , lo  chiama  Calepodio , e 
non  Fortunato  , e lo  commenda  tra  i principali  Vefcovi 
Ortodoffi  d’Italia  . Negli  atti  attribuiti  a S.  I lario  non 
mica  di  Fortunato  , ma  del  folo  Calepodio  fi  fa  parola  , 
difegnandofi  così  Calvpodius  a Campania . All’incontro  gli 
Ariani  di  Filippopoli  direffero  il  lor  decreto  Fortunato 
Neapolis  a Campania  , e parimenti  fi  dimenticarono  del 
fuppofto  congiunto  nome  di  Calepodio  . Quello  fteffo  no- 
me tralafciò  Gio.  Diacono  nel  fuo  Catalogo  , e fa  men- 
zione del  folo  Fortunato  . Dunque  converrà  affermare  , 
che  Calepodio  non  foffe  lo  fteffo  che  Fortunato  sì  perchè 
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del  folo  Calepodio  fi  parla  in  que’  publici  atti  ; e si  anche  per2 
chè  il  folo  Calepodio  conobbero  inSafdica  gli  Ariani,  e non 
già  Fortunaro  , e perciò  coftoro  direflero  il  lor  decreto  con- 
tra i Vefcovi  Ortodolfi  di  Sardica, e contro  a Calepodio , non 
già  allo  fteffo Calepodio  , che  riputavano  come  loro  nemico, 
e {comunicato  , ma  a Fortunato  anche  Vefcovo  di  Na- 
poli della  Campagna  , il  quale  come  non  era  intervenuto 
nel  Concilio  di  Sardica  , cosi  l’avvertirono  a non  comu- 
nicare co’  PP.  di  quel  Concilio  , e per  confeguenza  con 
quel  Calepodio  anche  Vefcovo  di  Napoli  della  Campagna  , 
eh’  era  appunto  Vefcovo  Greco  , ed  in  grazia  de'  Greci 
Napolitani  infignito  dell’ordine  Vefcovile,  e lo  avvertiro- 
no appunto  a non  comunicare  con  Calepodio , per  aver  codili 
comunicato  con  S.Attanafio  Vefcovo  di  Aleffandria  già  prima 
condannato  dagli  rtelfi  Ariani  nell’ altro  Conciliabolo  di  Tiro. 

XIII.  Paffiamo  all’altro  argomento:  Dice -il  Mazzocchi,  che 
potea  avvenire,  che  nello  fleflo  anno  347.  Calepodio  do- 
po di  aver  fottoferitto  i)  Sinodo  Sardiccfe , fofse  torto 
pafsato  a miglior  vita,  e gli  fofse  fucceduto  S.  Fortunato 
nella  Chiefa  di  Napoli , e che  a coftui  di  recente  ordina- 
to gli  Ariani  trafmifero  il  lor  decreto  full’  awifo  di  po- 
ter agevolmente  trarre  il  novello  Paftore  al  lor  partito. 
Eccone  le  parole:  Dici  potè  fi , uno  eodemque  anno  347. 
Cale  podium , po fi  quam  Synodo  Catholica  fubfcripfijfet , diem 
ebiijfe  extremum  ; ei  vero  Fortunatum  fucceffiffe:  ad  quem 
recens  ordinatum  Ariani  fuum  decretum  tranjmiferint , ra- 
ri, fe  facile  novum  Prtefulem  in  fuas  partes  pertratturum  « 
Si  ponga  mente,  che  nè  della  morte  di  Calepodio  cosi 
immediata,  e ne  anche  della  immediata  elezione,  ed  or- 
dinazione del  fuccefsore  Vefcovo  S.  Fortunato  apparifee 
alcun  veftigio  nella  ftoria  di  que’  tempi  ; anzi  ci  fono 
monumenti,  che  S.  Fortunato  fofse  flato  eletto  Vefcovo 
molto  prima  dell’anno  347.  di  nortra  falute.  Ma  fe  ogni 

altra 


Digiuzed  by  Googf 


( liti  ) 

altra  cofa  mancafse,  egli  è piucchè  imponìbile,  che  pofsa 
reggere  la  contraria  Temenza.  Primieramente  fi  fa  mcrir_ 
Calepodio,  toftochè  fottofcrifse  al  Concilio  di  Sardica.  Se 
fi  finge , che  fofse  morto  in  Sardica , o per  lo  viaggio 
nel  ritorno  in  Napoli,  o appena  quH  giunto,  in  tutti  quelli 
ignoti  avvenimenti  ci  doveano  più  cofe  concorrere . Primie- 
ramente accaduta  la  fatai  difgrazia, e ricevuta  da’ Napolitani 
la  notizia,  o veduta  co’  proprj  occhi  la  morte  del  Vefco- 
vo,  fi  dovea  eleggere  il  fuccefsore;  indi  fi  dovea  ordina- 
re, ed  in  feguito  il  fuccefsore  eletto,  ed  ordinato  Vefco- 
vo  S.  Fortunato  dovea  darne  parte  a’  nemici  Ariani  in 
Filippopoli  in  Tracia,  per  indi  da  quell’ odiato  Concilia- 
bolo, che  pur  fi  farebbe  perdurare  in  Filippi,  contraddi- 
cente  la  ftoria  in  tutte  quelle  circoltanze,  avere  a fe  di- 
retto quel  malnato  decreto  pieno  di  empietà,  e di  errore. 

XIV.  Oltre  a ciò  fe  fi  rifletta  ad  altre  circoftanze , tutte 
quelle  dimollrano,  che  il  decreto  di  Filippopoli  prevenne 
anche  la  llefsa  conchiufione  del  Sardicefe  Concilio  per  la 
premura  che  aveano  gli  Ariani  di  non  far  prima  pub- 
blicare i decreti  del  vero  Concilio  di  Sardica  , e perciò 
prevennero  colle  loro  lettere  Encicliche  tutti  gli  altri 
Vefcovi  che  non  ci  erano  intervenuti , col  difegno  di  fe- 
pararli  dalla  comunione  de’  Vefcovi  di  Sardica  per  non 
far  loro  accettare  le  determinazioni  di  quel  Concilio.  Ma  le 
anche  quel  Conciliabolo  fi  fofse  prorogato  dopo  il  Concilio 
di  Sardica,  non  dovea  poter  efser  polfibile,  che  aCalepodio 
nello  ftefso  anno  347.  fuccedefse  Fortunato  ; perciocché  tanti 
atti,  e si  diverfi,in  paefi  si  remoti  e lontani  non  pur  nel 
corfo  di  due  otre  anni  poteano  infiememente  concorrere» 
Il  chiarifiìmo  Mazzocchi  non  ha  dimoftrato,  come  per  al- 
tro non  potea,  che  il  Conciliabolo  di  Filippi  fi  fofse  con- 
tinuato alquanti  meli  dopo  il  Sinodo  Sardicefe  . Dapoi- 
chè  egli  è certo  dalla  fioria,  che  nello  lieto  tempo  fi 
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celebrava  il  vero  Concilio  in  Sardica,  ed  il  Conciliabolo 
in  Filippi.  Non  poteafi  ordinar  Vefcovo  S.  Fortunato  in 
Napoli,  fc  non  dopo  accertatali  la  morte  del  Vefcovo 
Calepodio,  il  quale  vifse  fin  a che  perdurò  il  Concilio  di 
Sardica  per  averlo  fottofcritto  . Or  pollo  , che  dopo  la 
fottofcriztone  fofse  morto,  l’ ordinazione  di  S.  Fortunato 
dovea  efsere  di  gran  lunga  pofteriore  dopo  finito  lo  ftefso 
Concilio  di  Sardica  per  la  fmifurata  diftanza  che  vi  è 
tra  Sardica  Chili  della  Mefia  ne’  confini  di  Tracia,  e la 
noftra  Napoli.  All’incontro  gli  Ariani  da  Filippi  non  po- 
teano  diriggere  il  lór  decreto  a S.  Fortunato,  le  non  pri- 
ma fentifsero  la  canonica  elezione  ed  ordinazione  di  lui, 
la  quale  certamente  non  poteano  faper  mai,  prima  di  fi- 
nire il  loro  Conciliabolo,  fe  non  fi  facefse  quello  perdu- 
rare per  più  di  un  triennio  . Come  adunque  nel  cor- 
fo  di  un  folo  anno  fi  poteano  infieme  combinare  tante 
ftraniflime  circoftanze , che  fi  unifsero  in  Sardica  i Vefco- 
vi  non  folo  Occidentali , che  Orientali  ; che  di  Sardica 
gli  Ariani  fi  portafsero  in  Filippopoli;  che  fi  celebrafse 
il  Sinodo,  e vi  fi  trattafsero  tutte  le  controverfie,  che 
indi  fi  fottofcrivefse  da  Calepodio  Vefcovo  di  Napoli  della 
Campagna  , che  quelli  immediatamente  perifse  o in  Sar- 
dica, o nel  ritorno,  o giunto  in  Napoli;  che  indi  il  Po- 
• polo,  e ’1  Clero  procedere  all’elezione  del  nuovo  Pallore, 
che  quelli  fofse  di  poi  ordinato,  e dopo  tutto  ciò  fpcdifse  il 
nuovo  Santo  Vefcovo  Ortodofso  un  legato  al  tuttavia  credu- 
to permanente  Conciliabolo  di  Filippopoli  compollo  di 
foli  Ariani,  ed  Eufebiani,per  poterfi  da  quello  non  altro 
'riportare,  che  quel  decreto  a non  communicare  col  Papa, 
$ cogli  altri  Vefcovi  Ortodoflì  del  Sinodo  Sardicefe  ; e 
tutto  ciò  dovea  fuccedere  nel  corfo  dell’anno  347.? 

XV.  Ma  lo  llefso  Mazzocchi  quantunque  creda  , che  fofse 
quello  fuo  argomento  probabile;  pur  nondimeno  foggiugne 
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rincrefcergli  molto  , che  Calepodio  fia  flato  omefso  r.el 
catalogo  di  Gio.  Diacono,  che  omefso  non  avrebbe  , fe 
fofse  a Fortunato  preceduto,  comechè  ripeta  d’efserfi  igno- 
rati dal  Cronifta  moltiffimi  antichi  Vefcovi;  ecco  le  fue 
parole,  che  foggiunfe  alle  altre  di  Copra  rapportate.  Pro- 
babilis quidem  ea  ratio  videri  pofjtt  : tametf  agre  ni  ibi  cfty 
quod  Calepodivm  foannes  Diaconus  in  Catalogo  orni  ferit  y 
non  rcliBurus  ,fi  quidem  deceff or  Fortunati  fuifjet  : quanquam 
& illud  fatendum  e/l,  antiquorum  Ponlificum  complures  alt 
eo  Cronograpbo  ignoratos  (a)  . 

XVI.  Ma  le  fi  volefce  accordare, che  fi  avefser  potuto  combi- 
* nare  tutti  quelli  accidenti, uno  eodemque  anno  347.  lofleffo 
Mazzocchi  moftra  il  contrario , dapoichè  nel  corfo  del 
iv.  fecolo  fi  annoverano  foli  iv.  Vefcovi  della  Chiefa  di 
Napoli,  cioè  S.  Fortunato , S.Maffimo , S.Zoftmo , e S. Se- 
vero. Se  valeffe  la  ipotefi  del  Mazzocchi , che  S.  Fornir 
nato  nell'anno  347.  (decedette  a Calepodio,  avrebbe  Gio, 
Diacono  tralafciati  tutti  i Vefcovi,  che  gli  dovettero  pre- 
cedere per  anni  47.  Ma  fi  finga  , che  gli  abbia  effetti- 
vamente ignorati,  converrà,  almeno  qui  indagare  l’ epoca, 
in  cui  S.  Fortunato  fu  eletto , e confecrato  Vefcovo  di 
Napoli  . Non  fi  dubita , che  S.  Mafftmo  fuccedette  a 
S.  Fortunato  ‘ nella  metà  del  iv.  fecolo,  e propriamente 
intorno  all’  anno  350.  come  il  Mazzocchi  medefimo  noi 
niega.  [è]  All’  incontro  il  Catalogo  del  Bianchini  aflegna 
a S.  Fortunato  gli  anni  della  Cattedra,  cosi:  Sedit  annos 
uni.  Dunque  dovè  S.  Fortunato  fin  dall’  anno  325».  effer 
ordinato  Vefcovo , e perciò  cade  ogni  argomento , che 
aveffe  potuto  fuccedere  a Calepodio  in  quello  fteffo  anno 

347- 


(a)  Mazzoch.  de  Ceth.  Eccl.  Neap.  femptr  unte.  ptg.  108. 

(b)  Vedi  MazzQcch.  jicìtrum  Bommunfium  S.  I annerii  Vindicia  rtpetila 
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34 7.  dappoiché  S.  Fortunato  non  avrebbe  governata  al 
Chiefa  di  Napoli,  come  fi  rileva  dal  Catalogo  Biandf- 
niano , anni  xxi.,  ma  poco  più  di  2.  anni.  Egli  è vero, 
che  lo  fteffo  Mazzocchi  crede  elferfi  turbato  1’  ordine  del- 
la fuccefiione  di  quelli  quattro  Vefcovi,  con  far  precedere 
S.  Zofimo  a S.  Fortunato  , fui  fundamento  , che  quello 
Zofimo,  o Cofmo  fiorilfe  fotto  Collantino  il  Grande,  e 
S.Silveftro(<»);ma  non  fi  potrà  mai  negare,  che,  ancorché 
fi  volelfe  far  precedere  S.  Zofimo  a S.  Fortunato,  S.Maf- 
fmo  fu  certamente  fucceffore  di  collui  intorno  all’  anno 
350.  e gli  anni  della  fede  di  S.  Fortunato  furono  xxi. 
che  vale  a dire,  dovette  federe  18.  o ip.  anni  prima  del 
347.  E perciò  o fi  ponga  la  ferie  de’ Vefcovi  come  è Ha- 
ta fcritta  da  Gio:  Diacono  , o fi  voglia  far  precedere  S. 
Zofimo  a S.  Fortunato  , fempre  farà  vero , che  il  Vefco- 
vo  S.  Fortunato  fu  confecrato  nell’  anno  329.  di  nollra 
Redenzione,  e che  fuccedette  a S.  Zofimo  , il  quale  fiori 
appunto,  come  fi  pretende,  fotto  Collantino  il  Grande,  e 
S.  Sii  veltro  , prima  dello  ftelfo  anno  329. 

XVII.  Se  adunque  troviamo  nello  ftelfo  anno  347.  efiftenti 
due  Vefcovi  in  Napoli,  ed  ambedue  Ortodofli,  cioè  Ca- 
Icpo&o  , e Fortunato  , ne  feguita  necefsariamente  , che 
ficcome  in  Napoli  vi  era  copii  di  Greci , e di  Latini , 
cosi  pel  bene  fpirituale  delle  due  Nazioni  convenne  ordi- 
narfi  due  Vefcovi , 1’  uno  che  il  gregge  Latino , 1’  altro 
che  il  Greco  reggefsero.-  di  manierachè  non  debba  più 
porfi  in  dubbio  , che  Calepodio  Vefcovo  di  Napoli  di  Cam- 
pagna fofse  flato  il  Pallore  de’  Criftiani  Greci  Napoleta- 
ni , e Fortunato  Vefcovo  di  Campagna  fofse  ftato  il  Pa- 
llore de’  Latini . Convien  anche  affermare  , che  amendue 

co- 
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coftoro  foffero  Vefcovi  primarj  , e non  gii  , come  fi  è 
opinato  da’  Bollandifti , 1’  uno  primario  , e 1’  altro  fecon- 
dano ; riputando  Fortunato  , come  Vefcovo  latino  pri- 
mario , e Calepodio  , come  fecondano  , e Corovefcovo  .* 
dappoiché  febbene  1’  incomparabile  Mazzocchi  ne’  fuoi 
commentari  al  Calendario  foffe  corfo  ad  opinare  lo  ftef- 
fo  ; pur  nondimeno  nella  difi'ertazione  appunto  de  Ca- 
tbedr.  Ecclef.  Neap.  femper  unic.  &c.  fi  ritrattò  dal  cre- 
dere Calepodio  un  Corevefcovo  per  due  invincibili  argo- 
menti : il  primo,  per  aver  foferitto  in  terno  luogo  al  Si- 
nodo  Sardicefe  ; ed  il  fecondo,  per  effere  fiato  annovera- 
to da  S.  Attanafio  , ed  Ilario  tra  i principali  Padri  di 
quel  Concilio.  Ecco  le  fue  parole  : Interim  quod  ibidem 
eadem  pagina  num.  iv.  ( cioè  nel  comment.  al  Calen- 
dario pag.  <5 1 5.  ) addidi , forfitan  Calepodium  merum  fuif- 
fe  Corcptfcopum , id  nunc  REVOCO  : primum  quia  nulla 
tane  neceffitas  Corepifcopi  Gracis  ( qui  jam  nulli  fupera- 
bant , aut  pauciores  ejjenty  quam  ut  in  plebem  coalefcerent  ) 
perficiendi:  deinde  quia  fi  Calepodius  merus  fuifset  Corepi- 
feopus , nunquam  tertio  loco  fubfcripftf ;et , aut  (fi  eum  fub- 
feriptionis  ordinem  parum  certum  fuifse  cenfcas  ) nunquam 
f altem  ab  Atbanafo , Hilario  inter  pracipuos  PP.  Sar- 
dicenfes  relatus  fuifset . ( a ) 

XVIII.  Rimane  ora  a dileguare  quel,  che  fi  è creduto  un 
alfurdo  ; qual  è quello  , che  il  Canone  Vili,  del  Conci- 
lio Niceno  efpreffamente  vietava  , che  in  una  Città  fof- 
fero  due  Vefcovi  . Quello  Concilio , com’  è noto  , fu  ce- 
lebrato nel  325.  dell  era  Criftiana  : dunque  forz’  è di 
credere,  per  non  urtare  a quel  Canone,  che  febbene  nel 
347. ci  fofsero  fiati  in  Napoli  due  Vefcovi,  effer  non  po- 
teano  ambedue  primarj  , ma  un  di  effi  di  neceflità  effer 

H dovea 
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dovea  primario , e T altro  fecondarlo  , o fia  Corevefcovo  . 
Ma  laudando  stare  , che  nell’Occidente  non  ci  è memo- 
ria di  eflerfi  introdotti  i Corevefcovi  , fe  non  verfo  la 
rrietk  del  V.  Secolo  della  Chiefa  (a)  ; e perciò  non  fi 
può  concludentemente  affermare, che  in  Napoli  nella  me- 
tà del  IV.  Secolo  ci  fofle  1’  ufo  de’  Corevefcovi  : egli  è 
cofa  affai  notabile  , che  chiunque  con  poca  riflcffione  fi 
applichi  a leggere  il  decantato  Canone  Vili,  del  Nice- 
no  Concilio,  fenza  fallo  troverà  che  non  mai  i Padri 
di  quel  Concilio  proibirono  la  duplicità  de’  Vefcovi  in 
quella  Città,  ov’  erano  due  nazioni;  ma  folamente  vieta- 
rono due  Vefcovi  fi  multanei  che  regger  dovefsero  uno  flefso 
popolo  fedele  . Dappoiché  ficcome  il  Concilio  condannò 
l’errore  de’  Novaziani,  detti  anche  Cartari , o P#r»,  i 
quali  contro  a’decreti  della  Chiefa  non  volevano  comunicar  co’ 
bigami, nècon  quelli, eh’ eran  caduti  in  tempo  di  pcrfecuzio- 
ne:  cosi  volle,  che  i Vefcovi  di  coftoro,  che  ritornavano 
alla  comunione  Ortodofsa  , non  fi  riputafsero  più  come 
Vefcovi  di  quelle  Città,  dove  fi  erano  creati  in  vece  lo- 
ro altri  Vefcovi  Ortodoffi  ; ma  che  il  Vefcovo  Novaziano, 
ritrattato  l’errore,  avefse  foltanto  il  grado  di  Presbitero, 

pur- 


(a)  Fa  duopo  avvertire,  che  ne’  primi  III.  fecoli  della  Chiefa  torta  la 
Gerarchia  Ecclefiaftica  fi  componeva  di  Vefcovi  , presbiteri  , e Diaconi , ni 
trovali  ve  (ligio  alcuno  .de  Corevefcovi  . Nel  IV.  fecolo  ne  fu  introdotto 
l’ufo  nella  Chiefa  di  Oriente, come  fi  rileva  da  molti  Concili  di  quella  età  ; 
•eli’  Occidente  poi  non  prima  del  V.  fecolo  vi  s’introdufje  , cd  in 
Africa  non  ci  furono  mai  Corevefcovi  : Toma  fini  pan.  I.  hb.  a.  cap.  t n. 
13.  Ex  hit  facile  intelliges , Chorepifcop et  in  Oriente  nonnift  IV.  /acuto  fiottìi fse. 
alt  in  Occidente  certum  eft  ante  V.  eorum  mentionem  fuijfe  nutlam  . Nam 
illa  qua  circumfertur  de  Charepifcopit  ad  Epifcopot  affrica  Damafi  Papa  epi/ivla , 
eternino  fuppofttitia  eft  ; rum  in  Africa  , ut  ex  habitis  ibidem  Smetliis  probari 
poteft  , nulli  fuerint  unquam  Charepifcopi  . Eorum  in  Occidente  prima  fuit  mon- 
ito anno  439.  in  Gallia  , in  GokHìo  Regienfi  , ubi  Armentarius  , quem  fine 
Metropolitani  confenfu  duo  tantum  ordinaverant  Epifcopi  , ita  Epifcopatu  abdica- 
tus eft  , ut  tamen  poffet  effe  Chorcpijeoput , ft  quit  illum  ex  Epifcopis  Uè  vellet 
/•Uri  munere  . 
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purché  il  Velcovo  Cattolico  non  volefse  fare  a lui  parte 
del  nome  di  Vefcovo:  altrimenti  gli  troverà  un  pollo  di 
Presbitero,  o di  Corevefcovo  , acciocché  in  effetto  • redi 
nel  Clero,  e non  fieno  in  una  medefitna  Città  due  Ve- 
feovi  : ne  in  Civitate  duo  fiat  Epifcopi  \ intendendoli 

per  Città  uno  ftefso  popolo  fedele  componente  una  fola 
nazione;  ma  non  già  ove  due  nazioni  ci  fofsero,  la  qual 
cofa  non  trattò,  nè  vietò  mai  il  Niceno  Concilio, 
ficcome,  rapportando  noi  le  parole  del  Can.  Vili,  le  qua- 
li nè  il  Mazzocchi , nè  lo  Sparano  fi  han  prefa  la  cura 
di  rapportare,  o di  farci  le  debite  riflelfioni  , nella  nota 
chiaramente  il  dimoftreremo  ( a ).  Anzi  fa  d’  uopo  av- 

H 2 ver- 


ta) Convicn  qui  diligentemente  eliminare  qual  fia  fiata  la  difciplina  Ec- 
clefìaDica,  fui  punto  di  due  Vefcovi  fimultanei  in  una  medefìma  Cittì  . E 
prima  di  riportare  le  parole  del  Canone  Vili,  del  Concilio  Niceno,  fa  duo- 
po  premettere  , che  l’oggetto  principale  degli  Apoftoli  , c de’  loro  fucceffor» 
fu  la  lalute  delle  anime  , onde  furfe  la  neceflità  di  dare  a popoli  di  diverta 
io  , e di  diverta  collume  Paftori  idonei  , e difiinti  . Lo  fpiriro  di 


linguaggi 
quella  di 


quella  difciplina  fi  vedrà  perdurare  fino  a di  nollri  . Ecco  le  parole  del  Ca- 
none Vili.  ► 

De  hit,  qui  ft  Catkaros , idejl  puros , quandtq.  nominant,  ad  Catholicam 
autem  O1  Apojìolicam  Ecclefiam  accedunt , Sanfta  magna  Spiedo  vi/um  eji , ut 
impofittis  tis  manibus , ftc  in  Clero  maneant . Ante  omnia  autem  hoc  in  /criptis 
ip/os  profiteri  convenit , quod  adhartbunt , & /equtntur  Catholica  Ecclefix  decretae 
id  tjl , cum  bigamis  communicabunt  , O"  cum  iis , qui  in  par/ecutione  lapfi  Junt , 
in  quibus  & tempus  conjlitutum  ejt , & opportunitas  pra finita , ut  ipfi  fequan- 
tur  Eide  fia  decreta.  U4i  ergo  omnes  five  m vicis,  fivt  in  urbibus , tpfi  /oli  in- 
veniuntur ordinati , qui  inveniuntur  in  Clero,  in  eodem  erunt  Ordine.  Si  autem 
Catholica  Ecclefia  Epi/copo,  vel  Presbytero  exifiente  accedunt  aliqui,  clarum  efi , 
quod  Ecclefia  quidem  Epi/eopus  dignitatem  habebit . Qjti  autem  apud  eos  efi  , 
qui  Cathari  dicuntur,  qui  ruminatur  Epi/copus , Presbyteri  l onerem  habebit : nifi 
utiq.  Epi/copo  placeat  ipfi  nominis  illius  honorem  impertiri.  Si  autem  hoc  illi  tum 
placeat , vel  Presbyteri , vel  Chotepi/copi  locum  excogitabit , ut  efst  omnino  i » 
C /ero  videatur;  NE  IN  CIVITATE  DUO  SINT  EPISCOPI. 

Quella  determinazione  incidentemente  fatta  col  rapportato  Canone  riguarda 
quelle  Città  componenti  non  già  due  , ma  una  fola  nazione;  dappoiché  parve 
irregolare  e mollruofo  , com’  era  fenz#  fallo  , la  duplicità  de'  Vefcovi  in  ua 
popolo  dello  Delfo  linguaggio.  Le  parole  del  teDo  Greco  manifeftano  appunta 
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verrire  , che  ficcome  il  Concilio  Niceno  trattò  di  quel 
cafo  particolare  de’  Catari,  o fia  Novaziani , cos't  dopo  lo 
ftelso  Concilio  in  molte  Chiefe  Cattoliche  s incontrano 

due 


quella  verità:  ira  fj.u  «r  t»  S 'vi  Eirioxaroi  «ir»,  cioè  dire  : Ne  in  Civi- 

tate duo  fint  Epi/copi  . Le  traduzioni  di  quello  redo.  fono  (late  varie  , le  qua. 
li  fi  pofTono  leggere  predo  Filiopo  Labbè , Jliìa  Cernii.  Tom.  11.  traducendofi 
da  alcuni  ; Ne  in  UNM  CIEITjITE  duo  fint  Epifeopi  ; ovvero  duo  probentur 
Epifiopi  ejje  . La  parafrafi  poi  Arabica  , di  cui  fu  autore  Giufeppe  Egizio 
Presbitero,  è concepita  così  : Ne  opinio  de  nolit  concipiatur , quod  prxeipimus , 
ut  duo  efient  fuper  unam  Civitatem , aut  unam  Eccìefiam , aut  UNUM  POPU- 
LUM , Epifeopi  , quorum  uterque  poteHatcm  habeat , pag.  73.  Gli  lludiofi  del 
Greco  idioma  dillinguono  le  due  parole  Greche  tiKis  ed  «rv  , le  quali  corri- 
fpondono  alle  latine  Civitat,  O"  Urbi  ; t ben  fi  dillinguono  fra  loro:  dappoi- 
ché lo  (ledo  è dir  Civitat  , o toxu  , che  popolazione  , o Cittadinanza  ; ed 
Urbs  o «rv,  dinota  la  material  fituazione  delle  mura,  o editici, ov’ è il  popolo 
raccolto.  Non  occorre  a cofa  notidima  e volgare  addurre  esempi,  de’ quali  ab- 
bondano  i Vocabolari  dell’ una  e dell'altra  lingua.  Or  egliè  da  avvertire,  che 
ficcome  il  General  Concilio  Niceno  fu  celebrato  nell'anno  32;.  di  noflra  fa- 
iute  , pochi  anni  dopo  che  il  Gran  Collantino  accordò  la  pace  alla  Chiefa, 
e pochi  anni  dopo  che  i Vefcovi  cominciadero  il  libero  cfercizio  del  loro  mi- 
nmero , e fpecialmente  della  predicazione  , ficcome  a’  Vefcovi  llefii  , come 
ifpettori  del  popolo  fedele , fu  ragionevolmente  adegnata  una  cattedra  , o Se- 
de più  alta,  acciocché  vededero  tutta  la  lor  plebe , e fodero  dalla  medefima  ve- 
duti ed  afcoltati:  così  da  ciò  avvenne,  che  in  prngredo  di  tempo  il  nome  di 
cattedra  o fede  difegnade  per  eccellenza  la  dignità  Vefcovile  ; e da  ciò  pari- 
mente avvenne  , che  il  Vefcovo  dovede  nelle  pubbliche  fiacre  funzioni  aver 
foltanto  luogo  più  fublime  degli  altri  , non  cosi  ne’  Tuoi  privati  dorr.e.lici 
congredi  . 11  canone  35.  del  Concil.  IV.  Cartaginese  dell’  anno  398.  il  pre- 
fcride  così  : Ut  Epifcopus  in  Ercìefia  & in  confo  Tu  Presbyterorum  fublimicr 

fedeat  , intra  domum  vero  collegam  fe  facerdotum  r/je  cognofcat  . Ed  il  Gran 
Padre  della  Chiefa  S.  Agoflino  , il  quale  vide  nella  fine  del  IV.  e principio 
del  V.  fecolo,  in  Pfalm.  16.  ne  recò  la  h.*guente  ragione  : Epifcopis  altier  po- 
nitur fedes , ut  cognofeant  ft  qua  fi  vinitores  in  /pecu  conjlitutot  e(je  ad  vineam 
Domini  Sabaoth , qua  eji  ejus  Ecclefia  , cujlodiendam , & de  ifio  loco  alto  pe- 
ricutofa  ratio  redditur  . Ciò  podo  : dovea  di  necedità  il  Concilio  Niceno  proi- 
bire , che  in  una  fteda  fede  o cattedra  fededero  due  Vefcovi  fimultanei  , i 
quali  efercitadero  il  minidero  della  parola  ad  una  della  nazione  . All’  incon- 
tro ficcome  nel  cafo  di  una  duplice  popolazione  in  eadem  Urbe  non  potea  un 
fol  Vefcovo  dalla  fua  cattedra  parlare  nel  tempo  (ledo  con  due  linguaggi  per 
farli  intendere  dalle  due  diderenti  nazioni  ^così  la  falute  delle  anime  , e la 
necedità  richiedeva  che  ci  fodero  due  Vefcovi  didimi  , i quali  in  luoghi  pa- 
rimeli. 


v. 
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due  Vefcovi  ; e quel  eh’  è più  , molto  tempo  dopo 
il  Concilio  Niceno  il  gran  P.  della  Chiefa  S.  .Anodi- 
no fu  eletto  Vefcovo  d’Ippona  in  tempo  che  vivea  Va- 
lerio 


timente  dipinti  , ed  in  dittiate  fedi  celebrattero  gli  atti  di  Religione  consen- 
tanei alle  refpcttive  nazioni . 

Anzi  per  far  noi  vedere,  che  tal  dovea  edere  la  difciplin*  de' primi  UT. 
fecoli  , ed  anche  del  IV. , addurremo  monumenti  licuri  , che  non  ottante  di 
riferii  fin  dall’anno  315.  in  un  General  Concilio  ttabilita  la  regola  di  non 
dovervi  edere  due  Vefcovi  fimultanei  ; pur  nondimeno  o perchè  di  fatto 
s’ignorava  da  molti  il  divieto  del  Niceno  Concilio, o perchè, come  avverte  il 
Fleury,  nella  fua  Storia  Ecclefiaftica  T.  III.  lib.  XXIX.  p.  273.  ediz.  Napol. 
cU  quejla  regola  effendofi  riferita  nella  fine  del?  Vili.  Canone  , e riportata  AL- 
LA SFUGGITA  ntlC  occ afone  della  riunione  de'  Novazioni  r non  li  badò  da 
molti  a quelle  ultime  parole  del  Canone  , come  ultimamente  non  ci  badò 
un  lapiente  Vefcovo  de'  noftri  tempi  qual  fu  M.  Godo  Vie  de  S.  Auguji.  Ih. 
t.  c.  33.  , il  anale  ha  creduto  di  dover  ani h' egli  forcare  altrove  nuejia  difipoji- 
zione  del  Concilio  di  Nicea,  ch’egli  non  avvertì  nella  lettura  di  que'  Canoni  .• 
Non  folo  in  tutto  il  corfo  del  IV.  fecolo,  ma  anche  del  V.  incontriamo  due 
Vefcovi  fimultanei  in  una  tteda  Città  , anzi  in  una  tteda  Chiefa  e nazione. 
Nell’anno  395.  , o fia  70.  anni  dopo  il  Concilio  Niceno  , nella  Cattedra 
d’  Ippona  fedeva  il  Vefcovo  Valerio  , e per  indurre  S.  Agoflino  ad  efler  or- 
dinato anche  Vefcovo  di  quella  Chiefa  , gli  fi  recarono  gli  efempj  preceden- 
ti di  altre  Chiefe  di  Africa  , e delle  tralmarine  , le  quali  doveano  edere 
quelle  di  Europa  e dell’  Occidente , co'quali  fi  fece  a lui  conofcere,  che  in  una 
tteda  Città  vi  erano  flati  due  Vefcovi  ; e perciò  da  tali  elempj  fu  convinto  e 
indotto  ad  accettare  la  carica  Vefcovile . Lo  fletto  S.  Agoflino  l’attefla,  EpiJÌ. 
31.  alias  34.  rwiw.4.  ad  Fauimum  : Sed  qua  Ecclefia  cura  tenear,  ex  kcc  vejtra 
caritas  oportet  attendat , quod  Beatijfimus  P.  Falerius , qui  vos  nobificum  falutat , 
quantumque  finiat , audietis  ex  fratribus  , nec  presbyterum  me  efise  fiuum  pa fisus 
ejl  , nifi  majorem  mihi  CO  EPISCOPATUS  fiarcinam  imponeret  , Qjtod  quidem 
quia  tanta  ejus  caritate  , tantoque  populi  / ludio  Dominum  id  velle  credidi  , 

NONNULLIS  JAM  EXEMPLIS  PR  ACE  DENTIBUS , quibus  mihi  cmnis 
excufiatio  claudebatur  , vehementer  timui  extufare  . Anzi  quel  che  è più  nota- 
bile il  è,  che  S.  Agoflino  fu  in  Ippona  conlagrato  Vefcovo  da  Megalio  Ve- 
fcovo di  Calamo  , e Primate  della  Numidia  , ed  a tal  funzione  vi  fi  ritro- 
varono molti  altri  Vefcovi  Africani  ; e tutti  cofloro  dovettero  comodargli 
gli  efempj  che  gli  furon  recati  . Avvertitoli  indi  lo  Hello  Santo  della  deter- 
minazione dei  Concilio  Niceno  , allor  quando  difegnò  Eraclio  per  fuo  fuc- 
ceffore  e lo  chiefe  al  popolo  , non  volle  che  fi  fotte  praticato  lo  fletto  ; ma 
che  Eraclio  rimanette  qual  era  Presbitero,  e dopo  fua  morte  fi  ordinatte  Ve 
feovo  : ed  intanto  chiefe  di  rifondere  parte  delle  fue  occupazioni  allo  fletto 
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lerio  Paftore  di  quella  medefima  Chiefa,  ficcome  lo  ft'ef- 
fo  S.  P.  all'erma,  e fedette  in  quella  Cattedra,  la  quale 
era  unica,  infieme  con  Valerio,  per  ignorare  cosi  lui, 

co- 


Eradio  Presbitero.  Tutto  ciò  fi  rileva  dall’  Epift.  219.  alias  tio.  che  contie- 
ne gli  atti  di  tale  degnazione  ; e nel  num.  4.  fi  legge  così  : Cumque  reti- 
ceretur , Auguflinus  F.ptjtopus  dixit  : ftio  quod  {citi s vox  , fed  nolo  de  illa 

fieri  quod  de  me  facium  ejl  . Quid  autem  futium  Jit  multi  {citis  : illi  {oli 
nefeiunt  , qui  tunc  aut  nondum  tuti  erunt,  aut  nondum  habebunt  dtatem  {ciendi. 
Adhuc  in  corpore  poftto  beatu  memoria  Putre  (V  Eptjapc  meo  Jet. e Valerio,  EPI- 
SCOPUS ordinatus  fum , & SEDI  CUM  ILLO  : quod  Concilio  Nicuno  prohi- 
bitum fuijse  nejciebum  , nec  ip/e  f ciebat . Indi  nel  num.  V.  fi  legge  cosi  : Ob - 
{ecco  Vos  , & obflringo  per  ChriJIum  , ut  huic  juveni  , I oc  ejl.  Erudio  Presbi- 
tero , quem  hodie  in  nomine  Chrijli  defigno  Epijerpum  {uccejscerem  miti , patia- 
mini me  refundere  onera  occupationum  mearum  . A populo  acclamatum  efi . Pof* 
fidio  nella  vita  di  quello  Santo  nel  cap.  8.  ci  racconta,  come  l’una  e l’ altra 
cofa  intervenne:  Epifcopatum  {nftipere  contra  morem  Eciltfix , {10  vivente  Epi- 
feopo,  Presbyter  recufabat  ; dumque  illi  fieri  foìerc  ab  omnibus  fuaderetur , atque 
id  ignaro  TRANSMARINIS,  & AFRICANIS  Etdefia  EXEMPLIS  pro- 
baretur , compuljus  atque  coati us  {uccubuit  ....  Qjtod  in  {e  ipfo  pofiea 
fieri  non  debutfse,  ut  vivo  {uo  Epifcopo  ordinaretur , & dixit,  O"  {cripfit  , pro- 
pter Concilii  XJntverJalis  ( Nicxni  ) vetitum  : quod  jam  ordinatus  didicit  , nec 
quod  ftbi  folium  efse  doluil  , aliis  fieri  voluit  , 

Da  tali  monumenti  primieramente  fi  rileva  , che  fino  alla  fine  del  IV. 
Secolo  ci  erano  fiati  così  in  Africa , come  in  Europa  efempj  di  due  Velcovi 
fimnltanei  in  una  fieifa  Popolazione  : giacché  con  quelli  precedenti  elempj 
Africani  e trafmarini  fu  indotto  S. Agallino  ad  efier  ordinato,  vivente  Valerio. 
In  fecondo  luogo  , che  quelli  medclimi  efempj  riguardavano  quelle  Città  , 
nelle  quali  era  una  fola  nazione  , il  che  certamenre  fembrar  dovea  irrcgdlar 
cofa,  e contra  lo  fpirito  dell’unità  della  Chiefa, e contro  a quel  fifiema  rego- 
lare, Oves  pafìorem  fuum  agnofeant  ; parole  relative  ad  un  folo  , e non  a più 
Pallori  . In  terzo  luogo  , che  S.  Agollino  ficcome  fu  vinto  dagli  efempj  , 
così  quefii  efempj  ed  in  Africa  , ed  altrove  nelle  parti  trafmarine  , che 
erano  appunto  le  nofire  Europee  , erano  tali  , che  non  fecero  concepire 
al  più  dotto  de’  PP.  della  Chiefa  quella  molìruofità  , che  fi  i decantata  per 
efcludeTC  l’efiftenza  de’ due  Vefcovi  in  Napoli  non  già  fimnltanei  , occupando 
la  fiefia  fede  , ma  due  fedi  diverfe  , e non  già  come  due  Pallori  che  reggef- 
fero  un  fol  gregge  , ma  due  greggi  , e due  nazioni  di  diverfo  linguaggio  , 
delle  quali  ciaicuna  dovea  afcoltare  la  voce  del  proprio  Pallore  , che  col  mi- 
nificro  della  parola  , e de’  Sagramenti  menar  le  dovea  alla  via  della  falute  . 
In  quarto  luogo  , che  febbene  S.  Agoftino  feufi  fefielfo  e’1  Velcovo  Valerio, 
di  aver  ambedue  ignorata  la  regola  (labilità  nel  Niceno  Concilio  , iL  quale  fu 

il 
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come  il  fuo  collega  Vefcovo  la  determinazione  del  Niceno 
Concilio.  Or  fe  ciò  avvenne  fettant’anni  dopo  la  Nicena 
determinazione  in  una  Città,  dove  una  era  la  Cattedra, 

ed 


i!  primo  Ecumenico  ; pur  nondimeno  il  Fleury  nel  luogo  di  Copra  citato,  mn 
Ceppe  altamente  CcuCare  la  ignoranza  di  colloro  , che  col  fopporre  , che  S. 
Agoftino  e Valerio  avellerò  Ietto  più  volte  quello  Canone  Vili,  fenza  molta 
badare  alt  ultimi  panie  , perche  alla  sfuggita  rapportate  in  quel  Canone  ; coni’  è 
avvenuto  ùltimamente  allo  ftclfo  dottiamo  M.  Godù  Ccrittore  della  Cua  vira. 
Or  Ce  sfuggì  a S.  Agoftino  quella  tal  determinazione  incidentemente  fatta  in 
quel  Concilio  ; potrà  mai  effere  Ih-ano  , o alTurdo  in  Napoli  , che  verlo  la 
metà  del  IV.  Secolo  ci  fìoriftero  due  Vefcovi  , ci  lofTero  due  Pallori  , c fi 
vedeflero  ftabilite  due  Cattedre  , o Sedi  , per  la  neceflìtà  che  ci  era  d’iftruire 
nella  tuttavia  nascente  Chicfa  Napolitana  la  moltitudine  della  Greca  , c La. 
tina  nazione  , e tutto  ciù  così  in  tempo  delle  perfccuzioni  , c ne’  primi  HI. 
fecoli  , come  nel  fecolo  IV.  pochi  anni  dopo  data  la  pace  alla  Chicli  ! In 
quinto  luogo  fi  rifletta  , che  S.  Agoftino  ove  fi  avvertì  della  determinazione 
Nicena,  riprefe  Ce  ftelTo  ; appunto  perchè  egli  Cedette  nella  lidia  Cattedra  , in 
cui  Cedeva  Valerio  ; Sedi  tu/n  illa  . Ma  le  in  Ippona  ci  Collero  (late  a Cuoi 
tempi  due  nazioni  , e perciò  la  neceflìtà  di  due  Cattedre  , tanto  è lontano , 
che  avrebbe  riprefo  fe  lleflò  , che  anzi  trovando  egli  che  in  Fuflila  quella 
popolazione  non  intendeva  die  il  Punico  linguaggio, proenrò  di  farvi  creare  un 
Vefcovo  particolare  , che  govemafle  quel  nuovo  gregge  Ep.  nd.  a Celcflino. 
E ciò  tanto  era  neceflario  praticarli,  quanto  è certo,  che  in  Occidente  non 
fi  vide  introdotto  I’  ufo  de’  Corevefcovi  , che  verfo  la  metà  del  V.  fecolo  r 
ed  in  Africa  non  vi  furono  mai  Corevefcovi  . Convien  dunque  affermare  , 
che  il  Concilio  Niceno  con  quelle  ultime  parole  del  Canone  Vili,  intefe 
proibire  due  Vefcovi  in  una  popolazione  di  un  medefimo  linguaggio  , ma  non 
già  ove  la  neceflìtà  ci  folle  (lata  di  doverfi  per  due  nazioni  diverte  crear  due 
Vefcovi  feparati  e didimi  , de’  quali  ciafcuno  avelie  Sede  propria  , e propria 
plebe  da  dover  iftruire  e governare  . 

Non  fi  dovea  dunque  combattere  con  tanta  ferocia  l’efijlenza  di  due  Vefco- 
vi in  Napoli  nel  IV.  fecolo,  sù  l'unico  fondamento  del  Canone  Vili. del  Con- 
cilio Niceno  , fenza  attender  fi  nè  alle  circoftanze  , nè  agli  efernpj  che  dopo 
lo  ftelfo  Concilio  Niceno  intervennero  , e fenza  riflettere  , che  quel  Canone 
riguardò  le  fole  Città  componenti  una  Nazione  , e non  quelle  che  due  ne 
componeflero  , come  alla  noftra  Napoli  avvenne  . Ma  per  tralafciare  gli  altri 
efempli  che  addur  potremmo  non  folo  in  Sicilia,  e propiamente  in  Mcflìna, 
ma  anche  negli  antichi  flati  della  Repubblica  Veneta  , ed  altrove  , balle- 
rà per  tutti  quel  che  nel  1439.  ».  17.  ci  lalciò  regillr.no  il  Rainaldi  negli 
Annali  Eccleliaftici  . Nella  Città  di  Caffi  polla  nel  (Jherfonefo  Tauri- 
co  , oggi  Crimea,  vi  erano  due  Vefcovi  , uno  per  gli  Latini,  l’altro  per  gli 
Armeni  . Pretendeva  il  Lkfiuo  d’  interdire  all’  Armeno  1'  tifo  della  Mitra 

Pon- 
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ed  una  la  plcbejche  maraviglia  potrà  recare, che  inNapol 
nella  metà  del  fecolo  i v.  dove  ci  erano  due  plebi,  ci  poteffero 
effere  due  Vefcovi  non  già  fimulranei  in  una  fola  Catte- 
dra, ma  in  due  fedi  feparate,  e dipinte?  Il  diligentiffimo 

- Mon- 


Pontificia  nelle  pubbliche  protezioni  , e di  dare  la  benedizione  fu!  Popolo  . 
La  caufa  fi  decite  da  Eugenio  IV.  Sommo  Pontefice  a prò  del  Vefcovo  Ar- 
meno, dandogli  piena  autorità  regendi  gregis  fui , ed  in  niuna  cofa  il  fottepofe 
al  Velcovo  Latino  . Ed  invero  in  quello  tal  calo  non  avea  mica  che  fare  il 
Canone  Vili,  del  Concilio  Kiceno  , nc  il  Pontefice  Eugenio  IV.  credè  di 
definir  cofa  contraria  a quella  Conciliare  determinazione  . Anzi  Ludovico 
Tommafino  par.  i.  /ri,  i,  cap.iq.  ».  3.  riletti afiai  bene  su  quedo  efempio  con 
dire  , che  in  Cada  vi  erano  per  altro  due  Popoli  e due  Città  , fi  homintt 
fprdes  , no»  muros  , da  doverti  affidare  a due  Vefcovi  . Or  quella  neceffirà  , 
appunto  ne’  primi  fecoli  della  Chiefa  fuvvi  in  Napoli  , nella  quale  fi  homines 
fpeiles  , non  muros  , ci  fiorivano  due  Città  , o fieno  Nazioni  , e perciò  fi 
dovettero  a due  Vefcovi  feparatamente  adeguare  . E ne’  tempi  a noi  più  vi- 
cini fu  pubblicata  da  Clemente  Vili,  una  Collituzione,  che  li  legge  nel  Bol- 
lario Romano  , colla  quale  per  la  necedità  , che  vi  era  , flabili  in  Roma  un 
Velcovo  Greto  Cattolico,  affinchè  potelìe  ordinare  i Greci  foggetti  a’  Vefco- 
vi Latini  d’Italia  , e dell’Ifole  adjacenti  con  le  dimidorie  di  colloro  Infuper 
idem  SanHiJfimus  D.  N.  conflituit  , Roma  haberulum  tfse  Epifcopum  Gr.ecum 
Catholicum,  qui  Gracos  Epifcapis  Latinis  Italia,  & infularum  ad) acentium  fub- 
jtclos  , ab  Epifcopo  Grxco  ordinari  volentes  , cum  illorum  dimijforiis,  ad  ad  tan- 
tum concedendis  , ritu  Grtco  ordinet.  Confi.  CRII.  §.7.  in  Bull.  Rim.  Tom.  K 
Pare.  II. 

Le  cofe  finora  efpodc  pedono  edere  fufficienti , per  tralafciarne  altre  infi. 
nite  , a dimodrare,  che  in  Napoli  ci  furono  effettivamente  due  Vefcovi,  l’un 
Greco  , e l’altro  Latino  per  le  due  Nazioni  : clic  quella  difciplina  non  era 
ripugnante  al  fiftema  introdotto  dalla  necedità  , e dalla  falutc  delle  anime  di 

3ue’  primi  fecoli  della  Chiefa  : che  il  divieto  del  Concilio  Niceno  fatto  inci- 
entemente  nella  fine  dell’  VITI.  Canone  comprendeva  le  fole  Città  compo- 
nenti una  Nazione  .•  che  ciò  non  odantc  , o per  ignoranza  di  quello  Canone, 
o per  inavvertenza  di  chi  il  leggeva  , fi  videro  moltillimi  efempi  di  due  Vc- 
feovi  in  Africa  , e nelle  parti  Europee  , ambedue  fimulcanei  , fedenti  in  una 
fola  Cattedra  , e Padori  di  un  folo  Gregge  . E per  confcguenza  non  potrà 
mai  dirfi  modrnofità  , che  in  Napoli  , in  cui  concorreva  1’  urgenza  particola- 
re delle  due  Nazioni,  fodero  fioriti  due  Vefcovi  l'un  Greco , e l'altro  Latino, 
due  Sedi  , 0 Cattedre  , e due  Padori  , ciafcuno  per  lo  proprio  fuo  Gregge  , 
Vedremo  in  un  altra  Nota  , che  troverà  luogo  più  opportuno  nel  feguente 
capitolo  , come  avvenne  ne’  fecoli  pofteriori  , che  in  Napoli  fi  ordinafle  ua 
fol  Vefcovo  latino  , e che  tuttavia  perduradero  le  originarie  due  Sedi  , o 
Cattedre  , che  cotanto  han  faticate  le  menti  de’  nodii  Scrittori. 
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Monfignor  Fleury  in  parlando  di  quello  Canone,  quantun- 
que dica,  che  quelle  parole:  ne  in  una  Civitate  duo  fine 
Epifcopi , contengono  una  regola  confiderabile , per  cui  non 
pojfano  effer  mai  due  Vefcovi  in  una  fìeffa  Città  (a)  ; pur 
nondimeno  in  parlando  poi  della  Cittk  di  Napoli  lotto 
S.  Attanafio  fuo  Vefcovo  non  credè  cofa  afTurda , e mo 
ftruofa,  che  in  Napoli  tal  volta  ci  folTero  flati  due  Ve- 
fcovi con  quelle  parole  : Morì  nel  medafimo  anno  872. 
S.  Attanagio  Vefcovo  di  Napoli.  Sin  da  allora  era  quefia 
Città  una  delle  piìt  confiderabili  et  Italia  , per  la  pietà  de" 
fuoi  abitanti , per  la  moltitudine  delle  Cbtefe , e de’  Moni- 
fieri.  Vi  fi  celebrava  t Offizio  divino  in  Greco , ed  in  La- 
tino, e TALVOLTA  vi  erano  DUE  VESCOVI  per  le 
DUE  Nazioni  ( b ). 

XIX.  Se  nel  corfo  del  iv.  fecolo  i monumenti  ftorici  della 
Chiefa,  che  fono  la  luce  della  veritk , fanno  efiftenti  in 
Napoli  due  Vefcovi,  e fe  una  tale  efiflenza  fu  indotta  da 
neceflìtk  delle  due  diverfe  Nazioni,  e non  è contraddicente 
al  Canone  vili,  del  Concilio  Niceno;  come  mai  per  non 
urtare  in  quello  creduto  fcoglio  , fi  è impegnato  l’erudi- 
tiflimo  Mazzocchi  a far  tante  ipotefi,  ed  a dir  Analmen- 
te in  altra  fua  Opera  data  alla  luce  nel  1753.  che  vera 
non  fofle  la  foferizione  di  Calepodius  Neapolitanus , con 
affermare  che  non  fi  debba  leggere,  come  fi  legge,  Nea- 
politanus \ ma  piuttoflo  Nolanus , o Cumanus , o Puteola- 
nus , o con  altro  nome  che  difegnalfe  altro  luogo  della 
Campagna  , purché  non  fia  Napoli  Ed  in  quelle  pofle- 
riori  fue  cure  dopo  di  aver  accennato  le  altre  obbiezioni 
fatte  all’infelice  Calepodio  nella  precedente  Operaie  Ca- 
tbed.  Eccl.  Neap.femp.  unte. &c.  francamente  Affermò,  eh’ 

I egli 

(a)  Stor.  Ecdef.  tom.  ».  lib.  XI.  nam.  XXII. 

(bj  Stor.  Ecclef.  tom,  8.  lib.  Idi.  nam.  XXIV.  > 
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egli  vinto  da  nuovo  configlio  credette  la  più  propria  rif- 
pofta  efler  quella , che  foflesi  errato  nella  fòttoferizione  : 
At  nunc  MUTATO  confilio  banc  ceteris  pr  afìabiliorem  ju- 
dico : ed  indi  foggiunfe  le  feguenti  parole  : ac  fateamur 
Calepodium  alicujus  in  Campania  Epifcopum  futjfe , velati 
Nolana,  Puteolana , Mi f enatis , Cumana , aut  cujuslibet ,modo 
NEAPOLITANUS  non  fuerit  (a):  il  che  francamente  pra- 
ticandoli, non  ci  farà  mai  fiflema  ipotetico  , che  non 
potrà  foftenerfi.  Anzi  compiacendofioìtremodo  di  quella  ri- 
ìpofta,  ha  opinato,  che  quella  debba  edere  la  vera  , ove 
nell’ anno  175P.  nell’Opera  intitolata  ABorum  Bononien- 
fium  S.  Januarii  , et  focior.  Mart.  vindicia  repetita  , in 
una  nota  avveri!  : At  VERAM  refponftonem  videbis  mox 
in  excerptis  ex  DiJJert.  De  Santtis  Epifcopis  Neapol.  (b). 
Ma  fe  non  fi  dimoflri  come  fia  avvenuto,  che  Calepodio 
Vefcovo  di  Napoli,  quale  appunto  fi  trova  fottoferitto  negli 
atti  di  quel  Concilio,  diventi  Vefcovo  di  Cuma,  di  Puz- 
zuoli,di  Nola,  o di  altro  ignoto  luogo  della  nollra  Cam- 
pagna, come  il  primo  di  tutti  ha  efeogitato  il  Mazzoc- 
chi; rimarrà  Tempre  ferma  la  fottoferizione  confervataci 
da  tutti  gli  antichi  Codici,  ed  in  tutte  le  compilazioni 
de’  Conciìj , fatte  con  fomma  accuratezza  da  molti  valen- 
tuomini , che  fon  fioriti  da  tempo  in  tempo  fino  a’  di 
nodri . 

XX.  Finalmente  fi  diflrugge  la  neceflìtà  delle  due  Sedi  , e 
de’  due  Vefcovi , e fi  vuol  foflenere  la  prima  vol- 
ta , contradicente  tutta  la  dona  , che  nel  iv. 
fecolo  in  una  Città  Greca  , come  Napoli  , feompariflero 
tutt’  i Greci,  e che  in  conseguenza  mancava  la  neceflìtà 
de’  due  Vcfeovi,  ma  che  il  folo  S.  Fortunato  reggefl’e  la 

Chie- 


(a)  Mazzocc.  Per. Ili, cap.  iv.de Cultu Santicr.  Epifcop.Neap.  par.  ili. «zzi. 

(b)  Mazzocc.  Acierum  Bonenicnf.  Pind.  repetit,  pag.  174.  in  ne:. Ir, 
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Chiefa  di  Napoli  divenuta  già  tutta  Latina.  Nel  I.  Cap. 

di  quella  Scrittura  con  un  luogo  defla  Vita  di  S.  Atta- 

nafio,  che  ville  non  gii  nel  iv.  fecolo,  ma  nel  ix. , ab- 
biane di  inoltrato,  che  in  Napoli  non  folo  ci  era  e perdu- 
rava tuttavia  il  Sacerdozio  Greco,  e ’1  Sacerdozio  Latino, 
ma  anche  le  due  Sedi,  e le  due  Cattedre.  Il  che  come 
fofse  avvenuto,  fi  moftreri  più  chiaramente  ne’  feguenti 
capitoli  . Intanto  gli  argomenti  del  noltro  chiariflìmo 

Mazzocchi  fui  punto,  che  in  Napoli  era  cefsato  il  Gre- 
cifmo  nel  iv.  fecolo,  fari'  più  acconcio  trafcriverli  in  una 
nota  , e dileguarli.  ( a ) 

I 2 XXI. 


(a)  Il  chiariflìmo  Canonico  Mazzocchi  nell*  precedente  opera  fai  Calendari» 
era  cosi  perlualb  , che  nel  corfo  del  IV.  fecolo  perdurava  tuttavia  il  Grecif-  __ 
mo  in  Napoli,  che  non  folo  affermò , che  Calepodio  fotte  flato  infignito  dell*'* 
ordine  Velcoviie  in  grazia  de’  Greci  , ma  eziandio  conobbe  sì  ben  fondato 
quello  flftema  , eh’  egli  promife  di  volerlo  dimoftrare  in  nna  particolar  Difler- 
tazione  con  quelle  parole  , che  fi  leggono  nel  11.  Pol.  Commeat,  in  vetus  mar- 
mor. S.  Neap.  Ecdef.  Kaitnd.  pag.  6\6.  Quod  injlitutum  ( cioè  della  duplicità 
de’  Vefcovi  l’uno  primario  per  li  Latini  , e 1’  altro  fecondano  per  li  Greci  ) 
QUARTO  SICULO  Netfoli  vigniate,  te  pojlea  intcrmiftum , in  /iugulari  ejus 
argumenti  Diatriba  , alicubi  ojìendetur . 

Ma  pochi  anni  dopo  furta  la  lite  tra’  Canonici  cogli  Eddomadarj  della 
Cattedrale  , dovè  egli  fcrivcre  in  contraria  fentenza,  c nella  Differtazione 
Storica  De  Cath.Nrap.  Ect.femp.unK.  &c.  part.ll.  cap.  ti.  pag.  102.  & feq.  fi  è 
ingegnato  a foftenere  , che  nel  IV.  fecolo  appunto  difparve  il  Greciftno  in 
Napoli  , full'avvifo  di  bandire  col  Grccifmo  la  accettiti  delle  due  fedi  , e de* 
due  Vefcovi  , che  appunto  vide  egli  medefimo  fiorire  in  Napoli  nello  fteffo 
IV.  fecolo  , cioè  Calepodio  , e Fortunato. 

Ecco  in  fuflanza  raccolti  tatti  i fuoi  argomenti  . Dice  egli , che  Napoli 
nell"  età  di  Strabone  fia  flata  del  tutto  Greca  . Che  quantunque  ritenefle  la 
forma  di  Republica  federata  al  Popolo  Romano  , abbia  pur  nondimeno  con- 
fervato  per  qualche  tempo  colla  Greca  Polizia  infieme  il  Greco  linguaggio . 
Confetta  pur  egli  di  non  poter  definire  fino  a che  in  una  tal  forma  perdurane; 
non>niega  che  per  totto  il  I. fecolo  di  Crifto  perfifleva  ancora  in  Napoli  l'im- 
magine della  Greca  Republica  , a qual  tempo  vuol  riferire  le  antiche  Grerhe 
ifcrizioni  , che  pur  oggi  ci  avanzano  . Seguita  egli  poi  a dire  , che  il  Gre- 
cifmo  cominciò  tratto  tratto  a mancare  per  lo  commercio  , che  avevano  co* 
Latini, c per  aver  acquietati  i diritti  di  Roman*  Colonia; che  aveffe  nondime- 
no 
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XXI.  Se  poi  fi  dirà  , come  il  Catalogo  di  Gio:  Diacono  e 
quello  pubblicato  dai  Bianchini  ne’ primi  iv.  fecoli  com- 
prendano foltanto  xii.  Vefcovi  fenza  far  parola  di  Cale- 
pi- 


no continuato  il  Greco  linguaggio  per  tutto  il  III.  fecolo  ; ma  che  poi  egli 
non  fi  ja  perfuadere  , come  dai  III.  fecolo  in  fuori  abbia  potuto  nel  IV.  e 
ne'  polteriori  fecoli  rimanervi  ombra  di  Greco  linguaggio  , e di  Grecifmo  al- 
cuno . Ecco  le  fue  parole  : Vrrttm  quo  magis  ad  pt/leriora  /acula  gradatim  de- 
feendimus  , hoc  magis  Grxci  fermonis  Jìudium  Neapoli  evanuit  . Nam  IV.  /acu- 
to ecquid  in  kac  Urie,  amalo  te.  Greci  reperiesì  Ivi  pag.  io?. 

Oltre  a quelche  ferii  re  nel  citato  luogo  , procurò  nelle.  Appendici  della 
Differtazione  Storica  de  Cath.  Eccl.  Ncap.  /emp.  unic.  (Ve.  , e propriamente 
nell'  Append-  Diatr.  III.  pag.  242.  far  viepiù  campeggiare  il  fuo  nuovo  fifiema, 
con  dar  un'  idea  della  polizia  della  Cittì  di  Napoli  fino  a'  Normanni  , e rac- 
cogliendo i Tuoi  argomenti  conchiude  cosi  : Hit  jam  intelleclis  ; per  Ixfce  di- 
ver/ot  /ujt  rouirtmt  /latus  urii  no/ira  decurrit  .Jam  ai  initio  Greca  Rcfpublica 
pror/us  , & »'JT<tpxi<  erat  ; deinde  Romanorum  /aderata  Re/puilica  : pojlea  lege 
Julia  Civitatem  Romanam  a Jean  a , inter  municipia  opinor  Grecanica  ( cuju/mo. 
di  ab  eo  tempore  fuere  aliquot  in  magna  Grecia  ) numerabatur  : poliremo  exeun- 
te  I.  /acido  Chri/tiano  , ac  facile  fui  Domitiano  Principe,  Colonie  Romana  denti 
/ibi  peperit  : quam  demum  nomenclaturam  ( tametfi  fui  Caracalla  cum  roto  Orle 
jure  Civitatis  communicato  ) Netpol'ts  rata  pcrhtnorificam  , adita  IV.  Chrijli  fx- 
culo  in  marmoribus  retinebat  . Ac  demum  eadem  fui  Conjlantinopolitanis  Princi- 

{libus  fuam  adhucu  Reipublica  , (V  Libertatis  fpteiem  ojlentabat  : quam  quidem 
ibertatem  eidem  Civitati  Rogcrius  Rex  a [feruti  : imo  (V  pari  Ubertate  anno  1190. 
adhuc  utebatur,  ut  cx  privilegio  Amalpbitanis  ab  eo  Senatu , qui  tunc  huic  Urbi 
preerat  , concejo  pote/l  intelltgi . 

Ma  eccovi  alcune  brevi  , e concludenti  rifpofte  . I.  Si  vuole  , che  Na- 
poli ,già  Greca  Republica  , e poi  federata  del  popolo  Romano  per  la  legge 
Giulia  , la  quale  nel  66g.  di  Roma  ammife  alla  Cittadinanza  Romana  i La- 
tini , ed  i Soci  , avelie  voluto  accettare  la  Cittadinanza  Romana  . Il  cele- 
bre luogo  di  Cicerone  nell'  Orazione  prò  Cornei.  Balbo  con  quelle  parole  : In 
quo  ( in  trattandofi  appunto  di  un  tale  affare  ) magna  contentio  Heraclienfium, 
& Neapolitanorum  fuit  ; cum  MAGNA  PARS  in  iis  Civitatibus  juris  fui  li- 
bertatem Civitati  anteferrent  , ha  fatto  determinare  il  Maziocchi  ad  opinare  , 
che  in  quella  contefa  vinfe  il  fentimento  di  coloro  , i quali  voleano  abbrac- 
ciare la  Cittadinanza  Romana  ; e perciò  fertile  nella  pag. 242.  ut  equidem  mi- 
nime dubito  , quin  ea  fententia  vicerit  , ut  Civitatem  admitterem  , quam  ptt- 
fertim  cum  Grrctanicis  inflitutis  NOVO  for/an  EXEMPLO  copulare  Neapolitanis 
dabatur  . Ma  non  lì  faprà  mai  comprendere  , come  non  avendoci  Cicerone 
fatto  fapere  l’efito  di  quella  contefa  ; ma  avendo  foltanto  accennato  , che  la 
maggior  parte  volle  rimanerli  nella  fua  originaria  libertà  , fi. polla  dedurne  , 

che 
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podio,  e degli  altri  moltiflìmi,  che  l’una  e l'altra  plebe 
regger  doveano,  è agevole  la  rifpofta.  Quelli  Cataloghi 
formati  già  nel  IX.  e X.  fecolo , come  confefsa  lo  ftefso 

Maz- 


che  la  minor  parte  vincere  . Camillo  Pellegrino  concittadino  del  Mazzocchi 
in  Campan.  pag.  731.  non  fi  trafile  cotanto  fuori  de’  limiti  , ma  in  parlando 
fui  propofto  argomento , cosi  difcorre  : Ma  i Napoletani  godendo  della  lor  pro- 
pria , ch'  effer  dovrà  affai  favorevole  condizione  , la  quale  per  non  aver  mancato 
di  nulla  a quel  che  conveniva  «’  fedeli  confederati  , fi  ave  ano  cmfervata  intera  : 
allorché  per  la  Ugge  Giulia,  CIVITAS  EST  SOCIIS,  ET  LATINIS  DATA , 
che  fieno  parole  di  Cicerone  nel!  Orazione  a favor  di  Cornelio  Balio  , ebbero  fra 
loro  fieffi  gran  difiparere  , fe  aveffero  avuto  ad  accettare  , 0 pure  ricufiare  quel  do- 
no da  tutti  gli  altri  popoli  d'Italia  molto  avidamente  defiderato . Oltreché  I a fei an- 
dò Ilare  quel  che  un  altro  eruditismo  Scrittore  ha  luminofamente  dimoftrato, 
illufirando  i luoghi  di  Strabone  , di  Cicerone  , e di  Stazio  in  confutazione 
dell'argomento  Mazzocchiano , fembra  al  certo  non  poter  edere  né  probabile, 
né  venfirnite  , che  Napoli  Città  Greca  , e Federata  averte  voluto,  come  fup- 
pcne  il  Mazzocchi,  uovo  exemplo  congiugnere  con  la  figurata  Cittadinanza  Ro- 
mana il  primitivo  grecanico  ilio  infiitnto  , che  confervar  volle  ne’  fecoli  po- 
fteriori  alla  pubblicazione  della  della  legge  Giulia.  Dunque  forz’  é affermare, 
che  Napoli  non  avendo  acquetata  per  la  legge  Giulia  la  Cittadinanza  Roma- 
na , perche  la  maggior  parte  non  ci  concerie  ; non  potè  così  predo  con  la 
Cittadinanza  di  Roma  dimenticarli  della  origine  fua. 

II.  L’altro  argomento  del  chiariflimo  Mazzocchi  , il  quale  fuppone  , che 
Napoli  verfo  la  fine  del  I.  fecolo  Cridiano  , c facilmente  fotto  Domiziano 
divenne  Colonia  Romana  , è men  fermo  del  precedente  . Imperciocché  non 
niega  per  altro  il  valentuomo  quel  che  è indubitato  , che  non  mai  in  Napo- 
li fienfi  dedotti  Coloni,  o de’  Veterani  , 0 de’  Cittadini  Romani  nella  folita 
forma  , ma  che  ella  divenne  tale  con  acquillare  i diritti  foli  di  Romana  Co- 
lonia . Si  ponga  mente  alle  lue  parole  nella  pag.  141.  de  Cathcdr.  Neap.  Eccl, 

&c.  Cum  autem  Coloniam  Romanam  evafiffe  dico,  noli  de  ulla  fitve  Pelecanorum 
five  Civium  Romanorum  in  eam  deduilione  ritu  confiueto  falla  cogitare  . Nihil 
tale  ceteris  coloniis  filmile  eveni  ffe  puto  ; nec  enim  in  hanc  urbem  propri » deduEla 
colonia , ( qua  de  caufia  de  Neapoli  colonia  fatila  loquens  , fiedulo  DEDUCENDI 
Verbo  fiemper  abfiinui  ) fied  ipfiamet  potius  cum  fiuts  veteribus  incolis  fura  colonia 
aequi fiviffe  dicenda  erit  . Neque  id  vero  infolitum  ( ultimis  fialtem  Reip.  tempo- 
ribus ) fuit  . Certe  cum  Pompejus  Tranfipadanas  colonias  conderet  , tale  quiddam 
fiecutus  ejl  inflit utum  . Auclor  ejus  rei  Afionius  ad  Orationem  in  Pi  firmem  : Non 
novis  , inquit , colonis  eas  coufliluit  , fied  veteribus  incolis  manentibus , jus  dedit 
Latii,  ut  peffent  habere  jus  , quod  celera  Latina  Colonia  ; idefl , ut  petendi  Ma- 
giflratus  gratia  Civitatem  Romanam  adipificerentur  . Nifi  quod  Neapoli  non  jus 
Latii  tantum  , fied  plena  Civitatis  Romana  decus  optimo  maximeque  jure  induL 

tum  '• 
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Mazzocchi,  noti  contengono  la  vera  ferie  di  rutti  iVefcovi 
Napoletani  de’  primi  IV.  fetoli  ; anzi  manifeftano  che 
s’ignorava  del  tutto  in  que’fecoli  ofcuri  in  cui  furon  for- 
mati, 


tum  videtur  ; manentibus  inierint  , uti  fit  , aliquamdiu  quibufdam  Grxcanicit 
injiitutir  . 

Ma  ficcome  fai  luogo  di  Cicerone  di  Copra  recato  fi  dee  affermare  1’  op- 
porlo di  quel  che  fofiiene  il  Marzocchi,  allor  quando  la  maggior  parte  de’Na- 
pcuitani  , c non  già  la  minore  dovi  vincere  , col  ritenere  piuttollo  juris  fui 
Ubertatem  , che  accettare  la  Romana  Cittadinanza  ; cosi  1 altra  opinione  , di 
aver  Napoli  Cotto  Domiziano  acqui  flati  i diritti-  di  Romana  Colonia  , non  ha 
alcun  fodo  fondamento  . Imperciocché  Ce  divenne  Colonia  , che  rapprefentava 
la  immagine  della  polizia  di  Roma  , a che  ritenere  i Grecanici  Statuti  , i 
nomi  de’  Magistrati  Greci  , e ia  fua  forma  , e polizia  -,  Ce  non  che  con  taf 
prctelo  acquiito  render  disonore  alia  Madre  ; onde  non  fi  età  , ma  fi  fingeva 
dedotta  , ed  in  tal  gnifa  moflrarfi  difforme  e mollruofo  parto  , il  che  noi  pa- 
tiva Roma  , e molto  meno  Adriano  Imperadore  , il  quale  dopo  il  figurato 
acquiflo  della  qualità  Colonica  , per  far  cofa  grata  a’  Napolitani , come  avei 
fatto  in  altri  looghi  nel  giro  eh’  egli  fece  dell’Impero  , affunle  il  titolo  di 
Demarca  Greco  Magiflrato  i Le  Ilcrizioni  poi,  che  dopo  il  Reinefio  fi  addu- 
cono dal  Mazzocchi  pag.  238.  e feg.  , 0 non  fi  appartengono  a Napoli  , co- 
me quella  P.  C.  N.  interpretata  per  Patronus  Coltmix  Neapolitana  in  luogo  di 

Nolana  ; e l’ altre  fuppofitizie  , come  quella  che  incomincia  : L.  Baldo 

Patrono Colonia  S.  P.  Q.  Neapolitanus  , foggiata  già  da  Pirro  Ligorio  , 

affai  ben  noto  fabro  di  sì  fatte  irtlpolhire  , quale  il  riconobbe  lo  fleffo  Maz- 
zocchi nella  lua  Operetta:  de  dedicar,  fui  afeia  pag.  14?.  colle  feguenti  parole: 
Eie  Pyrrhi  Ligorii  fcriptis  ( quem  quidem  hujufmodi  fallaiiarnm  manife/lum  mil - 
lies  deprehendi  ) eam  infcnplìonem  Langermanut  defcripjerat  , quam  perniila 
roSiùtt  valde  fufpeilam  arbitrar  . E nella  pag.  joo.  Ligarianis  ( infcnpt'toni- 
bus  ) ea  fune  num.  quinque  nhixt  fnfpicionem  non  amohor.  notum  ' ejl  hominis 
ngenium  placentis  fibt  in  hujufmotli  fabricis  . A tutto  ciì>  fi  dee  aggiugnere 
quel  che  su  tal  particolare  avverte  un  miderno  diligentillimo  Scrittore , il  qua- 
le concludentemente  dimotlra  erronea  quell’  altra  opinione  follenuta  dal  Maz- 
?.occhi,cche  il  Capaccio efeogitò  la  prima  volta,  con  argomentare  dalla  Ifcrizione 
Greco  Latina  di  Tito  Vefpafiano  dover  effer  Napoli  Colonia  Romana:  Ex  Gratis 
Latinifque  .charaSieribus,  fono  parole  del  Capaccio,/?!)*», inam  dijudica  Coloniam.  Il 
Mazzocchi  ha  avidamente  abbracciata  la  opinione  del  Capaccio  forum,  dic’ 
egli  nella  pag.  154.  , f>  qvod  rei  efi  , fateri  -volumus  , confuevit  hoc  in  Gracis 
urbibus  , at  pofìca  in  Coloniarum  dignitatem  prneblis  , ut  grxcolatinas  in/eriprio- 
ne>  faciant  : dipoi  foggiugne  : Romanorum  moris  fuijTe  , rem  unam  pluribus  lin. 
gi< ir  infcriptam  proponere  ; e finalmente  dice  egli  : ld  confiate  titulo  Crucis  Chri- 
Jli  . Ma  noi  non  lappiamo  , come  non  abbia  veduto  il  Mazzocchi  , che  il 

con- 
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mati  , l’etk  precifa  in  cui  viflero  que’  primi  dodici  Ve- 
feovi  : giacché  deferì vendofi  che  colforo  fiorìfero  fotto  i 
rifpettivi  Pontefici  Romani  , e Cefari  ; fi  fan  fiorire  i 

quat- 


(onerario  fi  argomenti  dalle  fue  parole  ; perciocché  a tempi  di  Tiberio  non 
era  por  anche  colonia  la  Città  di  Gcrufalemme  , e pure  Tappiamo  , che  il 
Fredde  Romano  fece  affiggere  l’Epigrafe  alla  Croce  in  tre  lingue  , acciocché 
da  tutti  , Ebrei  , Greci  , e Latini  , che  ivi  erano  , fi  leggc-fle  . E quella  é 
laragione  , perché  foleano  fare  in  Napoli  Ilcrizioni  grecolatine  , acciocché 
non  Colo  da’  Cittadini  Greci  , ma  eziandio  da’  foradieri  Romani  fi  leggede 
quella  memoria  . Egli  é noto  , che  in  Napoli  per  1’  amenità  del  filo,  bene 
lpeflo  concorreva  moltitudine  di  Romani  : Deliciarum  caufa  , ( fono  parole  di 
Cicerone  prò  Rabir.  Pojl.  cap.  io.  ) , & voluptatis  non  modo  Cives  Romanos  , 
fed  & nobiles  adoìefeemes  , Ò"  rjuofdam  etiam  Senatores  fummo  loco  netos  non  in 
hortis  , aut  fuburbanis  fuis  , fed  Neapoli  in  celeberrimo  oppido  cum  mitella  fxpe 
videmus.  E Strabone  conferma  lo  ftelTo  , come  fi  potrà  leggere  nel  libro  V. 
pag.  3715.  , e perciò  acciocché  i Romani  potedero  leggere  la  memoria  eretta 
all’Imperador  Tito  , i Napolitani  anco  latinamente  la  fenderò  . Anzi  Giulio 
Capitolino  III.  pag.ì 35.  lafciò  fcritto  : Gordiani  fepulcrum  milites  apud  Circe • 
fu 01  cajirum  fecerunt  in  finibus  Perfidis  , titulum  ejuftnodi  addentes  , & Gratis, 
& Latinis , & Perficis  , & Judaicis  , Cf  JEgyptiacis  literis  ; adJucendone  la 
cagione  , ut  ab  omnibus  legeretur  . Sicché  cade  del  tutto  l’argomento  del  Ca- 
paccio feguitato  dal  Mazzocchi  , che  la  Ifcrizione  Grecolatina  potefle  lommi- 
nidrare  alcun  indizio  di  Romana  Coionia  . E perciò  tutte  ie  Ilcrizioni  , che 
fi  rapportano  per  farci  credere  Napoli  divenuta  Colonia  de’  Romani  anche  net 
IV.  fecolo,  fono  (late  debitamente  interpretate  da  un  fagace  antiquario  di  non 
appartenere  nè  poco  nè  punto  alla  nodra  Città . Oltrecchè  o fi  vuole  che  Na- 
poli per  la  legge  Giulia  publicata  in  Roma  nel  Mtf.  ab  Urbe  condita  avede 
accettata  la  Cittadinanza  Romana  , ed  in  quello  tal  calo  edeudo  annoverata 
tra’  municipi  Grecanici,  non  potea  lafciare  quella  condizione  , che  era  la  piò 
favorevole  per  acquidar  quella  di  Colonia  , la  cui  condizione  era  piò  dura , 
che  quella  de’  municipi  . O fi  vuole  che  acquidade  i diritti  di  Colonia  Ro- 
mana in  tempo  de’ Cefari  ; ed  in  quedo  tal  cafo  ficcome  non  dovrà  mai  Na- 
poli annoverarli  nella  clade  de’  municipi  , così  non  edendovili  edettivamente 
dedotti  i coloni  , o Veterani,  o altri  Cittadini  Romani,  non  porea  immedia- 
tamente cangiarli  in  un  popolo  latino  , fenza  fingere  , che  i Greci  Cittadini 
fodero  dati  prima  banditi  dalla  lor  patria  , per  dar  luogo  ad  un  intero  popo- 
lo Latino. 

III.  E finalmente  quel  che  aggiunge  il  Mazzocchi  intorno  alla  polizia  di 
Napoli  ne’  tempi  polìeriori  fotto  gl’  Imperadori  Codantinopolitani  , fotto  de’ 
quali  fuam  adhue  Reip.  & libertatis  fpeciem  cjlentabat  , moiìra  appunto  , che 
prima  non  a vede  accettata  la  legge  Giulia,  e non  fode  divenuta  Colonia  Ro- 
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quattro  Vefcovi  , cioè  S.  Fortunato  , S.  MajJìmo , S.  Zo- 
fimo  , e S.  Severo  fotte  ai  Pontefici  e folto  ai  Cefari  i 
quali  erano  fioriti  molto  tempo  prima. 

Ed 


nana  , perciocché  l'otto  i Cefari  di  Cofianfinopoli  adhuc  Reip.  Gt  Ubertatis 
fpnìrm  cflrntab.it  . Ed  in  una  annotazione  non  lalcia  il  valentuomo  di  ageiu- 

Snere  , eh'  egli  avrebbe  aliai  cofe  per  dinolìrare  , che  la  forma  della  polizia 
i Napoli,  dopo  i tempi  di  Giulliniano  (ia  fiata  temperata  dalla  Arillocrazia,e 
Democrazia.  Ma  pur  egli  non  fi  avvide,  che  preda  con  ciò  larga  materia  a colo- 
ro, i quali  fofiengono,  che  Napoli  in  quella  età  non  mai  i proprj  originar)  fiatati 
commutò  con  leggi  llraniere  , e per  confeguenza  , eh'  ella  non  mai  accettò 
la  legge  Giulia  , o colonia  Romana  divenne.  Noi  non  entriamo  gii  a dila- 
tare intorno  alla  polizia  di  Napoli  fotto  gl'  Imperadori  Collantinopolitani  , 
rè  quali  prerogative  ritenne  fino  a’  Normanni  , nè  qual  giudizio  debba!!  fare 
del  privilegio  agli  Amalfitani  conceduto  ; giacché  pel  nollro  allumo  ballerà 
all'erma  re  , che  ìa  noitra  Città  fe  non  acquillò  la  Cittadinanza  Romana,  non 
potè  bandire  cosi  preilo  il  Greciimo  , come  luppcne  il  Mazzocchi  : e fe  non 
ci  fu  mai  dedotta  Colonia  , anche  fui  prefupoollo  di  averne  acquifiati  i dirit- 
ti , il  che  fi  contrada  ; come  mai  potea  avvenire  , che  nel  IV.  fecolo  non 
ci  folle  ombra  di  Greciimo  in  Napoli  , le  lo  Hello  Grecifmo  fi  vide  perdura- 
re fin  al  IX.  e X.  lecolo  , per  efiervi  a que’  tempi  il  Sacerdozio  Greco,  e 
Latino  , e molte  veltigie  dello  Hello  Greciimo  fi  videro  anche  perdurare  fin 
a’  tempi  de’  Re  Angioini  ? La  qual  cofa  è fiata  avvertita  da  quali  tutti  i 
Doliti  Scrittori  , e monumenti  infiniti  1'  attefiano  ; di  manieracnè  non  ci  è 

Storico  della  noftra  Città  , così  antico  come  moderno , che  non  lo  abbia  fin- 

cetamente  conrefiato  . Anzi  quelth’  è più  notabile  , ficcome  il  chiarilfimo 
Mazzocchi  per  dar  luogo  a tutte  le  fue  Ipotefi  , e per  far  credere  , thè  Ca- 
Jepodio  non  dovette  mai  oliere  Veicolo  di  Napoli  di  Campagna  , contmddi- 
centi  gli  atti  Sardicefi  , piantò  per  bafe  , che  nell’  anno  ^47.  non  ci  erano 
affatto  Greci  in  Napoli  , per  cui  non  ci  era  noe  edita  di  darli  altro  Pallore  a 
coftnro,  con  quelle  parole  nella  pag. «od.  De  Catb.  F.ccl.  Neap.  femp.  unic.&c. 

Ferum  nullum  xque  tempus  fuit  , quam  annus  547.  ( quo  anno  duo  Ii  Epifcopi 

Caicpodius  & Fortunatus  Neapolitanis  vulgo  prxficiuntur  ) in  quo  nihil  necefje 
fuerit  Pallorem  alterum  Crxeis  dari  : UT  QUI  TUNC  NULLI  in  hae  Urbe  , 
erant  . E dopo  altri  sette  verfi  nella  della  pag.  108.  tipetè  lo  fieflo  con  dire . 
haque  nulla  prerfus  cogebat  neceffitas  , ette  peculiaris  Epifopus  Grxtis  , qui 
TUNC  NULLI  erant  , daretur  t Cosi  dipoi  in  un*  pofieriore  fua  Opera  inti- 
tolata Morum  Benon.  S.Januar.  & Sccior.  Mari,  vindie.  reper.  data  alla  luce 
netV  anno  1759.  nella  pag.  17 j.  conobbe  , che  il  diti!  afiolutamente  , ut  qui 
tunc  NULLI  in  hat  Urbe  erant  , era  una  propofizione , che  non  potea  mai  fo- 
ftcnerfi  ; e perciò  gli  piacque  di  traferivere  di  parola  a parola  tutta  la  Sezio- 
ne IL  De  Cari.  Neap.  Etti.  femp.  unte.  &c.  Rampata  in  Nap.  nell'anno  1751.  1 
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Ed  iti  vero  S.  Fortunato  , e S-.  Mafjimo  fi  veggon  fittati 
fiotto  agli  Imperadori  Gentili,  Claudio,  Aureliano,  Taci- 
to, Probo,  Caro, Carino,  Numeriano,  Diocleziano,  e Maflì- 
miano;  laddove  da  altri  più  sinceri  monumenti  di  quella  età, 
non  più  si  queftiona,  che  quelli  quattro  V eleo  vi  dovefisero  fiorire 

K nel 


dalla  pag.to^.  fino  alla  pag.  114.  , con  moderare  in  tal  modo  quel  che  prima 
(entro  avea,  colle  feguenti  parole:  Verum  nullum  aque  tempus  fuit  , quam  ani 
nus  347.  ( quo  amo  duo  hi  Epifcopi  Neapolitanis  vulgo  proficiuntur  ) quo  nihil 
neceffe  fuerit  PaJIortm  alterum  G racis  dari  . Quia  (Sraci  tunc  FERE  nulli  in 
hac  Urbe  erant  . E dopo  altri  sette  verfi  nella  pag.  175.  tralcriffe  cosi  quelle 
altre  parole  di  fopra  recate  : Itaque  nulla  prerfus  cogebat  neceffitas  , cur  pecu- 
liaris Epifcopus  G racis  , qui  tunc  FERE  nulli  erant  , daretur  . Ed  ecco  , che 
dove  prima  lì  leggea  , ut  qui  lune  nulli  in  hac  Urbe  erant*  ; lo  detto  Mazzoc- 
chi lede  altrimeote  lo  Hello  Tuo  Originale  , apponendovi  la  variante  lezione 
cosi  : quia  Graci  tunc  FERE  nulli  in  hac  Urbe  erari'  , e le  altre  , qui  lune 
nulli  erant  , traforile  pari  pienti  cosi  , qui  tunc  FERE  nulli  erant  . Quindi  è, 
che  con  averci  aggiunto  quel  FERE  ritorna  a rendere  il  debito  luogo  a Ca- 
lepodio  io  grazia  di  que’  Greci  , che  nel  547.  tuttavia  eranvi  in  Napoli  , e 
manifeda  appunto  quella  neceflità  , che  dovea  potervi  edere  di  date  a cofloro 
un  Greco  Pallore  , e conferma  parimente  quel  che  prima  fine  fludio  partium 
avea  fcritto  fui  Calendario  , che  l’ idituto  in  Napoli  de’  due  Vefcovi  fiorì  nel 
IV.  fecolo  , e eh’  egli  l'avrebbe  in  una  particolar  dìdertazione  dimodrato . 

Ed  invero  dandoli  aH'lpotcfi  Mazzocchiana  , che  Napoli  aequidade  i di- 
fitti di  Colonia  Romana  nella  fine  del  I.  fecolo  della  Chiefa  , quando  effet- 
tivamente non  ci  furono  dedotti  coloni  , e non  ci  fu  promulgata  una  legge 
in  odio  del  Grecifmo;  come  potea  mai  avvenire,  che  per  tutto  il  III.  fecolo 
i Vecchi , i Giovani  , i fanciulli , in  fomma  tutti  e uomini,  e donne , e l’al- 
to popolo  , e’1  minuto  , fi  fodero  del  tutto  fpogliati  del  natio  linguaggio  , e 
de’  codumi  Greci  per  tanti  fecoli  inveterati  , acciocché  nel  principio  del  IV, 
fecolo  fi  trovadero  tutti  latinizzati  , per  così  bandire  dal  Catalogo  de'Vefco- 
vi  di  Napoli  Calepodio  , e per  torli  da  mezzo  la  tanta  odiata  duplicità  della 
Chiefa  Napoletana  e Greca,  e Latina  , in  grazia  del  contrario  fiiìema  ? Ma 
ciò  non  ollante  avendoli  per  vero  dal  .Mazzocchi,  che  ne’ primi  III.  fecoli  vi 
era  la  duplicità  del  popolo  Greco  e Latino  , non  potradi  negare  , che  eravi 
parimente  la  necedìtà  di  doverfi  ne’primi  III.  fecoli  governare  due  ceti  de’ fe- 
deli , l'un  greco  , e l’altro  latino  da  refpettivi  Pallori  , e quella  necedìtà  do- 
vè perdurare  nel  IV.  fecolo  , anche  attenta  la  modificazione  da  lui  farta  , 
«he  nell’  anno  347.  Graci  fere  nulli  erant , potendovi  benidìmo  rimanere  quel- 
la parte  del  popolo  , che  fuol  edere  la  piò  tenace  a confervare  l’ originario 
linguaggio  , Ma  fe  l’ efidenza  de’  due  Vefcovi  nel  347.  deve  edere  incontra- 
dabile  , e fe  dee  parimente  edere  mcomraQabile  l' efidenza  del  Greciimo  , e 
della  pLebe  Greca  , e del  Greco  Sacerdozio , non  già  ne'  primi  IV.  fecoli  , e 
ne’  pofleriori  , ma  fin  al  Secolo  IX.  , e X.  , ed  anche  piò  oltre,  come  tan- 
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nel  fecolo  IV.  (a)  siccome  dopo  infiniti  altri  ha  ofservato  lo 
ftefro  Mazzocchi  (b)  . Or  in  errori  si  fatti  incorfero  cer- 
tamente gli  Autori  di  que’  Cataloghi  , s\  perchè  viveano 

in 


te  memorie  contemporanee  il,  contert.no  , feguiremo  in  ciì>  la  pili  certa  , e 
fondata  opinione  , che  Napoli  Città  Greca  non  acquirtb  la  Cittadinanza  Ro- 
mana per  la  legge  Giulia  , perchè  non  la  volle  , contradicente  la  maggior 
parte  de’  Cittadini  ; non  vi  fu  mai  dedotta  Colonia  , e ne  anche  nella  fine 
del  I.  fecolo  della  Chiefa  acquirth  i diritti  di  Romana  Colonia  , e fe  pur 
acquirtati  gli  averte  , non  potea  dillrnggere  fe  rtefla  , defolare  il  fuo  patrio 
linguaggio  , bandirne  i coftumi  ; ma  accogliendo  tratto  tratto  nel  fuo  bel  fito 
Latine  Famiglie  , venne  a comporre  una  popolazione  mifta  di  Greci  , e di 
Latini  fino  a che  nel  corfo  di  XII.  e forfè  pili  fecoli, il  numero  di  tempo  in 
tempo  acerete  iato  de’  Latini  vincefle  1'  originaria  Greca  popolazione  , e final- 
mente a poco  a poco  latinizandola  l’a  (forbì  Ile  , il  che  non  prima  è avvenuto, 
che  da  pochi  fecoli  a querta  parte. 

Rimane  in  ultimo  luogo  di  por  mente  a ciò,  che  .ha  fcritto  ultimamen- 
te il  Canonico  Penitenziere  Maggiore  D.  Giufeppe  Sparano  nella  Parte  I. 
Delle  Memorie  Sieriche  per  iìlujirarr  gli  aiti  della  S. Napoletana  Chiefa  pag.ioi. 
data  alle  (lampe  nel  1768.  Quello  rifpettabile  Canonico  delia  Cattedrale  C 
è ingegnato  il  più  che  ha  potuto  di  (ottenere  V Unititi  del  Vefcovo  in  Na- 
poli , e non  potendo  bandire  il  Greciimo  , come  fatto  avea  il  Mazzocchi  , 
fuppone  che  il  Vefcovo  Greco  , per  lo  (iodio  che  ci  era  in  Napoli  dell’una, 
e dell'altra  lingua  , potette  eflere  ifltutto  dell*  Idioma  Latino  , ed  m «al  gui- 
fa  un  fol  Pallore  poteva  governare  i due  popoli  . Ecco  le  fue  parole  : Qua- 
fio  ci  bafia  per  non  raddoppiar  Vrfarui  in  qurfia  C itti  . Furono  i primi  noUri 
Vefcovi  per  ordinario  noftrt  Cittadini  , furono  Crtci  } e fe  fi  veglia  dal  Matto- 
nili , che  ha  portato  il  Grecifmo  di  Napoli  fino  a I VII.  ed  anche  fino  alt  Vili, 
fecolo  , foffero  pure  fiati  tati  per  otto  fecoli  . lo  no  ‘I  contendo  : demando  fole  , 
che  fari  quefio  Grecifmo  tee'  tufiri  Vefcovi  ? toglierà  loro  la  perizia  delt  altra 
lingua  ? Certamente  , che  ni  , non  ejjendo  verifimile  , che  praticando  co'  Roma- 
ni , non  gli  avejfero  intefi . E fe  cos)  i , tanto  ci  ha/ia  per  dire  che  un  foto  Ve- 
fcovo qui  fittivi  ftmpre  , Efficiente  da  se  ed  idoneo  a compiere  le  pani  co'  Greci , 
a co'  Latini  , i quali  furane  poi  rulla  nofira  Cittd  tramifehiati  tra  loro , come  di- 
cefi da  Gio:  Diacono  , e da  Pietro  Soddiacono  nella  Vita  di  S.  Attanagio  . Qui 
lì  rifletta  , che  all’Opera  del  Mazzocchi  DeCath.  Neap.  Etcì.  femp.  unic.&c. 
encomiata  dallo  (ledo  Sparano  nella  Part.  II.  pag.  540.  più  di  tutte  le  altre 
Opere  immortali  di  quello  infigne  Letterato,  chiamandola  Opera  fublimifftmay 
manca  appunto  qnerta  rifleflìone,  o più  torto  fnppofìzionc  che  ha  voluto  egli 
aSf'“guere  full’avvifo  ( fon  fue  parole  nella  pag.  toi.  Part.  I.  ) che  fciclaa 
OGNI  NODO  . Ma  , con  buona  fui  pace  , non  potrà  mai  feione  il  nodo 
de’  due  contemporanei  Vefcovi  Calepedia  , e Fortunata  : non  fc toglierà  il  no- 
do 
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in  tempi  barbarici  , sì  perchè  non  pervennero  loro  di 
gue  primi  quattro  fecoli  che  notizie  vaghe  ed  informi, 
lui  fondamento  , che  efl'endo  Hata  la  nolèra  Napoli  ne 
primi  III.  fecoli,  e forfè  anche  nel  iv.  fotto  il  giogo  della 
idolatria,  l’occulto  popolo  fedele  dell' una  e dell’ altra  Na- 
zione Greca  e Latina  non  avea  il  libero  efercizio  coi  Tuoi 
Vefcovi  della  noftra  facrofanta  Religione;  e sì  ancora  per- 
le 2 chè 


do  come  da  una-  fiefla  Cattedra  potede  un  fol  Paflore  fecondo  la  difcrplioa 
de*  primi  fecoli  , e maflime  del  IV.  idruire  con  bilingue  linguaggio  le  due- 
Nazioni,  ancorché  fi  finga  che  lo  (ledo  Pallore  fede  ben  intelo  dell’ una  , e 
dell'altra  lingua . Non  h fcioglierà  il  nodo  di  que’  tanti  infiniti  veiligj  delle 
due  Sedi  che  furono  in  Napoli  , che  perdurarono  per  tanti  fecoli  , e molti 
di  effi  tuttavia  elìdono  , e fi  debbono  riportare  a quella  loro  origine  a li c co- 
me nel  corfo  di  qoeda  Scrittura  luminofamente  dimolltcremo . 

(a)  Ecco  come  fi  rapporta  la  ferie  nel  Catalogo  Bianchiniano 

IX.  FORTUNATUS  Epifc.  fti.  nn.XXL  Fuit  temporibus  Xyfli . Dioni- 
fu  . Fili*  . Euticii  Papa  . & Claudii  . Cr  Aureliani  . O1  Taciti  . & Proti 
Imptr. 

X ■ MAXIMUS  Epifc.  fed.  ann.  XXII.  Fuit  temporibus  Cefi  MerctUini. 
Marcelli  Papa  . CT  Coti.  Ó"  Carmi  . Cr  Aureliani  . Cf  Diocletiani  . & Ma- 
ximiani Imptr. 

XI,  ZOSIMUS  Epifc.  fed.  arm.  XIIII.  fub  quo  fanEla  Rejlituta  a Con- 
flmuino  I mp.  fobia:  Fuit  temporibus  Eufebii  Miltiadi.  Silvaflri  Papa.  & Con- 
fantino  Imp. 

XII.  SEVERUS  Epifc.  fed.  arm.  XLVII.  menf  li.  diet.XI.  FTtc  fecit  ba- 
ftlicas  IV.  una  foris  Urbe  juxta  fantiam  Sufanna . (V  nominis  fui  . alia  intra  ci- 
vitate . qua  ahi  Sermone  . alii  fanEium  Ceorgium  vocant.  & fecit  S.  Martini. 
& S.  Potiti  Monajìeria  . temporibus  Silve/lri  . Marci  . Julii  . Liberti  . Felici 
Papa  . Confinimi  . fS"  Conflanti  . Cf  Conflamini  . Confiantil  filii  ejus. 
Cf  Juliani  . & JUiniani  ftu  Balentiniani  Imp. 

Tutti  quelli  quattro  Vefcovi  contro  a ciò  ch’d  ferino  nel  catalogo  fiori- 
rono nel  IV.  fecoio  . S.  Fortunato  fotto  gli  Imperatori  Collante,  e Coflanzo: 
S.  Ma  [fimo  fuccedet  te  circa  l’anno  3 co.  a S.  Fortunato:  Vedi  Mazzocth.  Fort. 
III.  Cap.  IV.  De  eult.  Santi.  Epifcopor.  Neap.  pag.  zio.  in  not.,  ed  altrov.  S. 
Zofimo  fi  vuole  , che  precedere  a S.  Fortunato  : e SSever  fiorì  verfo  la  fine 
del  IV.  fecoio,  e forfè  principio  del  V.  e tra  gli  altri  documenti  che  cih 
confermano,  abbiamo  molte  lettere  di  Simmaco  Scrittore  di  que'  tempi,  dalle 
quali  gli  eruditi  raccolgono  edere  flato  S.Sevcto  contemporaneo  di  quello  Scrit- 
tore , quantunque  Etnico  , e di  edere  anche  flato  da  lui  commendato  : Ved. 
Chioccare!!.  De  Epifc.  Neap.  pag.  4J. 

00  De  Cttb.  Etcì.  Neap.  femp.  unte.  &c.  pag.  24.  Anttlaqu.  ed  altrove- 
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che  ficcome  ne’  fecoli  pofteriori  , come  vedremo  , celsò  la 
necelfitìi  di  crearfi  due  Vefeovi  primarj,  ma  un  folo  Lati- 
no; cosi  non  dee  far  maraviglia  che  ne’ rapportati  informi 
ed  indigelli  Cataloghi  , con  l’  ignoranza  della  Storia  Ec- 
clefiallica  de’ primi  quattro  fecoli,  e con  la  idea  de  tempi 
in  cui  furon  dettati  , fi  facefo  comparire  una  fola  ferie 
di  Vefeovi  Latini,confondendofi  e tralafciandofi  i Vefeovi 
de’ primi  quattro  fecoli,  e fopra  tutto  ignorandofi  gli  atti 
del  Concilio  di  Sardica  , e con  quelli  la  ferie  de’  Vefeo- 
vi Greci  , onde  fi  traforo  nell’ inganno  o di  credere,  che 
la  Chiefa  di  Napoli  fofse  fiata  governata  da  un  folo  Vefco- 
vo  Latino  primario  , o di  non  curare  con  la  idea  de’ 
loro  tempi,  1’  antico  originario  idituto  de’  due  Vefeovi 
ambedue  primarj  , da  poiché  il  videro  da  molti  fecoli 
cefsato  : non  oliarne  che  vedefsero  tuttavia  perdurare  fi- 
no a d'i  loro  le  due  Cattedre,  e le  due  Sedi, che  trafsero 
da  que’ primi  tempi  Apollolici  la  origine  loro.  Ma  ficcome 
appunto  nel  IX.  e X.  fecolo  in  cui  fi  fcriforo  que’  Cata- 
loghi, e molti  fecoli  prima,  le  due  Sedi  o Cattedre  go- 
vernate venivano  da  un  folo  Vefcovo  Latino  , cosi  non 
credettero  gli  Autori  di  que’medefimi  Cataloghi  dover  dar 
luogo  a Pallori  inferiori, che, dopo  introdotto  un  folo  Ve- 
fcovo primario,  la  Cattedra  fubordinata  reggefsero. Perciò 
conviene  affermare  che  la  polizia  della  Chiefa  di  Napoli 
de’ primi  quattro  fecoli  del  tutto  s’ignorafse  in  que’  tem- 
pi barbarici , in  cui  i cennati  Cataloghi  furono  compilati. 
Quindi  è,  che  non  è forfè  del  tutto  fenza  fondamento  l’opi- 
nione , che  ficcome  S.  Pietro  ordinò  in  Napoli  per 
primo  Vefcovo  S.  Afpreno  , cosi  S.  Paolo  vi  ordinafse 
S.Patroba  , per  la  neceffitk  appunto  che  fi  trovò  in  Na- 
poli di  crear  il  primo  per  la  convertita  Plebe  latina  , 
ed  il  fecondo  per  la  greca  Nazione  . E che  fe  non  fi 
voglia  credere  , che  S.  Pietro  , e S.  Paolo  predicato  ci 
avefsero  il  Vangelo,  ma  un  fecolo  dopo  ciò  fofse  av- 
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venuto  da  fuccefsori  Apoffolici,  anche  rimane  in  quanti» 
alla  foftanza  la  efiffenza  de’  due  Vefcovi  per  la  urgen- 
za che  efser  vi  dovea  per  le  due  Nazioni  . Senza  qui 
molto  più  divagarci  nel  far  vedere  , che  gli  vili, 
primi  Vefcovi  , che  fi  numerano  ne  Cataloghi  del  Dia- 
cono , e del  Bianchini  , che  fi  debbon  riportare  ai 
primi  III.  fecoli , cioè  S.  Afpreno  , S.  Epitimito , S.  Ma- 
rone , S.  Probo  , S.  Paolo  , S.  Agrippina  , S.  Eufìafto  , 
e S.  Efebo , fe  fi  voglia  attendere  alla  ragion  de’  nomi, 
parte  di  efli  fon  Greci,  e parte  Latini  ; e non  potendoli 
indovinare  per  mancanza  di  autentici  monumenti  1'  età 
precifa  quando  fiorirono,  nè  come  1*  uno  aH’  altro  fuc- 
cedefce  , e dovendoli  affermare  col  Chioccarelli , col  Mu- 
ratori , e con  lo  ftefso  Mazzocchi  , che  il  Diacono  non 
ebbe  notizia  che  di  pochiflimi  Vefcovi  de’  primi  IV. 
fecoli,  fi  può  con  ragione  argomentare  de’ tempi  si  ofeu- 
ri  col  chiaro  autentico  monumento  dell’efiftenza  contem- 
poranea de’  due  Vefcovi  del  iv.  fecolo,  di  Calepodio,  e di 
Fortunato,  che  ne’  primi  IIL  fecoli  fofse  fiata  anche  pe- 
renne la  ferie  de’ due  Vefcovi,  che  feparatamente  il  Greco 
gregge,  ed  il  Latino  reggefsero. 

XXII.  Venga  oggi  l’Avvocato  di  S.  Gio.  Maggiore,  e fe- 
guiti  a declamare,  che  fognarono  negli  anni  addietro  gli 
Eddomadarj  i due  Vefcovi , l’ un  Greco , e l’ altro  Latino , 
e fi  trovi  chi  ne  fiegua  le  tracce  contra  ad  un  si  chia- 
ro, ed  incontraftabile  monumento  , che  abbiamo  nel  iv. 
fècolo  il  più  antico,  e fincero  della  origine,  e del  primo 
fplendore  della  nofira  Chiefa  Napoletana. 
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CAPO  IV. 

Si  ragiona  falla  polizia  della  Cbiefa  , cb'  ebbe  corfo  dal  IV. 
fino  alla  metà  del  IX.  Secolo  , relativamente  alle  due 
Sedi ì e Cattedre  della  Cbiefa  di  Napoli. 

I.  X)Ofta  la  neceffità  di  efferfi  ne  primi  IV.  fecoli  iftituiti 
_J7  Napoli  due  Vefcovi  per  le  due  differenti  ^ilebi  , 
Greca  , e Latina  ; è tempo  oramai  d’ indagare  co  liimi 
della  Storia  , della  polizia  de'  tempi , e della  Ecclefiaflica 
difciplina , come  poi  adivenne,  che  ne’ fecoli  pofteriori  un 
fol  Vefcovo  reggelTe  tutta  la  Chiefa  Napolitana  , e eon- 
tinuaffero  le  due  originarie  Sedi  , o Cattedre  Vefcovili  . 

IL  Non  vi  ha  colà  pili  folenne  , che  ne’  primi  IV.  fecoli 
tutta  la  cura  del  gregge  del  Signore  era  rifervata  al  folo 
• Vefcovo  . Quelli  avea  il  privativo  diritto  , e la  cura  di 
battezzare  , di  predicare  , e di  perfonalmente  ammini- 
ftrare  i Sagramenti  al  popolo  fedele  . Nel  folo  cafo  di 
aflenza  del  Vefcovo  , o di  pofitivo  impedimento  (i  com- 
metteva ad  un  Presbitero  l’interina  cura,  il  quale,  come 
Vicario  , e Coadiutore  del  Vefcovo,  afl'olutamente  fi  con- 
fiderà va  (/»).  Nelle  Città  fi  creava  il  Vefcovo  , e nel- 
le piccole  convicine  contrade  s’  introduce  nel  IV.  fe- 
nolo in  Oriente  di  crearfi  un  Corevefcovo  , decorato 

pur 


fa)  T berne f.  Pari.  I.  Lib ■ I.  Cap.  I.  «rat,  il. 

Dum  prima  florebat  ttas , & juventus  Ecclefia  quadam,  non  paulo  conflati, 
tior  & dilucidior  erat  hae  doEirina  . Ulcus  enim  felicis  CT  vere  aurei  avi  Conci- 
lia , Cr  reliqua  / 'criptorum  monumenta  teflatum  faciunt  , tunc  Presbyteros  non 
pradicafle  , nec  baptrzafle , nec  reconciliafje  poenrtentes , net  rem  divinam  peregiffe, 
nifi  abfente , Vel  iubente  Epifcopo,  qui  tum  facra  hac  munera  plerumque  unus 
resequebatur . E nella  Part.  I.  Lib.  i.  Cap.  VIt.  num.  8.  Dicam  infra  folitot 
fuifle  iis  temporibus,  Epi/copos  ipfot  per  fefe  facerdatali  omni  mini  flero  defungi : 
& Parochi  , Officialis  , Poenitentiam  ©"  Theologi  fimul  munus  obire  , iaptif- 
mum  dare.,  reconciliare  pernitentes  , folemnes  miffas  facere , habere  Conciones , Cle- 
ricorum inter  /e,~&  plerumque  etiam  Laicorum  lites  finire  . Presbyteri  iis  tunc 
tantum  adhibebantur  minifleriis , cum  aut  abeffent , aut  agrotarmt  Epifcopc , aut 
megotiorum  multitudine , & pontiere  obruerentur . Ed  altrove  . • 
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pur  egli  della  Vefcovil  dignità  , ma  come  inferiore  , e 
fubordinato  al  Vefcovo  della  primaria  Città  . Quella  era 
la  difciplina  di  que’  fecoli:  e ciò  è chiaro  dalla  Storia  de* 
Concilj  , e da  tutte  l’ Ecclefiaftiche  memorie  , che  fono 
a noi  pervenute  di  quella  età . Da  ciò  avvenne  , che  in 
que’lècoli  fi  fentivano  le  fole  voci  di  Vefcovo  , di  Co* 
revefcovo  , di  Presbitero  , e di  Diacono  . La  falute  delle 
anime  , e la  necefiità  introduce  , che  in  Napoli  ci  fot- 
fero  due  Vefcovi  , l’un  Greco  , e l’altro  Latino  , come 
fi  conveniva  in  una  Città,  ch’era  anche  a que’ tempi  po* 
pelata  , ed  oltre  i Greci  originar),  moltitudine  anche  di 
Latini  raccolfe  . Dovea  intanto  il  Vefcovo  Latino  aver 
la  cura  della  predicazione  , deL  Battefimo  , e de*  Sagra- 
menti  per  gli  Latini,  ed  il  Vefcovo  Greco  dovea  pra- 
ticar lo  fieffo  per  la  Greca  nazione  - Per  ordinario  non 
fi  ordinava  un  Presbitero  , che  in  cafo  di  necefiità , per 
fupplir  le  veci  del  proprio  Vefcovo  ; di  maniera  che  tal- 
volta avveniva  , che  un  folo  Vefcovo,  ed  un  Diacono  lì 
vedeflero  nel  miniftero  fenza  alcuno  Presbitero  . E ficco- 
me  la  maggior  parte  delle  Città  aveano  delle  convicins 
contrade  componenti  la  loro  Parocchia,  o Dioceli,  a que- 
lle fi  aflegnava  o un  Corevefcovo  , o un  Presbitero  al 
Vefcovo  di  quella  Parocchia  fubordinato  - 
III.  Egli  è vero  , che  nel  corto  del  IV.  fecolo  colla  pace 
della  Chiefa,e  colle  ricchezze  del  Sacerdozio  fi  fornirono 
la  prima  volta  le  voci  di  altri  gradi  Ecclefiaflici  ; ma  pur 
egli  è vero,che  fi  ftentò  non  poco  ad  abolire  il  gentilefimo, 
ed  a far  sì,  che  i templi  degl’  idolatri  fi  convertiffero  al 
culto  del  vero  Dio,ficcome  fi  è di  fopra  accennato , e farà 
luogo  nella  II.  Parte  di  quella  Scrittura  di  appalefare.  In- 
tanto ficcome  non  furon  noti  al  Cronilla  Diacono  tutti  i 
Vefcovi  Napolitani  , eccetto  che  pochiflirai  , così  trion- 
fando la  Fede  fopra  la  Idolatria  dalla  line  del  IV.  e prin- 
cipio del  V.  fecolo  in  poi,  fi  poterono  confervare  le  me- 
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morie Ecclefiaftiche.  cosà  delle  altre  Città,  come  della  no- 
ftra  Napoli;  e perciò  fi  crede, che  da  quel  tempo  in  poi 
la  ferie  de’  noftri  Vefcovi  confervataci  dallo  Hello  Croni- 
ila  polla  effere  piò  intera,  il  nollro  Canonico  Mazzocchi 
avverti  appunto  , poter  effere  più  intera  la  ferie  de  Ve- 
fcovi dal  V.  Secalo  in  poi,  ove  feri fse  cosi:  Hinc forfait 
Joannis  Diaconi  feries  procedit  integrior  (a). 

IV.  Dovendofi  adunque  fidar  l’epoca  del  bando  totale  della 
idolatria  nella  fine  del  IV.  fecolo  , come  altrove  accen- 
nammo , ecco  fi  vide  fiorire  in  Napoli  la  Criftiana  Re- 
ligione , ed  il  popolo  , che  la  componeva,  divenir  tutto 
fedele;  e perciò  Siccome  in  altre  Citta,  cosi  nella  noftra 
crebbe  il  numero  de’  Presbiteri , o fia  di  que’  Coadiutori 
del  primario  Pallore  , che  prima  o niuno  , o alcuno  di 
elfi  in  cafo  di  precifa  necelfità  fi  adoperava  nelle  funzioni 
dal  folo  Vefcovo  efercitate  . La  vicinanza  di  Napoli  alla 
Città  di  Roma,  la  divifione  fatta  dell’Impero  dell’Orien- 
te dall’Occidente,  incominciata  ne’ tempi  di  Collante  , e 
Coltanzo,  e poi  più  {labilmente  riconfermata  in  tem- 
po di  Arcadio , e di  Onorio  , e de’  fucceftori  Imp.  la 
Città  di  Napoli  ,che  lafciò  il  milto  fuo  magifirato  Greco, 
c Latino  {b)  , e.  finalmente  la  polizia  eccì  diadica , che 

per 


(a)  De  Cathedr.  Nenp.  Eccl.  femp.  unie.  &c.  pag.  14.  jlnt'leq, 

(b)  E’  notabile,  che  ficcomc  Napoli  ebbe  un  popnlo  mirto  di  Greci,  e di 
Latini  , così  ebbe  parimenti  Magilìrati  e Greci,  e Latini,  li  Capaccio  nel 
Tom.  I.  della  rtor.  di  Napoli  cap.  8.  per  le  antiche  memorie,  che  raccolte, 
non  potè  non  affermare  ne’ quattro  flati,  ch’egli  -volle  formare  di  Napoli,  ef- 
fervi anche  lo  flato  Mirto:  Mixtus , dic’ egli,  Grtcos , Latinofque  Msgijlratus 
habuit.  Or  non  potendoli  negare  eflervi  fiata  la  neceflità  in  Napoli  di  crear- 
vi diflinti  Magilìrati  per  le  due  Nazioni  ; ne  fluita,  che  vieppiù  fi  confer- 
mi dover  efTere  fiata  piucché  neceflaria  ne’ primi  lecoli  della  Cniefa  la  dupli- 
cità de’ Vefcovi.  Ne  pub  valere  l’ argomento,  che  contraddice  ai  veri  monu- 
menti di  quella  età,  cioè  che  un  folo  Vefcovo  in  Napoli  potea  efTere  irtrut- 
*0  dell’ una  e dell’altra  lingua;  imperciocché, -oltre  a ctb  che  fi  è altrove  of- 
fervato,  lo  ftertb  fi  potrebbe  replicare  per  gli  Magirtrati,  i quali  pomario  pari- 
menti  non  ignorare  l’ano  e l’altro  linguaggio  . Ma  fopra  tutto  fi  rifletta, 
«he  ficoomc  mafftraamente  ne’ primi  fccoli  della  Chicli  la  polizia  Ecckfiartica  fi 

re- 
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per  lo  più  prefe  norma  dalla  civil  polizia  , dovè  produr- 
re uno  fpeciale  attacco  della  Chicfa  di  Napoli  alla  Chie- 
fa  Romana  , per  non  efser  ancor  nata  T ambizione  del 
Patriarca  di  Coftanrinopoli  ; e perciò  nel  corfo  de’  feco- 
ii  pofteriori  s’  incontra  il  fol  Vefcovb  Latino  in  Na- 
poli, nè  alcun  altro  veftìgio  ne’finodi  di  que’fecoli,  che 
l’altro  Vefcovo  Greco  vi  fi  fofle  ordinalo.  Tre  furono  le 
principali  cagioni  di  quello  cambiamento -La  prima,  perchè 

L Na- 


regolò  coll»  politi»  Civile,  e la  nafcente  Chiefa  per  la  direzione  citeriore  lì 
adattò  all’attuale  (lato  dell’ Impero,  così  lì  dovette  di  Recediti  la  medelima 
polizia  Ecclefiartica  regolar  in  Napoli  colla  Civil  polizia  : e come  era  una 
Città , che  ayea  due  popoli , e due  Nationi , per  cui  ci  s’ introdurrò  diflinti 
Magiilrati  e Greci,  e Latini,  coi!  fu  cola  a que’ tempi  non  meno  neceflaria, 
che  regolare,  ed  uniforme  all’univerfal  (Ulema  della  Chiefa,  che  vi  fi  creaf- 
fero  i due  Vefcovi  per  le  due  Nationi,  Su  lo  (leffo  fondamento  della  ooliti» 
civile,  onde  prefe  norma  quella  della  Chiefa,  fi  dee  Scuramente  affermare, 
che  cefiando  in  Napoli  la  necefiìtà  del  duplice  Magiflrato  Greco  e Latino, 
come  fenta  fallo  cefsò  nel  V.  fecolo  e ne’  Tegnenti , giacché  in  luogo  de’  nomi 
de'  Magnati  Greci  consentanei  all’antico  (lato  della  Republica  di  Napoli 
fi  videro  i foli  nomi,  che  a que' tempi  t’ introdurrò  di  UflWTali  fubaltemì 
VII*  Imperio , quali  erano  quelli  di  Duci , di  Confali  , di  ComeJìjbuli  , e di 
Conti,  e di  Mae/lri  de'  Militi , t.  fomiglianti  ; dovè  quéfto  fi  gran  cambia- 
mento di  poiitia  produrre  l’effetto  , che  non  più  fi  permetter  in  Napoli 
l’ ordinazione  di  due  Vefcovi  primarj  per  le  due  Nazioni , ma  fi  volle  follan- 
te lafciare  la  ordinazione  di  un  folo  Vefcovo  Latino  , il  quale  potelTe  bensì 
per  mezzo  di  Minillri  Greci  idonei  e fubalterni  governare  Ia  reflante  Greca 
plebe , eoo  rimanere  m tinto  quelle  due  fedi  e Cattedre,  che  vi  fi  erano  (la- 
bilite  fin  da  tempi  Apoflolici , e che  conveniva  di  confervame  con  la  diflinta 
liturgia  gli  originar;  dritti  e le  antiche  prerogative  . Ed  invero  ciafcun» 
Chiefa  in  que’  fecoli  fn  fempre  gelofa  in  confervare  la  originaria  Liturgia  in- 
trodottavi , ed  infiniti  fono  gli  efempli  confervatici  de’  loro  primitivi  ifti- 
tuti  nelle  Chiefe  non  folo  nelr  Oriente,  ma  anche  nell’Occidente  , e nella 
(leda  nofira  Italia.  Anzi  eficndofi  procurato  ne’  tempi  pofleriori  di  abolire 
la  liturgia  volgarmente  detta  Amirojiona  nella  Chiefa  di  Milano,  non  ci  fono 
riufeiti  gli  llelfi  Romani  Pontefici,  a’ quali  peraltro  riufcl  d’introdurre  gli  ufi 
della  Chiefa  Romana  a tutte  le  altre  Chiefe  <f  Italia,  e dell’  Occidente  : lu  di 
che  può  oflervarlì  quel  che  fra  gli  altri  ne  ha  fcritto  il  Muratori  nella  fua 
differt.  LVIL  Tutta  ciò  dovea  operare  , che  illefi  rimanelfero  in  Napoli  i 
dritti  liturgici  per  gli  due  cleri  Greco,  c Latino , capprelcntati dalle  originarie 
due  ledi  Vefcovili. 
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Napoli  crebbe  nella  popolazione  di  Latini, e lafciò  i Greci 
magiftrati;  la  feconda, perchè  tal  conveniva  alla  civil- po- 
lizia , a cui  volle  accomodar^  la  Ecclefialtica  difciplina 
per  gli  didimi  due  imperj  di  Oriente , e di  Occidente  • 
e finalmente  perchè  potea  bene  la  Greca  plebe,  divenuta 
minore  , dipendere  dal  Vefcovo  Latino  , con  mantenere 
ì fuoi  Presbiteri  , o Sacerdoti  Greci  , e tra  quelli  anche 
un  Corevefcovo  decorato  della  Vefcovil  dignità,  che  avef- 
fe  potuto  nelle  ordinazioni  confervare  il  rito  , e la  Gre* 
ca  Liturgìa  per  efserfi  appunto  nel  V.  fecolo  introdotto 
eziandio  1’  ufo  de’  Corevefcovi  nell’  Occidente  , ficcome  li 
è di  fopra  olservato. 

V.  Poiché  fu  didrutto  in  Italia  colla  morte  di  Auguflolo 
l’Impero  di  Occidente  , e poiché  l’Italia  fu  prima  dagli 
Eruli  , ed  indi  dominata  dagli  Oftrogoti  , a’  quali  anche 
Napoli  ubbidì,  ficcome  quelli  ultimi  , i quali  regnarono 
parecchi  anni  , non  turbarono  così  la  civile  , come  la 
Ecclefiallica  polizia  introdottavi  , così  feguitò  Napoli  a. 
confervare*  la  fua  . Giufliniano  Impcradore  di  Orien- 
te riacquiltò  l’Italia,  e prefe  anche  la  noltra  Napoli  nel- 
r anno  5 jd.  di  noltra  Redenzione  . E febbene  i Lon- 
gobardi , difcacciati  i Greci  , occuparono  quafi  tutta 
1’  Italia  ; pur  nondimeno  la  noltra  Napoli  con  altre 
Città  marittime  rimafe  fubordinata  al  Greco  Romano 
Impero  . Ma  ciò  non  oliarne  , fe  dopo  i Goti  fu  gover- 
nata da  Confoli , Duci , 0 Maeltri  de'  Militi  , i quali  o 
del  tutto,  o in  qualche  modo,  erano  dipendenti  dall’lm- 
peradori  di  Conltantinopoli  , fi  dee  certamente  affermare, 
che  da  quel  tempo  in  poi  valefl'e  non  poco  il  Greco  po- 
sero , che  fecondava  le  ambiziofe  mire  del  Patriarca  di 
Collantinopoli  fino  alla  conquilla  fattane  dal  Re  Ruggiero 
Normanno  nel  1137.  ficcome  nella  feconda  parte  di  que- 
fla  Scrittura  farà  luogo  su  di  ciò  varie  cole  accennare. 

E feb- 
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E febbene  la  noftra  Napoli  non  fi  attaccate  in  quanto  ai 
punti  etenziali  del  dogma  al  Patriarca  Cpolitano  ; pur 
nondimeno  fu  punti  didiftiplina  non  poco  fra  noi  fi  eftol- 
fe  il  fito  Sacerdozio;  e fi  andò  si  avanti , che  il  Patriar- 
ca di  Cpoli  ficcome  co  titoli , e decorazioni  procurava 
trarre  a fuo  partito  i Vefcovi  di  quelle  contrade,  eh’ era- 
no dipendenti  dall’  Impero  d’Oriente  , cosi  giunfe  fino  a 
pretendere  , e gli  riufcl  una  volta  d’ indurre  il  Vefcovo 
Sergio  nel  principio  dell’  Vili,  fecolo  a ricever  da  lui  la 
dignità  Arcivefcovile . Nel  corfo  adunque  di  tutta  quella 
età  non  fi  potè  impedire  per  le  circoftanze  de’  tempi, che 
non  vi  perdurafse  , quantunque  in  tenue  copia , la  plebe 
Greca  col  fuo  fallofo  Greco  Sacerdozio,  ficcome  dal  monu- 
mento recato  nel  primo  Capitolo  di  quella  Scrittura  in 
occafione  della  prigionia  di  S.  Attanafio, che  fiorì  dopo  la 
metà  del  IX.  fecolo,  luminofamente  apparifee  . £ da  ciò 
parimente  avvenne, che  l’autore  della  vita  dello  liete  Santo, 
dopo  gli encomj  di  Napoli, e della  fua  civil  polizia, venne 
parimenti  a lodarla  nel  fuo  Ecclefiallico  fplendore  , ove 
lafciò  fcritto,  in  parlando  di  cose, che  vedeva  co’fuoi  oc- 
chi , che  in  Napoli  ci  erano  due  Sedi.*  ad  infar  duorum 
tef  amentorum  ; indicando  colle  fue  parole  , che  uno  era 
il  Capo  , che  in  quel  IX.  fecqlo  appunto  l’ una  e 1’  altra 
fede  reggete . Eccone  le  parole  : Sed  cur  immoramur  in 
exterioribus  adificiisì  qute  utique  melius  a confpicientibus 
cernuntur , quam  eloquentia  cujuslibet  valeat  fopbi/ht  fari  ? 
Quandoquidem  ita  interius  frequentijpmis  Ecclefiis , ac  prie- 
claris  , antiqua  videlicet  , & vetujlijjima  Jlxuctura  editis  , 
nec  non  & Monafleriis  virorum  , puellarumque  farfa  reti- 
netur , ut  borum  continuis  precibus  nocturnis , diurni/que 
adjuta  invictrix  confidat  & tuta  : Nam  & introrfus  BI- 
NAS PRMSULUM  GESTAT  SEDES  ad  in/lar  DUO- 
RUM tedamemorum , quamquam  UNA  fit  qua  gubernat , 
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et  regit  reliquam,  ut  capite  reguntur  artus  eìiverft . E corr- 
cioflìacchè  le  parole  di  quello  Scrittore  abbia  fconvolte  » 
le  menti  di  tanti  eruditi  interpreti  Napolitani,  Italiani, 
Oltramontani,  ed  anche  di  quelli  venutici  dalla  Siria,  ficco- 
mefi  può  ofservare  in  una  nota, dove  rapporteremo  le  inter- 
pretazioni più  rinomate  di  coftoro(«z);  pur  nondimeno  quando  , 

li  pon- 

(#)  Molle  fono  le  interpretazioni  fatte  fui  rapportato  luogo  della  Vita  di 
S.  Attanafio  . Tutti  coloro  i quali  non  aveano  , nè  poteano  avere  alcuna 

E remura  o particolare  impegno,  come  fra  gli  altri  il  Cardinal  Rtronio  , ne 
an  fatta  l’ interpretazione  fecondo  che  fuonano  le  parole  col  fenfo  corrifpon- 
dente.  All’incontro  tre  rifpettabiliffimi  Canonici  della  Cattedrale  di  Napoli, 
cioè  i Canonici  Majelli , Mavvocchi , e Sparano  fian  procurato  il  primo  di  fo- 
llenere il  vero  e genuino  lènto  delle  recate  parole,  ed  i due  ultimi  impegna- 
ti in  contraria  fentenaa  han  tutto  efeoeitato  per  bandire  quelle  due  fedi  o 
Cattedre  , che  cosi  chiaramente  fi  conteltaoo  in  quell’  antico  monumento  . 
Stimiamo  non  che  neccfsaria  cofa  , ma  utile  di  raDportar  prima  la  interpreT 
tazione  fattaci  dall’ eruditismo  Mazzocchi  , indi  l’altra  ultimamente  efeogi- 
tata  dal  rifpettabilifiìmo  Sparano,  e finalmente  la  interpretazione  naturale  e 
lineerà  dell’immortale  Canonico  D. Gennaro  Majelli  , il  quale  fi  credè  nell* 
obbligo  di  follenere  la  giultizia  della  caufa  degli  Eddomadarj  contra  la  Col- 
legiata di  S.  Gio.  Maggiore  nell’  anno  1740.  e nel  tempo  medefimo  di 
follenere  l’onore  dello  Itelfo  Capitola  della  Cattedrale,  ove  publicb  quell'au- 
rea  fua  operetta  intitolata:  Memorie  i/t  difesa  dell"  onora  deir  lilujirijfmto  t Re- 
verendiffmo  Capiioio  Metropolitano  di  Napoli,  O'e. 

Trafcriveremo  adunque  di  parola  a parola  le  interpretazioni  di  colloro,  ac- 
ciocché così  congiunte  fra  loro  vengano  fotto  agli  occhi  di  tutti  ; ed  in  vi- 
lla fi  porta  giudicare,  quale  di  effe  porta  reggere  . Le  parole  fu  cui-  cadono 
le  interpretazioni  giova  qui  ripetere  : Nam  Ò4  intrerfus  ( Neapolis  ) BINAS 
PRJESULUM  geftat  SEDES  ad  infine  DUORUM  ttjìamentorum  ; quamquam 
UNA  fu  qux  gubernat  , C regit  reliquam  , ut  CAPITE  reguntur  artus  di- 
verji . 

I.  Ecco  in  primo  luogo  la  interpretazione  del  Canonico  Mazzocchi 
nella  pag.  1 10.  fin  a"  1 13.  della  differiamone  de  Cath.  Etcì.  Neap.  Jemp.  urne. 

& c.  Nunc  in  iis  verbis , cJUs  facefsunt  negotium  , duo  maxime  ilio  Prafutum 
Cr  fedium  vocabula , porremo  quia  fit  rò  binas  , qux  trio  fraudi  v'tris  doCfit 
fuere,  explicanda  mihi  etnfeo . Atque  ut  a fidibus  incipiam cave  putes  /edendi 
veibum  fuijje  olim  in  Epifcoporum  peculio  ; nam  etiam  prefb/teris  commune 
era:  . Ac  pluret  me  quidem  Cbriflianas  Presbyterorum  inferiptienes  vidifse  me- 
mini , in  quibus  Presbyteri  perinde  ac  de  Epifcopit  dicitur , fedifjc  tot  annos  re- 
feriuntur . Petii  caufa  „ Nolae  in  S.  Felicis  bajitica  cujufdam  Adendoti  Arcbi- 

ppret- 
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fi  ponga  mente  a quel  giro,  eh’  ebbe  la  ftoria  della  noftra 
Città  dal  V.  fecolo  fin  al  fecolo  XII.  , ogni  dubbio  refta 
difciolto,e  fenza  (travolgere  il  fenfodi  quegli  antichi  Scrit- 
tori , 


,,  presbyteri  vita  aurini  fic  colliguntur  ; Vixit ante  ordinationem 

„ ami.  XXX.  fedet  faeerdotatì  ordine  ann.  L.  Cf  Dep.  eji  . " Pluribus  conqui- 
rendis fuperfedeo  . Apud  Gracos  vero  & Spire  & xxiitpxt  ( h.  e.  Sedis  ) voca- 
bula presbyteris  tque  atque  Epifcopis  communia  fuijse  ima  pagella  ora  docebit  . 
Hinc  etiam  apud  Latinos  Cathedrales  , aut  Collegiatos  Ecclefias  in  quibus  pre- 
sbiteri , eeterique  minijlri  , five  Canonici  in  fiuis  Jiallis  confidebant  , SEDES 
fuifise  appellatas  , [ubjcclis  exemplis  demofiratur  . 

Age  vero  formidanda  illa  Prafiulum  vtx  ( qua  tamdiu  torferat  quaque  vi- 
ros doctos  pro  EPISCOPIS  illam  accipientes  transverfios  egit  ) ea  tpfa  metum 
mihi  omnem  eximit  : dum  apud  omnem  antiquitatem  , ipfofque  veteres  Ecdtfix 
Scriptores,  maxime  Ambrtfium , pro  qnibufvts  prxpcfitis  fivt  profanis,  five  fiacrh 
fafifim  non  fine  elegantia  ufttrpatur  . I amet fi  quid  antiquos  AuBores  laudo  ; aut 
vero  quid  miror  Jltlianafianae  vita  AuBorem  ( X/.  aut  Xll.  fittalo  firibentemj 
eo  fignificatu  PRAESULIS  nomen  ufiurpafse  , cum  ineunte  fitculo  XIII.  Inno- 
centius III.  non  alia  notione  illud  acceperit  ? Proderit  ejus  verba  ex  Cone.  Later. 
IV.  cap.  9.  huc  adficribere  : qua  verba  fimul  Epificopcs  in  ioXu>x*»ttou  urbibus 
multiplices  flatui  vetant  . Quoniam  , inquit  , m plerifique  partibus  intra  tan- 
dem ......  Diane  fi  m permixti  fiunt  populi  diverfiarum  linguarum 

prteipimus  , ut  pontifices  .....  provideant  viros  idoneos  , Iqui  fecundum  di- 

verfitates  rituum  Ct  linguarum  divina  officia  in  illis  celebrent iflruendo 

verbo  pariter  & exempta. . Prohibemus  autem  ormino  quidem  fub  anathemata 

ut  in  fine  fianBio  legis  habet  ) ne  una  eademque Dieecefis  diverfos 

pontifices  habeat  tamquam  unum  corpus  diverfa  capita , qua  fi  monflrum  . Sed  fi 
_ propter  pradtRas  caufias  urgens  necejjius  poflulaverit  ; pontifex  Icci  CATHOLI- 
CI! M PRJESULEM  ( qui  tamen  Episcopali  ordinatione  minime  prxditus  in- 
telligitur)  nationibus  illis  conformem  provida  deliberatione  ccnjlituat  J ibi  Vicarium 
in  pradiBis  , qui  ei  per  omnia  Jit  obedi  ens  . 

Jam  vero  quit  ignorat  prater  primariam  Neapolitanam  fiedem  ( qua  quidem 
ab  Epificopt  juxta  ac  Canonicorum  Cathedris  Jive  sedibus  fitbi  nomen  Cattedrali! 
proprium  ob  excellentiam  fecit  ( aliafqut  Collegiatas  Latinas  , complures  praterea 
Neapoli  Gratorum  fuiffe  Ecclefias  , in  iifque  fatas  PRASULES  , ide/i  presby- 
teros confedifise  , ac  divina  officia  perfolvtfse  ? Sex  Gratorum  Ecclefta  adhuc  fac. 
XIII.  perdurabant  , hujufmodi  dijlinBa  nominibus,  Etcltfiia  S.  Georgii  ad  Fo- 
rum, S.  Januarii  ad  Dìaconiam , SS.  Joannis  <5*  Pauli,  S.  Andrea  ad  Nidum, 
S-  Maria  Rotunda  , S.  Maria  ad  Cofimedm  s quarum  nomina  in  Chronico  S. 
Maria  de  Principio  deficripta  habemus  , ex  quo  eadem  Joannes  Vtllanus  in  fiuum 
Chronicon  infudit  . 

En  igitur  quo  BINA  C BINA,  autem  , uti  mox  oflendam  , tandumdem 

quod 
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tori  , che  ci  hanno  tali  memorie  confervate  , fenza  fup- 
plirvi  parole  , che  tutto  fconvolgono , e fenza  più  oltre 
faticare  l’umano  ingegno,  può  fermamente  affermarli,  che 

fic- 


quod  DUPLICES  , fine  DUUM  GENERUM  ) qUo  , inquam , DUPLICES 
i jit  PRESULUM  SEDES  , qua  hucufoue  enccavcrant  , fini  nfertn.it  . Nam, 
uti  vidimus  , PRJESULFS  funt  CONVENTUALIUM  Ecclefiarum  tum  La- 
tinarum rum  etiam  Grtearum  PROPOSITI  , flit  prejbyteri  . SEDES  vera 
funi  ipft  CO  NE  E NT  UAL  ES  Ecclefit  in  quibus  fut  funt  motio  didis  PR/E- 
SULIBUS  fedes,  fine  Cathedra  Spini  , fubfeUia . Poliremo  quod  BlNAS  est 
fede s ditti , HOT  fic  accipe  quafi  fi  DUAS  d'ntifset  , fed  quoti  duplices  , hoc  ejl 
DUUM  GENERUM  , aut  vero  ( fi  mavis  ) quafi  fi  dttifsti  BILINGUES 4 
nam  utrumque  horum  pote/l  per  illud  binas  defignori  -•  quod  inferne  demojlrabitur . 
Use  autem  fenttntia  tum  toto  contextu  pulchre  eohartt  ■ Nam  pe  rirne  monajlerio. 

rum  CONTINUAS  PRECES  NOCTURNAS  DIURNASQUE  memoraverat. 
H ne  tranfit  ad  Latinorum  Gracorumque  Prafulum  itidem  Deum  laudantium 
SEDES  , hoc  tji  Colle piatas  Eccleftts.  Poliremo,  cur  tot  templa  Neapoli  rc perian- 
tur ab  antiquitate  divina  religionis  ibi  futuleta  , caufam  a ite  Jit  . 

Sequitur  in  Anelare  Atkanafiana  vita  illud  : „ quamquam  una  fit  qua 
„ gubernat  & regit  reliquam  , ut  capite  reguntur  artus  divtrfi  „ Illud  RELI- 
QUAM valde  fufpeSum  habeo , eum  potius  REL1QUMS  fupple  Sedes  , fetibt 
ab  Alidore  debuerit  . Una  eft  , inquit  , CatUdralis  fedes , qua  GUBERNAT , 
& REGIT  RELIQUAS  ( illas  duplices  aut  bilingues  prafulum  fedes , nempe 
Latinis  Gr  taf  que  Eeclefiis  prtpofitnrum)ut  CAPITE  REGUNTUR  ARTUS 
DIVERSI.  Stve  forfitan  audor  Reliqua  ferip ferat  , eonfuttum  avo  medio  voca- 
bulum, quod  ad  res  quaslibet  referebant.  In  Cyrilli  Glcjfis  tam  rà  Raird  quam 
Ewiupa  redditur  RELIQUA  & RELIQUMR  IUM . Ergo  Ancioris  /eruentia 
ejl  ‘ quamquam  una  fit  ( Cathedralis  fedes  ex  Epbfeopo  & /enatu  Canonicorum 
hujus  Biographi  avo  noti /fimorum  conflma  ) qua  gubamat  & regit  reliqua  ( fi- 
nte 'fi  mavis  RELIQUAS ) ut  capite  reguntur  artus  divtrfi.  Re  vera  non  tantum 
Neapolitano  Pontifici  ( qui  femper  Latinus  fuit  ) Grati  prtfulcs  , five  fuarum 
Ecclefiarum  prapofiei  objequebantur , verum  etiam  Metropolitano  Capuuto  quadam 
fubjetltonis  ftgna  certis  anni  diebus  exhibebant  . Quo  foedant  ritus  illi  majore 
in  hebdomada  'a  Graecis  obfervati,  quos  Chronicon  S.  Maria  da  Principia  fol.  j. 
hunc  i»  modum  deferibit:  in  die  autem  fanda  ( cotr.  {abbati  fantli  ex  joanne 
ViUano , qui  hec  vernaculo  fermane  reddidit  : il  giorno  del  Sabbato  Tanto  ) fex 
PRIMICERII  , fex  Gracarum  Ecclefiarum  con/Trutlarum  in  ipfa  Civitate.. ... 
tenentur  ventre  ad  didam  Neapolitanam  Ecelefiam  ( quam  pentirne  Stephaniam 
vocaverat  ) O"  cantare  feu  legere  fex  lediones  gratas.  Et  in  die  Re  furredionit  ■ 
Dominica  senentur  dido  Cimitiarcha  a /fi/ iere  ad  cantandum  in  illa  ( Ecclcfta  ) 
Credo  in  unum  CXc.in  idiomate  Grato.  Er  more  Gratorum  debent  in  dido  Ec- 
clefia  facere fquarajlafe  . JJIud  fquarajlafe  quoddam  obf equit  ritualis  ge- 

muto 
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ficcome  Napoli  fu  Città  Greca  , ficcome  tratto  tratto  ac- 
colfe  un  popolo  Latino  , cos'i  ne’  primi  IV.  fccoli  due 
Vefcovi  vi  rifplendeflero,  l’ un  Greco,  e l’altro  Latina, ac- 

cioc- 


rtus,  diebus  follenmibus  ergi  majores  exhibitum  fui/se  , im  appendice  operis  hu- 
jus , Diatriba  prima , docebimus  . Dentile  /ex  illx  Grxcorum  Eccleftx  , qux  ad 
id  tenentur,  extern  illx  , quat  fupra  retulimus  , enumerantur  . Videt  profette 
quam  bene  his  cum  vita  Athana  flane  loco  convenias  . Facefsat  igitur  i fla  du- 
plicis Epi/copalis  Sedis  Neapolitane  chimera  : cui  nihil  aliud  quam  affettata  ab 
Athanaftane  vite  auctore  elegantioris  PRJESULUM  notionis  imitatio  anfam 
pr. cbui t . 

II.  Succede  l'altra  interpretazione  ultimamente  fatta  dal  Canonico  Spa- 
rano nelle  Memorie  Storiche  per  illuflrare  gli  atti  della  S-  Chiefa  Napoli  tana 
Part.  U pag.  106.  fin  a II la  quale  è la  seguente  : 

„ Reila  ora  a vedere  come  lì  fpiegi  il  fello  dell'Autore  della  vita  di 
„ S.  Attanagio  , il  quale  dcfcrivendoci  lo  llato  interiore  di  Napoli  , che  la 
„ polizia  di  quella  Chiefa  ne’ Tuoi  Vefcovi  riguarda,  dice  cosi:  Nam  & in- 
„ ttorfus  binas  Prx/ulum  geflat  fedet  ad  inflor  duorum  teflamentorum  : quam- 
yy  quam  una  fit  qux  regit  & gubernat  reliquam,  ut  capite  reguntur  artus dtverfl. 
„ Quella  forinola  di  parlare  alquanto  ofcura  ha  dato  che  penfare  a molti  nollri 
,,  Scrittori  , ed  il  Muratori  ebbe  a dire  : Obfcurior  paulo  fyntaxìs  . Platee 
„ hujafntodi  conllruttiones  in  his  aciis  femper  adottare  non  placuit  , dummodo 
„ utcumque  fenfus  intelligatur  . " 

„ Ninno  per  verità  fi  è sforzato  con  tanta  erudizione  di  fnocciolare  , 
„ per  dir  così  , quello  luogo,  quanto  il  nollro  profondiamo  Mazzocchi  : e 
„ dimoltra  che  ivi  l'autore  non  vuole  intendere  di  due  Vefcovi,  ma  fotto  la 
„ voce  di  Prxfuli  intefe  qualunque  Prevofto.  E come  qui  tra  noi  fi  princi- 
yy  pale  nella  primaria  Sede  era  il  Vefcovo  , l’ inferiori  poi  erano  fei  , che 
„ prefedevano  alle  fei  Chiele  Greche  defignate  dall’  Autore  della  Cronaca  di 
„ S,  M.  del  Principio,  co'fuoi  propri  nomi,  S.  Georgj  ad  Forum  , S.Janua- 
yy  rj  ad  Diaconi  am  , Santtorum  Joarmis  & Pauli  , S.  Andrea  ad  Nidum,  S. 
„ Marie  Rotunde,  S.  Maria  ad  Co/medin  : quindi  i fei  Primiceri , che  prefe- 
,,  devano  a codelìe  fei  Chiefe  Greche  colla  dipendenza  del  Vefcovo  Latino, 
„ Sex  Primicerii,  fex  Grecar um  Eccleflarum  conjìruttarum  in  ifla  civitate , era- 
,,  no  appunto  i Prelati  delta  medefima  Chiefa . ,, 

„ Paffa  indi  a dicifcrare  la  parola  Binar  , e dal  GlolTario  del  Cirillo  fa 
„ vedere  che  lignifica  Bilingues,  Ultimamente  fpiega  la  parola  Sedesse  com- 
„ tnune  la  dice  così  a Preti  come  a Vefcovi.  Apud  Grxcos  , CT  ìfòrx  , CT 
„ xdtitpo ir  ( hoc  eli  Sedis  ) Vocabula  Presbyteris  eque,  atque  Episcopis  Comu- 
„ nia  juifse  : doade  conchiude  .•  Una  efl  Cathedralis  Sedes  , que  gubernat  reli- 
„ quas  illas  duplices,  aue  bilingues  Prefulunt  Sedes,  nempe  Latinis,  Greci /qua 
„ ceeleflis  Ptxpofuontm)  ut  capiti  reguntur  artus  diverfi  , Quella  i U fpiega- 
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ciocché  f uno  feparatamentc  dall’ altro  fpargeffe  la  divina 
parola  a chi  intendeva  il  linguaggio  , fi  adattarti  al  co- 
rtame delle  due  nazioni , ufaflc  la  Greca  , e la  Latina 

Li- 

, zione  dell'  incomparabile  Mazzocchi  adornata  con  qnanto  di  fpeciofo  può 
„ cavarli  mai  da  Gloflarj  , e da  altri  monumenti  più  rari  della  venerabile 
„ antichità  ( de  Cath.  femp.  ernie-  Fort.  II.  cip.  II.  Seid.  II.  §.  III. 

„ A lui  fi  oppone  il  Ch.  Monfignor  AITemani , e dice  , che  q tei  Prevo 
„ fti  non  erano  Greci,  nè  Greche  erano  quelle  lei  Chicle,  o Matrici  . Lo 
„ Stiltingo  poi  fa  vedere  , che  in  quell’  Autore  la  voce  Prxfut  in  tredici 
„ luoghi  fi  prende  dal  medefimo  a dileguare  il  Vefcovo  ; nè  mai  l’abbia 

„ per  altro  lignificato  ufurpata  . Cosi  ancora  la  voce  Binis  non  vuol  , che 

„ flia,  come  finonima  del  Bilingues,  avendo  l’Amore  el'preflimente  pollo  il 
,,  paragone  de’ due  Teftamcntif  col  quale  conferma  le  due  Sedi  : perlocchè  , 
„ e l’ AITemani  va  per  altra  via  fpiegando  quel  teflo  , e lo  Stiltingo  non  ri- 
,,  pofa  negl’  argomemi  del  Mazzocchi  , che  (embravano  di  tanto  nerbo  a 
„ chiunque  gli  avea  dilTaminati , 

„ Io  per  me  ho  llimato  di  addurre  ora  UNA  NUOVA  SPIEGA  per 
,,  intelligenza  di  quel  lnogo  , lufingandomi  , che  quanto  più  naturale  ella  fia, 

,,  tanto  più  fi  accolli  alla  mente  dell’  Autore  , che  ne*  Tuoi  derti  non  andò 

„ si  profondamente  a penfare  , come  pensi)  divinamente  il  noftro  Mazzocchi, 
„ ma  fi  tenne  dietro  alle  metafore  , ed  alle  allegorie  della  Scrittura  , licco- 
„ me  nlo  era  in  que’  tempi  di  fcrivere  . Sembrami  intanto  che  con  quel 
„ modo  di  dire  introrfus  binas  Prxfulum  gefiit  fedes  , abbia  voluto  alludere 
„ al  fello  del  Genefi  , nel  quale  dille  Dio  a Rebccca  moglie  d’Ifacco  DUM 
„ gtnics  funi  in  utero  tuo  , è'  DUO  Populi  dividentur  , Populufqut  populum 
„ fuperabit  : Ch  major  ferviet  minori  . Inoltre  volle  anche  alludere  al  teflo 
,,  di  S.  Paolo  , dove  dice  di  Abramo  : Scriptum  ejl  enim  guod  DUOS  filios 
„ habuit  , unum  de  indila  Ch  unum  de  Ubera  : qui  funi  per  allegoriam  dilla  : 
„ ki te  enim  Jutil  DUO  tefiamenta  . Mi  perl'uado  che  non  polla  dubitarfi  , che 
„ 1'  Antore  abbia  avuto  di  mira  quelli  due  tefli  , donde  formò  anch'  egli  la 
„ fua  allegoria  prefa  da  que'  due  popoli  , e da  que’  due  teflamenti  , deferi- 
„ vendo  lo  flato  interior  di  Napoli  in  quella  guil'a  : Nam  C introrfus  binas 
„ Prxfulum  gejlat  fedes  ad  injiar  duorum  tejlameniorum  . Quindi  colla  parola 
„ introrfus  fembra  , che  fiali  rapportato  alle  paro'e  citate  dal  Genefi  in  utero 
„ tuo  : con  quelle  parole  binar  fedes  par  che  abbia  voluto  alludere  a quelle 
„ altre  ivi  notate  dut  gentes  fune  . Or  ficcotae  Rebecca  nel  fuo  feno  vera- 
„ mente  portava  due  figli  , ed  in  quelli  rapprefentava  due  nazioni  , l’Ebrea 
,,  e la  gentile  : così  volle  intender  il  noflro  Autore  che  Napoli  nel  luo  fe- 
„ no  , introrfus , portava  ed  in  se  racchiudeva  due  popoli  il  Greco  ed  il  La- 
,,  tino  , e per  elfi  rapprefentava  due  Sedi  Vefcovili  , le  quali  erano  nel  me- 
„ delimo  tempo  da  -un  fol  Pallore  regolate  amendue  , come  diverfe  membra 

„ dipen- 
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Liturgia , battezzale  , ed  amminiftrafle  i Sacramenti  di 
noflra  falute  , e tutte  quelle  funzioni  faceflero  da  fe  ftef- 
fi  , fenza  adoperarvi  miniftero  vicario  , o fubalterno  , 

M che 


,,  dipendenti  da  un  fol  Capo  , e come  i due  tefiamenti  rapprefentati  ne’  due 
„ figliuoli  d'  Àbramo , il  quale  di  amendue  era  il  folo  Padre , ancorché  l’uno 
„ folle  nato  dalla  ferva  , e 1’  altro  dalla  libera  . Cosi  viene  fciolta  quella 
,,  lintaffi  ofcura  del  tefio  , e s’intende  agevolmente  ciò  , che  volle  dire  del- 
„ le  due  Sedi  Vefcovili  . Infatti  non  dille  duarum  Prxfulum  ftdts , ma  binai 
„ Prafulum  ftdts  , per  dimofirare  , che  due  ledi  fi  rapprefentavano  da  noflri 
„ Vefcovi  nell’atto  che  a due  popoli  prefedevano  . Il  prefeder  di  elfi  cosi  al 
„ greco  come  al  latino  è per  un  modo  d’intendere  un  BIS  PRJESIDERE: 
„ e farebbe  appunto  il  B1N4S  ftdts  gtjiart  . Di  grazia  quale  incongruenza 
„ s’ incontra  ora  in  dire  , che  i nofiri  Vefcovi  , perché  han  prefeduto  a due 
„ popoli  differenti , abbiano  rapprefentati  due  fedi  Vefcovili./  Forfè  la  mate- 
„ rialiti  delle  Sedi  e delle  Cattedre  cofiitnifce  in  un  Vefcovo  l’atto  del  pre- 
„ federe  ? Non  é cosi  ; mentre  l’atto  del  prefedere  confifte  nella  giurifdizio- 
„ ne  , che  ufa  il  Vefcovo  col  popolo  a fe  l'oggetto  . Eflendo  adunque  allora 
„ in  Napoli  i popoli  di  doppio  linguaggio  ; i nofiri  Vefcovi  prefedevano  ad 
„ amendue  , ufavano  con  eui  la  loro  giurildizione  , e così  uqp  fede  reggeva 

„ l'altra,  non  avendo  bifogno  di  due  capi,  ma  di  un  foto.-  perché  finalmen- 

„ te  que’  due  popoli  non  erano  due  corpi  , ma  un  folo  corpo  in  membra 
„ didime  , e dovevano  come  tali  da  un  fol  capo  reggerli  p erano  a guifa  di 
„ due  teftamenti  formati  da  uno  fieflo  Padre,  che  provvedeva  a’ figliuoli  del- 
„ la  ferva  e della  libera  : e però  ci  volle  parimenti  fpiegare  , che  già  in 

„ quella  Chiefa  prevalevano  i figliuoli  della  libera  che  erano  i latini  , fopra 

„ i figliuoli  della  ferva  eh’  erano  i Greci . 

,,  Io  non  ritruovo  Ipifga  più  naturale  di  quella , e fembrami  la  propria, 
,,  perchè  ricavata  dallo  fieflo  tefio  ne’  paragoni  fudetti  . Del  refio  fe  avelTe 
detto  1’  autore  ••  hit  Prxfidts  Ntapalitani  binas  gtjlam  ftdts  , niuno  per  ve- 
,,  riti  ci  avrebbe  arrecato  il  tefto  per  pruova  di  due  Vefcovi  ; cd  avrebbe 
„ (piegata  le  due  Sedi  per  1’  atto  del  prefedere  a due  popoli  . Ora  1’  Autore 
,,  fi  è fervito  di  una  fintafii  più  ofcura  , e dice  effer  pregio  di  Napoli  quel- 
,,  lo  , onde  binas  Prxfulum  gtjiat  ftdts  , e pure  ha  fatta  tutta  la  difficoltà 
„ quella  parola  Prafutum , 

„ Subodorò  in  parte  quella  fpiega  un  noftro  eruditilfimo  Canonico,  eòe 
„ fu  LUME  di  quello  fecolo  , che  avrebbe  colle  fue  recondite  notizie  illu- 
,,  firata  la  Storia  di  quella  Chiefa  , fe  l’ avelfe  tutta  defcritta  .•  ma  perché 
„ fcrivea  nell’  anno  1740.  a favor  di  un  ceto  , per  cui  ferbava  della  molta 
„ paflìone  , dopo  di  aver  bene  intefo'  il  tefio  , e dopo  di  aver  chiaramente 
„ dimoftrato  , che  ivi  non  parlavafi  di  due  Vefcovi  , conchiuder  volle  , che 
„ per  le  due  fedi  fi  doveano  prendere  le  due  Cattedrali  , che  quivi  erano, 
„ una  per  li  greci,  e l’altra  per  li  latini  , delle  quali  un  fol  Vefcovo  era  Ca- 
ri Po 
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che  non  era  a que’  primi  tempi  permeflb  , fé  non  in 
cafo  di  aflenza  , o di  altro  impedimento  del  proprio  Pa- 
llore : così  la  divifione  dell’  Impero  dell’  Oriente  dall’  Oc- 

ci- 


„ po . Al  che  ripongo  che  ouefte  doe  Cattedrali  materiali  che  adorne  , rig- 

« gettate  con  tanto  nerbo  dal  Ch.  Mazzocchi  nella  foa  didertazione  , nota 

„ fanno  al  cafo  ••  perchè  il  Clero  greco  e latino  era  un  folo  , e Gio:  Dia- 
„ cono  atreda  eder  Ini  dato  nella  Diaconia  di  S.  Gennaro  , dove  avea  vedu- 
„ to  e Greci  e latini  promifcuamente  ofiziare  , fenza  che  la  menoma  men- 
t,  zione  ci  avede  fatta  d’  una  Cattedrale  Greca  , come  pretende  di  dire  quel 

„ dotto  Canonico  di  fopra  rapportato,  e fé  poi  vi  fode  Hata  , qual  nrcedità 

,,  vi  era  , che  dalle  Matrici  Chiefe  fi  fodero  nella  C attedrale  latina  portati 
,,  i Preti  pretefi  greci  a cantare  in  certe  folennità  dell’anno  m Greco;  quan- 
„ do  dovea  badare , che  accodo  della  Cattedrale  Latina  eravi  la  Greca  , che 
„ foddisfaceva  al  riro  , che  fi  adume  diverfo  i O pure  edendovi  queda  Cat- 
„ tediale  Greca  cosi  dappredo  alla  latina  , doveano  pinttodo  i Cherici  e Sa- 
„ eerdoti  di  eda  portarli  nella  Cattedrale  Latina  , come  i primi  tra  tutti  gli 

„ altri  Greci  , a celebrar  quegli  ufizj  , e non  i Cherici  e Sacerdoti  delle  sei 

M Matrici  : che  finalmente  non  erano  tutti  Greci  , come  fuppongonfi  quelli 

„ della  Greca  Cattedrale  , ma  tramifehiati  erano  tra’  Latini  ancora  in  quel 

,,  fenfo  che  fpiegheremo  appreffo  . Ripigliamo  ora  tutto  il  filo  , e diciamo 
„ pure,  che  ivi  Pietro  Soddiacono  volle  intender  la  rapprefentanza  folo  delle 
„ due  fedi  , la  quale  ben  fi  (piega  da  noi  con  quel  atto  di  prefedere  , che 
„ fecero  i noftri  antichi  Vefcovi  all'uno  , ed  all’altro  popolo  : ciocché  bada 
,,  a feiorre  tutta  quella  finta  (fi  , che  fembrava  ofeura  , e che  fi  è (chiarita 
„ baftevolmente  colla  intelligenza  di  que’  due  tedi  della  Scrittura  , di  cui  fi 
„ volle  avvalere  l’Autore. 

„ Ni  vale  il  dire  , che  il  medefimo  efprelfamente  noti  con  quella  paro- 
,,  la  Geflat  non  la  femplice  rapprefentanza  , ma  eziandio  l'efilienza  delle  due 
>,  Sedi  : imperciocché  anche  nel  ledo  del  Genefi  più  chiaramente  dicevafi  di 
y,  Rebecra  ••  Da  a gemei  fune  in  utero  tuo  : e qual  maggiore  efidenza  poteva 
,,  Spiegarli  di  queda  , onde  dicali  Sunt  l E pure  quel  Sur»  dinota  rappreletv- 
,,  tanza  , non  avendo  certamente  racchiufo  Rebecca  due  nazioni  nel  fuo  fe- 
,,  condilfimo  fieno  . Così  dunque  il  Gejljt  , di  cui  fi  ferve  Pietro  Soddiacono, 
„ dinota  rapprefentanza , e vuole  intenderli  , che  era  tanto  il  pregio  mterio- 
„ re  della  nolìra  Napoli  , che  nel  fuo  fieno  racchiudeva  due  popoli  , e rap- 
,,  prefentava  due  Sedi  nell’atto,  che  facevano  i funi  Vefcovi  di  prefedere  ad 
„ amendue  . Finalmente  co’  due  tedamenti  (imboleggia  nel  vecchio  la  Greca 
„ fede  , e nel  nuovo  la  Latina  ; facendo  così  vedere  , che  tolta  ogni  didin- 
„ zione  , la  fola  latina  fede  adempiva  tutto  , e reggeva  l’altra  , & in  qu* 
,,  laici  fimul  rum  Clericii  ajjitiut  Grate , Latineque  communi  prece  p fallarti  Dea. 
„ £ con  maggior  chiarezza  negli  atti  della  traslazione  di  S,  Attanagio  ci  ri- 
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cidente,  la  moltitudine  accrefciuta  de’  Latini  , la  polizia 
Ecdeiìaftica  che  per  lo  piò  fi  adattò  alla  civile, e la  vici- 
nanza a Roma  , produffero  1’  altro  effetto  , che  dopo  il 

M 2 IV. 


„ fenice  , che  porto  il  Santo  nelle  carceri  dal  Duca  Sergio  Tuo  Nipote  , ne 
„ chiefero  la  liberazione  Greca  , Latinaque  pars  Sacerdotalis , & monachica 
,,  turba  , precipueque  altitonius  Monachorum  Abbas  cum  univerfo  Clero  : nelle 
„ quali  parole  Ii  ravvila  un  Col  Clero  inirto'  di  Greci  , e Latini  ; ed  un  fol 
„ Clero  indirtinto  vien  chiamato  parimente  da  Gio:  Diacono  , il  quale  fcri- 
„ ve,  che  per  la  liberazione  del  Santo,  collefli  omfits  Monachi  Servi  Dei  Sa- 
„ cerdotes  , & Clerut  clamabant  lacrymis  profu/is  / Quello  Clero  poi  mirto  di 
„ Greci  e Latini  gridava  a Sergio  : Redde  ntjits  Patrem  nojlrum  , qui  noe 
„ spirituali  carnali que  pntebìime  tuebatur  , .cetne  fi  legge  prelfo  lo  fieno  Pie- 
„ tro  Soddiacono  , Si  farebbe  in  vero  contradetto  coderto  Autore  , fe  colle 
„ parole  di  fopra  addotte  , binas  Ptefulum  gejiat  fedes  , averte  intefo  di  mer- 
„ ter  due  Pallori  in  quella  Chiefa  , 1’  uno  per  li  Greci  , 1’  altro  per  i Lati- 
„ ni  quando  Greci  e Latini  gridavano  per  S.  Attanagio  : Redde  nobis  , in. 
,,  quiunt  , Patrem  nojlrum . 

„ Due  altri  argomenti  fono  invitti  a provar  quello  fteffo , e fono  amen- 
„ due  tratti  da  Gio;  Diacono  , il  quale  in  due  occafioni  avrebbe  dovuto  far 
,,  parola  del  Vefcovo  Greco  , e del  Latino  ••  mentre  fa  menzione  prima  nel 
„ fuo  catalogo  di  Paolo  il  feniore  fatto  Vefcovo  di  quella  Chiefa  , ed  indi, 
„ ove  tratta  della  traslazione  di  S.  Severino  dal  Cartello  Lucullano  , rappor- 
„ ta  l'incontro  del  Vefcovo  , e del  Clero  fatto  a quel  Sacro  Dcpofito  . Ora 
„ in  tutte  c due  quelle  narrazioni  , nella  prima  riferifee  , che  fatto  Vefcovo 
„ Paolo  il  feniore  , nell’  anno  7 dj.  e bollendo  in  Napoli  le  fazioni  tra  co- 
„ loro  , che  aderivano  all’  Imperator  Cortantino  Copronimo  perfecutore  delle 
„ facre  imagini  , e quei  del  Romano  Pontefice  j venuto  qui  , fu  cortretto 
„ di  dimorar  per  due  anni  in  S.  Gennaro  fuori  le  mura  . Con  tutto  cib  av- 
„ verte  il  medefimo  Diacono  : SED  CLERUS  OMNIS  , E T POPULUS 
„ CUNCTUS  CANONICE  ILLI  UT  VERO  OBTEMPERANT  PASTO. 
„ RI . Quale  occafione  più  propria  di  quella  vi  faiebbe  fiata  di  nominar  qui 
„ il  Vefcovo  Greco  , giacché  propter  Gracorum  connexionem  noluerunt  illum  re- 
„ òpere  fui  concives  ì E pure  non  folo  non  fi  nomina  , ma  a Paolo  Vefcovo 
„ Latino  fi  ubbidifee  da  tutti  , e quelli  rtelfi  dopo  due  anni  , uno  confilio  , 
,,  unoque  cmfenfu  lutantes  & gaudentes  , eum  in  ipfius  civitatis  Epifcopatum 
„ introduxerunt . 

„ Nella  feconda  tratta  il  Diacono  della  traslazione  di  S.  Severino  dal  Ca- 
„ Hello  Lucullano  , defcrive  l’ incontro  , che  fece  a quel  Sacro  Depofito  il 
,,  Vefcovo  , il  Clero  , e la  Città  tutta  , e dice  .•  Pojlero  dia  Pontifex  , & 
„ Clerus  , Dux  (3"  Optimates  , paffimque  populus  univerfx  conditionis , & xta- 
n òs  matutino  tempore  properantes  , ft  in  otcurfum  cum  Dominica  Crucis  vexil- 

» lift 
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TV.  fecolo  non  s incontrafse  altra  memoria  che  di  un  fol 
Vefcovo  Latino,  il  quale  potea  la  Latina  plebe,  e le  re- 
liquie della  feconda  governare  , per  efserfi  non  meno  in- 

tro- 


„ lit  , odoriferi/que  ineenfis  , in  pramiffi  oppidi  Campo  fandis  exequiis  obviave- 
„ rum  . Di  rimi  qui  fa  parola , fuorché  de’  Greci , e del  loro  Vefcovo  .•  ma 
„ nò  , efpreflamente  appretto  nomina  Greci , e Latini  , e non  altro  Vefcovo, 
,,  che  quell’  unico  di  fopra  rammentato  : .Alternantibus  Choris  Latinis  , & 
,,  C racis  ad  Monajlerium  /ape  fati  Abbatis  deducunt  . Dunque  bifogna  dire  , 
„ che  quelli  cori  di  Greci  , e di  Latini  facevano  un  corpo  , ed  un  Clero  col 
„ folo  Vefcovo  Latino  , come  fopra  ; altrimenti  1'  omiflìone  del  Diacono  fa- 
„ rebbe  fiata  troppo  colpevole  , e mancante  il  fuo  così  dilìinto  rapporto . 

» Da  tutti  quelli  monumenti  appare  chiaramente  di  non  efTer  mai  qui 
„ flati  due  Vefcovi  , e molto  piò  dopo  le  sacre  antiche  finzioni  del  Conci- 
„ lio  Niceno  nel  Carr.  Vili,  col  quale  fi  prefcrive  : Ne  in  una  Civitate  duo 
„ firn  Epifeopi  . Stabilimento  così  generale  fo  fempre  offiervato  : ma  poiché' 
„ in  parecchie  parti  i popoli  erano  tra  loro  midi  di  diverfe  lingue  , fu  deter- 
,,  minato  da  Innocenzo  III.  nell'anno  1215.  nel  Concilio  di  Laterano  , che 
„ dove  così  portafle  il  bifogno  in  qualche  Città  , i Vefcovi  avellerò  eletti 
„ Vicari  periti  del  linguaggio  coHa  dipendenza  in  tutto  da  elfi  , e così  a 
„ quelle  nazioni  fi  folle  congTuamenre  provveduto  : Quoniam,  fono  le  parole, 
„ in  plerifque  partibui  intra  eamdem  Dioeceftm  permixti  fum  populi  diverfarum 
„ linguarum  ....  proci  pi  mus  , ut  Pontifices  ....  provideant  viros  idoneos  , 
„ qui  fecundum  divtrfitates  rituum  & lineuarum  divina  officia  in  illis  celebrent 
„ ...  . infiruendo  verbo  pariter  CT  exemplo.  Prohibemus  autem  omnino , ut  una 
„ eademque  Dicecefts  dtverfos  Pontifices  habeat  , tamquam  unum  corpus  diverfa 
„ capita  , qua/i  monjlrum  . Sed  fi  propter  prodictos  caufas  urcent  neceffitas  po- 
„ Jlulaverit  , Pontifex  loci  Catholicum  Prxfutem  nationibus  illis  conformem  pro- 
„ vids  deliberatione  conjlituat  fibi  VICARIUM  in  prediche  . qui  ei  per  omnia 
„ fit  obediens  . Or  quello  Vicario  faceva  una  fede  col  Vefcovo  , nè  qui  fa- 
„ rebbe  fiato  necelTario  prima  di  quello  fiabilimento  , per  elfere  pemulimi  i 
„ ooliti  primi  Vefcovi  dell’  una  c dell'altra  lingua . 

HI.  Rimane  in  ultimo  luogo  la  Interpretazione  del  favilFtmo  Canonico 
Majelh  , il  quale  nella  pag.  15.  e td.  della  citata  fua  Operetta  iafeiò 
fcritto  così  .•  „ Pietro  Diacono  Calfinefe  autore  della  citata  vita  di  Sr  At- 
tanagio  , la  quale  fi  conferva  Originale  nella  Biblioteca  Vaticana  , citata 
„ dal  Baronio  Tom.X.  dell’Edizione  Veneta  An.  852.  §.12.  data  alla  luce 
» da  PP.  Bollandoti  , e portata  dal  Muratore,  Rerum  Italie.  Tom.II.  p.  II. 
» fol.  1052.  così  parla  delle  due  Chiele  Cattedrali  diltinte  , e diverfe  , par- 
„ landa  di  Napoli  , e del  di  lei  materiale  facro  : Nam  binar  gtfiat  ( Neapolis ) 
,,  Fra fulum  fedes  ad  infìar  duorum  Tejlament'irum  , qui  eam  gubernant  & re- 
„ Sunl  > ut  capite  reguntur  artus  divtrfi  : E loggiugnc  il  Baronio  . Ita  enim , 
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tradotti  i Presbiteri  , e molta  copia  di  coftoro  ; ma  an- 
che per  efserfi  l’ufo  de  Corevefcovi  introdotto  anche  n<;U’ 
Occidente , e quelli  fupplir  poteano  alle  ordinazioni  de’ 

Gre- 


„ quod  dupla  populut  contineretur  in  ea  , nempe  Latinus  , & Grscut  , qui  fe- 
„ orfum  fuos  quifque  , fub  capite  tamen  uno  , perageret  facrot  ritus  . 

„ Quella  chiarilTuna  autorità  di  un  Autore  , che  fcrivea  ciocché  vedeva, 
„ é la  pii)  chiara  fpiega  , che  ne  fa  il  Baronio  , deve  togliere  ogni  dubbio  , 
„ che  polfa  mai  nafeere  intorno  alle  due  Chiele  Cattedrali  , che  furono  in 
„ Napoli  lino  al  XII.  fecolo  t Ed  acciocché  s’intenda  bene  , deve  avvertirli, 
„ che  Pietro  Diacono  dopo  aver  lodata  la  Città  dalle  bellezze  , fertilità  , e 
„ dovizie  della  campagna  ( come  dice  il  Chioccarelli  ) viene  a lodarla  dalla 
„ Religione  e pietà  , e dice,  che  ha  dentro  di  se  , Intrer/us  , come  legge  il 
„ Chioccarelli  , e PP.  Bollandoti  coll’  autorità  d'ottimi  efemplari  , due  fedi 
„ de’  Vefcovi  che  la  governano  , e reggono  , a gai  fa  de’  due  Tellamenti  , 
„ non  altamente  che  dal  capo  fon  governate  membra  diverte.  Paragona  dan- 
„ que  le  dae  fedi  a due  Tellamenti  , fecondo  il  collnme  de’  Scrittori  di  que* 
„ tempi  , che  quali  fempre  efemplificavano  le  cole*  col  fag-o  Tello  ; e vuol 
,,  dire  , che  lì ccotne  un  folo  Dio  era  1’  autore  , e regolatore  de’  due  diverti 
„ Tellamenti  nuovo  , e vecchio  , cosi  un  folo  Vefcovo  era  il  capo  , e rego- 
„ latore  delle  due  fedi  , cioè  delle  due  Chiefe  Cattedrali  materiali  , poiché 
„ parlando  qui  il  Diacono  del  materiale  Sagro  di  Napoli  , non  può  intenderli 
„ d’altro  , che  delle  due  Cattedrali  materiali  , e per  dimodrare  , che  non 
„ era  fuor  dell’  ufo  ragionevole  c naturale  , che  un  folo  capo  EcclelTadico 
„ reggette  due  Cattedie  , e due  Cleri  diverti  di  lingua  , di  codumi  , e di 
„ rito  in  un  fol  corpo  di  Chiefa  formale  , ne  porta  la  (imilitudinc  del  cor- 
„ po  umano  , in  cui  un  fol  capo  regge  membra  diverte  di  moto  , di  forza , 
„ d’officio  , e tutto  ciò  con  chiarezza  ed  evidenza  maggiore  in  breve  fpiega 
„ il  Baronio  , dicendo  , che  ciò  era  , perchè  in  Napoli  erano  dne  Popoli  , 
„ tioè  il  Latino  , e ’l  Greco  , li  quali  feparo  tornente  facevano  le  loro  funzio- 
„ ni  fagre  fecondo  i riti  loro  Cotto  un  fol  capo  . Poche  memorie  dell’  anti- 
„ chità  fono  cosi  chiare  , come  quella  per  provare  la  verità  delle  due  Cat- 
,,  tedrali  , de’  due  Popoli  , e de’  due  Cleri  in  Napoli  , ed  è meraviglia  , 
„ come  vi  li  fieno  allucinati  due  diligentiflìmi  nodrt  Scrittori  , Bartolomeo 
„ Chioccarelli  , ed  Antonio  Caracciolo  , alli  quali  foddisfaremo  approdo.  E 
„ perchè  potrebbe  taluno  fofidicando  dubitare  , fe  la  parola  feies  lignifichi  la 
„ Chiefa  Cattedrale  , rechiamo  l’autorità  del  celebre  Carlo  Du-Cangc  nel 
„ fuo  dottiffimo  Gloflario  , ove  notando  la  parola  Sedes , dice  : Ecelefia  Ca- 
„ thedralis  , e reca  il  Concilio  apud  fapmarias  anno  8 59.  ( eh’  è l’età  appun- 
„ to  di  Pietro  Diacono  Calfinefe  ) Con.tf.  ut  prò  eo  ( Epifcopo  ) qui  decef- 
„ ferit , in  fedibus  feptent  Mijfa  Domano  perfohiontur  : Ordina  quello  Canone, 
,,  che  morendo  alcun  Vefcovo  nelle  loro  refpettive  Chicle  Cattedrali,  lì  di. 
i>  can  loto  sette  Mede . “ E piò 
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Greci  . Ma  rimafero  ferme  le  due  Sedi  , o Cattedre  Ve- 
fcovili,  comechè  fono  il  governo  di  un  folo  Pallore,  sì 
per  la  neceflitk  de’ due  riti,  e della  diverfa  liturgia,  sì  per 


con- 

E piti  innanzi  nella  pag.  55.  e in  parlando  dell'  opinione  del 
Chioccarelli  , il/quale  fu  di  avvilo  , che  nel  IX-  fecolo  efiAeflero  in  Napoli 
due  Vefcovi  , e non  già  due  Cattedrali  , nel  cui  errore  cadde  anche  il  P. 
Ant.  Caracciolo  , lo  Aedo  Ch.  Canonico  Majelli  rispondendo  a colloro  , fe- 
ce conofcere  qual  dovelle  edere  il  genuino  feniò  di  quelle  parole  : Binas  Prx- 
fulum  fedes  ; dapoichè  foggiugne  cosi  : „ Dicendo  dunque  il  Cadinefe  , bi- 
„ nas  prxfulum  fedes , come  il  Chioccarelli  interpreta,  duorum  prxfulum  fedir , 
„ e il  numero  determinato  delle  fedi  attribuifce  a’  Vefcovi  , facendo  il  geni- 
„ tivo  del  più  indefinito  predo  il  Cadinefe  determinato  a due  Vefcovi , per- 
„ chè  il  Rè  di  Napoli  fuol  far  Soggiorno  in  Napoli,  in  Portici,  ed  in  pro- 
„ cida  , potrebbe  uno  Storico  dire  colla  frafe  del  Cadinefe  : Neapolis  ternas 
» Seflat  Regum  fedes  , e noi  potremmo  ben  chiofare  colla  frafe  del  Chioc- 
carelli  , Neapólis  gejlat  fedes  trium  Regum , e chi  non  vede  la  Aranczza  di 
„ tal  modo  d'  interpretare  , e quello  che  un  autore  dice  de’  personaggi  fuc- 
„ eeffìve  , prenderlo  ftmultante  ; dille  adunque  il  CaAinefe  : Bntas  fedes  Prs- 
„ fulum  , cioè  due  Cattedre  de’  Vefcovi  , quanti  faranno  1’  un  dopo  1’  altro 
„ in  Napoli  , e perciò  adoperò  il  numero  del  più  , tanto  maggiormente  che 
„ foggiunfe  , quarum  una  regit  reliquam  , cioè  che  un  folo  Vefcovo  di  una 
„ Cattedrale  reggeva  1’  altra  Cattedrale  : come  abbiamo  Sopra  provato,  col- 
„ la  Scorta  del  Baronio  , che  Spiegando  il  Caflincfe  difle  : Ita  enim  quod  du- 
„ ple»  pipulus  contineretur  in  ea  , nempe  Latinus  & Gtxcus  , qui  feorfum  fuot 
» quifque  , fui  capite  tamen  uno  , perageret  factos  ritus  ; dove  quel  feorfum 
„ altro  non  dinota  , che  un  popolo  in  una  Chiefa , e l’altro  in  un  altra  efer- 
„ citava  i proprj  divedi  riti  ; e quel  fub  capite  tamen  uno  nota  sì  chiaramen. 
„ te  un  Solo  Vefcovo  , eh’  è temerità  dire  altro  . Tutto  ciò  che  foggiugne 
„ il  Chioccarelli  della  diverfità  de  due  Cleri  , fa  per  la  verità  delle  due 
„ Cattedrali  , come  abbiamo  innanzi  divifato,  e il  decreto  del  Concilio  La- 
„ teranefe  , che  porta  ancora  il  Chioccarelli  Senza  giovare  alla  duplicità  de’ 
„ Vefcovi,  fu  fatto  nel  1x15.  quando  erano  Dati  già  da  quella  Città  e Re- 
„ eno  Scacciati  totalmente  i Greci  , e Soggettate  tutte  le  Chiefe  al  Trono 
„ Romano  dal  Gran  Raggierò  Normanno  , e fu  per  detto  decreto  dato  un 
„ Vicario  Vefcovo  di  rito  Greco  a ciafcheduna  Città  , ove  erano  mefcolati 
„ Latini  e Greci  , Cittadini  , e non  Stranieri  per  governo  , e difefa  delle 
,,  Città  , come  erano  prima  , che  Servivano  all'  imperio  Orientale. 

Ecco  fotto  agli  occhi  di  tutti  le  tre  interpretazioni  fatte  su  quelle  pa- 
role BINAS  Prxfuium  gejlat  fedes  ad  injlar  DUORUM  Tejlamentorum  , 
quamquam  UNA  ftt  qua  gubernat  , & regie  reliquam  , ut  capite  reguntur  ar. 
tus  dtxerfi  . Chi  vorrà  legger*  , e rileggere  ciascuna  delle  fuddetre  interpre- 

tl- 
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confervare  i primitivi  dritti  fondamentali  della  Chiefa 
di  Napoli, e per  mantener  salva  1’  originaria  polizia  sopra 
i punti  di  difciplina  nelle  Chiefe  introdotta, e rigorofamente 

fo* 


(azioni  , ripoferà  Tempie  su  di  quella  del  chiariamo  Canonico  Majelli  . Ed 
invero  quello  egregio  noftro  dottili.  Cittadino  , alla  cui  memoria  per  univerfal 
confenfo  fari  Tempre  debitore  il  Clero  di  Napoli,  di  tutte  le  ottime  cognizioni, 
e degli  egregi  (ludi  che  v’  introduce,  molto  non  già  da  paffiohe  verTo  il  Colle-  » 
ciò  degli  Eddomadarj  , di  cui  prima  fu  1’  onore  ; ed  indi  nel  1711.  promof- 
fo  al  Canonicato,  poi  nella  vacanza  della  Sede  nel  17$;.,  al  Vicariato  Ca- 
pitolare, ed  alle  altre  più  fublimi  cariche  della  nolìra  Chiefa  , nelle  quali 
«riffe  con  gloria  immortale  per  anni  40. , ma  penetrato  dall’  amore  del  ve- 
ro, e da  quella  giuda  idea  che  aver  lì  debbe  nel  confervare  le  originarie 
prerogative  della  Chiefa  di  Napoli  , in  tempo  appunto  eh’  egli  era  riputato  • 

uno  de’  principali  ornamenti  del  Capitolo  metropolitano  non  potè  diffimulare 
quel  torto  che  per  particolari  brighe  volealì  a quel  Collegio  recare,  per  sbar- 
bicarne da  fondamenti  1’  amica  origine,  e per  Svellerne  tutte  le  perenni  pre- 
rogative, che  come  reliquie  del  primitivo  fplendore  conferva  tuttavia  e ritiene. 

Ma  ci  fia  lecito  di  far  ancor  noi  alquante  rifleffìoni  fulle  rapportate  inter- 
pretazioni de’tre  rifpettabiliffimi  Canonici.  Non  occorre  di  molto  impegnarci  a 
confutare  quella  del  celebratiffimo  Mazzocchi  ; dapoicchè  la  recata  fua  inter- 
pretazione parve  allo  fleffo  Canonico  Penitenziere  Maggiore  Sparano  cosi  in- 
viluppata e violenta  , che  fìimò  meglio  dipartircene  con  efeogitate  nna 
NUÒVA  SPIEGA  per  mttUigtmu  Si  quel  luogo  , lufingandoli  , com’  egli 
dice  , (he  quanto  pii  naturale  ella  fia  , tanto  più  fi  accofii  alta  mente  dell'  au- 
tore , che  ne'  fuoi  detti  non  andì  sì  profondamente  a penfare  , come  pensi  divi- 
namente il  no  fin  Maxzjocthi  . E certamente  trattandoli  d’intcrpmar  un  luogo 
di  un  autore  che  ville  in  tempi  barbarici  , non  fi  potrà  mai  penfare  , che 
qued’uomo  combinando  infieme  quelle  parole  binas  prxfulum  Jedes  avelie  vo- 
luto intendere  la  parola  Prxfules  per  Prruofii  , e non  per  Vefcovi  , come 
Tempre  la  intefe  per  tali;  Binas  per  Bilingues-,  e Sedes  non  per  Cattedre  Ve- 
dovili , ma  per  luoghi  Presbiterali  , come  al  dire  deilo  dello  Sparano  , 
divinamente  efeegitù  il  Mazzocchi  , il  quale  per  altro  non  avvertì  , le 
altre  parole  , ad  infiar  DUORUM  Tefiamenrorum  , eh’  egli  lafciò  in  pace 
fenza  interpretarle  , fmentivano  del  tutto  il  fuo  (ìdema  . Perciò  faviamen- 
te  il  Canonico  Penitenziere  Maggiore  , benché  impegnato  a tutto  potere 
a fodenere  gli  sforzi  Mazzoechiani  , eh’ egli  nell’atto  deflo  che  gli  divinizza, 

quegli  deflì  tedio  profanando  gli'  abbandonai  gli  sfugge, fi  è appigliato  ad  ut»  , \ 

altra  interpretazione  , eh’  egli  ha  creduta  più  naturale  , e più  consentanea 
alla  mente  di  quell’  autore. 

Eccoci  adunque  a riflettere  Culla  interpretazion  di  enflui  . I.  Die’  egli 
con  la  imagine  del  fagro  ceffo  , per  altra  non  citato  da  quell’  antico  autore, 

che 
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foftenuta  ne’  concilj  di  que’  fecoli , e s\  anche  per  non 
turbare  e confondere  que’  primarj  dritti  dalle  rispettive 
Sedi  acquiftati  , che  in  tutte  le  Chiefe  del  Criftianefimo 
han  Tempre  formato  1’  oggetto  il  più  gelofo  della  Eccle- 
fiafiica  lor  polizia  . 

VI. 


che  le  parole  Binas  fedes  fieno  allufive  alle  altre  del  Genefi  : Due  gentes  funt. 
£ che  ,,  ficcome  Rebecca  nel  fuo  fieno  veramente  portava  due  figli  , ed  in 
,,  quelli  rapprefentava  due  nazioni  , 1'  Ebrea  , e la  Gentile  ; cosi  volle  in- 
„ tender  il  nofiro  autore  che  Napoli  nel  fiuo  fieno,  Intror/us  , portava  ed  in 
,,  se  racchiudeva  due  popoli  , il  Greco  , ed  il  Latino  , e per  elfi  rapprefen- 
„ tara  due  fedi  Vefcovili  , le  quali  erano  nel  medefimo  tempo  da  un  fot 
„ Pallore  regolate  amendue  , come  diverfe  membra  dipendenti  da  un  fol  ca- 
„ po  , e come  i due  Teftamenti  rapprefentati  ne’  due  figliuoli  di  Abramo , 
„ il  quale  di  amendue  era  il  folo  Padre,  ancorché  l’uno  nato  folle  dalla  fer- 
„ va  , e 1’  altro  dalla  libera  „ . Quella  nuova  (piega  del  ragguardevole  Ca- 
nonico Sparano  fa  credere,  che  l’autore  della  vita  di  S.  Attanalio  avelie  figu- 
rata la  Città  di  Napoli  nella  perfona  di  Rebccca  ; e ficcome  nell’  utero  di 
colici  non  vi  erano  che  due  figli  , ma  bensì  rapprefentanti  due  nazioni  , 
l’Ebrea  e la  Gentile  ; cosi  Napoli  nel  fiuo  fieno  racchiudeva  due  Popoli  il 
Greco  e ’l  Latino,  e per  elfi  rapprefentava  due  fedi  Vefcovili  . Se  quella  ta- 
le idea  avelie  avuta  in  mente  quell’  antico  autore  , fi  (irebbe  meglio  (piega- 
to , dapoicchè  in  luogo  di  Binas  Prsfulum  fedes  , potea  benillimo  , per  allu- 
dere al  (agro  tefio  del  Genefi,  far  ufo  di  quelle  altre.  Binas,  o duas  gentes. 
£ con  tutto  ciò  ne  anche  avrebbe  egli  immaginata  acconcia  cola  , con  pa- 
ragonare la  Latina  plebe  e la  Greca  alle  due  nazioni,  Ebrea  e Gentile.  Anzi 
volendoli  alludere  all’altro  tetto  di  S.  Paolo  ad  Galat.  IV.  ij. , e 24.  per  li 
due  figliuoli  di  Àbramo  nato  1’ una  da  ~4gat  ferva,  qual  fu  Ifmaele , e l’altro 
da  Sara  libera,  qual  fu  Jfaao,  non  avrebbe  a'fedeli  e Greci  e Latini,  i quali 
fono  i veri  figliuoli  della  Grazia,  fatto  mai  credere,  che  gli  uni,  cioè  i Greci, 
fodero  i figliuoli  della  ferva,  e gli  altri  della  libera,  in  tempo  che  la  nottra 
Napoli  nella  civil  polizia  preflbccnè  dipendeva  dal  Greco  Impero.  E poi  chi  non 
vede,  che  ttranameme  fi  (Involge  il  concetto  dell’  autore,  il  quale  principal- 
mente parlò  di  due  fedi  Vefcovili  , Binas  Prafulum  fedes , per  gli  due  popoli, 
e non  già  attblutamente  parlò  di  due  popoli  , a cui  prefedendoli  fi  rapprefen- 
tattern  due  fedi  , giacché  quelle  meJehme  due  fedi  offendo  relative  all’origine 
de’  due  Vefcovi  , che  fiorirono  in  Napoli  ne’  primi  fecoli  , erano  date  itti- 
ttiite  ad  in/lar  duorum  tejìamenwrum  , ed  aggiugnendofi  le  altre  parole  , 
QUAMQUAM  una  fit  , ed  in  tal  guifa  dicendoli  , quantunque  1’  una  fede 
regga  l'altra  , mollra  lo  dato  attuale  , in  cui  fcrivea  , qual  era  appunto  , 
che  a di  fuoi  1’  una  lede  l'altra  governava  . Ma  riflettendoli  a*  due  dati  del- 


Digifized  by  Goo 


( XCVII  ) 

VI.  Riflettendoli  adunque  alle  vicende  che  corfero  dal  IV. 
fino  al  IX.  fecolo  , e combinando  1’  una  e l’altra  polizia 
civile  , ed  ccclefiadica  , e mifurando  le  cofe  con  le  idee 
de’ tempi,  in  cui  avvennero,  e non  gia,com’è  ufanza  del 
volgo,  con  quelle  idee,  in  cui  tocca  e vede  le  cofe  pre- 

N fenti , 


la  C.hiefa  d>  Napoli,  cioè  del  [V.  e del  IX.  fecolo,  lìccome  fi  è da  noi  di- 
motirato , per  alno  ci  vuol  poco  a comprendere,  qual  folle  la  propofizione  af- 
foluta  di  quell' amicò  Scrittore,  cioè,  di  far  efitlenri  in  Napoli  due  fedi,  ad 
enfiar  duorum  trjtamemonm  , con  le  recate  parole  , binas  gejlat  Prafutum  fe- 
des , ed  indi  , di  manifedare  la  polizia  de’  tuoi  tempi , ove  la  propoda  affo- 
luta  proporzione  fpiegò  colle  altre  paiole  , QJJ AMQUAM  una  Jit  qua  re- 
git reliquam  , cioè  dire  ; fono  effettivamente  due  fedi  Vefcovili  , QUAN- 
TUNQUE V una  regoli  l’altra  . Ed  invero  ne’  primi  tempi  erano  due  fono 
due  Capi  ; nel  IX.  lecolo  erano  anche  due,  ma  lotto  un  fol  capo.  Dunque 
il  lènfo  più  genuino  e naturale  è quello  appunto  del  rinomatiflìmo  Can.  Ma- 
jelli  , il  quale  interpretando  nel  fuo  proprio  lignificato  la  parola  /edes  relati- 
va all’altra  , Prafutum  , la  fpiegb  per  fede  , o Cattedra  Vefcovile  , e per- 
ciò dille  , che  Napoli  avea  due  fedi  , cioè  due  Chiefe  Cattedrali  materiali  , 
e che  ficconie  un  folo  Dio  era  l’  autore  , e regolator  de’  due  diverfi  teda- 
menti  nuovo  e vecchio  , coti  un  fol  Vefcovo  era  il  capo  e regolatore  delle 
due  fedi  . La  differenza  adunque  della  nuova  /piega  del  Can.  Sparano  colla 
genuina  fpiegazione  del  Can.  Majelli  confide  , cne  il  primo  intende  le  due 
ledi  per  due  popoli  , e quedi  rapprefen tanti  due  fedi  Vefcovili  governate  da 
un  folo  ; il  fecondo  intende  le  due  fedi  , quali  appanto  debbon  lignificare  , 
due  Cattedre  Vefcovili  *e  per  elfi  due  popoli  diverfi  di  lingua  , di  codumi  , 
e di  rito  , governati  da  un  fol  Capo  Ecciefiadico . ».  < » 

II.  Inoltre  fi  ponga  mente  , che  il  ragguardevole  Can.  Sparano  colla 
lua  nuova  /piega  fa  efiitenti  in  Napoli  nel  IX.  fecolo  que’  due  popoli  Lati-  . 
no  , e Greco  , non  odante  che  1’  immortale  Mazzocchi  lì  folfe  sforzato  di 
cacciarne  via  il  Grecifmo  fin  dal  fecolo  IV.  Ciò  podo  , come  per  altro  è 
indubitato  , fe  eranvi  in  Napoli  i due  popoli  , ed  i due  Cleri  , l’un  Greco 
e l’altro  Latino  , come  ci  erano  dati  fin  da’ primi  tempi  della  nafeente  Chie-  . 
fa  di  Napoli , ficcome  ne*  primi  fecoli  ci  fu  la  necedita  di  crearli  i due  Ve-  , 
feovf  per  le  due  nazioni  , come  fi  è di  già  diffufamente  dimodrato  ; cosi  ri-  . 
dotte  poi  quede  folto  un  fol  capo  Ecciefiadico  , dovettero  d.i  necedìtà  rima- 
nere in  piedi  le  due  originarie  ledi  , o Cattedre  , le  quali  fa  tuttavia  eli-' 
denti  nel  IX.  fecolo  queir  antico  monumento  . Nè  fi  sa  -poi  concepire  , co- 
me-polla  dirli  , che  Napoli  nel  fuo  feno  , lntror/us  , portava  , ed  in  v rac- 
chiudeva due  popoli  , e per  elfi  rapprefentava  due  fedi  Vefcovili  , come  dice 
■1  mentovato  Can.  Sparano.,  fenza  adegnare  il  debito  fodegno  a quelle  due 
’i  fedì 
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fenti,  fenza  mai  ben  comprendere  le  preterite  e da  mol- 
to tempo  dimenticate  , ne  feguita , che  nel  IV.  fecolo  la 
efiftenza  de’  due  Vefeovi  per  le  due  nazioni  comprovata 
con  monumenti  autentici,  è confentanea  alla  neceftìtk,  al- 
la difciplina  de’ primi  fecoli  , ed  alla  falute  delle  anime; 

e che 


fedi  Vedovili  , per  effere  cola  .iffurda  il  fupporft  ona  rapprcfentazione  di  due 
fedi  Vefcovili  per  li  due  diverti  popoli  , fenza  che  per  quelli  medefìmi  popoli 
fodero  (late  prima  illituite  le  die  Cattedre  Vefcovili  . Dunque  andrà  meglio 
la  fpi 'gazicme  col  fuo  natio  fenfo  , che  Napoli  lìccome  ne’ primi  fecoli  ebbe 
due  Vefeovi  per  le  d'te  nazioni  Greca  , e Latina  ; cosi  ne*  fecoli  poderiori , 
e prop  iamente  nel  IX-  fecolo  avea  due  fedi  Vefcovili  ad  inftar  duorum  Te- 
Jlamentorum  , e che  quelle  venivan  rette  e governate  da  un  fol  capo  Ecckfia- 
flico  , dove  prima  ciafcuna  di  effe  avea  il  proprio  , e didimo  Pallore. 

III.  I due  argomenti  invitti  dello  ffede  rifpettabile  Can.  Sparano,  co’qua- 
)i  fi  i ingegnato  a pruovare  , che  Gio:  Diacono  cosi  nell'anno  7 ój.  in  tem- 
po del  Velcovo  Paolo  il  femore  , come  nella  traslazione  di  S.  Severino  dal 
Cadetto  Lucullano  , fa  parola  di  un  fol  Vcfcovo,  non  odanteche  nella  fud- 
detta  traslazione  fi  parlade  de’due  Cleri,  alternantibus  Choris  Latinis  Cf  Grati», 
in  vece  di  nuocere  confermano  più  todo  il  vero  antico  fillema  della  Chiefa 
di  Napoli  ■ Imperciocché  non  fi  é mai  dubitato  , che  ne’  tempi  poderiori  al 
IV.  fecolo  per  le  ragioni  altrove  recate  , fecondo  la  polizia  Ecclefiadici  (i 
folte  ordinato  in  Napoli  ;nn  folo  Vefcovo  Latino  , il  quale  reggede  le  già 
dabilite  due  Cattedre  Vefcovili  . Anzi  l'efìllenza  appunto  deile  due  fedi  , che 
tuttavia  lì  decantano  in  Napoli  nel  IX.  fecolo,  evidentemente  dime  lira  ( quel 
che  fi  é da  noi  nel  precedente  Capitolo  , piucchi  bilobo  non  era , dimodra- 
to  ) , che  furono  idituite  in  Napoli  le  due  Cattedre  , ciafcuna  col  proprio 
didinto  Vefcovo  , e che  indi  per  lo  cambiamento  di  difciplina  , e per  altre 
circodanze  più  innanzi  manifellare,  rimafero  i dritti  delle  due  fedi  per  gli  due 
ispettivi  Cleri  fotto  il  governo  di  un  folo  ; di  tnanierachè  fa  d’uopo  in  que- 
lli punti  di  rito , e di  difciplina  non  confondere  i tempi , come  fi  è fatto  eoo 
fallare  niente  meno  che  quattro  fecoli  , cioè  dal  IX.  fino  al  fecolo  XIII.  ri- 
•orrendofi  all'  anno  I2i<;.  allorquando  Innocenzo  Ili.  per  le  note  conquide 
de’  Cridiani  fopra  i popoli  di  Oriente  , non  permife  la  duplicità  de’  Vefeo- 
vi primarj  , l’ un  Latino  , e l’ altro  Greco  , in  quelle  Città  , ov’  erano  po- 
poli di  diverfo  linguaggio  . Chi  è cosi  povero  di  cognizioni  , che  non  fappia 
le  premure  de’  Romani  Pontefici  fpexialmente  dal  Xll.  fecolo  a quella  parte 
nel  deprimere  l’orgoglio  de’  Greci  , e nel  procurar  di  ridurre  gran  parte  del- 
la greca  liturgia  al  rito  Romano  ? di  maniera  che  Innocenzo  IV.  nella  fu* 
Coffitoz.  fub  Catholica  dell’  ann.  1154.  lìccome  alcune  ne  abolì  , cosi  dovè 
lafciar  correre  , non  per  altro  , che  per  via  di  talora uxo,  moltiffuae  Greche 
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e che  feguentemente  la  polizia  delle  due^edi  Vefcovili 
fotto  un  fol  Capo  , che  apparifee  permanente  nel  fecolo 
IX.,  furfe  dall’uniformità  dell’introdotto  ecclcfiaftico  erte- 
riore  regolamento  col  civile  e temporale  governo. 
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cerimonie  per  la  tuttavia  tenace  ottimazione  de'  Greci  . Finalmente  il  dirli  , 
che  la  materialità  delle  fedi  , e delle  Cattedre  non  coftiruifce  in  un  Vefcovo 
1’  atto  del  prefedere  , ma  che  quello  tal  atto  conlille  nella  giorifdizione , che 
ufa  il  Vefcovo  col  popolo  a te  l’oggetto  , e che  perciò  elfendo  allora  in  Na- 
poli i popoli  di  doppio  linguaggio  , i nollri  Vefcovi  prefedevano  ad  ambedue, 
ufavano  con  etti  la  loro  giurifdmone  , e così  una  lede  reggeva  l’altra  ; rot- 
to ciò  , anche  con  buona  pace  del  rifpcttabilirtimo  Canonico  Sparano  , non 
efclude  , anzi  vie  più  conferma  la  duplicità  delle  fedi  . Dnpoicchè  non 
fi  negherà  mai  , cne  ove  due  fedi  , o due  Chiefe  , o due  Cleri  c popoli 
lìen  governati  da  un  foto  , predo  di  un  foto  rilegga  la  potetti  dello  fpiritua- 
le  governo  . Ma  non  lì  potrà  mai  negare  , che  ciafcuna  di  quelle  fedi  , a 
Chiefe  , o Cleri  , o Popoli  non  ritenga  le  fpcciali  lue  prerogative  e diritti , 
thè  per  ragion  di  diverfo  rito  e liturgia  porta  ritenere,  e confervare  . Sicché 
il  Vefcovo,  quando  è un  foto, nell'atto  che  prelìede  a due  Chiefe,  e due  Cle- 
ri di  diverfo  rito  , é tenuto  non  foto  di  confervar  falva  la  tegola  di  fede  , e 
la  dottrina  , ma  eziandio  di  mantenere  a ciafcun  di  erti  nè  punti  di  difcipli- 
na  i diritti  particolari,  e dittimi , nè  per  (ìftema  de’  Canoni  cosi  antichi , co- 
me recenti  , gli  può  mai  fenza  ledere  1’  altrui  jus  quelito  , o turbare  o con- 
fondere . E ficcpme  la  Chiefa  di  Gesù  Crifto  ha  il  fno  Primate  nella  Sede 
Apollolica  , come  centro  di  unità  di  credenza  , e come  vincolo  di  concordia 
delle  Chiefe,  al  dir  di  S.Cipriano;  cosi  non  oliarne  che  ci  foffero  infinite  Chiefe 
di  diverfo  rito  nell’Orbe  Cattolico,niunomai  fi  fognerà  di  dire.cbe  torte  quelle 
compongano  una  fola  Cattedra  materiale,  qual  lì  vorrebbe  in  Napoli  fotto  un 
fol  capo  che  reggette  due  Chiefe  di  diverto  rito,  due  Cleri  di  dirtinta  liturgia, 
e due  popoli  di  diverfo  cottume  . E perciò  fa  duopo  dirtinguere  gli  atti  di 
giùridizione  dagli  atti  di  liturgia  . In  quanto  a’  primi  , i due  Cleri  , ed  I 
due  popoli  relativamente  ad  un  fol  Vefcovo  , compongono  un  fol  corpo  , e 
fono  come  membra  di  un  capo  , come  animate  da  un  folo  fpirito  di  gover- 
no : ma  in  quanto  agli  atti  liturgici  ciafcon  membro  fa  le  fue  funzioni  non 
oromifeue,  ma  didime  fecondo  il  natio  fuo  fittemi  introdotto.  E fecondochè 
divinamente  Teppe  fpiegare  il  chiari  (fino  Canonico  Majelli  . „ Un  fol  capo 
» regge  membra  diverte  di  moto,  di  forza,  d’officio  „ e valendoli  della  fpie- 
ga  fatta  dal  Baronio  , foggiugne  „ che  ciò  era  , perchè  in  Napoli  erano, - 
» due  popoli  , cioè  il  Latino  , ed  il  Greco  , i quali  fcparatamcnte  facevano 
„ le  loro  funzioni  fagre  fecondo  i riti  loro  fotto  un  folo  capo  ,,  . Ed  invero 
fia  mai  permetto  , cne  un  Greco  , o un  Latino  Sacerdote  promifeuamente 
amminiflfi  i Sagramemi  a’  Greci  e Latini  ì II  Greco  battezzi  il  Latino  , il 
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CAPO  V. 
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Si  tratta  dell"  origine  del  Collegio  de'  RR.  Eddomadarj  della 
nojlra  Cattedrale , e dell ’ altro  cofpicuo  corpo  del 
Capitolo  della  Dioceft  Napoli  tana  . 

I.  "^TElIa  Cattedrale  di  Napoli  fi  veggono  oggi  rifplen- 
J_\|  dere  due  Corpi  ecclefiaftici  in  quanto  all’uffiziatu- 
ra,  e ad  altre  fiacre  funzioni  già  uniti  fra  loro,  1’  uno 
più  cofpicuo,  e più  decorato  , qual  è il  Capitolo  de’  Ca- 
nonici, e l’altro  comechè  di  rariflìme  prerogative,  che 
tuttavia  conferva,  contraddiftinto,  dee  elfere,  come  con- 
viene, offequiofo  al  primo,  ma  è il  più  antico,  qual’ è il 
Collegio  infigne  degli  Eddomadarj  della  ftefla  Cattedrale. 
Farà  fempre  maraviglia,  come  nelle  ultime  controverfie 
agitate  , e di  già  finite  tra  quelli  due  ceti  ecclefiaftici , 
niuno  di  elfi  avelie  conofciuta,  o ben  ravvifata  l’origine 
fua.  Noi  ci  ftudieremo  di  appalefare  la  vera  origine  de- 
gli uni,  e degli  altri  col  chiaro  lume  della  difciplina  Ec- 
clefiaftica  di  que’  tempi  onde  furfero;  e nel  tempo  mede- 
fimo  farem  conofcere  il  fondamento  delle  più  fpeciofe 
prerogative,  che  al  Capitolo  de’ Canonici  appartengono, 
ed  il  fondamento  di  quelle  che  nel  corfo  di  ix.  e più 
fecoli  fanno  il  particolar  pregio  del  Collegi»  degli  Eddo- 
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Latino  il  Greco  , ognnn  di  efli  a talento  celebri  con  l’uoa  o l’altra  litur- 
gia , e nella  ragion  del  culto  folenne  or  grecizzi  , or  latinizzi  ? il  che  è lia- 
to fempre  contra  la  fcrietà  e la  uniformità  del  Miniftero  Ecdefiaftico  , e 
parrebbe  a tutti  moftruofo  e difforme  ? Quindi  i , che  ove  avveniva  , che  fi 
uniflero  talvolta  c Greci  e Latini  in  qualche  folenne  funzione,  non  mai  previ 
mifenamente  ciafcun  a talento  grecizzava  , o latinizzava  , ma  ALTER- 
NANTIBUS CHORIS  LATINIS  ET  GR&C1S  , al  dir  di  Gio.  Diacono, 
tali  funzioni  fi  eftrcitavano  , che  è lo  fteflo  che  dire  , che  ciafcun  de’  re- 
fpettivi  ceti  lodava  il  Signore  , e cantava  inni  all’  Altiffimo  divil'o  in  cori 
didimi  , e gli  uni  , o fra  i Greci  alternavano  a vicenda  le  loro  preghiere 
co’  Latini  ; e non  promi f cu  amente  confondevano  con  bilingue  e difforme  lin- 
guaggio le  preci  loro. 
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' madarj,  e li  rende  fopra  tutte  le  altre  Chiefe  inferiori 
alla  Cattedrale  ben  degni  di  doverle  per  ogni  dritto  cou- 
fervare.  ’i 

II.  Cosi  Già  Diacono  nella  fua  Cronaca  , come  1’  Au- 
tore della  Vita  di  S.  Attanafio,  ambedue  Scrittori  con- 
temporanei , in  parlando  delle  lodevoli  illituzioni  fatte 
da  quel  S-Vefcovo  nella  Chiefa  Napoletana, il  primo  fcrif- 

« fe , cosi  : Ordinavit  etiam  ut  in  Ecclefia  Salvatoris  omni 
die  mifsa  publica  cum  Diptychis  celebretur , offerens  ibidem 
Terras , eu  quibus  buju/modi  aleretur  Collegium : ed  il  fe- 
condo così  : Hic  itaque  stelo  fretus  divino  conjlituit  Sacer - 
dotes  Hebdomadarios  m Ecclefta  Domini  Salvatoris , qua 
STEPHANIA  vocatur  : qui  in  ea  continuis  diebus  publi- 
cam mifsam  celebrarent , ftcur  mos  ejl  Ecclefia  Romana , in 
qua  etiam  ad  eorum  fumptus  necefsarias  rerum  difltibuit 
opes  : Ecclefia  vero  S.  Redit  ut  a , qua  a Confi  amino  Impera- 
tore , ut  fertur  , condita  ejl , conned  it  utrofque  Joannem 
Raptiflam  ac  Evangeliflam , (y  cuflodem  cum  ojfsciahb.  t Cle- 
ricis ordinavit  : refque  illic  ad  prafidium  eorum  largitus  ejl. 

III.  Non  fembra  doverfi  porre  in  dubbio  che  il  Vefcovo 
S.  Attanafio  averte  irtituito  così  il  Collegio  degli  Eddo- 
madarj  nella  Chiefa  del  Salvatore  dinom mata  anche  Ste- 
fania per  farvi  celebrare  la  merta  publica  quotidiana,  co- 
me di  aver  aggiunto  alla  Chiefa  di  S.  Reltituta  le  ulire 
di  S.  Gio:  Battifta  ed  Evangelifta  , creduta  d’  efl'er  (lata 
fondata  da  Cortantino  Magno,  con  collocarvi  un  curtode 
con  altri  Chierici  offiziali  in  fervizio  di  quella,  e fornir 
gli  uni,  come  gli  altri  nuovi  Minirtri  del  debito  forteti- 
tamento.  Erano  adunque  fotto  la  fpecial  cura  del  S.  Ve- 
fcovo la  Chiefa  del  Salvatore  o fia  Stefania  , come  la 
Chiefa  di  S.  Rertituta  che  fin  da  que’  tempi  fi  credeva 
eflere  (lata  fondata  dal  Gran  Cortantino. 

IV.  Quelle  due  Chiefe  che  chiarillima mente  lì  dirtinguono 
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da  que’  medefimi  Autori,  i quali  erano  tellimonj  di 
ciò  che  videro  e fcrifsero  , fi  fono  ultimamente  confufe 
in  modo  che  a forza  di  conghietture , d’ipotefi,e  di  fup- 
plimeuti  fi  è voluto  far  credere  che  una  fia  fiata  la  Chie- 
fa Cattedrale  di  Napoli, la  quale  abbia  i titoli  del  Salva- 
tore, di  Stefania,  e di  S.  Redi  tuta.  Ma  conciofiachè  di 
un  tale  argomento  dovremo  ampiamente  trattare  nella 
feconda  parte  di  quella  fcrittura,quì  non  fameflieri  altro 
accennare,  fe  non  che  la  iflituzione  di  S.  Attanafio  del 
Collegio  degli  Eddomadarj  effere  fiata  indubitata  e ficura, 
e che  perciò  l’epoca  di  una  tale  Iflituzione  vien  da  tutti 
{labilità  durante  la  vita  di  quello  S.  Pontefice  Napolitano , 
il  quale  per  vie  più  confervare  illefa  la  fua  divozione  ver- 
fo  la  fede  Apoflolica  introduce  nella  Chiefa  di  Napoli  1' 
introdotto  collume  della  Chiefa  Romana,  qual  era  quello 
di  far  celebrare  in  ogni  d'i  la  publica  meffa,  detta  pari- 
menti  meffa  conventuale. 

V.  La  meda  publica  era  alfai  diverfa  da  quella  che  dal  xn. 
fecolo  in  poi  più  llabilmente  s’introdulfe  mejfa  privnta.W 
Vefcovo  ne’ di  fedivi  era  ilfolo  celebrante  della  meffa  publi- 
ca, ed  in  quella  tutte  le  funzioni  adempiva  del  fuo  minidero 
al  popolo  fedele , che  a tal  uopo  fi  congregava , e da  tal 
unione  ne  furfe  la  voce  di  meffa  Conventuale.  Ma  accioc- 
ché foffe  più  perenne  quedo  publico  atto  di  Religione  fi 
ftimò  ben  fatto  di  renderla  quotidiana,  e per  farla  fulfi- 
dere,  prefcelfe  i Sacerdoti,  che  come  fuoi  Vicarj  poteffe- 
ro  tal  facra  funzione  adempire  . Di  quelli  ne  formò  un 
Collegio  che  colla  fua  perpetuiti,  perpetuo  ed  immanca- 
bile nella  Chiefa,  la  publica  quotidiana  meffa  poteffe  per- 
durare. E qui  ci  fia  lecito  di  trafcorrere  ad  una  breve 
riflellìone  per  indi  profeguire  il  di  più  che  ci  fumo  propo- 
di  di  dimodrare.Se  ogni  altra  cofa  mancaffe  ed  ogni  altro 
vedigio  dell'  origine  degli  Eddomadarj  della  Cattedrale  di 
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Napoli^  giacché  ne  abbiamo  infiniti,  come  a fuo  lunso 
vedremo , ma  folo  fi  vedefle  oggidì , che  la  meda  publi- 
ca e conventuale  fi  celebrafl'e  da’  /oli  Eddomadarj,  come 
non  folo  al  prefente  fi  pratica  , ma  fi  è praticato  per  lo 
innanzi  fin  da  tempo  immemorabile  ; quello  folo  veftigio 
potrebbe  valere  per  ogni  argomento , che  il  Collegio  de- 
gli Eddomadarj  illituito  da  S.  Attanafio  fia  quel  deflo 
eh’  è perdurato  fino  a’  di  noftri , e che  col  nome  indivi- 
duo degli  Eddomadarj  conferva  il  dritto  della  fua  primi- 
tiva ifHtuzione,  qual  è quello  appunto  di  celebrare  ogni 
di  la  mefla  publica, o fia  la  meda  conventnale. 

VI.  Dopo  di  efferfi  per  tanti  fecoli  creduto  , che  il  Colle- 
gio degli  Eddomadarj  illituito  da  S.  Attanafio  nel  ix.  fe- 
colo,  fia  lo  lleflò  che  tuttavia  vive,  e perdura  nella  ftef- 
fa  Cattedrale  , fi  vide  ultimamente,  non  fono  già  compita- 
ti cinque  luftri,  che  fi  è voluto  intraprendere,  che  il 
Collegio  illituito  da  S.  Attanafio  fia  appunto  il  Capitolo 
de’  Canonici  della  Cattedrale  di  Napoli.  E per  far  valere 
quella  metamorfofi  a quel  nome  affoluto  degli  Eddomada- 
rj cosi  chiamati  nella  loro  illituzione,  vi  fi  fupplifce  l’al- 
tro di  Canonici,  come  fe  il  Vefcovo  fondatore  di  quello 
Collegio  avelie  intefodi  Canonici  Eddomadarj,  i quali  per 
bebdemadas  doveffero  la  publica  mefla  celebrare  , e non 
giù  i femplici  Eddomadarj,  i quali  al  prefente  coll’origi- 
nario lor  nome  ritengono  l’efercizio  del  loro  illituto. 

VII.  Ma  fe  i RR.  Canonici  della  nollra  Cattedrale  non  gii 
tratti  dall’impegno,  in  cui  erano,  di  contendere  agli  Ed- 
domadarj la  primitiva  loro  origine,  per  attribuirla  a fe 
fteflì,  ma  feorti  dal  vero  lume  dell’ecclefiallica  polizia  di 
que’  tempi  avellerò  pollo  mente  alla  origine  del  loro  Ca- 
pìtolo , avrebbero  certamente  abbandonato  il  difperato 
partito, a cui  fi  diedero,  ma  ravviato  avrebbero  la  lvro 
origine  Capitolare*  comechè  più  recente  , ma  più  cofpi 


( CIV  ) 

cua,  e decorofa.  Ed  invero,  chi  non  sa,  che  fino  all’xi. 
fccolo  non  è furta  la  .voce  canonica  di  Capitolo,  e di 
Capitolo  della  Cattedrale?  La  Chiefa  di  GesùCrifto  per  lo 
corfo  di  xi  i.fecoli  confer vò  al  Clero  Diocefano  quel  dritto 
di  Vicepaftore  (<j),  il  quale  fi  aggregò  poi  a quelle  per- 
fone  prefcelte  nel  Clero  iftefl'o,  che  il  Clero  Diocefano 
come  Procuratori  o Deputati  infieme  rapprefentaflero . Tut- 
te 


(a)  Van-Efpen  Pan.  i.  TU.  Vili.  cap.  t.  n.  i.  Primis  nafcentis  Ecclefia 
feculis  Presbyteri  , & Diaconi  in  Civitate  Epifcopali  curam  Animarum  geren- 
tes unum  cum  Epifcopo  corpus  quafi  conjlituebant  , Senatumque  formabant  , quos 
idcirco  vir  Apcjidicus  B.  Ignotius  Martyr,  fcribens  ad  Magnefiancs  , ait  ejje  lo- 
co Senatus  A podalici . Et  in  Epifi.  ad  Trullianct  vocat  Coflfiftorium  Sacrum , 
Condliarios,  & AfTefTores  Epifcnpi . De  quibus  Cr  Hieronymus  in  cap.^.lfaia. 
Et  aos  habemus  , inquit  , in  Ecclefia  Senatum  nollrum  , Coetum  Presby- 
terorum. 

Subfcquentibus  feculis  paulatim  Presbyterorum  Clericorumque  numero  crefcente , 
ceperunt  Epifcopi  e Clero  quofdam  eligere  fibique  proprios  affignare  , quorum 
eonfilio  , Ò"  opera  Ditxcefim  fttam  regerent  ; quos  pojierior  etas  Canonicos  Ca- 
thedrales  , tamquam  Cathedra:  Epifiopali  propius  adherentes  , & eorum  Ces- 
tum Capitulum  Cathcdraie  vocavit . 

Licet  fecundum  modernam  & receptam  difciplinam  Capitulum  Cathedrale  re- 
putetur Senatus  Ecclefia  , atque  Clerum  Dicecefis  reprefentare  dicatur  , eaque  ab 
Epilcopo  cum  eonfilio  vel  confenfu  Capituli  ejje  peragenda  , que  primitus  cum 
eonfilio  vel  confenfu  tetius  Cleri  erant  trattando  ; nihilominus  omnino  conveniens 
imo  quandoque  necejfarium  ejl  , ut  Epifcopus  non  tantum  Capitulum  fuum  Cs- 
thedrale , five  Canonicos  Cathedrales , fed  & reliquas  in  Dicecefis  cura  fpiriluali 
cooperatores  , puta  Parochos  , & Archipresbyteros  in  confilium  adfcifceret  , no- 
tantes dum  agendum  efi  de  iis  , qua  curam  animarum  & regimen  fpirituale  po- 
puli concernunt  , C in  quibus  frequenter  hi  prx  Canonicis  Cathedralibus  [olent 
efse  verfati  , & de  abufibus  reformandis  propius  injlrutti  , utpote  Epifropis  in 
hac  cura  tV  regimine  cooperatores. 

Unde  optarunt  fynodi  , ut  Epifcopi  , ut  minus  annuatim  convocent  Archipres- 
byteros , ut  eum  his  deliberent  ac  Jtatuant  , qua  ad  extirpandos  abufus , & pro- 
curandam animarum  falutem  intellexerint  opportuniora , uti  fupra , tit.  6.  cap.  4- 
num.  5.  dittum  ejl. 

In  textu  obfrrvarum  fuit , quod  fenfim  tabentibus  faculis  Capitulum  Cathedra- 
le coeperit  reputari  pro  Senatu  Ecclefia  , atque  Clerum  totius  Ecclefia  reprafen- 
tare  , adeo  , ut  , qua  primitus  per  Epifcopum  cum  eonfilio  , & confen fa'  Cleri 
erant  fecundum  Camnes  tramanda  , & refolvenda  , tandem  trattari , & abfolvr 
eum  eonfilio  , vel  confenfu  Capituli  , negletto  reliquo  Clare  , coeperint . 
i- 
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te  reiezioni  de’  Vefcovi  fino  al  x i x.  fecolo  , falvo  il  drit- 
to de’  Sovrani,  fi  facevano  dal  Clero,  e dal  Popolo,  co 
mechè  alcuna  volta  quell’  ultimo  ne  fofle  efciufo  . Cosi 
fi  vide  praticare  nella  defla  Roma  fino  a Papa  Aleflan- 
dro  III.:  ed  allora  fu,  che  efciufo  1’ inferior  Clero  fi  at- 
tribuì tal  dritto  al  Clero  eminente,  o fia  ai  principali 
del  Clero,  i quali  per  lo  più  erano  coloro,  che  poflede- 
vano  i titoli  perpetui  curati,  o le  Diaconie,  a cui  erano 
incardinati  , onde  furfero  i Cardinali  della  5.  Romana 
Chiefa,  i quali  poi  divenuti  coinè  Deputati, o Procuratori 
del  Clero  Diocefano,  il  Collegio  compofero  della  S.  Ro- 
mana Chiefa,  a cui  fi  trasferì  perpetuamente  l’efercizio 
del  nativo  dritto  canonico  di  tutto  il  Clero  Diocefano. 
Quello  Collegio  , oltre  il  dritto  dell’  elezione , acquiltò 
Sede,  -vacante  l’efercizio  pur  anche  della  giurisdizione  Dio- 
cefana  [t).  Ed  oltracciò  fi  venne  a (labiiire,  die  ficcome 

O pri- 


(a)  VanEfpen  p.  i.  tit.  8.  cap.  i,  Admodum  verifimite  ejl  , hcc  jus  ele- 
flionis  ad  Capitula  Catbedralia  , exdufo  reliquo  Cipro  , dtmunt  ferula  X. , aut 
XI.  devolvi  OS.P1SSE , quando  & beneficiorum  Cf  dignitatum  tituli  eredi , Cr  fe- 
paratim  ab  ordine  coltati  leguntur  : quemadmodum  [uh  idem  pene  tempus  eie - 
{ito  Epifcopcrum  ad  Cathedrales  Canonicos  , reliquo  Clero  excìufo  , translata 
/citor . 

Vcrum  etiamfi  hot  hodie  difcipUna  invaluerit  , & recepta  fit  , ut  fcilicet  Ca- 
pitulum Cattedrale  Senatus  Est  It/i  a reputetur  , atque  Epijoopus  illud  ut  Juum 
Senatum  habeat  , quemadmodum  olim  fuum  Clerum  ; nihilominus  indubitatum 
efl  , quod  non  raro  expediret  , ut  Epi/copus  in  fuum  confilium  alios  e fuo  Clere 
nctanter  Parochos  , atque  Archiptesbytens  adfcifceret  , maxime  dum  agitur  de 
iis  , qua  curam  animarum  , (J  regna  n spirituale  populi  emuniunt  ; & in  qui- 
bus fieuuenter  hi  pra  Canonicis  Cathedrahbus  /olent  efse  verfati  : & de  aiufi- 
bus  reformandis  propius  injltucli  ; utpote  Epiftopis  in  hac  cura  & regimine 
coopero  teres , 

Unde  optarunt  Synodi , ut  Epifcopi , ut  minus  armuatim  convorent  Archipresby- 
ttros  , ut  tum  his  deliberent  ac  Jlatuant  , qua  ad  extirpandos  abufus , Cf  procu- 
randam falntem  animarum  intellexerint  opportuniora  , uti  fupra  , tit.  6.  cap.  5. 
num.  5.  dtdum  eji . 

Porro  quemadmodum  antiquitus  Presbyteri  , tT  Disconi  CrOitatis  Epifcopalit 
Senatum  Epifcopi  , atque  unum  sum  Epifcvpt  corpus  formabant  , fu  Capitulum 

Ca~ 
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prima  a tenore  de’  Canoni  il  Vefcovo  dovea  trattare  tutti 
gl’importanti  affari  della  fua  Chiefa  cum  confi! io,  vel  con - 
fenfu  fui  Cleri  ; cosi  dipoi  avvenne  dalla  fine  del  xn. . 
o principio  del  XIII.  fccolo  in  virtù  delle  Decretali  de* 
Sommi  Pontefici  , che  il  dritto  del  Clero  fi  trasferire  ai 
Capitoli  delle  Cattedrali.  Avverte  il  diligentiflimo  Van- 
Efpen , non  doverfi  prima  fifsar  1’  epoca  di  quello  si  no- 
tabile cambiamento  di  difciplina,  che  dopo  la  publicatio- 
ne delle  Decretali  di  Gregorio  IX.,  con  aggiugnere,  che 
con  tal  novità  a mente  , ac  fpiritu  Canonum  plurimum 
Jit  rece(Jum.  (a) 

' Vili. 


Catbedrale  , quod  buie  Presbyterorum  , & Diaconorum  coetui  [ucceflit  , Sena  tata 
Ecclejia  , Ò unum  cum  Epifcopo  corpus  conjiituert  dicitur . E più  avanti  : 

Porro  quia  Capitulum  Cathedrale  ipfum  quodammodo  totius  Dtoecefis  Clerum 
teprafentat , atque  unum  cum  Epifcopo  Senatum  ac  corpus  conjlituit  , etiam  pro- 
rogativa precipua  gaudet  , caten que  omnia  corpora  Ecilefiajlica  procedit . 

(a)  Van  El'pen,  pari.  i.  cap.  2.  tit.  xm. ,,  Admodum  itaq.  verifimile  eft 
,,  jus  hoc  eledlionis  ad  Capitula  Cathedralia  demum  tranfiilTe  , poliquam  jus 
„ Cleri  Romani  in  eledlione  Romani  Episcopi  ad  folos  Cardinales  translatum 
v fuit;  quod  contigiffe  SUB  ALEXA  NDRO  IIL,  iddi  fub  finem  foculi  XII. 
,,  ooti.t  in  hujus  Pontificis  vita  Onuphrius.  Relato  enim  diuturno  fchilimate  , 
,,  quod  fuit  fub  hoc  Pontifice,  ait  : ex  hujus  tei  occafione  Clero  ac  Populo 
j,  omnino  a Pontificis  eledlione  exclufis , ea  ad  Cardinales  folos,  tum  primum 
,,  redadla  fuit.  „ Dum  igitur  ad  folos  Cardinales,  exclufo  reliquo  Clero,  eledtio 
„ Romani  Epifcopi  tandem  tranfiit  ; ipiique  confidcrari  COEPERUNT  tam- 
„ quam  UNUM  cum  Romano  Epifcopo  CORPUS  feu  Collegium  conlli- 
„ tuentes,  St  ipfum  Romana-  Ecclefix  Clerum  feu  presbyterium  reprfefentan- 
,,  tes,  lenfim  creditnm  fuit,  Canonicos  Cathcdrales  tamquam  Cathedras  Epi- 
„ fcopali  propius  adhaerentes,  polle  confijerari  tamquam  unum  cum  Epifcopa 
„ Corpus  conflituentes,  & Clerum,  live  presbyterium  Ecclefix  reprxfentantes 
„ atq;  ita  jus  eledlionis,  aliaq;  jura  Cleri,  five  presbyterii  ad  folos  Cauoni- 
„ cos  Cathedrales  leu  Capitula  Cathedralia  tranfiille. 

,,  Id  autem  demum  contigilf?  POST  TEMPORA  Alexandri  III.,  vel 
„ inde  colligitur  , quod  de  hac  reprxfentatione  , vel  jurib.  Capitulorum  Cn- 
„ thcdralium,  nihil  (imilein  priltinis  Canonibus , imo  nec  in  Decreto  Gratiani 
occurrat,  fed  fimpliciter  jus  eledlionis  Ciero  deferatur,  afferaturque,  Epi- 
fcopum  debere  majora  Ecclefix  negotia  cum  confenft»  SUI  CLERI  ablol- 
” vere.  NEC  SCITUR  ante  Innocentium  III.  han.  Capitulorum  Cathedra- 
, lium  jura  fuilfe  (labilità.  Legitur  enim,  hene  Pontificem  per  luas  decretale* 
rclpondille  , Epilcopum  cum  Canonicis  CathcJralibus , tamquam  fratribus 

» hùs, 
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Vili.  L*  efempio  di  Roma  indulse  le  altre  Chiefe  d*  Italia  j 
ed  indi  di  tutto  il  Patriarcato  Romano  a praticare  lo 
ftefso.  Ed  egli  è cofa  degna  di  memoria  e di  rifleflione, 
che  la  Chiefa  di  Napoli  lotto  il  Ponteficato  appunto  di 
Aleflandro  III.  adottò  il  nuovo  filloma  introdotto  dalli 
Chiefa  Romana.  Imperciocché  ficcome  prima  di  tal  tem- 
po tutto  il  dritto  fi  confervava  preflb  del  Clero  , così 
da  quel  tempo  in  poi  quello  tal  dritto  fi  arrogarono  i 
principali  del  Clero  medefimo  , con  privarne  , ed  efclu- 
deme  il  rimanente.  Ed  oltre  a ciò  incontrali  nella  no- 
fira  Chiefa  nell’  introduzione  di  quefla  nuova  polizia, 
«flerfi  preflbchè  praticato  lo  fteflò  che  in  Roma  s intro- 
duce. Dappoiché  ficcome  ivi  non  gih  il  particolar  Clero 
delle  Bafiliche  rapprefentanti  la  maggior  Chiefa  , o Cat- 
tedra acquitiò  il  dritto  Diocefano , ma  i Titolari  princi- 
pali delle  Parocchie  , ed  anche  delle  Diaconie  vennero 
a formare  e comporre  quelche  comunemente  fi  appella 
Collegio  Apoltolico  : così  adivenne  nella  Chiefa  di  Na- 
poli, con  prefceglierfi  coloro,  i quali  a quel  tempo  era- 
no i titolari,  ed  i capi  de’  Cleri  delle  refpettive  Chiefe 
e Diaconie,  per  comporre  il  nuovo  Senato  del  Vefcovo, 
che  abufivamcnte  fu  anche  Capitolo  dinominato.  L’  Epo- 
ca adunque  della  formazione  del  nuovo  corpo  rapprefen- 
tante  il  dritto  del  Clero  univerfo  , dee  ftabilirfi  fotto  il 
Pouteficato  di  Aleflandro  III. , ed  in  tempo  di  Sergio  III. 

O 2 Ar- 


„ fuis  unum  corous  conflituere  , atque  corri  coufe-ilu  , ve!  conlilio  eorotn 
„ ( nulla  Cleri  fa,5.i  mentione  ) negotia  Eccitile  deSe.-e  tramare  . H*  vero 
,,  decretales  ner  Gregoriani  IX. in  C illeSionem  Decretali  im  relatae  in  cip.  4.  , 

,,  & 5.  de  Hit  qui  fiunt  a fui.  ftn.  Con/.  Cap.  C? r.  oro  (lire  communi  re- 
,,  ccut.e  funt . TANDEM  creditum  fuit  non  tantam  j is  electionis,  fed  & 

„ CETERA  JURA  CLERI  ad  Capitula  Cathedralia  tamquam  Clerum  re.  1 
,,  prtefeotamia  tranfiiife.  E poco  più  innanzi:  Illud  ambiai  nequit,  quin  per 
eam  devaluticuem  iurium  Cleri  ad  fotot  C "tonimi  Citi e traiti , nui  fi  Clerum  re.  1 

prifmtanret,  A MENTE  AC  SPIRITU  CANONUM  PLURIMUM  SIT 
RECESSUM. 
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Arcivefcovo  di  Napoli , ficcorae  chiaramente  fi  moftreA 
nella  fottofcritta  nota  (*). 

IX.  Il 


(«)  Rapporteremo  qui  aleoni  monumenti  che  contentano  tal  verità;  e 
tralafciando  tatti  quelli,  che  moltiffimi  fono,  confentanei  alla  nniverfal  po- 
lizia della  Chiel'a  tino  alla  iltituzione  fatta  da  $.  Attanafio'-del  Collegio  degli 
Eddomadarj,  addurremo  i polteriori  a tale  iflitozione;  fwr  mini  tettare  appunto, 
che  in  Napoli  fino  al  XII.  fecolo  non  erali  ancora  eretto  il  nuovo  Senato  o 
Capitolo  rapprel'entante  l'antico  dritto  del  Clero.  Nell’anno  977.0  più  tolto 
nell’an.  899.  Attanafìo  IlI.Vefcovo  di  quella  Città  fpedìaprò  di  Giovanni  Ab- 
bate di  S.  Severino  il  privilegio  di  poter  cantare  l’Inno  Evangelico,  e di  benedire 
i fonti,c’l  Cereo,  ed  a tal  conceltìone  ci  concorfe  parimente  Gregorio  Confole 
e Doge  di  Napoli.  A tenore  adunque  della  univerfal  difeiptina,  fu  tal  privilegio 
fpedlto  col  confenfo  del  Clero  aniverfo,  e non  già  del  Capitolo,  o de’ Canoni- 
ci della  Cattedrale,  l’uno,  e gli  altri  ignoti  a que’ tempi,  fpecialinente  nella 
Chiefa  di  Napoli . Si  ponga  mente  alle  feguenti  parole  : Nos  praftripti  Atha- 
najius  Prxful . (X  Gregarius  Consul  eum  confenfu  OMNIUM  Clericorum  . E 
più  avanti  : Nam  (X  ego  Athanajìus  Epifcepus  SanBus  , <X  ad  honorem  ipftus 
Confo/ sori  s una  cum  Presbyteris  , (X  Diaconibus , (X  CUNCTIS  Clericis  noi  Iris 
largimur , ut  tu  Domnus  Joannes  venerabilis  Abbas  fimul  , (X  polì  eri  ve/lri  li- 
centiam habeatis.  Gloriam  in  excelfis  Da  canere,  fontes  tX  Cereum  fanBum  be- 
nedicere . Il  Privilegio  fi  legge  prelfo  Chioccateli!  de  Epi/c.  Neap.pag.  tOf. 

Nell’entrata  del  Re  Ruggiero  in  Napoli  nell’anno  1179.  non  erali  an- 
cora introdotta  la  diitinzione  del  Clero,  che  poi  fi  diltinfe  colle  voci  di  Ca- 
pitolo , e di  Canonici  ; dappoiché, al  dire  di  Falcone  Beneventano,  l’ Arcivefco- 
vo Marino,  per  preilare  il  debito  oltequio  nell’ ingrefio  del  Sovrano,  Clerum 
OMNEM  Civitatis  congregari  pr.tcepit  ; ed  il  popolo  itolo  all’  incontro  fuori 
porta  Capuana , continuo  Prcfbyteri  (X  Civitatis  Clerus  ad  eamdem  portam  ob- 
viam exivit,  (X  eum  hymnis  <X  laudibus  ad  allea  levatis  Civitatem  introduxe- 
runt . E finalmente  il  Re  ad  Epifcopium  de f cernii t , <X  in  Camere  Archiepiscopi 
bt/pitatur  . Vedi  Chioccar.  De  Epi/c.  Neap.  pag.  170.  Da  ciò  apparifee  non 
elierfi  ancora  introdotta  in  Napoli  alcuna  nuova  polizia  rifpetto  al  Cleto  , 
ma  tuttavia  confervarfi  l’antica  ; dappoiché  né  di  Canonici  di  Cattedrale,  né 
di  Capitolo  incontrali  in  tutta  quella  età  veltigio  alcuno  . 

Ma  fono  il  Pontificalo  appunto  di  Alefandro  III.,  e propriamente  nel 
li<8.  vedefi  la  prima  volta  farli  menzione  di  Capitolo  . Il  che  fi  rileva  da 
Una  lettera  del  celebre  Pietro  Blefenfe  eletto  Arcivefcovo  della  Chiela  di 
Napoli,  che  rifiutò,  le  coi  parole  fono.-  Ouod  cum  in  Sicilia  efsem  Sigillatius, 
(X  DoBor  Regii  Gttilelmi  fecundi  tunc  pueri,  atque  po/ì  Reginam  , (X  Panor- 
mitanum EltBum , di/pojitio  Regni  fatis  ad  meum  penderet  arbitrium  , quidam 
«V  temuti  maebinantes  a familiaritate  Regit  excludere , procuraverunt , ut  Ecclefia 
• » Nta- 
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IX.  Il  che  cosi  elsendo  : il  Capitolo  de’  Canonici  della  no- 
ftra  Cattedrale  è un  Corpo  tanto  più  cofpicuo,  e rifpet- 
tabile  di  tutti  gli  altri  Collegi,  e corpi  Ecclefìaftici  della 
Diocefi,  quanto  dee  efser  quello  che  rapprefenti  tutto  il 
Clero  Diocefano,  e non  giù  una  particolar  Chiefa,  ancor- 
ché maggiore  della  ftefsa  Diocefi.  Quello  Corpo  jede  va» 
cante , ha  l’efercizio  del  dritto  di  Vicepallore,  e rappre- 
fenta  la  Chiefa,  e la  Diocefi  Napoletana.  La  origine  for- 
ge dai  titoli  perpetui  curati  , di  cui  ne  ritengono  la  de- 
corazione, e gli  emolumenti.  Dee  a tutti  precedere  nelle 
fagre  funzioni , e precede  allo  Hello  Collegio  degli  Eddo- 
madarj  della  Cattedrale , come  rapprefentante  non  giù  una 
parte  de’Miniltri,  e del  Clero,  ma  tutto  il  Clero  Dioce- 

fano, 


Neapolitana  me  in  Archiefifcopum  eligeret,  ac  per  MAJORES  CAPITULI  or- 
dinationem meam  communi  decreto  , G"  voto  unanimi  poflularet . Vocatus  autem 
non  ivi',  rogatus  & tra&us  multipliciter  non  confenft . Vedi  Chiocar.  de  Epi/c. 
Neap.  pag.  133.  Ecco  la  prima  volta  farli  menzione  di  Capitolo  . Ma  ficco- 
me  Pietro  Blefenfe  in  quella  lettera  afferma  , che  la  Chiefa  di  Napoli  lo 
avea  eletto,  e che  chiedeva  la  foa  ordinazione  communi  decreto,  & voto  una- 
nimi, e lo  chiedeva  per  MAJORES  Capituli;  cosi  fi  potrebbe  dubitare  che 
egli  per  Capitolo  intendelfe  tutto  il  clero  , eoficchè  la  elezione  fofle  fognila 
communi  decreto,  & voto  unanimi  di  tutta  la  Chiefa  di  Napoli  , che  lo  avea 
eletto,  e che  PER  MAJORES  Capituli,  cioi  dire  per  mezzo  dei  Principali 
del  Clero,  facefic  iftanza  per  la  fua  ordinazione.  Credono  pur  oggi  i Cano- 
nici della  Cattedrale , edere  prima  dati  quattordici  di  numero  , cioè  fette 
Presbiteri  Cardinali,  e fette  Diaconi  poi  detti  anche  Ordinali, e che  non  vi 
fiano  dignità  fra  loro,  ma  che  prelfo  del  folo  Capitola  rilegga  totta  la  dignità. 
Cià  pollo, li  potrebbe  argomentare  così;  che  l'ebbene  nella  elezione  di  Pietro 
Bidente  concorrerti;  tutto  il  Clero  , pur  tuttavia  incominciarono  i principali 
del  Clero , come  procuratori , e deputati  a fp legare  alcune  funzioni,  che  poi  in 
in  nome  del  Clero  idefTo  erti  foli  fe  ne  arrogarono  l’elercizio  , com’appunto 
erafi  introdotto  nella  Chiefa  Romana.  Ma  non  li  potrà  pili  porre  in  dubbio 
da’ monumenti  che  rapporteremo,  che  dopo  la  rinunzia . di  Pietro  Blefenfe, 
edendo  liato  eletto  dopo  7.  anni  di  fede  vacante  nel  117V  Arcivefcovo  di 
Napoli  Sergio  IH.,  nell'età  di  codui  fi  vededc  formato  il  nuovo  corpo  rap- 
ptetcntame  il  dritto  del  Clero  Diocefano  , che  colla  voce  di.  Capitolo  de’ 
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fano,  a cui  fi  trasfufe  per  economia,  e per  le  circoftanze 
de’ tempi,  tutta  la  ragione  diocefana . 

X.  Difcorrendo  brevemente  1’  amichiti  Napoletana  fino  al 
fecolo  xii.  conviene  affermare,  che  ne’ primi  iv.  fecoli, 
allorché  vi  fiorivano  i due  principali  Vefcovi  , l’un  Gre- 
co , 1’  altro  Latino  , la  plebe  Greca  col  Clero  fi  eleg- 
geva il  fuo  Vefcovo,  e cosi  praticar  dovea  la  plebe  Lati- 
na. Ne’  fecoli  pofteriori,  1’  una,  e l’alrra  Plebe  col  Cle- 
ro dell’  una,  e dell’  altra  Nazione  componente  1’  univerfo 
Clero  eleggevano  il  folo  Vefcovo  latino  , il  quale  reg- 
geva le  due  Sedi , o Cattedre  . E quella  difciplina  ebbe 
luogo  fino  al  fecolo  xn.,  o fia  fino  a che  il  Clertj  emi- 
nente Diocefano  efclufe  l’inferior  Clero , ed  acquiltò  l’efer- 

ci- 


Canonici,  volgarmente  fi  denomini,  e diliinfe  . Quantunque  fi  debba  avver- 
tire , che  nella  elezione  dello  Aello  Sergio  III.  Arcivefcovo  par  che  non  ci 
ebbe  alcuna  parte  il  Clero,  o il  nuovo  Capitolo,  perchè  non  ancora  perfet- 
tamente Aabilito  , ina  che  tutta  la  parte  nell*  elezione  di  quell’  Arcivefcovo 
ebbela  il  Re  Guglielmo  II.:  dappoiché  tra  i diplomi  del  momAero  deile  Mo- 
nache di  S.  Marcellino  v’  ha  un  publico  documento  ferino  in  lettere  Longo- 
barde , in  cui  fi  fa  menzione  di  Sergio  , Dei  & REGIMI  grati*  Venerabilis 
Archicpiftopi  Sanila  Neapolitana  Ecclefia  . Vedi  Chioccar,  de  EpìJc.  Ne.tp. 

40- 

Ecco  qnel  che  s’incontra  nel  tempo  di  Sergio  III.  noAro  Arcivefcovo. 

Nell’ anno  1177.  Lcggefi  in  una  bolla  di  qncito  Prelato,  che  fi  concedevano 
alcune  elèn2Ìoni  ed  immunità  all'  Abbate  Benincala  , ed  ai  Monaci  del  Mo- 
rifiero della  Cava  per  alcune  Chiefe,  che  quel  MoniAeto  avea  in  Napoli  . 

L' ei'preffioni , che  vi  s'incontrano,  fono  le  feguenti:  Sergius  Dei  gratia  Nea- 
politanus Arebiepifeopus  ........  Communi  ergo  eonfenfu.  E pili  avanti  : 

Per  nos  , fine  per  nofiros  fucct[Jorei  , ac  per  no/lrum  CAPITULUM  minime 
an/lrhigautur . Le  fottnfcrizioni  poi  fono  le  feguenti.-  Egt  Sergius  Neapo- 
litanus Arebiepifeopus  fubfcripfi  — Ego  Jo  innei  ARCHIPRES BYT ER,&  CI- 
MELIARCHA Santi x Neapolitana  Eetlefia  fubfcripjì  rr  Ego 

preib)ter  Cardinalis  Sanila  Neapolitana  Ecclefia  fubferip/i  — *$•  Ego  J Cannes 
presbyter  Cardinalis  Santi*  N-apnì'uana  Ecclejia  fubltripft  s=  E,f*  Srrgius 
fubdiaconus  Santi a Neap.  Eccltf.  fubferipft  = 4*  Ego  Gregarius  Diatonus  Son- 
da Neap.  E al.  fubferipft  3 Ego  Marinus  Diaconus  Sonda  Neap,  Exrtef.  , 

fub- 
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cizio  di  quello  dritto.  Nel  corfo  di  quella  età,  e propria- 
mente nella  metà  del  ix.  fecolo  s’  illitui  nella  Chiefa 
maggiore  un  Collegio  di  Miniflri  Eddomadarj  per  cele- 
brarvi ogni  di  la  mefla  pubblica,  e conventuale.  Quello 
Collegio  come  addetto  alla  Chiefa  Madre  , e di  origine 
più  antica,  dee  edere,  com’  è fenza  fallo,  inferiore  di 
grado  al  Capitolo  de’ Canonici, il  quale  febbene  introdotto 
III.  fecoli  dopo,  venne  nondimeno  a rapprefentar  dal  xn. 
fecolo  in  poi,  tutto  il  Clero  Diocefàno. 

XI.  Inutile  adunque  è (lata  la  difputa  tra’ Canonici,  e gli 
Eddomadarj  fulla  origine  loro  : dappoiché  gli  uni , e gli 
altri  han  contefo  su  di  una  cola  ideale  ed  efimera.  I di- 
fenfori  degli  Eddomadarj  volean  foltenere  nell’ultima  lite 
in  Roma,  che  quelli  loro  Clienti  erano  i Canonici  Lati- 
ni, dove  dicevano  che  i Capitolari  erano  i Canonici  Gre- 
ci. All’incontro  quelli  in  rifpolta  incominciarono  a dire, 
che  elfi  erano  quelli  Eddomadarj  illituiti  da  S.  Attanafio 
per  efcludere  i veri  Eddomadarj  dal  pretefo  Canonica- 
to latino.  Ma  fa  duopo  avvertire,  che  per  xn.  fecoli 
il  Canonicato  era  un  nulla:  e dal  xn.  fecolo  in  poi,  o 
fia  dalle  decretali  Gegoriane  a quella  parte  cominciò  ad 
eflere  un  grado  di  dillinzione,  di  autorità,  e di  premi- 
nenza. Per  xn.  fecoli  il  Vefcovo  col  Clero  tutto,  com- 
pollo di  Presbiteri, Diaconi,  Suddiaconi,  e cogli  altri  Che- 
rici  inferiori , componeva  un  fol  corpo  Ecclefiallico , e Se- 

nato- 


Jubfcripft  s=  «J*  E$o  Ser^im  Diatonus  Sancir  Ntap.  E nlef.  fubferipfi  — E go 

Gngcrius  Diaconus  Sancir  Neap.  Eeclef.  Jubjinpfi  = 4*  E go  Crfarius  Sub- 
diaconus  Sancir  Neap.  Kcclef.  fubferipfi . In  quella  Bolla,  quantunque  general- 
mente fi  dica  , communi  confcnfu  fenza  aggiugnervifi  la  voce  Capituli  j pur 
nondimeno  le  altre  parole  per  nojlrum  Capitulum  , par  che  dinotino  eflerfi 
oramai  riftretto  il  dritto  del  Clero  a que’ ioli  principali  dell' ideilo  Clero,  che 
allora  volgarmente  cominciò*  a dileguarli  col  nomq  di  Capitolo  . Si  rileva  poi 
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nato,  di  cui  egli  era  il  Capo , e gli  altri  erano  i mem- 
bri. Dal  fecolo  xix.  in  poi  alcuni  prefcelti  tra  il  Clero 
vennero  a rapprefentare  tutto  il  Clero,  e corti  pofero  col 
Vefcovo  il  nuovo  Senato,  Presbiterio,  o Capitolo  rappre- 
fentante,  ed  il  Vefcovo  fi  diffe  Capo,  ed  i Canonici  mem- 
bri. Sicché  in  Napoli  fino  al  fecolo  xn.  cosi  gli  Eddo- 
madarj  Attanafiani,  come  il  Cullode,  e Cherici  Uffiziali 
di  S.  Reftituta,  come  tutti  gli  altri  e Preti  Curati,  e Dia- 
coni, e Chierici  della  Diocefi  componevano  il  pieno  Se- 
nato, e ’l  Clero  univerfo  , ed  erano  tutti  membri  dello 
fteflo  Vefcovo  lor  capo.  Dal  fecolo  xn.  poi  a quella  parte 
la  erezione  de’ Capitoli  delle  Cattedrali  produfie,  che  cliia. 
mandofi  i membri  de’Capitoli  per  lo  più  Canonici,  il  Ca- 
nonicato folfe  un  grado  difttnto , quando  prima  il  dirli 
Canonico  era  un  attributo  di  tutti  i Cherici,  defcritti  in 
Canone,  feu  matricula  Ecclcfix  , o dalla  vita  comune 
de’  Chierici,  che  fi  univano  ne’ Convitti  Ecdefiaftici , più 
regolarmente  vivendo  che  gli  altri,  divenne  un  nome  di 
buon  Ecclefiaftico,  e più  perfetto  Cherico  che  gli  altri 
fuori  de’  Convitti  non  erano  riputati . Quella  condotta  di 


dalle  apportate  fottoferizioni , dic  i componenti  il  Capitolo  erano  i Preti 
Cardinali  , i Diaconi,  ed  i Suddiaconi,  dandoli  il  primo  luogo  a Giovanni 
Arciprete  e Cimiliarca  della  Santa  Chiela  Napoletana  . La  qual  cola  giova 
qui  avvertire  per  alcune  clTervazioni  , clic  acconciamente  cadranno  sopra  i 
rapportati  due  titoli  di  Arciprete  e di  Cimiliarca  , appunto  nella  formazione 
del  nuovo  Capitolo. 

Lo  fteflo  Sergio  III.  Arcivefcovo  nell’  ann.  t tR?.  eonftderando  , che 
molti  Chierici  della  fua  Diocefi  per  la  tenuità  de'  benefizi  morivano  in  nna 
fortuna  miferia , determini) , che  tutti  coloro  i quali  paflavano  all’  altra  vita 
dal  i,  di  Marzo  fin  al  t.  di  Novembre  , averterò  la  facoltà  di  difporre  di 
tutti  i frutti  de’ loro  benefi/.j  , eh' erano  per  maturare  fin  al  t.  di  Novembre; 
e che  coloro  i quali  trapanavano  dal  i.  di  Novembre  fin  al  i.  di  Marzo  , 
averterò  parimente  la  facoltà  di  difporre  della  metà  de’ frutti  dell’anno  tegnen- 
te , riterbandofi  l’altra  metà  a’  fucceffuri  Beneficiati.  Giova  qui  riflettere  su 
di  alcune  efprertioni , che  fi  ulano  In  quella  carta  di  Sergio  , rapportato  dai 

Chioc- 
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vita  diè  peraltro  motivo  a render  plaufibile  nel  xn.  fe- 
colo  lo  fpoglio  fatto  al  Clero  de’  nativi  fuoi  dritti  per 


P rive- 

Chioccarclli  de  Epifc.  Neap.  pag.  138.  e 139.  Noi  Sergius  Dei  gratia  Neapo- 
litanus Archiepifcopus  : Attendente!  tafum  human, a conditionis , quoti  multis  Cle- 
ricorum , tam  ncjlra  majoris  Eccle/ia , quam  tetius  Panchix  ipjtus  propria , tra 
parvitate  beneficiorum  in  fuprema  egefiate  vitam  finire  , una  cum  Capitulo  Ec- 


clefia noflra a prajenti  die  Jlabilimus tum  in  nojtra  majo- 

ri Ecclefia  Neapolitana , quam  in  ceteris  Ecclefia  propria  Parochia  no/lra  Civi- 
tatis   ut  quicumque  Clericorum  tam  m/lra  majoris  Ecclefia , quam 


totius  propria  Panchix de  hac  luce  migraverit , Uberum  habeat  faculta- 

tem &c.  E più  avanti  : Hoc  adhuc  ex  communi  confitto , & voluntate  duximus 
inferendum  . ...  ut  fi  quis  Clericorum  tam  majoris  Ecclefia  tvflra , quam  to- 
tius Parochia  nojlra  dece/Jerit  intejlatus  . ...  de  proventu  beneficii  fui  .... 
fi  fuper  eum  manife/lum  & certum  debitum  apparuerit , prius  /vivatur  ; reli- 
quum denique , fit  quid  ejl  refiduum  , partium  defundi  mtefiati  cum  uno , vel 
duobus  de  propinquioribus  fuit , qui  (ibi  in  vita  /ua  plus  placuerint , per  noti- 
tiam Capituli  nofirx  Ecclefia  pro  anima  ejus  difiribuat  . Dopo  Ia  folcri/ione 
di  Sergio  Arcivefcovo  fi  legge  così  : + Ego  Joannes  Archipresbyter  & Ci- 
miharcha  S.  Sedis  Neapolitana  Ecclefia  fub/cripfi . Indi  fuccedc  la  fottoferizio- 
ne  di  tre  Presbiteri  Cardinali,  di  quattro  Diaconi,  e di  fette  Suddiaconi  . 
Nell'anno  1155.  il  Capitolo  e Clero  della  Città  e Diocefi  chiefe.ed  otten- 
ne da  Papa  Alefandro  IV.  la  conferma  della  Colìituzione  di  Sergio:  e fio 
come  fono  notabili  alcune  efpreffioni  che  fi  ufano  nella  conferma  del  Ponte- 
fice, rapportata  anche  dal  Chioccarclli , pag.  139.  e 140.;  così  ne  rapporte- 
remo quelle  parole  , che  meritano  riflefiione:  Alexander  epifiopus  ferviti  fer- 
vorum Dei , venerabili  fratri  Archiepifcopa , tì’"  diletlis  filiis  Capitulo  & Cle- 
ro Civit atit,  & Dioccefis  Ntapolitan.  falutem , & Apoflolicam  benedictionem  . 
Provenit  ex  devotione  no/lra  mentis , ut  petitionibus  vejiris  favorabiliter  animad- 
vertentes , gratiam  quam  prxfertim  fuadet  honefias , vobis  liberalittr  faciamus  . 
Sane  prout  a vobis  ex  parte  ve/lra  petitio  continebat , quod  bona  memoria  Nea- 
politanus Archiepifcopus  pradrceffir  tuus  frater  Archiepifcopus , de  nnjenfu  Ca- 
pituli fecit  flatutum  , ut  unufquifqte  CANONICUS  r vel  Clericus  majoris,  & 
aliarum  Erclefiarum  Civitatis  Cf  Dioccefis  Neapolitana  a Kal.  Martii  G" c.  Qui 
fi  noti  , che  non  vi  è altra  antica  memoria  , che  prima  del  12^5.  i mem- 
bri del  nuovo  Capitolo  di  Napoli  fi  difegnaffero  col  vocabolo  di  Canonici  , 
comune  per  altro  a que’  tempi  a tutti  gli  altri  Capitoli  delle  Cattedrali. 

Dalle  parole  di  fopra  recate  della  Collituzione  di  Sergio  legnata  nell’anno  1 183. 
molte  Tiflellìoni  vengon  prontiffime  a farci  comprendere  lo  (iato  della  Chiela 
di  Napoli  di  quell’ età,  in  cui  lù  fcritta.  Primieramente  fi  rileva,  che  già 
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riveftirne  i piu  efemplari  Ecclefiaftici , che  negli  Epifcopj, 
e ne’  Convitti  Ecclefiaftici  viveano  : comechè  dopo  in- 

gran- 


i Principali  del  Clero  fi  avean  arrogato  il  dritto  di  npprefentare  la  ragione 
del  Clero  univerfo  , ove  Sergio  fa  io  fiatino  una  tum  Capitulo  Eccltfia  no- 
Jìra , fenza  farli  menzione  di  Clero . E già  il  Capitolo  in  Napoli  fecondo  la 
già  introdotta  nuova  polizia  «comprendeva  i titolari  delle  Chicle,  e delle  Dia- 
conie. In  fecondo  luogo  nella  coflituzione  di  Sergio, ove  generalmente  parlali 
di  Clero , o di  Cherici , che  vale  lo  (ledo , quelli  fi  riferifcono  alle  Chiefe  , 
ove  fono  aferitti,  cioè  alia  maggiore  Chiefa  , o alle  altre  inferiori  della  Dio- 
cefi,  con  quelle  parole:  Quod  multos  Clericorum  eam  NOSTRA?  MAJORIS 
ECCLESIA? , quam  totius  Parochia  ipfiut  propria  ; e con  quelle  altre  : ut  fi 
quis  Clericorum  tam  Majoris  Ecciefta  m/lra , quam  totius  propria  Parochia  no- 
Jlra  ; cd  in  tal  cui  fa  fi  diflingue  il  Clero  della  maggior  Chiefa  dal  Clero 
inferiore  della  Diocefi  ; dappoiché  fecondo  il  linguaggio  del  tempo  per 
Parochia  s’intendeva  la  Diocefi.  In  terzo  luogo  fi  ponga  mente,  che  ove  fi 
fa  menzione  di  Capitolo,  fi  ulano  le  feguenti  efprefiioni  : una  cum  CAPI- 
TULO Ecclefia  mfira  ....  per  notitiam  CAPITULI  mfita  Ecciefta  ; fen- 
za dirli , una  cum  Capitulo  MAJORIS  Ecclejia  ncjita  , o per  notitiam  Capi- 
tuli  mfira  MAJORIS  Ecdefia  ; per  dinotare  appunto  lo  flato  , e’1  filtema 
della  nollra  Chiefa  di  Napoli  in  tempo  appunto  di  quella  nuova  erezio- 
ne , cioè  , che  il  nuovo  già  eretto  Capitolo  col  rapprefentare  il 
Clero  univerfo  e la  ragione  Diocefana , formava  un  Corpo  del  tutto  fe- 
parato  e dillinto  , fenza  averli  ancora  arrogato  uno  lpecial  diritto  nel- 
la Chiefa  maggiore , e nelle  altre  a cui  trovava!!  aferitto  il  proprio  Clero; 
e perciò  non  fi  dilTe , nè  li  dinominò  Capitolo  della  maggiore  Chiefa  di 
Napoli  ; ma  generalmente  Capitult-.m  nojira  Ecclefia  , nel  tempo  Aedo  che 
ben  fi  dillinfe  il  Clero  della  maggiore  Chiefa  dalle  Chiefe  inferiori  nella 
rapportata  Coflituzione.  In  quarto  luogo  fi  conlideri  , che  dopo  la  fottolcri- 
2Ìone  dell’Arcivefcovo  Sergio  fuccede  quella  di  Giovanni  Arciprete  e Cimi- 
liarca,  nella  flefla  qui  fa  che  fi  fcttofcrilfe  nell'  altra  carta  di  fopra  rapportata 
del  1177.  Or  quello  tal  Giovanni  Arciprete  e Cimiliarca  quantunque  abbia 
lbttolcritta  la  Coflituzione  immediatamente  dopo  1*  Arcìvelcovo , e prima  de" 
Presbiteri  Cardinali  , pur  nondimeno  quello  tal  Arciprete  c Cimiliarca  non 
lì  vede  decorato  del  titolo  c della  dignità  Cardinalizia.  Or  donde  mai  que- 
llo sì  tirano  avvenimento?  Eccone  la  piana  ragione.  In  tempo  appunto  che 
li  erede  il  nuovo  Capitolo,  convenne  darli  luogo  ai  principali  del  Clero  co- 
sì della  Chic  là  maggiore,  come  delie  altre  Chiefe  inferiori.  La  Chiefa  del 
Salvatore,  0 fi»  la  Stefania  era  la  Cattedra  Latina  de’noflri  Vcfcovi:  inque- 
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granditi  i nuovi  Canonici  lafciaflero  la  vita  comune  , fi 
reftituilTero  alla  fecolarefca,e  pochi  veftigj  riteneffero  come 

P 2 fon» 


IH  Cattedra  fù  irtituito  da  S.  Attanafio  il  Collegio  di  Presbiteri  , e Sacer- 
doti Eddomadarj . Il  primo  in  ordine  di  quelli  Presbiteri  era  colui , il  qua- 
le dicevafi  Arcbipresb/ter , il  quale  anche  trovava!)  intignilo  del  Cimiliarca- 
to.  Quindi  è , che  nella  forma  tione  di  quello  nuovo  Corpo,  per  ferbare  nel- 
la fua  origine  il  conveniente  ordine , che  poi  rurboffi  a talento  degli  Arci- 
vefeovi , fi  dovè  dare  il  primo  luogo  all'  Arciprete  della  Chiefa  del  Salvato- 
re, o fia  al  primo  di  que’ Sacerdoti  e Presbiteri,  componenti  il  Collegio  de- 
gli Eddomadarj  illitui to  da  S.  Attanafio.  Nè  conveniva  in  quelle  prime  cir- 
cotlanze  darti  il  titolo  di  Cardinale  a Giovanni  Arciprete  e Cimiliarca  , si 

Eerchè  quello  tal  titolo  non  poteva  mai  ad  altri  convenire  in  una  Cattedra* 
; , fé  non  che  al  folo  Arcivefcovo , il  quale  è il  vero  minilho  incardinai» 
àlla  fua  Cattedra,  anche  fecondo  l’ufo  di  que’tempi;  sh  di  che  pub  otfervarfi  quel- 
chè  fra  gli  altri  ne  hà  ferino  il  Muratori  nella  Dtffertazionc  LX I.,  e Torna- 
rmi de  benef.  pari.  I.  lib.  ».  cap.  if.  narri. r.  in  fin.,  e si  anche  perchè  non 
*’  incontra  antico  monumento , che  talun  Presbitero  nelle  Chiefe  Cattedrali 
abbia  ottenuto  mal  il  titolo  di  Cardinale  di  tali  Bafiliche  , ficcome  dall' 
etempio  della  Chiefa  Romana , e di  altre  Chiefe  fi  pub  agevolmente  rav- 
viare. In  quinto  luogo  alla  fottoferizìone  di  Giovanni  Arciprete  e Cimiliar- 
ca fenza  il  fuo  Cardinalato,  fuccede  la  fottoferizìone  di  tre  Presbiteri  Cardi- 
nali . Or  quelli  erano  i Parochi  delle  Chiefe  inferiori , ove  fi  trovavano  in- 
cardinati. I diaconi  poi  che  fuccedono,  erano  que’  miniftri , che  aveano  in 
titolo  le  diaconie  Urbane,  e quantunque  in  que’  primi  tempi  non  avefTero 
il  titolo  di  Cardinali , ne’  fecoli  polteriori  fi  vide , che  1’  ufalfero , come  1* 
tifano  tuttavia.  In  fello  luogo  rimane  a riflettere  , come  dal  ti8?.  in  coi 
fi»  fcritta  la  Coflituzione  di  Sergio,  fin  al  1155.  in  cui  fi»  confermata  da 
Alefandro  IV.  feorfero  anni  7».  Erafi  già,  come  si  è veduto  ne’ tempi  di 
Sergio  Arcivefcovo,  formato  il  nuovo  corpo  del  Capitolo,  e niuno de’ mem- 
bri che  lo  compofero,  avea  ancora  prefa  la  dinominazione  di  Canonico  , co- 
me univerfalmente  s'introdulTe  nel  fetoloXIII.,  fpecialmente  in quelleChie- 
fe , nelle  quali  non  fi  era  introdotta  la  vita  regolare  e Canonica . Ma  nel- 
la conferma  dello  flatuto  di  Sergio  fatta,  come  fi  è detto  , 71.  anni  dopa 
dal  Pontefice  Alefandro  IV. , trovali  fpiegato  cosi:  P redece  ff or  tuus  frater  Ar- 
chieptjccpus , de  confenfu  Capituli  fecit  Jiatutum  , ut  unufquifque  Canonicus  vel 
Clericus  majoris,  & aliarum  Eccle furum  Civitatis  & Diate  fu  Neapelitaru  , 
con  quel  che  fiegue;  riflettendoli  che  quelle  carole,  unufquifque  Canonicus  vet 
Clericus  fono  relative  cosi  alla  maggiore  Chiefa,  come  alle  altre  inferiori  : 
e da  cib  pub  anche  defumerfi , che  il  Capitolo  già  de'  Canonici  delia  Chie- 
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fono  elei  Canto,  e del  Coro  di  quel  antico  iftituto,  quali 
conforme  al  Monadico.  I Canonici  adunque  della  noftra 

Cat- 


fa  di  Napoli  nel  formar  un  nuovo  Corpo,  ritenevano  col  titolo  delle  Parec- 
chie, e delle  Diaconie  anche  l’efercuio  della  cura  di  quelle  Chicle,  come 
che  poi  in  proccITo  di  tempo  contenti  di  ritenerne  foltanto  l’ emolumenti  e 
le  preminenze  , ne  commctteirero  altrui  la  cura  vicaria  c fuhaltcma  : ma 
quella  poi  cefsò  colla  erezione  de’Vicarj  Curati  con  titolo  collativo  . Sii  di 
che  per  tutti  può  valere  quelche  ne  hi  ferino  il  rifpeitabile  Can.  Peniten- 
ziere Maggiore  D.  Giufeppe  Sparano  nella  Pari.  i.  delle  Mcm.  IJIor.  per 
illk/ìrare  gli  atti  della  S.  Naeolet.  Chiefa , pag.  ipa.  colle  feguenti  parole. 

„ Notati  quelli  titoli , fi  va  a feorgere , che  i Preti  Cardinali  prima  ne’  lo- 
„ ro  titoli  amminillravano  i Sacramenti,  ed  erano  divifi  ne’ Rioni  di  Napo- 
„ li  : onde  furon  detti  Parrochi . Nella  Cattedrale  fi  andava  per  lo  Battefi- 
,,  mo , effondo  ivi  folamente  i Fonti  Maggiori , e minori , come  fi  è detto 
„ altrove.  Quando  poi  fi  unirono  quelli  Cardinali  collegialmente,  allora  ri- 
„ mafe  prefso  ’1  Capitolo  la  potcflà  di  amminiftrare  per  la  Città  i Sacramen- 
„ ti  , e non  v'  era  ancora  nella  Cattedrale  Titolo  collativo  di  Parroco.  Né 
„ tempi  del  Cardinal  Alfonfo  Geiualdo  celiò  quella  cura  prceminenziale  , 
„ che  rifedeva  preffo  ’l  Capitolo,  ed  i fuoi  Canonici,  e fit  Inabilito  un  Vi- 
„ cario  Curato  col  titolo  collativo  ; ed  il  primo  Parroco  lò  il  dotto  Sacer- 
„ dote  D.  Andrea  lire,  come  cjjce  il  de  Magifirit,  de  fiat.  EeeleJ'.  Neap. 
„ Lib.  ].  feti.  li.  num.  ifi.  pag.  27.  a ter.  „ Ed  in  ultimo  luogo  fi  riflet- 
ta, che  quello  nuovo  corpo  di  Canonici,  o fia  Capitolo,  ficcomc  prima cia- 
fcano  di  elfi  godeva  de’ refpettivi  titoli  , ne’ quali  perlonalmente  efercitavano 
il  lor  minillere , cioè  il  Cimiliarca  con  tutto  il  Collegio  degli  Eèdomadarj 
nella  Chiefa  del  Sal.atore  e nella  Stefania,  i Presbiteri  Cardinali  nelle  loro 
refpetti.  e Parecchie  , ed  i Diaconi  nelle  loro  Diaconie  ; cosi  non  prima  fi 
uni  quello  nuòvo  Corpo  in  un  luogo  fido  e determinato  , che  verfo  la  fi- 
ne del  XIII  , o principio  del  XIV  Secolo,  e quello  tal  luogo  (ù  la  Chie- 
fa di  S.Reflituta,  di  cui  anche  acquiilarono  gli  antichi  dritti  annelli,  che  pro- 
curarono ne’  tempi  poileriori  con  fommo  (ludio  , e gelofia  di  confervare.  La 
qual  cola  fi  farà  piucchè  manifella  nel  feguente  capitolo  di  quella  Scrittura  . 

Si  dee  inoltre  aggiugnere  in  quella  nota  un'altro  monumento  dell' anno  t a 1 5. di 
Anfelmo  Ar:ivefco.o  fuccelfore  di  Sergio  III. Il  Collegio  degli  Eddomadarj , 
di  .ui  tu  Tempre  capo  il  Cimiliarca  della  Chiefa  del  Salvatore  o fia  Stefania, 
porle  le  lue  preghiere  all’Arcivefcovo  Anfelmo  per  farli  immune  dal  pagamento 
delle  collette  o fia  da  alcune  folitc  prefazioni, e per  ottenerlo  efpole,  che  elfi 
attendevano  alla  cura  indefefla  deila  Chiefa.  Si  notino  le  leguenti  parole.  Jln- 
ftimui  mij eratiana  divina  Neapolitanus  Atchiepijcopuf  : Diletlis  in  Domino  fi- 
liis 
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Cattedrale , i quali  non  menarono  come  gli  altri  Capito* 
li  delle  Cattedrali  vita  canonica,  e clauftrale,  debbono  ef- 
fer 


iiis  Mil  itilo  Cimiliardìx , & C 'eririi  Congregationis  Salvatoris  in  perpetuum  . 
Pix  pojhilatio  voluntatis , ejTeCÌus  debet  pfo/equente  compleri , quatenus  & tin  c- 
tionis I inceritas , &"  utilitas  pc/iulata  vires  indubitanter  affumat . Cum  ergo , di- 
lecte et  carifitme  in  Domino  fili  Mgidi  Cimil larda  Ne  tpulitanx  Ecclefix , tu 
O"  jocii  tui  Clerici  Congregationis  Salvatoris  humiliter  et  frequenter  [applicave- 
ritis nobis,  ut  intuitu  obftquiorum  , qux  fugiter  ac  f hidiofius  impendebatis  Ec- 
clefix  Neapolitana  circa  celebrationem  divinorum  officiorum  , providere  deberemus 
pauperi  Congregationi  vrfttec  Salvatoris,  videlicet , fuper  gravaminibus  & dam- 
nis, qttx  ectafione  eolleàiarum  fubjiinuerat , ©*  frequentius  (ubfitncbat . Nos  tam 
mi  fupplicem  po/iulaticnem  vefiram , quam  C?  ad  preces  Capituli  pro  vobis  no- 
bis adente  porrectas , /applicationes  vefiras  eandem  de  ipfius  Capituli  confitto  be- 
nigne juper  prxmijis  duximus  admittendas,  unde  nos  volentes  robis,  CP  pi /Ieris 
vefiris , qui  divinis  officiis , V Ecdefiajlicis  cbfequiis  Neapolitanx  Ecclefix  fu- 
giter in/vdatis,  fuper  Ixe  gratiam  facere  /pedalem  , audoritate  prxfenlium  di- 
dam Congregationem  vtjiram  Salvatoris  ab  omni  Colleda  eximimus  , & amo- 
do ernfemus  effe  immunem , Jiatuentes , ut  & vos  fratres  ditlx  Congregationis 
Salvatoris  tunc  folu.m  colledis  facientis  teneamini  conferre,  quando  & alii  Cerici 
tam  tmllrx  Maforis  Ecclefix , quam  & omnes  alii  de  Civitate  ad  contributum 
colledfrum,  qux  inciderint  , perfonaliter  vocabuntur.  Un  tal  privilegio  d’  im- 
munità là  confermato  dall’  Arcivefcovo  Pietro  di  Sorrento  così  nel  1217., 
come  nel  123X.  e parimenti  da  Gregorio  IX.  Papa  nel  1235.,  le  cui  parole 
rapportate  nella  Scrittura  del  Franchini  pag.  74.  fono  : Gre  geriti  s Epi/npus 
fenus  /ervorum  Dei  . DiìeBis  fi'iis  Jo.  Cimi  Hard  x , ac  Clericis  S ANCTI 
SALVATOR IS  NEAPOLITANI  falutem  , (T  ApofloTtcam  f.  medili  notti»  . 
Juflis  petentium  defideriis  (Ve.  Il  Marmocchi  nella  pag.  128.  rifletté:  Nam  il- 
lud sancti  saltatoris  Neapolitani  dìfitìmmu  caufa  potuit , 

ne  forte  cum  Rimana  Sandi  Salvatoris  Ecdtfia  , hoc  ejì  Lateranenfi  tonftmdt- 
retur . Vedi  Chioccarel.  De  Epi/c.  Neapolit.pag.tr 3.  & 139.1  e Mazzocch. 
De  Eccl.  Neap.  femp.  unte pag.  128. 

Quell’ è quel  documento,  fu  di  cui  il  nollro  Contradittore , feguendo  le  trac- 
ce del  CH.  Can.  Mazzocchi  crede,  che  i Canonici  della  Cattedrale  fol leva- 
rono da  quella  miferia  e povertà  in  sui  languivano  gli  Eddomndar;, rapportan- 
doti e le  parole:  fublevandi  ex  miferiis  erant  I Ditaverunt  . Ma  con  buona 
pace  cosi  dell’  immortale  Mazzocchi , come  di  colui , che  in  quella  tal  dila- 
zione vuol  feguirne  le  tracce  , il  rapportato  privilegio  di  Anlelmo  non  la 
parola  nc  poco  nè  punto  della  predetta  dilazione,  trafi,  come  fi  è di  fopra 
accennato,  in  tempo  del  Predecelfore  Arcivescovo  Sergio  III.,  0 fia  pochi 

anni 
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fer  contenti  di  aver  avuta  origine  il  lor  corpo,  fomigliait- 
le  a quella  del  Collegio  de’  Cardinali  della  Chiefa  Ro- 

ma- 


*nni  prima  , eretto  il  nuovo  corpo , detto  Capitolo , che  fi  compofe  per  lo 
più  de'Titolari,  e quello  nuovo  Corpo,  oltre  di  averfi  arrogato  il  dritto  del 
rimanente  Clero,  non  ancora  vivea  collegialmente  ; nè  aveva  fondi  per  fe 
fufficienci  che  potelfe  altrui  fomminidamq  : dappoiché  ficcome  fi  è di  fopm 
dimoltrato  colla  Bolla  di  Sergio  III.  del  1187.,  confermata  da  Alefiandro 
IV.  nel  125^.  era  tale  la  miferia  di  que’che  poifidifiero  Canonici  e Chie- 
rici della  Chiefa  di  Napoli  per  la  tenuità  de’  loro  Benefici , che  per  avven- 
tura fruttavano  poco  in  que’  tempi , che  fi  dovettero  conceder  loro  i frutti 
de’ benefizi  maturati  pojì  morttm.  Ma  nel  Privilegio  di  Anfclmo  di  che  al- 
tro fi  parla,  che  della  femplice  efenzione  di  Collette  ? E per  ottenerla  lt 
Congregazione  del  Salvatore,  o fia  il  Collegio  degli  Eddomadarj  , cfpofe 
da  una  parte  l’ indefelTa  cura  nel  culto  della  Cattedrale  , e dall’  altra  non 
conveniva  per  ottener  la  grazia  dinominarfi  ricca  Congregazione  , ma  po- 
vera ; ma  non  gii  ridotta  a quella  miferia  , che  fi  decanto  forfè  per  gli  al- 
tri in  tempo  di  Sergio  III.,  e più  chiaramente  lo  efpreffe  lo  fteffo  Capitolo 
ad  Alefiandro  IV.  per  la  conferma  nell’anno  1155.,  ove  fi  f?  menzione  an- 
che di  Canonici,  che  da  quella  miferia  furono  follevati.  E donde  mai  poi 
apparifee  , che  la  Congregazione  del  Salvatore  ottenere  non  già  la  pretefa 
ditazione  dal  Capitolo,  ma  la  femplice  immunità  dalle  Collette  dallo  rtefi* 
Capitolo?  Il  folo  Arcivcfcovo  Anfelmo  fi  attribuì  la  facoltà  di  fpedire  un 
tal  Privilegio,  nè  quelle  parole  ad  prtets  Capituli,  pcfibno  mai  indurre  quel 
SUBLEVANDI  EX  MISERIIS  ERANTì  DITAVERUNT. 

In  oltre  fi  pretefe  dal  Ch.  Mazzocchi  nella  differt.  De  Ecel.  Neap.  femp. 
unte.  ^7c.  pag.  125.  Cr  feq. , che  il  dirli  nel  diploma  di  Anfelmo  Tu  ( cioè 
Algidi  Cimiiiarcha  ) et  fedi  lui  Clerici  Congregationis  Salvatoris  ; quel  Sieii 
vaiefie  lo  (ledo , che  Commilitones  ; come  fe  iì  Cimiliarca  fofie  eoa  dappik 
degli  Eddomadarj , com’è  un  fovrano  Comandante  di  armata  co’  funi  foldati, 
che  per  dar  loro  coraggio  fui  campo  di  battaglia  gli  chiama  focios  Cr  Com- 
militones ; foegiungendo , che  fu  Tempre  il  Cimiìiarca  Copra  gli  Eddoma- 
darj in  un  altiffimo  grado  , sì  per  aver  un  tempo  fidò  le  Tue  armi  gentili- 
zie Copra  il  coro,  si  per  godere  il  dritto  di  due  fufiragj  , sì  per  portare  nel 
coro,  o nelle  proceffioni , purché  non  ci  fiano  gli  altri  Canonici,  il  ballone 
ornato  in  fegno  della  fua  prefettura , come  anche  per  non  ammettere  al  fuo 
lato  nelle  funzioni  alcuno  degli  Eddomadarj , foggiungendo  , che  il  dirli  pa- 
rimenti nel  recato  privilegio  di  Anfelmo  quelle  parole  : Unde  nos  volentes 
vobis  &'  pofierit  vepris , qui  divinis  officiis  , Cf  Ecclefiafti  eis  objequiis  Neapo- 
litana Ecclefut  jugiter  infudatis . IJlud  in/udandi  verbum  , ( fOno  file  parole  ) 
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mana, ed  indi  molti  particolari  dritti  fi  trasfufero  nel  lor 
Capitolo  cosi  col  poffcflb  dell’  antichiflima  Chiefa  di  S.  Re- 
di- 


palarti ojìendit , illorum  Ecclefiajlica  obfequia  etiam  in  everrendis  [ordibus  , in 
lampadum  cura , in  pulfandis  campani s , mortuis  fepeliendis  , O"  id  genus  aliti 
laboriofis  Copiatarum  minijieriis , de  quibus  alibi  dicam  , fuijfe  verfata  . M* 
(alvo  Tempre  il  rifpetto  a lui  dovute,  non  fi  (aprì  mai  immaginare  , come 
trattandoli  di  una  Congregazione,  e di  un  Collegio  Ecclefiaftico  iflituito 
nella  Chiefa  Cattedrale  del  Salvatore  , del  qual  Collegio  il  Cimiliarca  era 
ed  i il  capo,  ma  tutt'  inficine  fubordinato  al  proprio  Arcivefcovo  e Prela- 
to, fi  polla  dire,  che  i membri  componenti  la  Congregazione  e ’l  Collegio 
del  Salvatore , abbianfi  a riputare  cosi  inferiori  di  grado  al  Cimilarca  lor 
capo,  come  fono  i Commilitoni,  rifpetto  ad  un  Imperadore  di  armata,  al- 
lorquando dicendoli  nel  diploma,  TuÓ ’ [odi  tui  Ceriti  Congregationis  Salvatoris  , 
non  fi  trattava  di  dare  una  battaglia  : anzi  non  fi  fa  altro  che  porre  il  Cimi- 
liarca in  ugual  grado  cogli  altri  membri  del  Collegio  , che  gli  chiama 
femplicemente  [odi  , per  inoltrare  appunto  1’  uguaglianza  di  quella  Ecde- 
(iafiica  focicti  e Congregazione  , e non  fembreri  fe  nonché  violenta  e (tra- 
na la  contraria  interpretazione.  Oltre  che  quelle  parole,  qui  divinis  o fidit 
C/  ecclejiajlids  obfequiit  Neapolitana  Ecclefta  jugiter  infudatis  , e (Tendo  rela- 
tive a quel  Tu  , et  fedi  tui  , e perciò  relative  non  meno  a’  foc;  del  Ci- 
miliarca  , che  allo  fielTo  Cimiliarca  ; ne  feguiri  fecondo  1'  interpretazio- 
ne Ma720cchiana  , che  quello  tal  Cimiliarca  doveva  eflere  il  primo  tra  i 
Tuoi  focj  e Commilitoni  in  quella  Ecdefialtica  zuffa  ad  infudarc  ancor 
égli  in  everrerulis  fordibus  , in  lampadum  cura  , in  pulfandis  campanis  , 
mortuis  fepeliendis,  & id  genus  aliis  laboriejis  copiatarum  minijieriis  . Potran- 
no intanto  gloriarli  i Canonici  della  Cattedrale  di  trovarfi  fin  dalla  (uà  ori- 
gine perpetuamente  aggregato  nel  lor  Capitolo  ui  Capo  sì  benemerito  di 

?|uella  sì  efemplare  Congregazione  del  Salvatore , che  non  ifchifava  i pre- 
uppolti  fordidi  minilteri,  per  confervarc  appunto  il  vero  fpirito  di  umiltà 
nel  culto  di  quell’ augulto  Tempio  della  Cattedrale  del  Salvatore,  a cui  fu 
da  S.Attanafio  perpetuamente  dedicato. 

Dippiù  il  dirli  dal  Mazzocchi,  che  il  Cimiliarca  fia  capo  di  una  tal  Congre- 
gazione, conferma  la  qualità  di  vero  Collegio , e per  confeguenza  la  primi- 
' mitiva  fua  ilHtuzione  ; dappoiché  I’  elTervi  un  Capo  perpetuo  contradillinto 
colla  qualità  di  Cimiliarca,  è fecondo  i'ilìituto  di  ogni  ben  formato  Colle- 
gio e Gorpo  Ecclefiallico  : Il  dirfi  che  abbia  due  voti  nelle  deliberazioni 
del  Collegio  , ciò  meriterebbe  un  ferio  efame , dappoiché  nelle  Cofliituzioni 
Vefcovili  dell’ Arcivefcovo  Annibaie  de  Capua  fi  ritrova  regiilrato :Cimiliar- 
tha  non  poiejl  eliti  ip  CtHaramm  , ve/  Puntatorem  , aut  Auditorem  ; 

rum 
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ftituta,  come  in  virtù  di  rapprefentare  il 
con  precedere  agli  Eddomadarj  nella  ftefla 


Clero  univerfo 
Maggior  Chie- 
la 


rum  poteji  cuin  ve-it  revifwnibus  computorum  , & rationum  Cellerariorum  , ac 
ferviti i per  Hehdom  : Urios  prxjliti  intere  lì e , & UNICUM  tantum  vo- 
tum in  iit  habet  . E fa  fi  voglia  ci5  accordare  , fi  pub  dire  , che  fi  è in- 
trodotto per  economia  , per  deludere  le  parità  ; e quella  fola  preminen- 
za fi  oflerva  parimenti  in  altri  corpi  Ecclefiafiici  , come  fra  gli-  altri  nel 
Capitolo  di  Trento,  il  cui  Decano  pretendila  due  voti,  KCmiJe  Luca  tiife. 
lS.  de  Canonie.)  : anzi  fi  è talv  ilta  olfervato  anche  nel  corpo  de’  Magillra- 
ti  Laici  , ove  prima  al  Capo  di  tali  corpi  per  efdudere  le  parità  , fi  i 
accordato  un  doppio  fuflragio  , come  prima  negl’incidenti  delle  caufe  di  tal 
prerogativa  godea  il  Prefidentedel  S.  C.  Ed  oggidì  il  primo  del  Magiflrato 
Militare  ha  nelle  decifioni  due  voti. 

Che  il  Cimiliarca  poi  porti  il  baione  in  legno  di  Prefettura  , quella  tal  in- 
troduzione quantunque  fia  recente  , e gli  fu  accordata  dalla  Congregazione 
de’  Riti  non  prima  del  idi?.,  por  nondimeno  è uniforme  a tanti  altri  cor- 
pi Ecdefiailici , il  cui  Capo  fi  diltingue  con  tal  fegno  , il  quale  fi  ufa  fpe- 
zia'meute  da  Cantori  delle  Cattedrali  . Tal  ufo  è in  Francia  , in  Sicilia  , 
e fpezialmente  in  Malta,  ed  altrove.  E finalmente  che  un  tempo  il  Cimi- 
liarca  avea  fide  le  me  armi  Gentilizie  fopra  del  Coro;  quella  novità  fu  re- 
prelfa  in  modo  dall’  Arcivefcovo  in  tempo  del  Cimiliarca  Bazzuti  , che  il 
primo  commife  sì  fatto  attentato  , che  non  hanno  ofato  , ne  ofano  pili  i 
Cimiliarchi  far  ufo  di  quella  così  infigne  vanità  . All’  incontro  nelle  adu- 
nanze del  Collegio  il  Cimiliarca  non  fi  confiderà  che  come  Eddomadario  , 
e come  primo  tra  elfi , non  ha  tedia  con  ifcabello  , ma  uguale  agli  altri  ; fe 
non  che  il  primo  luogo  gli  fi  debbe  , come  conviene  ad  ogni  bea  formato 
Collegio . 

Ma  non  polliamo  tralafciare,  come  il  Ch:  Mazzocchi  abbia  interpretate  quel- 
le parole  : Divinis  officiis  & Eccle/iaftieit  objequiis  Neapolitana  Eccle/ix  fugi- 
ter mfudatis  , per  li  più  vili  e fordidi  fervizj  di  quell’  augullo  Tempio  del 
Salvatore,  fen/a  ben  ponderare  le  altre  notabililfime  parole  dello  lìeflo  Pri- 
vilegio di  Anielmo,  le  quali  fono  ••  ut  intuitu  obtequiorum  , qu.e  jugiter  ac  c 

Jlii.liolius  imprn  iebati:  Eccle/ix  Neapolitana  circa  CELEBRATIONEM  DI- 
VINORUM OFFICIORUM:  e quelle  medefime,  QUI  DIVINIS  OFFICIIS  * 
JUGITER  INSUDATIS . Quelle  tali  efprelfioni  fecondo  il  ' linguaggio  di 
que’ tempi,  fono  relative  appunto  all’ illituto  del  Collegio  degli  Eddomada- 
rj , di  dover  ogni  dì  celebrare  i divini  offici , ed  in  quelli  divini  offici  era 
comprefa  la  Meda  publica  e Conventuale  fecondo  la  primitiva  [diluzione 
Ed  acciocché  non  polla  recarli  in  dubbio  quella  verità  , per  tralafciare  altri 
monumenti  che  la  confermino,  farà  (ufficiente  quelche  lo  lìeflo  Can:  Maz- 

zoc- 


Digitized  by  Googlj: 


C cxxi  ) 

fa  del  Salvadore  : Chiefa  propria  degli  fletti  Eddomadarj 
perla  celebre iftituzione fattane  dal  Santo VefcovoAttanaflp, 

Q.  * XII. 


'tocchi  nella  Tua  Operetta  intitolata:  A 'tlor.  Bomrn.  S.] armar.  & foeior.mirt. 
vindic.  repet,  fot.  6i.  mt.  z6.  avvertì  . Nominis  officii  ambitu  tum  Domini- 
cum, tum  eur/us  Ecclefiajlicus,tum  OfttKiu,  five  fermo,  & quidquid  demum  in  Ec- 
tiefia  colendi  Numinis  gratia  in  CONCENTU  gerebatur, veniebat  .Rationem  no- 
minis elegantem  ex  ip/a  vocabuli  latina  notione  acceptam  in  Cypriano  animadverti. 
Ed  invero  ficcome  il  gloriofo  S.  Attanafio  con  avere  riabilita  Ia  Meda  publica 
quotidiana  nella  Cattedrale  Chielà  del  Salvatore , la  quale  dicevalì  Miffa  fuper 
populum,  e fi  celebrava  publice  ac  folemniter,  Clero  & populo  aJJIante,  offerente, 
ac  communicante  (Vedi  il  Card.  Bona  Rcr.Liturg.lib.l.cap.  1 5.)  : cosi  tutta  que- 
lla sì  (aera  e folenne  funzione  che  conteneva  il  publico  principal  at- 
to di  Religione  , era  comprefo  nel  nome  liturgico  di  vero  offizio  divi- 
no: di  maniera  che  Theodulfo  ne’fuoi  Capitulari  predò  Tommaf. parte  i.lib.i. 
cap.  25.  num.  1.  in  parlando  appunto  del  publico  l'acrifìcio  avvertì  : Admo- 
nendus eji  populus  , ut  ante  publicum  feracium  officium  > ad  cibum  non  ac- 
cedat. Ma  quel  che  dovrà  fare  piìt  impredìonc  è appunto,  che  in  que’ tem- 
pi lòtto  nome  di  Divini  Ufizf  s’  intendea  tal  volta  la  fola  Meda  privata  . 
L' eruditismo  Monfignor  Garampi  in  una  nota  alla  pag.  48.  della  Leggen- 
da della  B.  Chiara  da  Rimino  cap.  IX.  avvertì  , che  „ non  era  infittito 
„ predò  gli  antichi  fotto  nome  di  Divini  Uffiz/  intendere  talvolta  il  folo 
•„  Sacrificio  della  S.  Meda  anche  privata  . Nelli  noftri  danni  ( parla  della 
fua  Chiefa  di  Rimini  ) alla  Rubrica  de  una  Mi  [fa  dicenda  omni  mane  in 
„ Palatio  Communis  , fi  ordina  , che  in  Palatio  dicli  Communis  fieri  debeat 
„ una  Capella  cum  uno  Altari  , in  quo  fingulis  diebus  DIVINUM  OFFI- 
„ CIUM  celebretur  in  mane  , ad  hoc  ut  D.  Petejlas  cum  fuis  Judicibus  & 
„ familia  Divinum  Officium  audire  poffit  , & Sacrificio  intereffe . Cui  Altari 
,,  fervite  debeant  Fratres  Pradicatoret,  Minoret  , Heremitarum  &c. , videlicet 
„ quod  quilibet  Conventus  per  hebdomadam  ditium  Officium  fuper  dillo  Altara 
„ valeant  celebrare,  mittendo  unum  Presbyterum  five  Fratrem  ad  ditium  Officium 
„ celebrandum  in  Altari  predieb  . Et  ditium  Altare  habere  debeat  calicem  & 
n alia  paramenta  decentia  ad  celebrandum  &c.  que,  ditio  DIVINO  OFFICIO 
y.  celebrato,  reponi  debeant  in  uno  ferineo  (Te.  OFFICIVM  usò  adolutamente 
„ per  la  Meda  anche  Innocenzo  IV.  in  una  fua  Bolla  dell'anno  tzjo.  Cau- 
ri tor  qui  ad  Officium  ante  Gloriam  de  introitu  Miffe  non  venerit  , QT  qui  i» 
,,  Officio  ufque  in  fine  Poficommunicnis  non  permanferit  , debita  difirilutione 
„ privetur.  Ballar.  Bafiì.  Vatie,  tom.  I.  pag.  127.  Lo  dedò  dottidimo  Scrit- 
„ tore  aggiunfe  di  più  nell’  Indice  della  fua  erudita  Opera  pag.  560.  le  fi- 
guenti  parole.  „ Onde  in  un  Rituale  del  XII.  Secolo  de’  Canonici  di  Cit- 
,,  tà  di  Cadello  dicefi  , che  totum  Officium  Miffe  , idefl  Orda  , in  quatuor 
r,  dividitur  fpeciet , idejì  precationes , orationes  , pò] lui  attorte  s , gratiarum  atlia- 
> »*r.  Vana- 
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XII.  Nella  erezione  de’ Capitoli  delle  Cattedrali  rapprefehtan- 
ti.il  Clero  Diocefano  convenne  parimenti  allignare  luogo 

o fe- 


Vanamente  adunque  fi  ftudiarono  così  il  dotto  D.Agnclìo  Franchini  nella  .Scrit- 
tura publicata  nel  l.  Agorto  del  1750-  intitolata  : Ragioni  per  l' 111.  e Rtv. 

C -apitolo  della  Metropoli ».  Chiefa  di  Nap.  con  irò  alle  pretemjeni  dei  RR.Edilo- 
j nad.  della  med. , come  il  celebratiflimo  Mazzocchi  nella  volominofa  Diflert. 
del  1751.  De  Cathed.  Ecel.  Neap.  jemp.  un.  &c.  , di  far  credere  la  prima 
volta  dopo  il  filen/io  di  IX.  fccoli,  che  la  iftitozione  fatta  da  S.  Attanafio 
del  Collegio  degli  Eddomadarj , non  folle,  come  fi  è creduto  per  IX.  feco- 
li , del  Collegio  degli  lìelfi  Eddomadarj  , ma  del  Capitolo  de’  Canonici  del- 
la Cattedrale;  lupponendo  che  S.  Attanafio  avelie  irtituito  fette  Presbiteri 
Cardinali , e fette  Diaconi  componenti  1'  antico  Capitolo  Napolitano  , ac- 
ciocché i fette  Presbiteri  Cardinali  per  hekàomadas  in  ogni  dì  celebralTero  la 
publica  Meda . Ma  auerta  non  fo!o  è una  pretta  e pura  ipotcfi , ma  ezian- 
dio è contraria  a tutr  i monumenti  di  quella  età,  e (oprammo  fi  oppone  al- 
la difciplina  Ecclefi artica  di  que’ tempi,  in  cui  da  S.  Attanafio  fu  irtituito 
un  tal  Collegio.  Lo  ftelTo  ragguardevole  Can.  Sparano , il  quale  mortrafi an- 
cor egli  perfuafo,  che  S.  Attanafio  averte  irtituito  i lètte  Presbiteri  Cardi- 
nali componenti  il  Collegio  per  la  publica  Merta  nella  Cbiefa  del  Salvato- 
re, non  é concorl'o  nel  lentimento,  che  anche  quello  S.  Vefcovo  averte  nel 
tempo  ilei  lo  irtituito  i fette  Diaconi.  Le  fue  parole  Ii  leggono  nella  par.i. 
delie  fue  meni.  ljhr.  cap.  XI.  ,,  Il  Ch.  Mazzocchi  pcnia  che  S.  Att»"»- 
„ lio  forte  (Iato  l’irtitutore  de’  XIV.  Canonici  Cardinali  di  quella  Chiefa  , 

,,  e che  fotto  nome  degli  Eddomadarj , fondati  a celebrar  quotidianamente 
„ U Mella  .publica , giuda  il  colìume  della  Chiefa  Romana,  debbanfi  in- 
,,  tendere  i fette  Preti  Cardinali  , oggi  detti  Canonici  , elfendo  vetifimile, 

„ che  anch’  egli  fondati  avertè  i fette  Diaconi  . Noi  fopra  quanto  al  fette- 
„ nario  numero  de’ Diaconi  non  ci  fiamo  accordati  col  medèfimo  per  loCa- 
„ none  del  Concilio  di  Neocefarea,  che  ne  preferirteli  fettenario  numero  per 
ogni  Città,  ancorché  ampia  fi  fulFe;  né  ci  accordiamo  ora , perché  lo  ftef- 
,,  fo  S.  Attanagio  fu  il  fettimo  Levita  della  Chiefa  Cattedrale;  come  no- 
„ tato  fi  è altrove,  né  é vero  che  forte  fiato  il  fettimo  Levita  della  Chiefa 
„ di  S.  M.  Maggiore  , della  quale  fu  fidamente  ordinato  Chierico . Lo  dimo- 
, „ ftro  chiaramente,,  &c. 

Rimane  ora  a vedere,  qual  fondamento  abbia  la  ipotefi  del  Franchini  e del 
Mazzocchi  nell’  opinare  , che  S.Attanafio  abbia  irtituito  il  Collegio  di  fette 
Presbiteri  Cardinali, e di  sette  Diaconi . Erti  non  portono  ricorrere  all’autorità 
ali  Ciò.  Diacono , il  quale  non  fa  mica  menzione  di  Presbiteri  Cardinali  , e 
ré  anche  all’autorità  dell'Autore  della  vita  e transazione  di  S.  Attanafio^ 
il  quale  efprcllamente  dirte,  che  quel  Santo  conjìituit  Sacerdote s Hebdomadariis 
in  Eule/ia  Salvatori*,  qua.  Stephania  votatur,  lenza  né  anche  far  parola  di  Prc- 
• • •■  ’ sbit£ 
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o Tede,  e quefto  per  lo  più  ottennero  nelle  Chicle  mag- 
giori , ove  era,  porta  la  Cattedra  de’  Vefcovi  predo  cui 

Q_  2 per 


dbiteri  Cardinali  e molto  meno  di  Diaconi . Vedendoli  intanto  fmarriti, ricorrono 
ad  uno  (labilimcnto  del  Romano  Pontefice  Stefano  IV.  ,o  fecondo  altri  IIT. 
che  reffe  la  Chiefa  Romana  dall’anno  ydS.Quefto  talellabilimentovicn  cosi  ri- 
ferito dal  Tommafmi  De  vet.G'  nova  Ecel.di/cip.part.i  dib.i.cap.t  i6.n.iStephan» 
forfan  IV.  non  immerito  quis  id  ad/cripferit,  ut  ab  aliis  Metnpoleos  Romana  fuf- 
fraganeis  feptem  propinquiore ! difcreverit  , quos  Cardinales  dixerit  , juffetitque 
ut  Dominicis  diebus  ad  altare  B.  Petri  my/ieria  telebrarent  . „ Hic  Statuit , 
„ ut  in  omni  Dominico  die  a feptem  Epifcopit  Cardinalibus  HediomadarUs  , 
,,  qui  in  Eccìefia  Salvatoris  obfervant , Miljarum  fclemnia  fuper  altare  B.  Pe- 
„ tri  celebrarentur  „ : fu  di  che  così  il  Franchini  nella  pag.  90.  e feg.,  co- 
sì il  Mazzocchi  nella  pag.  taj.  de  Ecdef.  Catkedr.  CV. , come  lo  Sparano 
nella  pag.  179.  e feg.  argomentano  , che  astenie  S.  Attanafio  iffituito  i 
Sacerdoti  Eddomadarj  per  la  celebrazione  della  MelTa  publica  ut  mos  ejì  Ec- 
elefid  Rimana  , ficcome  il  Pontefice  Stefano  III.  a tal  funzione  prel'celfe  t 
fette  Vefcovi  Cardinali,  cosi  i Sacerdoti  Eddomadarj  li  debbano  intendere 
per  i Presbiteri  Cardinali  della  Chiefa  di  Napoli.  Anzi  il  Can. Mazzocchi 
nell’  altra  Opera  intitolata,  De  Sanbhr.  Neap.  Eccl.  Epifc.  culla , pag.  577. 
ove  di  nuovo  commenta  le  parole  della  vita  di  S.  Attanafio  , fcrilfe  così  : 
„ Conflit  uit  Sacerdotes  Hebdomadarios  ( cave  illos  XXII.  accipias,  qui  nunc 
„ in  Ecctefia  Neap.  id  nomen  gerunt  , quippe  qui  haud  antiquiores  415. 
„ annis  funt,  ut  copiofe  ollenfum  eli  in  Ditfert.  deCathed.  unie.  P.  2.,  ve- 
„ rum  intellige  Canonicos  Presbyteros  Cardinales  VII.  ( qui  adhuc  funt  ) 
„ in  Eccìefia  Domini  Salvatoris  , qua  Stepbanta  vocatur  ( quarque  poi!  cre- 
„ flant  hodiernam  Cathedralem  carpit  vocari  Sanila  Reflit  ut  a , oh  illatas 
„ fcil.  Sanila;  Reffìtutce  reliquias  ex  antiquiori, eius  nominis  Eccìefia  ) qui 
„ in  ea  continuis  diebus  publicam  MijTam  celebrarent  , fient  mos  efl  ‘E ccle/ta 
„ Romana-,  in  qua  nimirum  feptem  Epifcopi  Cardinales  QUOTIDIE  Mif- . 
,,  fam  in  bafiiica  Latcranenfi  celebrabant , ur  in  eadem  Differt.  Antiquo- 
„ rum  teilimonio  offendimus.  Id  imitatus  Athanafius,  Presbyteros  Cardinales 
‘ „ feptem  in  Eccìefia  Neap.  idem  faiiurns  inflituit.  „ * • 

Pronte  fimo  le  rifpolle  alle  recate  fuppofrzioni . Primieramente  fi  d'  uopo  riflet- 
tere effervi  differenza  grande  fra  Io  ftabilimento  fatto  da  Papa  Stefano  IH, 

, o IV. , col  Collegio  Àttanafiano;  imperciocché  quei  Pontefice  flabili  , che 
la  Meda  folcirne  futer  altare  B.  Petri  fi  celebraffe  omni  Dominico  die  : ail’ 
incontro  S.  Attanafio  determinò,  che  tal  MelTa  publica  fi  celebraffe. ognidì. 
.Or  egli  è da  avvertire,  che  ne’  dì  fedivi,  e fpecialmente  nel  giorno  di  Do- 
menica, o fia  nel  dì  del  Signore  , il  celebrante  effer  dovea  il  proprio  Ve- 
’ fcoVo,  ed  ove  quelli  folle  impedito,  tal  falcone  tuimaae  li  faceva  per  lo 
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per  lo  più  menavano  vita  clauflrale  . Nella  noftra  Na- 
poli non  fi  potea  praticare  lo  fteflò  , perciocché  nella 

Chie- 


diti adempire  da’ Corevefcovi  prima  della  loro  abolizione , appunto  perch'eran 
intigniti  dell’ordine  Vefcovile  . Tedi  Terna/,  pari.  l.Jib.  i.  cap.  i.  num.  i. 
7.  9.  t itf.  Nella  Chiefa  di  Roma  il  Papa,  il  quale  avea  i Tuoi  Vcfcovi 
fuffraganei , acciocché  in  ogni  Domenica  non  mancarti  il  (bienne  Sacrificio 
nella  Bafìlica  Lateranenfe,  invitti  tra  i Vefcovi  furtraganei  i piti  vicini  a 
Roma  ad  adempire  l’un  dopo  l’altro  quel  folennt  Minirtero  fuper  Altare  B. 
Petri  ; nè  era  permeilo  ad  altri  dopo  il  Romano  Pontefice , che  a quelli  fo- 
li Vefcovi  viciniori , aver  accerto  al  facrofanto  Altare  di  quella  Lateranenfe 
Bafìlica  : quibus  (olis , ( fon  parole  di  S.  Pier  Damiano  . II.  Ep.  j.  ) pojl 
Apojtotieum , facrofanflum  illud  Altare  licet  accedere  , ac  divini  cultus  mytleria 
celebrare.  Quindi  è,  che  non  fi  comprende,  come  il  dottifiimo Mazzocchi  ab- 
bia creduto,  che  il  Papa  Stefano  III.  contro  a ciò  eh’ è fcritto  , abbia  da- 
hilito  che  que’ Vefcovi  viciniori  a Roma  quotidie  celebrartelo  nella  bafìlica 
Lateranenfe  la  Meda  folenne  ; laddov’è  chiaro,  che  un  tale  ftabilimento ri- 
guardò folo  il  giorno  di  Domenica  , e non  gii  tutti  gli  altri  di  della  fetti- 
iriana:  anzi  non  tutt’  inficine  doveano  que’  Vefcovi  venir  in  Roma  a cele- 
brare tal  funzione,  ma  un  di  erti  per  ogni  Domenica  , per  fupplire  le  veci 
del  Papa  talvolta  impedito,  giacché  que  medefimi  Vefcovi  non  poteano  nè 
doveano  fecondo  1’  antica  difciplina  lafciare  ogni  giorno  , o in  tutte  le  Do. 
meniche  il  culto  delle  proprie  loro  Chiefe,in  cui  erano  incardinati.  Da  ciò 
avvenne,  che  come  prima  quelli  Vefcovi  viciniori  aveano  pane  col  Clero  e 
popolo  nella  elezione  de’  Romani  Pontefici  , ed  aveano  la  privativa  nell’  or- 
dinazione del  Papa  , allorché  poi  fi  cfdufc  il  popolo  e ’l  rimanente  Clero 
■dall’ antica  e primitivo  fuo  diritto, .e  fi  devolfe  ai  principali  del  Clero  Ro- 
mano, quelli  medefimi  fettq  Vefcovi  furono  i primi  ad  ertere  aggregati  nel 
Collegio  Apollolico  . 

In  fecondo  luogo  fi  rifletta,  che  i Vefcovi  di  cui  parliamo,  non  compoferomai 
nn  Collegio  nella  Bafìlica  Lateranenfe  ; dappoiché  ficcome  in  quell’  amica 
Bafìlica  eravi  il  Clero  aferitto,  così  introdottavi  da  Alertandro  II.  nel  XI. 
fecolo  la  vita  Canonica , fecondo  il  collume  di  que'  tempi , altro  dritto  non 
ti  contentarono  que’ medefimi  Vefcovi  , che  di  fovraintendere  ed’  invigilare 
fililo  dello  Clero  Lateranenfe.  Monfig.  Garampi  nell'erudita  Opera  intitola, 
ta , Memorie  della  B.  Chiara  di  Rimmi , nella  differt.  9.  pag.  $•».  fa  paro- 
la di  una  ordinazione  già  fatta  da  Papa  Anaftafio  IV.  nel  1154.  e di  un’ 
altra  quali  confìmile  da  Papa  Onorio  III.  dell’anno  1a1d.il  quale  in  tem- 
po appunto  eh'  era  ridotto  al  Collegio  de'  Cardinali  l’ antico  dritto  del  Cle- 
ro , preferirte  così  : ut  in  eadem  Bajilica  Lateranenfi  Regularis  Ordinis  & 
Di/eiplint  vigor  inviolabiliter  auxiliante  Deo  eujìodiatur  & {eruttar  , unum- 
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Chiefa  maggiore  del  Salvatore,  o fia  la  Stefania  trovava!! 
già  molti  fecoli  prima  iftituito  il  Collegio  degli  Eddoma- 

darj, 


quemque  Cardinalium  Epifcoporum,  qui  ad  Dominici  altaris  funt  fervi  tium  de- 
putati , fernet  in  Ijebdomada  da  obfervantia  Requie  cum  Fratribus  Capitulum 
tenere , & fi  quid  grave  corrigendum  fuerit  , cum  confitto  Prioris  & Fratrum 
per  ipfos  vice  no/ira  emendari  jiatuimus.  All’ incontro  S.  Attanafio  in  Napoli 
preferiffe  la  Metta  publica  quotidiana  nella  Chiefa  del  Salvatore  , ed  a tal 
uopo  non  dovea  andar  in  cerca  de’  Presbiteri  Cardinali  , o fia  de’  Parochi 
addetti  perpetuamente  a’ loro  titoli,  di  cui  non  fà  mica  parola  ; ma  credè 
necettario  ed  indifpenfabile  la  erezione  di  un  Collegio  di  Sacerdoti  Eddoma- 
darj,  acciocché  non  già  nella  fola  Domenica, ma  in  tutti  i giorni  della  fettima- 
na  il  publico  Sacrifizio  fi  celebrane . Dovea  adunque  formar  un  Collegio  fe- 
parato  e didimo  dagli  altri  Parrochi  incardinati  aMoro  titoli  , e per  quella 
nuova  creazione  dovè  parimenti  coflituire  un  fondo  alla  diffidenza  del  nuo- 
vo Collegio,  con  quelle  parole  di  Giovanni  Diacono , Offtrem  ibidem  terrai t 
ex  quibus  ejufmodi  aleretur  Collegium  j la  qual  cofa  non  fìa  neccttaria  di  pra- 
ticarli in  Roma  per  li  Vefcovi  deputati  ai-facrifizj  folenni  nelle  fole  Dome- 
niche, come  quelli,  che  celebrando  a vicenda  in  vece  del  Papa,  non  erano 
allretti  a quel  divino  officio  quotidiano  , a cui  obbligò  il  nodro  S.  Vefco- 
vo  Attanafio  il  nuovo  Collegio . Quindi  è , che  maggior  lume  riceve  la  fon- 
dazione di  S.  Attanafio  dal  di  fopra  rapportato  privilegio  dell’  Arcivefcovo 
Anfelmo,  ove  dicendoli,  che  la  Congregazione  e ’l  Collegio  del  Salvatore 
divinis  officiis  jugiter  mfudebat , fi  là  chiaro , che  i membri  di  quedo  Cor- 
po col  loro  Cimiliarca  adempivano  efattamente  il  primitivo  loro  idituto,  il 
quale  f ò di  attendere  al  publico  divinò  Qttjzio , o fia  alla  pubi  ica  Metta  quotidiana. 
In  terzo  luogo  fi  avverta , come  il  Cimiliarca  e gli  altri  Eddomadarj  godo- 
no ciafcuno  della  propria  Prebenda,  il  che  furfe  anche  dalla  prima  idituzio- 
ne  Attanafiana  , dappoiché  quel  S.  Vefcovo  dabilito  il  fondo  per  il  nuovo 
Collegio  a prò  di  ciafcun  di  etti, ed  eorum  fumtus  neteffarias  rerum  diflrlbuie 
tpes.  Queda  tal  diftribuvione  fu  fenza  fallo  di  quelle  porzioni  , che  poi  fi 
dittero  comunemente  Prebende  ; ed  è parimente  notabile  che  quella  del 
* Cimiliarca,  il  quale  fu  certamente  in  origine  il  primo  di  quel  Collegio, 
com’  è tuttavia , non  ottante  che  poi  tre  fecoli  dopo  nel  formarli  il  nuovo 
corpo  del  Capitolo  vi  fi  fotte  perpetuamente  aggregato  , ritenne  la  piò  pin- 
gue prebenda  di  tutti  gli  altri  Canonici , giacché  il  Mazzocchi  feguendo  la 
fila  ipotefi  che  S.  Attanafio  con  offerir  le  terre  , quibus  eorum  aleretur  Col- 
legium , le  aveffe  adeguate  ai  Canonici,  {bgginnfe  nella  pae.  uj.  De  catb. 
Eccl.  femp.  un.  ...  ex  quibus  opinor  terris  illa  feptem  petslyterales  prebenda 
pojìea  conflituerunt  : fupra  quas  Cimeliarchalis  hodiedum  opimi Jima  eli  . La 
qual  tonfettione  degl’  ideili  Canonici  vieppiù  conferma  quella  verità  , che 

non 
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darj,  a quali  per  originario  loro  iflituto  fu  commcflbT 
efercizio  del  principal  atto  di  Religione,  qual  fu  la  cele- 
bra- . 


non  fi  potrà  mai  con  qualunque  Audio  ed  impegno  adombrare  , cioè  che  fa 
ìilituzione  del  Collegio  di  S.  Attanafio  Code  fiata  fatta  non  già  per  li  Ca- 
nonici, il  cui  Corpo  o Capitolo  formoli)  III.  fecoli  dopo,  ma  per  quel  Cor- 
po di  Ecclefiafiici , quali  oggi  fono  gli  Eddomadari  col  Cimiliarca  lor  ca- 
po, e che  nel  diploma  dell' Arcivefcovo  Anfelmo  furon  difiinti  col  nomedi 
Congregazione  del  Salvatore  , nella  cui  Balilica  per  li  quotidiani  publici  di- 
vini offici  fu  da  quel  Santo  Vefcovo  illituiro  il  loro 'Collegio  III.  fecoli 
prima  , ebe  comparine  il  Capitolo  de’  Canonici  , e che  forrcafie  un  nuovo 
feyrcgato  Corpo  e Collegio  , e fi  attegafle  1’  antico  diritto  del  Clero  Dio- 
celàno . 

Finalmente  non  convien  tralafciare  di  por  mente  a quelle  parole  : ut  mot  ejf 
Ecclefix  Romana , cioè  che  S.  Attanafio  avea  ifiituiro  il  Collegio  nella  Chie- 
fa  del  Salvatore  per  la  Meda  publica,  fecondo  la  liturgia  della  Chiefa  Ro- 
mana . Così  il  Franchini  nella  pag.  91.  e feg. , come  il  Mazzocchi  nella 

pag.  114.  harrao  opinato  , che  le  recate  parole  ut  mci  ejl  Eaìefia  Rimami  , 

•fieno  relative  all'  ufo  particolare  introdotto  in  Roma  nella  Balilica  Lat era- 
nenie  ; anzi  il  Franchini  aggiunfe  di  più  , che  non  poteano  quelle  parole 
riferirli  , che  fi  dovedero  qui  celebrare  pubbliche  Mede  fiufla  il  rito  Lati- 
no . Si  è di  fopra  ollervato , eden>i  gran  differenza  tra  l’ifiituto  Attanafiano 
collo  ftabilimento  fatto  in  Roma  da  Stefano  IU.  o IV.  nella  Bafilica  La- 
teranenfe . Si  potrebbe  più  toffo  opinare  che  l’iftituto  Attanafiano  (offe  con- 
fimile  a quello  della  Bafilica  Vaticana,  fecóndochè  fu  fcritto  da’  due  Alfe- 
mani  Zio  e Nipote  , i quali  per  altro  per  difetto  delle  debite  notizie  non 
ben  comprcfem  nè  1’  antica  polizia  della  Chiefa  di  Napoli  nè  le  fue  vicen- 
de , e perciò  fi  tradero  in  molti  abbagli  . Ma  ci  piace  di  qui  rapportare  m 

quanto  alla  fola  contdlazicne  de!  fatto,  e non  di  altre  circi  danze  le  parole 

di  Ciufeppe  Luipgi  Ademani  nella  Scrittura  intitolata  r Votum  prò  rei  aeri- 
tele pjg.  1-55.  le  quali  fono  le  Arguenti  . Qyiarto,  ad  Hcldcmadarits  quid  fpt- 
cìat  , ii  a 5".  Jìl  nana  fio  primo  Epi/ccpo  , ut  quotidie  Divina  Officia  , Al  1 [fa- 
rli mrue  fiolemnia  m Cattedrali  celebrarent  , inflitteti  injiar  Canonicarum  Sture- 
fi, mdx  Bafilica  Vaticana  ita  fie  habuere  , ut  quemadmodum  Vaticani  in  [ut  Ba- 
filica cum  Cardinali  Arclopresbytrn  fine  Bentficiatis  ufiq,  ad  ao.  1 277..'  Ita  C? 
ipfi  cum  Cardinali  CimUiarcka  quotidie  in  Stefania  Divinatum  Officiorum,  Mifi- 
ftrummte  celebrationi  incumberent  , donec  S.  Pini  V.  Canonicarum  Metropcl  ciana 
hoc  efl  Cardinalium  Presbyterorum  , Diaconorum  <5*  Subdiaccnarum  Collegium 
in  quatiilrano  Chori  fervit  io  Htbdomadariir  adjungent  , hos  quidem  utpcie  infe- 
riores a primeva  fina  injiilutione  ordinis  ad  conditionem  Benrfietatorum  Bafilica 
’ ' Vaticana  redegit  ; Gananrm  ven.  utpot*  qui  in  fiuprtmt.  Ecdafita:  Scapoli  tace 
- - pcfil 
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frazione  della  puMica  mefla.  Si  dovè  adunque  dar  altro 
ricovero  al  nuovo  Capitolo  de  Canonici,  e quello  fu  da- 
' t<j 


pcfl  Epifcopum  gradu  femper  exflit  crini  ex  dignitate  spuam  in  fi  or  Romana  E.C.- 
obtinuerant  ad  communem  Canonicorum  Italia  formam  dejecit  , nulla  primate, 
horum  injìitutionis  , feu  fundaticms  habita  ratione  . Dalle  recate  parole  , la- 
rdando (lare  di  riflettere  fui  dippiù  , che  attentamente  fi  crivella  in  quella. 
Scrittura  , è fufticiente  il  rilevati  che  un  Clero  propriamente  alcritto  alla 
Balilica  Vaticana  , (in  all’  anno  IZ77.  adempiva  1’  Uflicio  quotidiano  della 
Mefla  pubblica,  a differenza  di  quel  che  praticavafi  nella  Bafilica  Laterancn- 
fe  per  le  fole  Domeniche  . Or  iiccome  in  quelle  due  Ballile  he  Pontifìcie 
eravi  un  Clero  aferitto  , come  ci  è tuttavia  , e nelfuna  , o fìa  nella  Late- 
ranenfe  nelle  Domeniche  i Vefcovi  convicini  celebravano  in  vece  del  Papa, 
e nell'altra  , o fìa  nella  Vaticana  , dove  s'illitul  un  Capo  qual’  è l’ Arci- 
prete decorato  della  dignità  Cardinalizia  , fi  adempiva  alla  Meda  pubblica 
quotidiana,  fenza  che  così  Belluria  come  nell’altra  Bafììica  dal  Clero  aferit- 
rovi  ne  forcelle  il  Collegio  de'  Cardinali  ; cosi  nella  Bafììica  del  Salvatore, 
di  Napok  introdottavi  la  Meda  pubblica  quotidiana,  ut  mot  ejl  Ecclefu  Ro- 
mana , e volendoli  quelle  parole  reflringere  all’  ufo  e pratica  particolare  di 
Roma  , nè  fegnita  , che  il  Collegio  o Congregazione  del  Salvatore  di  Na- 
poli col  fuo  Cimi liarca  , che  ne'  tempi  pii)  antichi  dicevafì  anche  Arciprete, 
abbia  fin  da  S.  Attanafio  rapprefentato  il  Capitolo  della  Bafììica  Vaticana  , 
o anche  il  Capitolo  della  Lareranenfe  , giacché  nè  all’uno  , o all’altro  Ca- 
pitolo è flato  mai  furrooato  il  Collegio  de’  Cardinali  che  compone  il  Clero 
eminente  della  Cbiefa  Romana , ficcome  i noflri  Canonici  fi  potrebbero  be- 
ne contentare  , che  nella  Chiefa  di  Napoli  rapprefentino  un  fomigliante 
Collegio,  lenza  inutilmente  confonderlo  col  Collegio  o Congregazione  Ar- 
tanefiana . 

Ma  la  più  vera  interpretazione  delle  recate  parole  , ut  mot  tfl  Eccle/ìa  Ro- 
mana , par  qlie  fìa  quella  che  ciò  fi  (labili  - dal  S.  Velcovo,  perchè  cosi  ri- 
chiedeva la  ragion  del  rito,  nella  Cattedrale  Latina  del  Salvatore  per  di- 
(tinguerla  appunto  dalla  greca  Liturgia  , che  tuttavia  avez  vigore  in 
Napoli  in  quel  fecolo  IX.  Sii  di  che  farem  ulo  di  un  argomento  , 
che  lo  flelfo  Ch.  Mazzocchi  rilc  ò nel  Commeat,  fui  C alena,  marmor., 
prima  di  eflere  mal  fuo  grado  indotto  a fcrivere  a prò  del  fuo  Rapito- 
lo . Quello  valentuomo  nel  Commento  fuddetto  , e propriamente  in  Dia- 
triba de  alate  marmorum  part.  z.  ca ».  z.  §.  t,  , così  ragiona  fu  di  qoelle 
parole  di  Giovanni  Diacono  in  parlando  di  S.  Attanafio  , Ordinavit  etiam 
ut  in  Etcltfta  Salvatoris  ornai  die  Mifja  publica  cum  diptychis  celebretur  ; cioè: 
Che  ficcome  prima  di  S.  Attanafio  la  Mefla  publica  celebra  vali  in  ceni  fta- 
biliti  giorni,. così  il  Santo  preferii! e , che  guuidip  in  Cathedtali  peragemur. 

Indi' 
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to  nella  CKìefa  di  S.  Reftituta,  che  col  Clero  Greco  rap- 
prefentava  l’altra  Sede  o Cattedra.  E perciò, come  vedre- 
mo 


Indi  con  ciò  dimodra,  che  prima  di  quella  idituzione  non  tute' i giorni  era- 
rio Liturgici,  ma  ch'cranvi  anche  quelli,  che  Aliturgtci  fi  dicevano , quali  ap- 
punto etano  i dì  non  fedivi  ; e volendo  penetrare  più  a fondo  quel  che  in- 
tele il  Cronilla  Diacono  colle  recate  parole,  feri  (Te , che  eravi  in  effetto  in 
Napoli  prima  dì  S.  Artanafio  la  Liturgia  quotidiana,  ma  or  in  una  , o in 
altra  Bafilica , come  richiedeva  l’ordine  delle  (fazioni,  o delle  finafli  ; ma 
che  S.  Attanafio  , non  abolite  le  fuddette  dazioni  o finadi  , fù  il  primo 
a dabilire  , come  un  privilegio  della  Cattedrale  , che  avelle  tute  i di 
liturgici  . Omntni  enim  ( fono  fue  parole  ) , hoc  flbi  vult  Chronographus  , 
ante  Athanafium  fuiflc  quidem  Liturgiam  Neapoli  quotidianam  , verum 
nunc  in  una  , nunc  in  alia  Bafilica  , ut  ordo  jive  J lationum  fivt  flatarum 
Synaxium  ( nam  aliter  Latini  , aliter  Grzci  id  vocare  amabant  ) pofcehat . 
At  vero  Athanaflus  non  abolitis  flationibut  , Synaxibufque  , hoc  primus  fan- 
tivit  , ut  elfet  hoc  Cathadralis  voluti  privilegium  , ut  dies  omnes  haberet 
liturgicos  . Indi  avverte  , che  quel  Calendario  , cui  e’  commenta  , fìt  di- 
fpoflo  ad  ufo  così  della  Cattedrale , come  delle  altre  Chiefe , recandone  un 
ccrtiffimo  indizio,  che  molti  di  que’ Santi,  il  cui  culto  fi  fa  da  Greci  indi- 
verfo  dì  che  da  Latini , nell’  uno  e nell’  altro  dì  trovanfi  fegnati  nel  fudetto 
Calendario.  La  qual  cofa  egli  finceramcnte  interpreta  cosi, colle  feguenti pa- 
role : Qiiod  ita  equidem  interpretor,  uno  die  eos  Sanilo!  prapofltos  fuifl}  in  Ca- 
tte Jralis  alteriufve  latine  Ecclefle  u/um , in  qua  eo  die  flotto  recurreret , alter» 
vero  die  in  cujufpiam  Greci  ritus  Écclefie  commodum  ( nam  ejufmodi  plure t 
adhuc  nono  foculo,  ac  porro  Neapoli  fuiffe  , non  ejl  dubium  ) in  qua  fynaxim 
anniverfariam  celebrari  neceffe  erat  . Ed  ecco  quanto  i mirabile  la  forza  del- 
la verità,  che  fi  conferma  quanto  da  noi  fi  è dimodrato  colla  delTa  fodain- 
terpretazione  fatta  dal  Ch.  Mazzocchi  intorno  alla  quotidiana  Liturgia  idi- 
tuita  la  prima  volta  nella  Cittcdrale  del  Salvatore  da  S.  Attanafio,  la  qua- 
le interpretazione  è così  ben  fondata , come  quella  che  (1  vedere  la  neccffi- 
ti  de’ due  riti  ch'cranvi  in  Napoli  nel  IX.  fecolo  , 1’  un  Greco  , e 1’  altro 
Latino;  e che  ficcomc  nella  Chiefa  del  Salvatore  come  Chiefa  Latina  erafi 
confermata  la  Latina  liturgia  , ut  mos  efl  Ecclefle  Romane , così  di  neceflìtà 
dovea  avvenire  , che  nella  Chiefa  Greca  di  Napoli  vi  fi  celebrale  la  Greca 
liturgia,  fecondo  la  diverfità  de’ riti  Greci  e Latini. 

Per  la  qual  cofa  convien  conchiudere  sù  di  quanto  fi  i detto,  che  il  corpo  del 
Capitolo  e de’  Canonici  ncn  fù  prima  formato  nella  Chiefa  di  Napoli  che 
fotto  Sergio  III.  Arcivefcovo  contemporaneamente  al  Pontificato  di  Alef- 
fandro  III.  , e che  prima  di  quedo  tempo  tutto  1’  antico  dritto  rife- 
deva  predò  del  Clero  univerfo  : Che  la  formazione  di  quedo  nuovo  Corpo 
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fuo  luogo, varj  dritti  di  quello  Clero  Greco  fi  tras- 
nel  nuovo  Capitolo,  che  acquillò  quella  Chiefa. 

R CA- 


fh  a fomiglianza  di  qucdche  in  Roma  fi  pratici»,  per  efdudere  non  meno  il 
Clero  delle  Bafiliche  , che  di  tutta  la  Chiefa  Romana  per  far  alforbire  da’ 
principali  del  Clero  illedo  tutt’  il  dritto  e la  ratti 'ne  Dioccfana  : Che  tre 
l'ecoli  prima  di  quello  si  gran  cambiamento  di  difciplina  S.  Attanafio  Velco- 
vo  di  Napoli  avea  eretto  il  Collegio  de’ Sacerdoti  EJdomadari,  per  far  cele- 
brare nella  Cattedrale  Chiefa  del  Salvatore  la  Meda  publica  quotidiana  fe- 
condo il  rito  latino:  Che  quello  nuovo  Collegio  , detta  anche  Congregazio- 
ne del  Salvatore,  come  unicamente  addetto  alla  Chiefa  Cattedrale  latina, 
ebbe  i fuoi  fondi,  le  fue  diitribuzioni  o Prehende , unitamente  col  Cimiliar- 
ca  , che  fìi  femore,  ed  è attualmente  il  primo  di  quello  Corpo:  Che  quello 
Cimiliarca  nella  forma/ione  del  Capitolo  fatta  IH.  l'ecoli  dopo,  come  Capo 
di  quello  Collegio,  fu  cogli  altri  Parochi  detti  Presbiteri  Cardinali  , e con 
i Diaconi  regionari  , com proto  nella  formazione  del  nuovo  Capitolo  de’ Ca- 
nonici della  Chiefa  di  Napoli:  Che  quelli  Parochi, o Preti  Cardinali,  com’ 
erano  addetti  a’  loro  titoli , non  poteano  formare  quel  Collegio  perpetuo  ifti- 
tuito  da  S.  Attanafio,  dappoiché  chiaramente  colla  , che  quelli  anche  dono 
la  formazione  del  Corpo  del  Capitolo  ritenevano  l’efercizio  della  cura  delle 
loro  Parocchie,  e ne  traevano  gli  emolumenti  , laddove  S.  Attanafio  colli- 
tu! un  fondo  dotale  per  alimentare  il  nuovo  Collegio  del  Salvatore  , qual 
fh  detta  anche  Congregazione  dello  (lefiò  nome,  e con  quell’originario  fon- 
do hà  conservato  e conferva  per  IX.  Secoli  Peleremo  del  fuo  primitivo  irti— 
tuto  : Che  non  pub  mica  trarfi  argomento  dallo  (labilimento  di  Papa  Stefa- 
no III.  de’  Vefcovi  più  vicini  a Roma  per  folennizzare  i facrifici  nelle  fo- 
le Domeniche  nella  celebre  Bafilica  Lateranenfc  , si  perché  quelli  Vefcovi 
s’invitarono  per  fupplire  le  veci  del  Papa  nelle  fole  Domeniche  dell’anno; 
laddove  la  fondazione  Attanafiana  fu  di  un  nuovo  Collegio  perpetuamente 
addetto  per  celebrarfi  ogni  di  il  Sacrifìcio,  c l’officio  divino  nella  Chiefa  del 
Salvatore  fecondo  il  rito  Latino;  e sì  ancora  perchè  que^  Vefcovi  non  ebbe- 
ro che  una  foptaintendenza  vicaria  , e fubaltema  dopo  il  Papa  per  quella 
Bafilica  I.ateranenlè , dove  efilieva  il  proprio  Clero  aferitto  a quella  Ponti- 
ficia Bafilica  ; ed  anche  nell’altra  Bafilica  Vaticana  non  il  Collegio  de’Car- 
dinali  , ma  il  proprio  Clero  aferittovi  adempiva  il  carico  della  meda  quo- 
tidiana : E finalmente  che  S.  Attanafio  con  avere  illituita  la  Meda  po- 
blka  quotidiana  , con  ridurre  tutt’  i giorni  nella  Chiefa  del  Salvatore  a 
giorni  liturgici  a differenza  della  Chiefa  Greca , che  anche  ti  era  in  Napoli, 
lAutore  della  Tua  vita  allorché  fetide , che  avea  cib  llabilito  il  Santo  , ut 
mos  cji  Erclefix  Rimmix , volle  alludere  alla  liturgia  latina,  che  avea  luogo 
nella  Chiefa,  del  Salvatore  per  non  confonderla  colla  greca  liturgia , che  tut- 
tavia avea  vigore  in  Napoli  , fecondochè  lo  (ledo  Can.  Mazzocchi  colle  fue  ’ 
profonde  meditazioni  fui  Calendario  avea  prima  Sinceramente  concedalo. 


CAPO 
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VI.  ED  ULTIMO 

Dell 9 erezione  dell 9 odierna  Cattedrale  , e del 
dritto  del  Collegio  degli  Eddomadarj  confer - 
vaio  fno  a dì  nojhi , di  dover  precedere  in 
tutte  le  j acre  funzioni  alle  Chieje  inferiori , e 
fpecialmente  alla  Parecchia , oggi  Collegiata 
di  S.  Giovami  Maggiore. 

I.  rT'*Empo  è oramai  di  vedere,  dopo  trafcorlà  l’età  pii 
I remota, e dopo  rilevato  l’antico  ben  fondato  drit- 
to del  Collegio  degli  Eddomadarj,  quali  altre  novità  pro- 
duflero  le  vicende  de’  tempi,  fra  le  quali  fi  manifefterà 
confervato  il  dritto  agli  Itefli  Eddomadarj  , fecondochè 
raccogliendo  di  età  in  età  le  più  ficure  memorie,  che  ci 
avvanzano,  tratto  tratto  offervererno. 

li.  Nella  fine  del  XIII.  fecolo,  eflendo  la  noftra  Napoli  ora- 
mai 4 divenuta  fotto  i Re  Angioini  capitale  di  tutt*  il 
Regno,  ed  eflendo  Arcivefcovo  di  quella  Chiefa  il  cele- 
bre Filippo  Minutolo,  avvenne  che  fi  diè  principio  alla 
riedificazione  di  quel  magnifico  Tempio,  che  poi  dopo  il 
tremuoto  dell’  ann.  14.56.  rinnovato  lotto  il  Re  Alfonfol. 
è quello  appunto  che  è perdurato  fin  a di  noftri  ; e che 
fi  diltinguerà  col  nome  di  Odierna  Cattedrale.  Qui  occor- 
re accennare,  che  il  nuovo  riedificato  tempio  dell’  odier- 
na Cattedrale  comprende  dalla  parte  dell’  Aitar  Maggio- 
re e della  Croce  il  fito,  in  cui  era  la  Chiefa  del  Salva- 
tore, o fia  la  Stefania,  e ficcome  l’altra  Chiefa  di  S.Re- 
ftitura  era  fituara  anche  dappreflò  all’  antica  Stefania,  co- 
ti 1’  eftenfione  della  pianta  del  nuovo  Tempio  venne  a 
comprendere  una  piccola  parte  di  quella  Chiefa  , di  ma- 


Digitized  by  Googl 


( CXXXI  ) 

niera  che  la  prima  o fia  la  Stefania  rimale  tutta  deca- 
pata dalla  parte  più  interiore  del  nuovo  tempio,  e la  fe- 
conda , o fu  S.  Reftituta,  rimafe  lateralmente  attaccata 
allo  fteffo  nuovo  tempio,  come  ocularmente  fi  vede  . Su 
di  che  tomerìi  più  acconcio  il  parlarne  nella  II.  Parte  di 
quella  Scrittura . 

III.  Sebbene  non  può  fiflarfi  l’epoca  dell’anno,  in  cui  fi  diè 
principio  al  nuovo  edifizio,  giacché  i noltri  Scrittori  fo- 
no fra  loro  difeordi;  egli  nondimeno  è indubitato  da  pu- 
biche fcritture  che  fi  confervano  ne’  Regiftri  della  .Regia 
Zecca,  che  nell’ aun.i 294.  fi  lavorava  a quella  collazio- 
ne (<*).  Nell’  anno  poi  i2pp.  apparifee  da  un  diploma 
del  Re  Carlo  II.,  che  la  fabrica  profeguivafi  tuttavia  con 
calore,  e che  da  quelle  prole  del  regio  diploma  che  fi 
leggono  preffo  il  Chioccareili  , in  fubfidium  expenfarum 
fabricet  Majoris  Neapolitana  Matris  Ecclefta , quam  in  ho- 
norem B.  Marite  Virginis  Nos  ipft  DE  NOVO  FUNDA- 
VIMUS (Ve.  fi  dee  argomentare,  ch’era  oramai  la  nuova 
Cattedrale  ridotta  quafi  a perfezione  ; dappoiché  altrimen- 
ti non  fi  farebbe  'detto,  quam  de  novo  fundavimus\  non 
oliarne  che  tutto  l’edifizio  non  fi  folle  compito,  come  per 
altro  non  fi  potea  cosi  prello,  confiderandofi  la  fua  gran- 
de llruttura;  ma  venne  del  tutto  a perfezionarfi  fotto  al 
Re  Roberto. 

IV.  Si  è accennato  nel  precedente  Capo  , che  fòrmatofi  il 
nuovo  corpo  de’  Canonici  fecondo  la  nuova  introdotta  di- 
fciplina,  e quello  corpo  nella  nollra  Napoli  effendofi  par- 
ticolarmente compollo  da’  principali  del  Clero,  quali  per 
lo  più  erano  i titolari  delle  Parocchie  e delle  Diaconie , 
per  trasferirli  a colloro,  come  fegui,  1’  antico  dritto  del 

R a Cie- 


ca) Vedi  Chioccar,  de  Epifi.  Netp.  pag.  185.  RegiJÌ.  Regit  Cardi  IIJit-B. 
a t. 


! 


( CXXXII  ) 

Clero  univerfo,  avvenne  nella  Chiefa  di  Napoli  del  pari 
che  nella  ftefla  Roma  fi  oflervò  in  quei  tempi,  che  que- 
llo nuovo  corpo  non  avea  particolare  Chiefa  ove  colle- 
gialmente fi  congregafle  : Dappoiché  la  Chiefa  del  Sal- 
vatore, o fìa  la  Stefania,  qual' era  la  Cattedra  Latina  de’ 
noftri  Vefcovi  , era  di  gik  occupata  da  que’  Chetici  , e 
Miniftri  che  componevano  la  Congregazione,  o fise  il 
Collegio  illituito  da  S.  Attanalio  ; e 1’  altra  Chiefa  di 
S.  Reftituta,  la  quale  era  l’antica  Cattedra  Greca,  ebbe- 
parimente  da  S.  Attanafio  i fuoi  miniftri,  i quali  furono 
un  Cuftode  con  altri  Cherici  uthziali  . Se  adunque  non 
avea  il  Capitolo  o fia  i Canonici  una  Chiefa  particolare, 
ove  collegialmente  fi  umifero,  ma  doveano  torla  ad  im- 
preftito  , e dovendofi  nelle  occorrenze  congregare  predo 
dell’  Arci vefcovo  per  le  deliberazioni , che  come  già  dive- 
nuti Deputati,  e Procuratori  del  Clero  univerfo , doveano 
adempire,  ficcome  fi  è veduto  praticare  nella  ftefla  Chiefi 
fa  Ronana,  ove  i titolari  delle  Parocchie,  o delle  Dia- 
conie vennero  a comporre  il  Collegio  Apoftolico,  ed  a 
formare  un  corpo  col  Papa,  e con  ciò  non  fi  arrogarono 
mai  lo  fpecial  dritto, ch'era  ed  è proprio  de  Cherici  del- 
le baliliche  Pontificie.  In  quelle  tali  circoftanze  avvenne. 

Che  ficcome  prima  collegialmente  fi  univano  nella  Glie- 
la di  S.  Reftituta;  cosi  edificandofi  l’odierna  Cattedrale,  e 
trovandofi  oramai  la  Chiefa  di  S.  Reftituta  nella  ftefla 
neceflità  che  fu  quella  del  Salvatore  o lia  la  Stefania  , 
allora  fu  che  non  concorrendo  nè  il  Sovrano,  nè  gli  al- 
tri Cittadini  a contribuzione  alcuna  per  lo  rifarcimento 
di  una  Cattedrale  Greca  , che  non  mica  potea  più  cale- 
re, per  eflerfi  quafi  del  tutto  il  Grecifmo  abolito  , con- 
venne di  far  contribuire  tutto  il  Clero  per  la  riftaura- 
zione  di  quella  Bafilica  ‘ormai  aflegnata  al  corpo  de’ 
Canonici,  a prò  de’  quali  rifacendofi , feguitafiero  non  fqlo  a ~ 
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potervifi  collegialmente  congregare  fenza  altrui  prcgiu- 
zio,  ma  potettero  ben  anche  ettere  più  dappreflò  all’Arci- 
vefcovo,  e nel  tempo  (tetto  per  rendere  più  (blenni  e de- 
corofe  alcune  facre  funzioui  Ecclefiaftiche  in  alcuni  prin- 
cipali dt  dell’anno,  fofi’er  pronti  a concorrere  collo  (letto 
Arcivefcovo  celebrante,  il  quale  giù  riputavafi  fecondo  il 
nuovo  fi  (tema,  che  col  Capitolo  un  fol  corpo  formattò  . 
SarU  più  acconcio  in  una  nota  riflettere  su  de’  documen- 
ti, che  comprovano  il  noftro  all'unto  (a). 

V.  Eret- 


(a)  Il  nuovo  (ulema,  che  il  Collegio  Attanafiano  fia  lo  deffo  che  quel- 
lo de’Caoooici , per  rutto  ridurre  ad  una  fola  Cattedra,  come  quello  che  con- 
tradice a tutti  gli  antichi  monumenti  , fecondochè  fi  è di  (opra  offer  vaio  , 
fi  oppone  parimente  a tutte  le  altre  Teniture  , che  dalla  fondazione  della 
nuova  Cattedrale  tratto  tratto  s’incontrano  . L’odierna  Cattedrale  è fenza 
fallo  fucceduta  all’antica  Chiefa  del  Salvatore,  o fia  alla  Stefania  . L'altra 
Chiela  di  S.  Refiituta  di  antichilfima  fondazione  £ (lata  fempre  di  ver  fa  dalla 
medefima  Stefania  per  tellimonianza  di  tutti  gli  antichi  , e fra  gli  altri  dell’ 
autore  della  vita  di  S.  Attanafio  , oltre  le  altre  replicate  tcllimonianze  che 
s’incontrano  nella  Cronaca  di  Gio.  Diacono  . In  fatti  quello  Santo  nella 
Chiefa  del  Salvatore  , o fia  nella  Stefania  illitui  il  Collegio  degli  Eddoma- 
darj  , detta  aDche  più  propriamente  Congregazione  del  Salvatore  per  la  mef- 
fa  pnblica  quotidiana  , giuda  il  rito  della  Chiefa  Romana  ; e nell’altra  Ba- 
filica  di  S.  Refiituta  ordinavit  Cujtodem  cum  Officialibus  Clericis.  La  Congre- 
gazione del  Salvatore,  come  fi  è di  l'opra  veduto,  elìdeva  nella  Stefania  pri- 
ma della  erezione  della  odierna  Cattedrale  , e feguirò  ad  efllcre  dopo  una 
tal’ erezione  ,fc confervando  col  nome  il  fuo  primitivo  ili i ritto  . Se  fotte  mal 
vero  che  il  Capitolo  de’ Canonici  folle  lo  deffo  del  Collegio  Attanafiano, 
aurebbe  quello  corpo  il  fuo  dritto  confervato  così  prima  , teme  molto  più 
dopo  la  erezione  della  odierna  Cattedrale  : e la  Tua  Sede  propria,  più  deco- 
rofa  , e conveniente  farebbe  data  quella  della  odierna  Cattedrale  , com’è 
avvenuto  a tutti  que’  Cleti  delie  Cattedrali  , che  per  la  nuova  difciplina  di- 
vennero Capitoli  rapprefemanti  il  Clero  Diocefano . Ma  che  avvenne?  Tra- 
feura  il  fuppodo  Collegio  Attanafiano  di  aver  la  propria  Sede  nella  nuova 
tnagnifkentittìma  Bafilica  , e penfa  fermarli  in  un  altra  già  divenuta  più  an- 
guria c negletta . Suppone  il  Ch.  Mazzocchi  , che  allorquando  dovè  dedicarli 
la  nuova  Cattedrale  , a niuno  meglio  conveniva  commendarli  1’  antica  Mag- 
giore Chiefa  , o fia  la  Bafilica  di  S.  Refiituta  ( che  egli  anche  fuppone 
edere  l’antica  Stefania  ) che  al  Capitolo  di  Napoli  , acciocché  quedo  avef- 
fe  la  cura  di  rifiatarla.  In  compruova  di  ciò  rapporta  l’Ifcrizione  , la  qua- 
le 
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V.  Eretta  adunque  1’  odierna  Cattedrale,  cos"!  TArcivefcovo 
Umberto  di  Montauro  nell’anno  1317.,  come  l’Arcive- 
fcovo  Giovanni  Orfini  nell’anno  1337.  ricompofero  alcu- 
ni ftacuti  per  il  maggior  culto  del  nuovo  auguftiffimo 
Tempio  , che  fi  era  riedificato.  Il  nuovo  corpo  de’  Ca- 
no* 


le  fì  legge  nella  Cappella  di  S.  M.  del  Principio , e propriamente  Cotto  alla 
immagine  della  B.  Vergine  , alla  cui  delira  vi  è anche  quella  di  S.  Genna- 
ro , ed  alla  Anidra  l'altra  immagine  di  S.  Reftituta . Il  tenore  dell’  Ifcrixio- 
ne  è il  feguentepf 

Lux  Deut  immenfa  pojlquam  de f temili  ad  ima 
hinnis  trecentis  completis  atque  peraRis 
Nobilis  hoc  templum  [ancia  cenflruxit  Helena. 

Hic  bene  quanta  datur  venia  vix  qui/que  loquatur 
Silvtjlr 0 grato  Papa  donante  beato . 
adoni  i datur  Clerus  jam  injiaurator  Parthenopenftf 
Mille  trecentenis  undenis  bifque  retenfs. 

I primi  cinque  verti  contengono  una  favoletta  'riconofciuta  anche  tale  dalle 
Aedo  Mazzocchi  nella  pag.  75.  De  Cath.  Eecl.  Neap.  femp.  un.  &c.  Gli  ul- 
timi due  cotlicuifcono  il  fondamento  della  quiflione  , ciod  dire  , che  nell* 
ano.  151?.  fecondo  l’interpretazione  Mazzocchiana  fu  dato  per  riflanratore  a 
quella  Bafilica  il  Capitolo  di  Napoli.  Indi  fpiegandn  cola  s’intenda  quel  da. 
ri  injlauratorem  , e facendo  vedere  che  quella  Bafilica  non  abbia  rendite  , 
afferma  , che  tutto  fi  lomminiilri  da  Canonici  con  quelle  parole  : Nam  cum 
hac  Bafilica  redditibus  careat  , omnia  ex  collatitia  Canonicorum  pecunia  Jubmi- 
nijlrantur.  Anzi  loggiugne  che  le  Bafiliche  derelitte  e quali  dirute  fi  loleano 
dare  in  enfìteufi  del  pari  che  de’  fondi  sì  pratica , recandone  due  efempj  tol- 
ti dalla  Cronaca  Vulturnefe  l’uno  dell’anno  804.,  e l’altro  dell'anno  950. 
e perciò  ditfe  nella  pag.  8t.  : Nam  fi cuti  deferta  & infruRuofa  predite 
alicui  / ure  emphyteutico  concedebantur  , non  fetus  CT  dertliche  & [tmirutjc  bafi. 
lice  in  empkyteufim  dabantur . E finalmente  conchiude  che  il  Capitolo  acqui- 
(lò  il  pien  dritto  e dominio  di  quella  bafilica,  pag.  19 6. 

Quanto  sii  di  ciò  fi  afferma  , dimoflra  anzi  l’oppollo  di  quel -he  fi  pre- 
tende per  le  feguenti  rifleffioni . I.  It  grande  Edifìcio  e maellofo  della  odier- 
na Cattedrale  , a cui  concorfe  la  munificenza  del  Sovrano  , potea  elfere  al 
fuppoflo  Collegio  Attanafiano  , poi  divenuto  Capitolo  , un  conveniente  rico- 
vero sì  per  conferva»  la  nuova  dignità  Capitolare  come  per  vieppiù  mante- 
nere l’iilituto  Attanafiano  . All’incontro  il  nuovo  Capitolo  non  dovea  aver 
prec iTo  bifogao  di  alta  Chiefa  , tan  toppi  ù che  non  era  fornito  di  ricchezze 
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sonici  coll’  acquifto  della  Bafilica  di  S.  Reftituta  conti- 
gua all’odierna  Cattedrale, ebbe  non  folo  luogo  fido,  e per- 
manente, ma  eziandio  potè  concorrere  alle  mire  degli 
Arcivefcovi,  di  rendere  più  fpleudido  e decorofo  il  culto 
della  nuova  maggior  Gliela.  Nel  tempo  medelìmo  1’  ac- 


fuffkienti  per  ottenere  in  emphyteufim  la  Bafìlica  di  S.  Reffituta  pér  rirtaurar- 
la  a proprie  fpefe  . Anzi  era  contro  alla  difciplina  del  XIV.  Secolo  il  darli 
in  tmphyttufim  le  Chicle  , ficcome  nel  IX.  e X.  fecolo  fi  era  abufivamcnte 

Sticato  . Si  è piti  innanti  oflervato  , è fi  vedrà  più  oltre  , che  il  nuovo 
pitolo  de’ Canonici  era  nelle  angurie  da  non  poter  Tenta  neceffità  foggia, 
cere  ad  una  fpefa  non  ordinaria  . Come  adunque  potrà  effer  vero  quanto 
fi  affiline  in  contraria  fen tinta  ? Converrà  certamente  affermare  , che  ficco- 
me il  nuovo  Capitolo  de’  Canonici  non  era  il  Collegio  Attanafiano  . e fic- 
come non  avea , nè  potea  rapprefentare  fpecial  dritto  nella  Bafilica  del  Sai- 
vatore  , e per  eflblei  nella  odierna  Cattedrale  , fi  flirnò  ben  Tatto  , che 
la  Bafilica  di  S.  Reffituta  , la  quale  avea  precifo  bifogno  di  riparazione  , fi 
folle  nel  tempo  dell'edificio  della  odierna  Cattedrale  ancor  ella  rifatta  a fpe- 
fe non  già  del  nuovo  Capitolo  , ma  di  tutt’  il  Clero  , come  appunto  canta 
la  ifcrizione  , con  que’due  verfi:  . 

Annis  datur  Clerut  jam  inftatrrater  Partbtnopenjìt 
Mille 

Dappoiché  Clerut  Parthempenfit  non  è il  folo  Capitolo  , o i foli  Canonici, 
ma  tutto  il  Clero  deila  Città.  Nè  vale  il  dire,  che  talvolta  la  voce  di  Cle- 
ro abbia  indicato  il  Capitola  ; impercioché  ficcome  prima  de’  Capitoli  delle 
Cattedrali  nel  fenfo  dell’antica  difciplina  fi  dinotava  Tempre  tutto  il  Clero,* 
cosi  non  mai  nel  fenfo  della  nuova  difciolina  trovafi  ufurpata  la  voce  del 
Clero  di  una  Città  per  il  folo  Capitolo  de’  Canonici . E quando  anche  fi  vo- 
lefle  il  Clero  della  fola  Cattedrale  intendere  per  il  Capitolo  , non  fi  fareb- 
be detto  nella  ifcrizione  Clerut  Parthempenfit  , che  non  già  difegna  il  Clero 
della  Cattedrale  , dove  fi  folle  già  eretto  il  Capitolo  , ma  chiaramente  dife- 
gna il  Cleto  della  Città  , che  non  fi  può  mai  confondere  né  a tur  pare  col 
Clero  o Capitolo  della  fola  Cattedrale  . Ed  invero  deefi  il  merito  della  ri- 
flauratione  della  Bafilica  di  S.  Reffituta  attribuire  al  Clero  Partenopenfe, 
o fia  al  Clero  della  Città  di  Napoli  , e non  già  «1  folo  Capitolo  , che  per 
avventura  vi  contribuì  il  conveniente  ratizzo  . Ma  come  poi  avvenne  , che 
concorrendo  tutto  il  Clero  della  Città  al  rifacimento  di  quel  tempio , i foli  Cano- 
nici del  Capitolo  ne  acquilhffero  il  privativo  poflèffo  ? Si  è dt  fopra  offervato, 
che  il  nuovo  Capitolo  de*  Canonici  per  la  introdotta  difciplina  del  XII.  fe- 
colo cominciò  a rapprefentare  il  Cleto  univerfo  , e perciò  divennero  i Ca- 
nonici come  procuratori  c deputati  del  Clero  . Il  Capitolo  di  Napoli  non 
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quitto  della  Bafilica  di  S.  Reftituta  trasfufe  al  loro  corpo 
tutti  gli  antichi  dritti  annetti  a quella  Bafilica:  e di  qui 
avvenne  che  fi  vcdeflero  perdurare  molti  de’  Greci  riti 
,nel  Capitolo  de’  Canonici , come  più  innanzi  vedremo  in 
una  nota,  e con  quello  vero  e ficuro  fiftema  fi  fciolgono 

tutti 


avea  luogo  nella  Stefania,  come  per  altro  gli  altri  Capitoli  lo  ebbero  nelle 
Cattedrali  , a riferva  di  Roma  , per  elferfi  i Cleri  delle  Cattedrali  follevati  • 
n Capitoli  ; si  dovè  intanto  allignar  loro  altra  Chiefa  , e fi  riputò  a que’ 
tempi,  che  folle  un  dovere  di  tutto  il  Clero  di  foggiacere  alla  lpefa  pel  ri- 
facimento di  una  bafilica  , ove  fi  congregalo  i loro  Procuratori  e deputa-  > 
ti.  E quella  ferriata  la  più  genuina  interpretazione  e la  più  naturale  , che 
dar  fi  debbe  alla  recata  ifcrizione  . II.  Inoltre  fi  rifletta  , che  gialla  la  con- 
fezione degli  ftelli  Cartolici  fatta  per  mezzo  del  Ch.  Mazzocchi  , la  Bafili- 
ca di  S.  Reilitura  era  sfornita  di  rendite  , co, ri  è tuttavia,  e che  perciò  nel- 
le fuccelfive  occorrenze,  o mnia  ex  collatitia  Canonicorum  pecunia  fubminillrantur  : 
il  che  diandra  , che  q leda  Cattedrale  Greca  per  lo  gii  abulito  Greci  Imi 
rimafe  col  tempo  , e i'pecialmente  nel  XfV.  fecolo  , impoverita  del  tutto; 
di  maniera  che  fuvvi  neceffità  dì  farvi  contribuire  tutto  il  Clero  per  la  rifa-  - 
zione  , e che  dipoi  feguitandofi  a poZedere  da’  Canonici  folfer  quelli  tenuti 
nelle  nuove  contingenze  a mantenerla,  comechè  anche  aveffero  i nollri  Arcive- 
fcovi  molto  contribuito  con  proprio  lor  denaro  , ficcome  atteda  lo  (ledo 
Can.  D.  Carlo  Celano  nella  Giornata  i.  pag.  88.  e 89.  E qui  è acconcio 
il  riflettere,  che  ficcome  S.  Attanafio  nella  Cattedrale  Latina  del  Salvatore 
v’  illitui  il  Collegio  degli  Eli  ima  lari,  offerent  ibidem  terras,  ex  quibus  hujus - 
modi  aleretur  Collegium  , così  nella  Bafilica  di  S.  Redituta  v’  illitui  un  C «/fo- 
lle con  altri  Oberici  Ufficiali  . Da  ciò  chiaramente  fi  comprende  , che  in 
teimo  di  quel  S.  Vclcovo,  e vieppiù  ne’ tempi  de’fucceZori  fi  badò  aliai  più 
al  culto  della  Cattedrale  Latina  che  della  Greca  ; dappoiché  nella  prima  vi- 
dei! fondato  un  Collegio  , e Congregazione  permanente  con  un  fondo  dota- 
le, onde  poteZe  fuZillere.  Nella  Bafilica  poi  di  S.  Rellitnta  vi  fi  ordinò  un 
Cuilode  con  altri  Cherici  Ufficiali  , fenza  alcuna  forma  di  Congregazione, 
o di  Collegio  . E’  noto  dalla  (loria  di  que’  tempi  , che  talvolta  i Cuftodi  fi 
davano  alle  Chiefe  vacanti  , e talvolta  quelli  tali  abufavano  in  modo  delle 
Chiéfe  date  alla  loro  cullodia  , che  fe  ne  appropriavano  le  rendite  , e per 
fuccelfnfie  le  tramandavano  a loro  figli  , per  non  eZerfi  ammclTo  da  colloro 
il  Celibato  . Oltre  a ciò  che  fi  legge  nel  Concilio  di  Pavia  nell’  anno  </>5. 
Can.  V.  preZo  Tomafini  porr.  I.  lib.  2.  cap.  5.  «.  9.,  ove  i Cutlodi  de’  Tri- 
toli fruqes,  vel  aliarum  Ecclefiarum  reditus  ad  proprias  domos  adducebant  ; un 
chiariZuno  monumento  fi  rapporta  dal  celebre  Ludovico  Muratori  nelle  an- 
tichità medii  avi  , nella  dilTertazione  LXIF.  in  rapporto  alle  Chiefa  di 
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tutti  que’  dubbj  ed  equivoci  , che  fino  a <ft  noftri  fon 
fembrate  ftravaganze  ed  affurdi,  cioè  che  effendo  ignoti 
nella  Chiefa  Greca  i Capitoli  delle  Cattedrali  ed  i cor* 
pi  de’ Canonici  rapprefentanti  il  dritto  del  Clero  Dioce- 
fano,  fi  vedefie  poi  nella  Chiefa  di  Napoli  che  un  cor* 
; S po 


S.  Donato  , e di  S.  Stefano  di  Arezzo  , le  quali  finalmente  , tolti  i cu- 
flodi  , furon  circa  l'ann.  1091.  concedute  a’ Canonici  . Si  £ data  alle  (lampe 
da  quello  infigne  Antiquario  la  narrazione  de’difordini  introdotti  da  que’ co- 
llodi delle  Chiefe  di  S.  Stefano  , e S.  Donato  di  Arezzo  , ed  in  qnella  li 
ravvifano  gli  abufi  come  i collodi  dilapidavano  i beni  delle  Chiefe  confidati 
•Ha  loro  collodia  , ne  difponevano  a prò  de’  figli  anche  Presbiteri  , e quelch' 
i più  , dividevan  le  Chiefe  fra  loro  , e molti  altri  inconvenienti  introduce- 
vano in  detrimento  della  Chiefa  di  Dio , e del  Santuario . Egli  è certo , che 
S.  Attanafio  al  cullode  della  Chiefa  di  S.  Rellituta  ed  a fuoi  Cherici  Uffi- 
zialt  proccurò  anche  di  fovvenire  del  bifoenevole , dappoiché  egli  donò  loro  il 
mantenimento  con  quelle  parole:  reflue  illic  ad  illorum  pra fidium  largitus  aft. 
All’  incontro  trovali  la  Bafilica  di  S.  Rellituta  del  tutto  depauperata  nel  prin- 
cipio del  XIV.  fecolo  : ciò  avvenne  fenza  fallo  per  1' abufo  de’ collodi,  i 
quali  fpecialmente  nel  X.  fecolo  , in  cni  ebbe  molta  influenza  in  Napoli  il 
potere  del  Patriarca  di  Collantinopoli , che  anche  proccurò  d’intrudervi  Nice- 
ta  col  titolo  di  Arcivescovo , colla  protezione  di  quel  Patriarca  e colla  cor- 
rotta nniveifa!  difciplina  furono  in  circoAanze  di  dilfipar  tutto  , o di  tutto 
appropriarli . Ma  celiato  il  potere  de'  Greci  , e tutti  ridotti  fotto  alla  collan- 
te divozione  del  Patriarca  di  Occidente,  fervi  in  appreflo  nella  fine  del  XI. 
e nel  fecolo  XII.  per  le  afliemblee  di  tutto  il  clero  quella  defolata  Bafilica  : 
nella  quale  poi  fi  congregavano  i Cleri  della  Cittì  , ed  indi  formato  il  nuo- 
vo Capitolo  fervi  per  congregarvi  quello  nuovo  corpo  , ficcomc  chiaramente 
fi  dimoftra  da  uoa  carta  di  donazione  di  Siginulfo  Conte  di  Caferta  dell'  ann. 
1309.  la  quale  come  male  intefa  ed  interpretata,  converrà  debitamente  efa- 
miaarc  , come  quella  che  mirabilmente  conferma  il  vero  antico  fillema  della 
Chiefa  di  Napoli . 

Bartolomeo  Chioccareili  de  Epj/c.Ncap.pag.ioi.  fa  menzione  della  dona- 
zione di  Siginulfo  Conte  di  Caferta  in  trattando  dell'  Arcivofcovo  Umber, 
to  di  Montauro  colle  feguenti  parole  : Eo  etiam  Prafule  armo  1309.  Bar- 
tholemaus  Sig'tnulfut  Caferta  Comes  , ac  magnus  Regni  Camerarius  dono  dedit 
Majoris  Ecclefia  Canonicis  , Ù"  Santi  a Re/lituta  eorum  Ectltfit  , Cajìrum 
S.  Angeli  de  monte  ad  cryptam  , cum  omnibus  juribus  , ut  ex  privilegio  exin- 
de doro  , qu od  penes  ejus  Ecxitfia  Canonicos  effervatur  . Dice  adunque  il 
Chioccareili  , che  il  Conte  di  Cafetta  avea  donato  a’  Canonici  della  Mag- 
gior Chiefa  , ed  alla  loro  Chiefa  di  S.  Rellituta  , con  quelle  parole  Ma-, 
l » jarii 
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po  di  Canonici  non  prima  (labilmente  formato  che  nel 
XII.  Tecol  > , potefle  confervare,  e ritenere  molti  indubitati 
vertici  della  Greca  Liturgia.  Anzi  per  foftenere  tali  ftra- 
nezze  fi  è voluto  dar  ad  intendere  una  favola  inettiflì- 
ma,  qual’ è (lata  quella  inferita  nella  Cronaca  di  S.  Ma- 
ria 


/erit  Et  rie  fit  Canonicis  , (T  S.  Re/iitutt  eornm  Ecclefia  , il  Cartello  di  S.  An- 
gelo del  (nonre  con  cult’  i dritti  ; e che  ciò  appariva  dal  Privilegio  , che 
da’  Canonici  fi  conferva  . Sulle  rapportate  parole  del  Chioccarelli  il  Ch.  Maz- 
zocchi nella  pag.  7?.  e 74.  ed  altrove  , De  Cath.  Etcì.  Neap.  femp.  unte,  fa 
molta  fona  per  far  altrui  comprendere  , che  nel  1 ^09.  i Canonici  fi  dicevan 
non  meno  della  Maggiore  Chiefa  , che  di  S.  Rertirura  , cornette  il  Valen- 
tuomo averte  pretefo  mai  Tempre  di  confondere  le  due  Cattedrali  , cioè  la 
Stefania  colla  fterta  S.  Rertitnta  . Il  privilegio  di  Bartolomeo  Siginnlfo  , che 
il  Chioccarelli  non  riartunl'e  a dovere  , e dopo  il  Chioccarelli  il  Mazzocchi, 
difeuopre  la  veriti  del  nortro  (ùlema  . Il  ragguardevole  Can.  Sparano  nella 
Part.  1.  delle  Tue  Memor.  Ifior.  pag. r 56.  rappo  ra  le  parole  del  fudderto  pri- 
vilegio, le  quali  fono  le  feguenti.-  „ Die  1.  Septembr.  1 509.  Bartholomarux 
„ Siginulphus  de  Neapoli  , Comes  Cafertar  , Magnus  Regni  Siciliae  Caire- 
,,  rarius  , Venerabilibus  Viris  Dominis  , Primicerio  , Diaconibus  , Cardinali- 
,,  bus  , & ceteris  aliis  Canonicis  Ecclefiar  Neapolitana?  Congregationem  fa- 
„ cientibus  in  Ecclefia  S.  Rertimtar  de  Neapoli  , cariflimis  amkis  nollris  j 
„ falutem  in  eo  , qui  ert  omnium  vera  Talus  . Quoniam  , ut  ait  Apollolus, 
„ omnes  dabimus  ante  tribunal  ChriDi  , recepturi  prout  in  corpore  egimus  , 
,,  Cve  bonum  fuerit  five  malum  , oportet  nos  diem  miflionis  etttremx  mife- 

„ ricordix  operibus  praevenire ideo  hujofmodi  confiderationis  intuito 

,,  ob  remirtionem  peccatorum  , tam  propriorum  , quam  parentum  noftrorum, 
„ ex  mera  nortra  liberalitate  , ad  laudem  & reverentiam  Altirtimi  Creatoris, 
„ B.  M.  Virginis  Matris  ejus,  B.  Rertitutx  Virginis  & Martyris  , fub  cu- 
„ jus  vocabulo  Ecclefia  vedrà:  Congregationis  , quz  vocatur  Sanda  Rertiro- 
,,  ta  laudabiliter  infignitur  , ac  omnium  Sanfforum  , Cartrum  novum  S.  Ao- 
,,  geli  montis  ad  cryptam  cum  omnibus  juribus  ....  donamus  veftrar  Cnn- 
„ gregat  ion i , ac  vobis  Capitulo  Neapolitano  tantum  donationis  titulo  con* 
„ cedimus  , ac  transferimus  irrevocabiliter  quoad  proprieratem  , & porte  (fio- 
„ nem , ad  habendum , tenendum , & prflidendum  per  nortrum  anulum  , no. 
„ mine  vedrò  , èie  difhr  vellrar  Congregationis  , Venerabilem  Virum  Domi- 
,,  num  Gulielmum  de  Tocco  Diaconum  & Canonicum  vedrum  eainde  inve- 
„ Aientes  ....  Datum  Neap. 

Sii  quella  carta  molte  riflertioni  vengon  prontirtime  contro  a ciò  , che 
feriffe  il  Mazzocchi  TuH’autoritb  del  Chioccarelli  . Primieramente  fi  rifletta, 
che  Bartolomeo  Siginulfo  dircrte  la  Tua  donazione  a*  Canonici  degnandoli 
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ria  del  Principio,  che  con  Comma  gelofia  ruttavi»  co», 
fervali  nell’Archivio  Capitolare,  che  Coftantino  il  Gran* 
de  Bd  dal  IV.  fecolo  avelie  ifticuito  in  Napoli  il  Capi- 
tolo de’  Canonici  di  S.  Reftituta  con  aver  creari  XIV. 
Canonicati,  fette  di  Presbiteri  Cardinali,  e fette  di  Dia- 

S 2 coni 


col  Tegnente  ordine  : „ Venerabilibus  viris  dominis  , Primicerio,  Diacnnibuc, 
„ Cardinalibus  , & ceierk  aliis  Canonicis  Ecclefiar  Neapolitanae  CONGRE- 
„ GATIONEM  FACIENTIBUS  in  F.cclefia  S.  Redima:  de  Neapoli  „ . 
Indi  palliando  all'atto  della  dona2Ìone  loggiunfe  : „ Ad  laudem  & reverentiam 
„ AltiRtmi  Creatoris,  B.  M.  Virginis  Mattis  ejus,  B.  Redimii  Virginis  & 
„ Martyris  , fub  cujus  vocabulo  Ecc Iella  veltro:  Congregationis  , quac  voca- 
„ tur  Sanda  Redima  , laudabiliter  infignitur  ....  E più  avanti  : Dona* 
„ tnus  veline  Congregationi  ac  vobis  Capitulo  Neapolitano  &c.  „ Perciò  in 
tutto  il  privilegio  del  Conte  di  Calerla  non  s'incontrano  quelle  parole.-  Ma- 
joris Ectlefta  Canonicis  , C Sanila  Rr/htuta  eorum  E cele  fi  a , come  fognò  il 
Chioccarelli  , e come  il  Maltocchi  riposò  foli’  autorità  di  collui  , lenta  of- 
fcrvare  il  tenore  del  Privilegio,  che  tuttavia  lì  conferva  nell'Archivio  Capi- 
tolare . Qui  i Canonici  femplicemente  lì  difegnano  cosi  Canonicis  Eccltfta 
Neapolitana  ; per  inoltrare  appunto,  eh’  efli  nell’ann.  i?o 9.  non  aveano  fpe- 
cial  dtitto  in  Majori  Eccltfta , qual  era  l’odierna  Cattedrale  furrogata  a quel- 
la del  Salvatore  ; ma  generalmente  per  1'  univerfal  dritto  ginrifditionale  ac- 
quietato nella  Cltiefa  di  Napoli  in  vece  di  tutto  il  Clero  lì  dinominarono  Ca- 
nonici Eccltfta  Neapolitana  ■ Dippiù  lì  avverta  , che  ntll’ana.  1 509.  i Canonici 
fi  congregavano  non  già  nella  Maggiore  Chicli  , ma  in  quella  di  S.  Reflitn- 
ta  , come  il  inoltrano  quelle  parole  : Congregationem  facientibus  'm  Eccltfta  S.Rt- 
Jl  irti  re  Je  Nespoli , e quelle  altre  : Eccltfta  vtjlra  Congregationis  , qua  vocatur 
S.  Rrjlituta , colle  altre:  Donamus  vejira  Congregationi , ac  vobis  Capitulo  Nea- 
politano ; per  mamfeftare  appunto  , che  il  nuovo  corpo  del  Capitolo  congre- 
gandoli nella  Chicli  di  S.  Redima , e non  già  nella  maggiore  Chiefa , acqui- 
sii Ia  lor  Congregatione  lo  (ledo  titolo  che  portava  feco  la  Chiefa  , ov’  elfi 
li  congregavano  . Inoltre  non  fi  tralafci  di  riflettere  , che  nel  recato  privile- 
gio incontrali  un  notabiliffimo  cambiamento , qual’  é quello  che  dopo  il  Pri- 
micerio fi  da  la  prolatione  a’  Diaconi  e fi  pofpongono  i Presbiteri  Cardi- 
nali : dappoiché  fi  legge  ; Primicerio  , Diaconibus  , Cardinalibus  , & ceteris 
aliis  Canonicis  &c.  Donde  mai  poteva  avvenire  una  sì  llrana  novità  ? Nelle 
carte  più  antiche  dell’ XI.  XII.  e XIII.  fecolo  lì  è data  tempre  la  preferen- 
ta  a’  Presbiteri  Cardinali  , per  aver  quelli  fottoferitto  prima  de’  Diaconi  . 
Ali’ incontro  nel  i?r>9.  perché  i Canonici  lì  congregavano  in  Ecclefta  S.ReJli- 
tuta  , i Presbiteri  fi  pofpongrno  a'  Diaconi  . Quello  nodo  merita  Tenta  fal- 
lo tutta  l’attcnxionc  degli  amatoti  delle  antichità  della  nollra  Chiefa  . Bada 
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coni  parimente  Cardinali.  Favola  comechè  prima  conte- 
ftata  dagl’  iftefG  Canonici  nel  Capitolo  celebrato  nell’  an- 
no 1565.,  ed  indi  da’ fucceflori  , e fpecialmente  dal  Ca- 
nonico D.  Carlo  Celano  Giornata  l.pag.44.;  indi  poi  defe- 
data da  tutt’i  pili  culti  dello  fteflo.  Capitolo,  e maflima- 

men- 


averlo  qui  accennato,  giacché  in  nn  altra  nota,  che  più  appretto  fuccederà,  co- 
me In  luogo  più  opportuno,  farà  tal  nodo  difciolro.  Intanto  fi  confideri,  co-  , 
me  il  rifpettabile  Can.  Sparano  nella  Pare.  1.  Helle  Memor.  IJIor.  p/e.t?8.  fin 
a 15?.  ha  dato  alla  luce  quattro  monumenti  , eh’  egli  dice  cavati  dall’Archi- 
vio Capitolare  / Il  primo  deli’  ann.  1 100.  , il  fecondo  dell’  ann.  1 14 6.  , il 
terzo  dell’  ann.  1150.,  e’1  quarto  dell' ann.  11  »8.  Contengono  quelli  alcune 
oblazioni  , e fono  piene  di  lagune  per  non  poterfene  rilevare  quanto  fi  con- 
viene , con  una  $1  barbara  , ofeora  , e feon volta  (intatti  , che  da  quelle  fi 
può  a talento  carpire  qualunque  interpretazione  , che  più  aggrada  . E’  nota- 
bile , che  quelli  monumenti  non  fi  fecero  prefenti  al  labonolittimo  Canonico 
Mazzocchi  , t che  non  prima  vider  la  loce  , che  nel  1768.  In  follanza  ecco 
le  parole  dell’  oblazione  che  fi  contiene  nella  carta  del  tioo.  „ hoffero  , at- 
„ que  in  prefentis  contrado  vobis  cumas  Congregationes  Sacerdotu  , & Cle- 
„ ricoru  falutifere  catholice  Congregationis  Ecclefie  vocabulo  Beate  glo- 
„ riofe  Sanile  Rellitute  Guitti  Birginis  , Se  Martira  (ita  vero  intus  Epifco- 
„ pio  jam  ditte  Sante  Neapolitane  'Ecclefie  : ideft  integras  uncias  , quod  eft 
„ medietate  mea  de  integra  petia  de  terra  „ . Le  confimili  efprettioni  fi  leg- 
gono nella  carta  del  1146.  ; ed  in  quella  det  U50.  fi  legge/  „ Tradidi  vo- 
„ bis  cuntas  Congregationes  Sacerdotum  , & Clericorum  falutifere  Catholice 
„ Ecclefie  Sante  Rcflitute  de  intus  Epifcopio  ipfius  Sante  Neapolitane  Ec- 
,,  clefie  , idei!  integra  petia  de  terra  &c.  „ E difegnandofi  i confici  fi  dice: 

. „ Ab  uno  latere  eft  terra  ECCLESIE  STEPHANIE  e più  innanzi  : Ab 
j,  alio  capite  eft  iterum  terra  memorate  ECCLESIE  STEPHANIE  Ed 
in  quella  parimente  fi  frggiugne  „ : Et  ad  ipfe  modice  foperiore  & Orreum 
Solareum  ubi  ipfa  platea  puplica  que  nominatur  fumma  platea  per  me- 
„ morate  gradis  & ballatone  , & regia  & antitu  altincu  firm  i rontrune  & 

tque  regie  proprie  es  ipfa  domu  que  a vohis  adferi  in  ipfa  conmutatione . „ 
più  avanti  ,,  : Et  in  ipfj  parte  meridie  eft  ipfnm  horreum  ipfius  memora- 
„ te  Neapolitane  Ecclefie.  „ E finalmente  nella  carta  del  1188.  fi  legge/ 

„ Trado  vobis  cuntas  Congregationes  Sacerdotum  & Clericorum  falutifere 
„ Catholice  Ecclefie  Sante  Reftitute  de  intus  Epifcopio  Sante  Neapolitane 
,,  Ecclefie,  ideft  integra  domus  mee  polire  vero  intus  anc  Civitatem  Neapo- 
„ lis  &c.  „ Oltre  aquefte  quattro  fene  rapporta  il  principio  di  un’altra  nella 
pag.  152.  fotto  l’impero  di  Ottone  IV.  dell’ ann.  ma.  , la  quale  per  edere 
aliai  logora  Don  fi  i potuta  trafcriverc  interamente  dal  ceunato  Can.  Spara. 
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mente  dai  due  rifpettabili  Canonici  Mazzocchi  e Spara- 
no, i quali  lafcianJo  in  abbandono  il  Gran  Coftantino  ,fi 
attaccarono  ( comechè  fenza  fodo  fondamento  ) alla  ifti- 
tuzione  fatta  da  S.  Attanafio  del  Collegio  degli  Eddo- 
madarj , eh’ etti  traffero  dopo  un  filenzio  di  IX.  fecoli,coi> 

tra- 


no ; ed  anche  in  quella  fi  legge  : Ctrtum  eji  noi  euntis  Congregationes  Sacer- 
dotum , CT  Clericorum  /alutifere  Catholice  Ecclejie  Sante  Rrjlitute  de  intuf  Epi- 
scopio Sante  Neapolitane  Eccle/ie  (Tc.  Non  fi  sa  immaginare,  come  il  ragguar- 
devole Can.  .Sparano  fui  fondamento  , che  quelle  antiche  carte,  quali  che  fof- 
fero  , fi  trcvirto  nell’  Archivio  Capitolare  , dimoftrino  che  fi  parli  in  quelle 
del  Capitolò  de’  Canonici  . Primieramente  fe  folfe  ciò  vero  , il  filloma  con- 
trario conterrebbe  una  nianifefia  contradizione  . Imperciocché  fe  i Canonici 
del  Capitolo  pretendono  di  effere  gli  Attanafiani  , componenti  il  Collegio 
della  Chiefa  del  Salvatore  c della  Stefania  , come  mai  abbandonano  di  fatto 
il  loro  primitivo  iilitoto  , e fegregandofi  formano  Congregazione  nella  Chie- 
fa di  S.  Reliituta  , la  quale  è diverfa  dalla  Stefania  , ficcome  apparifee  dal 
III.  monumento  di  fopra  recato ì In  fecondo  luogo  non  fi  capirà  mai,  come 
in  tutte  le  rapportate  carte  generalmente  fi  parla  di  tutte  le  Congregazioni 
de’ Sacerdoti  , e de’  Chierici  della  falutifera  Cattolica  Chiefa  di  S.  Reliituta, 
il  che  manifella  piuttoflo  un  dritto,  che  aveano  tutti  i Cleri  delle  Chiefe  di 
Napoli  nella  Chiefa  di  S.Refiituta  ,cfove  fi  congregavano  per  efler  dapprelfoaU’ 
Arcivefcovo  , tanto  pili  che  in  quella  Chiefa  di  S.  Reliituta  fi  congregavano 
i Sinodi,  ficcome  avverte  lo  (ledo  Can.  Sparano  nella  pag.zzj.  e perciò  non  fi 
può  reliringere  al  corpo  de’  Canonici  non  ancora  formato  il  privativo  dritto 
di  quella  bafilica  . Si  dee  piuttoflo  affermare  , che  ficcome  S.  Attanafio  vi 
collitui  il  cuftode  cogli  officiali  Chierici  nella  metà  del  IX.  fecolo,  così  que- 
lli, che  nel  X.  ed  XI.  fecolo  coll’  aderenza  del  Patriarca  di  Collantinopoli, 
ed  in  tempo  della  piò  conotta  difciplina  della  Chiefa  abufarono  di  quella  bafi- 
lica , tolti  via,  avvenne  che  nella  fine  dell' XI-  e nel  corfo  del  XII.  fecolo,  fi 
diè  luogo  di  farvi  congregare  i Cleri  dklla  Città  per  fervizio  dell’ Arcivefco- 
vo , fino  a che  formato  il  nuovo  Capitolo  de’  Canonici  rapprefenrante  il 
dritto  univerfale  del  Clero  , ne  rimanefie  al  folo  Capitolo  rapprefentan- 
te  , la  facoltà  di  potervifi  congregare,  ficcome  non  prima  dell’anno  1509.  in- 
contriamo monumento  ficoro,  che  il  folo  Capitolo  in  efdufione  di  tutte  le 
altre  Congregazioni,  che  prima  vi  facea  il  Clero,  vi  fi  congregane.  In  fatti 
verlo  la  fine  del  XII.  fecolo , in  cui  fi  era  formato  il  Capitolo,  e vi  erano  già  i Ca- 
nonici, e nel  principio  del  XIII.  fecolo  non  ci  é velligio,  che  quelli  privative  quoad 
aliai  fi  umifero  in  S.Refiituta , o il  loro  corpo  fi  chiamalfe  Congregazione  di  S.Relli- 
tuta  , come  fpccialmente  poi  li  difegna  nella  carta  del  1 509.  del  Conte  di  Caletta; 
il  che  tanto  piò  fi  conferma  quanto  è certo  che  in  tutte  le  càrte  fino  alla  metà 
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tradicente  la  polizia  Ecclefiaftica  e la  difciplina  de’  rtm- 
pi,  al  nuovo  futuro  corpo  de’ Canonici,  che  furfe,  come 
li  è di  fopra  dimoftrato,  III.  fecoli  dopo  la  fondazione 
'del  Collegio  Attanafiano. 

VI.  Gli  ftabilimenti  poi  fatti  da’  due  Arcivefcovi  Umber* 

* to 


del  XIII.  fecolo,  come  in  quella  dell’  Arci  vefcovo  Anfelmo,  dell’ Arciv.  Pietro 
di  Scremo  , della  Bolla  di  Aleflandro  IV.  e delle  altre  a noi  pervenute 
non  lì  decorò  mai  il  Capitolo  col  titolo  di  Congregazione  di  S.  Reflituta  . 
Anzi  nello  Hello  fecolo  XIII.  i Canonici  Presbiteri  aveano  Tempre 
la  prelazione  ai  Diatoni  , ed  il  cambiamento  che  i Diaconi  precedettero  ai 
Canonici  Presbiteri,  non  lì  trova  prima  fatto  del  principio  del  XIV.  fecolo: 
appunto  perchè  congregandoli  il  foto  Capitolo  nella  Bafilica  di  S.  Reliituta  , 
ch’era  una  Cattedrale  Greca,  pretefe  di  acquillare  tutt’i  dritti  a tal  Bafilica 
annelli  , tome  più  innanzi  didimamente  vedremo . Dalle  cofc  finora  dette  ri- 
ceve maggior  lume  la  interpretazione  da  noi  fatta  fulla  ifcrizione  di  fopra 
rapportata , cioè , che  intanto  a fpefe  di  tutt’  il  Clero  della  Città  di  Napoli 
fu  rifatta  la  Bafilica  di  S.  Reliituta  ; appunto  perchè,  tolto  il  cuilode , di- 
venne di  ragione  del  Clero  univerfo:  tutto  il  Clero  vi  fi  congregava,  tutte  le 
Congregazioni  della  Città  ci  avcan  dritto  , e per  dar  luogo  a loro  Deputati 
e Procuratori  convenne  a fpefe  di  tutti  risarcire  quella  Batilica . 

Prima  di  compiere  quella  nota  fa  d’  uopo  avvertire  , che  nelle  cennate 
carte,  la  Chiefa  dt  S.Rellituta  fi  dice  polla  injus  E pi ft  opto  Sanità  Neapolita- 
tit  Ecdefta  . La  parola  Epifcopium  , -lecondoché  dottamente  riflette  il  Ch. 
Can.  Majelli  nella  ptg.  41.  42.  e 4?.  della  fui  opera  intitolata,  Memoria  in 
dife/a  deiPtnere  tD’c.:  Significa  per  lo  pii  tuttodì  che  contiene  e comprende  lo  fiat* 
delia  Chiefa , cioè  Palazzo,  Corte , Carceri , Ortica  Chiefa  Cattedrale.  Anzi  tal- 
volta più  ampiamente  fi  è prefo  l’Epifcopio  per  tutto  ciò  che  in  qualunque 
modo  appartiene  ed  è relativo  ai . beni  Velcovili.  In  un’antica  annotazione 
al  Concilio  di  Aquifgrana  dell’anno  Ho},  predo  Murat. di(T.  LXXIII.  fu  fcrit- 
to„  Tempore  Adriani  Papi,  & Carqjj  M.  Imperatoris,  laici  homines  fole- 
„ barn  dividere  EPISCOPIA  & Monaderia  ad  illorum  opus,  & non  re- 
„ manlìllent  ulli  Epilcopo,  nec  Abbati,  nec  Abbatidàe , nifi  tantum  ut  velut 
„ Canonici,  & Monachi  viverent,,.  Nell’  ederli  poi  nella  III. carta  riferito, 
che  nella  piazza  di  Somma  dalla  parte  di  Mezzogiorno  (lava  pollo  il  granajt 
della  Chiefa  di  Napoli  , il  ragguardevole  Canonico  Sparano  nella  pag.  14S. 
crede  di  aver  fatta  una  meravigliofa  fcoverta  : dappoiché  fuppone,  che  il 
Granaio  di  cui  fi  parla  in  quella  carta  dell’  anno  1150.  fia  quello  Hello  fab- 
bricato da  Paolo  feniore  nollro  Vefcovo,  recando  le  parole  di  Gio.  Diacono, 
che  il  Vefcovo  Paolo  leniore  „ ante  ingreflum  Epifcopii  fabricavit  magnum 
,,  horreum  & intrinfecum  unum  cubicoliam  „ . E da  ciò  deduce  che  dovendo 
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to  di  Montauro,  e Gio.*  Orfini  , tanto  è lontano  che 
pofTano  indicare  che  a tempi  di  quelli  Archivefcovi  non 
era  elidente  il  Collegio  degli  Eddomadarj , ma  che  fur- 
ierò la  prima  volta  in  quella  età,  che  anzi  indubitate 
fono  le  pruove  per  la  efiltenza  di  quello  antico  corpo  , 

non 


il  Granajo  «(Ter  porto  davanti  al  Palazzo  Velcovile  , cd  ertendo  quello  nell» 
parte  meridionale  di  Somma  pia7za  , era  ed  eller  dovea  1’  Epifcopio  dov’  è 
al  prelente,  e perciò  attaccando  1’ Epifcopio  colla  Stefania,  giacchi  Stefano  I. 
Vefcóvo  di  Napoli  al  dire  dello  fterto  Gio.  Diacono,,  fecit  Bartlicam  ad  no- 
„ men  Salvatoris  copulatam  cum  Epifcopio  , quar  alitato  'nomine  Stephania 
„ vocatur,,  dovea  di  necertità  la  Stefania  attaccare  col  Palazzo  Vefcovile, 
e perciò  dovea  effere  dov’  i ora  l' odierna  S.  Rertitura  , che  vedeli  dalla  parte 
di  S. Gio:  in  Fonte  copulata  coll’  Eoifcopio  : E perciò  con  letizia  die’ egli, 
,,  loda  a Dio  , che  abbiamo  nna  volta  da  quello  Diploma  feoperto  dove  fu 
„ la  Stefania.,,  Maggior  lode  meriterebbe  il  Valentuomo,  fe  colla  rapportata 
fua  carta  inconcludente  e piena  di  lagune  ci  averte  dimortrato,  che  quel  Gra. 
najo  del  1150.  era  lo  dello  Granajo  fabbricato  da  Paolo  leniore  nollro  Ve- 
feovo,  il  quale  ville  niente  meno  che  IV.  fecoli  prima);  e che  1'  Epifcopio, 
di  cui  fi  tratta,  fu  dato  lituani  tempre  in  un  fito,  né  dilatato  fecondo  i tem- 
pi e le  circortanze,  incominciando  da  Stefano  I.  in  poi , il  quale  vide  nel  prin- 
cipio del  VI.  fecolo  . Ma  eccovi  una  notabile  riftelfionc  del  noftro  rifpet- 
tabiliflìmo  Sparano,  il  quale  vedendo,  che  nel  III.  monumento-  da  lui  rap- 
portato faceafi  chiara  e didima  menzione  delle  due  Bafiliche  , cioè  della  Ste- 
fania, e della  Chiefa  di  S.  Reftituta,  in  qualità  non  di  Cappella,  o di  Ora- 
torio , ma  di  Cattedrale  , rimette  all'  efame  così  del  Ch.  Mazzocchi  , come 
deirÀrtemanni  quello  nuovo  ponto,  che  ditfrnggc  per  altro  tutto  il  contrario 
Alterna  . Eccone  le  parole  nella  pag.  t;t,  della  Patte  T.  „ Solo  mi  piace  ora 
„ di  dammare  un  punto  che  così  dal  noftro  Mazzocchi,  come  dal  Ch.  Arte- 
„ mani , dovrà  averfì  fono  gli  occhi  . Da  diverte  carte  antiche  del  noftro 
„ Archivio  Capitolare  , che  fi  trafenveranno  dopo  quello  Capo,  e fi  danno 
„ alla  luce  la  prima  volta  da  me,  che  le  ho  ritrovate  fin  dai  tempo  che  li  agi- 
„ fava  quella  quertione  della  Cattedrale  tempre  una  , fi  rileva  che  nel  fecolo 
„ XI.  la  Chiefa  di  S.  Redimii  dicesti  falutifera  e Cattolica  , e dirtingueafi 
„ chiaramente  dalla  Stefania.  Che  fe  l’antica  Reftituta  (eh’  è la  medefima  , 
„ di  cui  parlarono  quelle  carte)  era  detta  Cattolica  e falutifera  ; dunque  non 
„ era  una  femplice  Cappella  , o. Oratorio  adjacente  alla  Stefania,  ma  una 
„ Bafìlica  rinomata,  la  qnale  o dovea  effere  la  Cattedrale, perchè  detta  Cat- 
„ tolica,  o almeno  (portandolo  anche  il  fenfo  di  Cattolica  ) fi  doveano  in 
„ erta  amminillrare  i Sacramenti  , come  in  una  principal  matrice  , di  flint* 
„ però  ferapre  dalla  Stefmia , che  in  quelle  carte  fi  legge  chiaramente  diver- 
ta & 
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non  oftauti  gli  sforzi  la  prima  volta  molli  dal  Ch.  Maz- 
zocchi, per  far  congetturare  il  contrario.  In  una  nota  lì 
vedranno  efpofti,  e dileguati  (a).  Convien  intanto  affer- 
mare, che  il  Collegio  degli  Eddomadarj,  non  ottante  la 
nuova  polizia  del  g&  eretto  nuovo  Capitolo,  e nonoftan- 


„ fa.  Quella  è la  difficoltà  che  dovrà  fcioglierfi  dal  dotto  Mazzochi , e fpe- 
,,  riamo  che  da  cib  che  hà  fcritto , e dalle  (lede  urte,  che  ora  li  danno  al 
„ poblico,  fi  polla  uvar  la  rifpolla.  „ 

Ma  qual  rifpofta  può  dillruggere  1'  efidenza  di  nn  fatto  coli  confettato  l 
Chi  può  aire  da  oggi  innanzi  , che  la  Chiefa  del  Salvadore  , o fia  la  Stefa-  . 
ria  fia  la  (leda  della  Bafilica  di  S.  Redituta  , fe  la  prima  è (lata  incontra, 
(labilmente  la  Cattedrale  latina,  e la  feconda  qual  Chiefa  principale,  come 
falutifera  e cattolica  li  decanta  , e come  difgiunta  e feparata  e divifa  dalla 
Stefania  nel  recato  antico  monumento  del  1150.  , conlentaneo  a tutti  i piò 
.antichi,  fi  dichiara,  e conferma  l Lode  a Dio , che  dallo  (ledo  diploma  in  cui  fi 
parla  del  Granaio  , fiali  mirabilmente  (coverto , che  S.  Redituta  non  era  già 
no’  Oratorio , o Cappella  contigua  alla  Stefania,  ma  era  una  Bafilica  Cattoli. 
ca , e falutifera  del  tutto  diverta  dalla  Stefania,  e che  liccome  quella  era  de- 
dicata al  Salvatore  ed  era  congiunta  all'  antico  Epifcopio  in  tempo  di  Stefa- 
no  I. , cosi  la  feconda  o fia  S.  Redituta  nel  progredò  de’  fecoli  per  la  mate- 
riale vicinanza  allo  dedo  antico  Epifcopio,  era  oramai  nella  metà  del  XIT. 
fecolo  in  quello  comprefa,  tanroppih,  che  a que’ tempi  il  Palazzo Arcivefco- 
vile  era  dilatato  in  modo,  che  fu  capace  di  alloggiarvi  un  Sovrano,  qual  fa 
il  Re  Ruggiero  L,  ed  indi  nel  1254.  vi  fi  congregarono  tutti  i Cardinali  della 
Chiefa  Romana  per  la  elezione  del  nuovo  Pontefice  dopo  la  morte  di  Inn. 
IV.,  che  mori  nello  lledo  Palazzo  Arcivefcovile , e (ovvi  eletto  il  fuccedore 
Pontefice  Alcdandro  IV.  Ed  ecco  come  la  recente  (coverta  del  Granaio  ha 
pollo  in  maggior  lume  Tendenza  delle  due  Baliliche  , che  vanamente  fi  i 
contrattata  . 

(*)  Grave  e nojofa  è la  difputa  che  s'imprende  dal  Ch.  Mazocchi  nel- 
T indagare  la  vera  origine  degli  odierni  Eddomadarj.  Egli  coufutna  sb  quello, 
quanto  nuovo  , altrettanto  fcabrofiflimo  argomento  nommeno  che  pagine  <$7. 
della  Tua  opera  At  CatheAr.  Neap.  Eccl.  ftmp.  unir.  &c.  pag.  118.  a 18«.  E 
quella  cura  si  laboriofa  meritava  per  altro  piò  volumi  per  una  si  nuova  , e 
mi  penda  ricerca . Ed  invero  fi  richiedeva  maggior  applicazione  a (labilire  un 


(Ulema  tutto  nuovo  ed  incognito  alla  Chiefa  di  Napoli  ; dappoiché  i fufeitati 
argomenti  tanto  è lontano  che  dimodrino  la  pretefa  recente  idituzione  degli 
Ebdomadari  , che  anzi  T oppodo  confermano.  Si  contemplino  a parte  a par- 


te quali  fono  , e quale  potrà  mai  edere  la  loro  fortuna  . I.  Suppone  il  va- 
lentuomo che  il  fuo  Capitolo  de’  Canopici  fia  il  vero  e genuino  Collegio  At- 
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W la  nbova  erezione  dell’  odierna  Cattedrale , che  fu  furi 
rogata  a quella  fotto  il  titolo  del  Salvatore,  o fia  la  Ste- 
fania, feguitòa  confervare  cogli  antichi  dritti  1’  efercizio 
del.fuo  primitivo  iftituto. 

VII.  E liccome  il  Collegio  degli  Eddomadarj  prima  deli’ 

T odier- 


tanafiano  ; ma  il  fondamento  di  quella  aflerzione  non  è altro  che  una  pura  e 
pretta  ipotefi  , perciò  per  ogni  lato  cade  miferamente,  e vacilla  . Gli  argo- 
menti in  contraria  fentenia  non  occorre  qui  ripetere  ; dappoiché  sì  fono  da 
noi  altrove  manifefìati . II.  Polla  si  vacillante  bafe  al  nuovo  lilìema  , entra 
il  Mazzocchi  ad  indagare  l’origine  degli  Eddomadarj  , di  cui  francamente  lì 
Infinga  l’epoca  appalelarne  intorno  l'anno  il  feguente  : pag.  idi.  Il 

defume  da  un  argomento  negativo  , ciò#  , cne  prima  di  tal  tempo  dopo  la 
erezione  dell'odierna  Cattedrale  non  fe  ne  fa  menzione  alcuna  cosi  negli 
atti  dell’ Arcivefcovo  Umberto  di  Montauro  , come  ne’ riti  , o (ìatuti  dell* 
Arrivefcovo  Giovanni  Orlino  , che  dal  ijz8.  cominciò  a reggere  la  Chiefa 
di  Napoli . Efaminiamo  di  grazia  fe  un  tal  negativo  argomento  polla  regge- 
re in  modo,  che  trionfi  la  nuova  difcoverta  dell’ origine  de'nollri  Eddomadarj. 
Fa  d’uoso  premettere  , che  il  Cb.  Mazzocchi  nella  pag.  148.  altamente  li 
duole  della  deplorabile  perdita  de' riti,  e confuetudini  che  raccolte  in  un  li- 
bro furon  publicate  dall’ Arcivefcovo  Gio.  Orlino  nell’anno  i}?7.  Ma  quello 
si  preziofo  codice  confervavali  , com’egli  dice  , nell’  Archivio  del  Capitolo, 
e fi  perdette:  Et  integrum  quidem  Urfini  Codicem  membranaceum  , qui  in  Ca- 
pituli Tabulario  affervabatur  , ami/tmus  . Gran  trafcuraggine  in  vero  di  nn 
Capitolo  , che  non  ha  confervato  quello  monumento  dell'ano.  1*37.  laddove 
ha  dato  felicemente  alla  luce  carte  più  antiche  come  quelle  del  itoo. , del 
del  1150.  e del  a 1 88. , le  quali  per  altro  non  gli  appartengono  , co- 
me si  è altrove  oflervato,  ed  ha  trafcurato  quel  che  efler  potea  il  pregio  del- 
l’opera. Seguita  il  Mazzocchi,  che  tal  perdita  ben  fi  rifarcifce  da  Codici 
manofttitti  del  celebre  Camillo  Turini  , che  fi  confervano  nella  Biblioteca 
Braqcacqiana  , ne’ quali  tali  riti  o confuetudini  (Miniane  magna  e*  parte , 
com’egli  dice,  integra  reperiuntur  . Primieramente  ha  trovato  il  Mazzocchi, 
che  Camillo  Tutini  tralcrifle  una  cofìituzione  dell’ Arcivefcovo  Umberto  dell’ 
anno  i?«7.  , ch’egli  nella  pag.  149.  e feg.  rapporta.  Quella  coftituzione  tal 
^uale  (limiamo  di  trafcrivere,  per  indi  fcorgere  fe  flia  bene  la  Mazzocchiana 
interpretazione  : “ Confìitntio  Domini  Humberti  Archiepifcopi  ann.  1 ? 17. 
» Nos  Humbertus  miferatione  divina  Neapolitanus  Archiepifcopus  omnibus 
„ volumus  effe  notum  , quod  fufcepti  regiminis  nos  cura  follicitat  , ut  utili- 
» tatibus  fubjefìorum , praecipue  Clericorum  nolìrorum,  in  illis  maxime,  per 
„ quae  animarum  faluti  confulitur,  bonorum  llatutoram  editione  folliate  pro- 
li videre  curemus  . Sane  cum  delideretnus  divinum  cultum  augeri  , non  mi- 
. ; ’ « nui  » 
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odierna  Cattedrale  portava  la  dinominazione  afsoluta  di 
Congregazione  del  Salvatore,  eh’  era  il  titolo  della  Ste- 
fania; così  dopo  1’  edificio  del  nuovo  tempio  dedicato  in 
onore  della  Vergine  Affittita,  ritenne  il  nome  della  Con- 
gregazione del  Salvatore,  e per  meglio  dileguarlo  qual 

fia. 


„ nui  , Se  nonnulli  de  nofiro  Capitulo  Neapolitana  Eccidi*  multum  negli- 
genter  conveniant  ad  divina  diebus  & horis  debitis,  quibus  ad  fupraferipta 
„ tenentur;  idcirco  de  confenfu  Se  voluntate  didi  noltri  Capituli  infraferiptis 
„ confiitutionibos  perpetuo  valituris  duximus  fiatuendum  . I.  Quod  omnes 
,,  Clerici  nofirx  Majoris  Eccidi*  Neapolitanae  , quocumque  rumine  cenftn- 
„ tvr , diebus  & horis  debitis  , quando  intrare  & inttrefte  debent  divinis  of- 
„ ficiis  , ad  ipfa  conveniant  ut  tenentur  , ut  Deo  , deinde  Eccidi*  fatisfa- 
„ ciant  ; & divinam  ne  nofiram  mereantur  effugere  ultionem  . II.  Item  fta- 
„ fuimus,  ut  quotiens  officium  raortnnrum  pro  Anniverlario  alicuius  mortui 
„ in  noHea  majori  Neapolitana  , vel  Santi a Re/iì luta  Ecclefiis  celebratur  , 
„ omnes  follicite  conveniant  ad  didum  officium  celebrandum  ; Se  fi  quis  adeo 
,,  negligens  fuerit,  quod  poft  Introitum  miIT*  ad  didum  officium  convenerit, 
,,  Se  non  ante,  portione,  quam  habere  debet,  intereffendo  a principio  didi 

„ officii,  Iit  ea  vice  ipfo  fado  privatus.  III-  Item  fhtuimus,  quod  quotiens 

„ felium  aliquod  celebratur  in  nojlra  Majori  Neapolitana  Ecclefia  m qua 
„ pecunia  aliqua  pro  prandio  , vel  pro  aliquo  alio  inter  Clericos  dividatur, 
,,  fi  quii  Canonicorum  lic  negligens  fuerit  , quod  in  Vefpesis  ad  primum 
„ Gloria  Patri  poli  primum  Pfalmum  , ad  Matutinum  ad  primum  Nodur- 
„ uum  Pfatmorum  , Se  ia  Mifia  ad  Epirtolam  completam  non  convenerit  ad 

,,  divina  , non  obliarne  , quod  poli  ad  officia  ipfa  convenerit  , portione  de 

„ dida  pecunia  contingente,  ipfo  fado  ea  vice  privetur.  IV.  Item  flatnimus, 
„ quod  quotiens  divina  officia  in  nojlra  Majori  , vel  San9a  Rejlituta  Et- 
„ eltfiis  folemniter  celebrantur  , nullos  Clericorum  quorumque  nomine'  aut 
„ dignitate  refulgeat  , Chorum  intrare  audeat,  nifi  fuperpellicea  , Se  almucb 
„ fit  indutus  , nec  in  Choro,  fed  extra  fe  induat  , Se  fic  indutus  Chorum 
„ iptum  intret  ad  ipfa  divina  officia  celebrandum  , nec  in  eodem  Choro  fe 
„ exuat . Qui  vero  contrarium  fecerit  , fi  aliquod  fit  inter  ipfos  Clericos  di- 
„ videndum,  per  nos  poliea  debita  (penna)  juxta  nollrum  arbitrium  puniatur. 
„ Mandantes  tenere  Statina  Cellarariis,  & illis  qui  dividere  habent  inter  ipfos 
„ pecuniam,  fub  perna  excommunicationis , quam  eos, si  contrariam  fecerint, 
,,  incurrere  volumus  ipfo  fido , ut  nulli  venienti  contra  fiatata  prardida , vel 
„ ipforum  aliquid  deferant  in  hac  parte  . Datum  Neapoli  in  Noliro  Archie- 
„ pifcopali  Palatio  Ann.  Dom.  1517.  Diesi.  Mens.  Septemb-  prims  Indid. 
„ Pontific.  Domini  Joannis  PapzXXii.  Anno.  I.  “ 

Ci  alcuno  is  leggendo  attem  traente  la  tiafcriua  cotti  «alone  chiaramente 
, rile- 
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Ha,  fi  di  (Te  talvolta  Congregatio  Salvatoris  veteris.  "E  quel 
eh’  è più,  siccome  quella  Congregazione  del  Salvatore  eb- 
be prima  dell*  odierna  Cattedrale  il  Cimiliarca  per  capo; 
cosi  lo  ebbe  appreifo,  ed  alle  volte  dinominoifi  Congre • 
gatto  Cimiliarcb*  (2  Confratrum  Sanili  Salvatoris  majorit 

T 2 Ec * 


rileva  quelche  fi  è da  noi  più  voice  confiderà»  , che  dopo  l'edifizio  del  ma» 
giihco  Tempio  della  odierna  Cattedrale  fi  (limò  ben  fatto  dall’  Arci vefeovo 
Umberto  di  ftabilire  ne’ principali  dì  dell'anno  un  culto  più  decente  con  far- 
vi anche  intervenire  i Canonici  , tanto  più  che  il  nuovo  Capitolo  avea  or- 
mai la  propria  fede  nella  contigua  Bafilica  di  S.  Rellituta  , come  rilevammo 
dalla  carta  del  Conte  di  Caferta  del  t ;ep.  Ma  ciò  non  ottante  trafeuravafi 
il  conveniente  culto  ne’llabiliti  di  fedivi,  e perciò  fi  vide  l’Arcivefcovo  nel- 
l'obbligo  di  determinare,  “ quod  omnes  Clerici  nndrar  Majoris  Ecclefix 
„ Neapolitani  , QUOCUNQUE  NOMINE  CENSENTUR.  , diebus  8c 
„ horis  debitis  , quando  intrare  & INTERESE  debent  divinis  officiis  , ad 
„ ipfa  conveniant,  ut  tenentur.  Si  rifletta  a quelle  parole.  Omnes  Clerici. 
„ quocumque  nomine  cenfentur  . “ Reca  per  altro  faltidio  tale  elprclfione  al 

Ch.  Mazzocchi,  ed  in  una  nota  nella  pag.  140.  a quelle  parole  , quacunque 
nomine  cenfentur , riflette  cosi.  “ Ex'  his  probabile  fit  , prarter  Canonicos,  ÒC 
„ Confratres  S.  Salvatoris  fu  i fle  etiam  Ebdomadarios  , five  primitivos  , quo* 
„ fxpe  nominavi,  five  forfan  etiam  novos  jam  tum  inditutos.  Alioqui  quo 
„ illud  quocunque  nomine  pertinebit?  “ Non  fi  perdano  di  veduta  quelle  pa- 
role : Sive  forjan  etiam  novos  jam  tum  injìitutos  ; le  quali  mamfedano , che  iit 
tempo  della  codiruzione  di  Umberto  dell’  ann.  1517.  poreano  elfere  di  già 
idituiti  i pretefi  nuovi  Eddomadarj  . Dunque  la  vera  epoca  non  potrebbe  ef- 
ler  quella  dell’anno  1335.  o del  feguente . 

Le  altre  parole  della  codituzione  “ Item  datuimus,  ut  quotiens  officium 
„ mortuorum  pro  Anniverfario  alicujus  mortui  in  nojira  Majori  Neapolite- 
„ ne  , vel  S.  Rejiitutx  F.ccleftis  celebretur  , omnes  follicite  conveniant  ad 
„ dicfnm  officium  celebrandum,  „ fan  riflettere,  che  la  Odierna  Cattedrale  fi 
diflingueva  col  nome  di  nofira  Cbiefe  Maggiore  , che  non  fi  (limò  proprio  ia 
quell'età  applicarlo  alla  Chiefe  di  S.  Rejlituta  ; e fanno  parimente  riflettere 
con  una  tale  dillinzione  , che  dovendoli  celebrare  Anniverfarj  o nella  ( hiefa 
Maggiore,  o in  S.  Redituta  , i refpettivi  Miniflri,e  Cherici  delle  due  Chicle 
adempivano  ad  un  tale  incarico,  ficcome  fin  da  quel  temno  per  lo  torfodi  IV. 
e più  fecali  fi  è praticato,  e tuttavia  fi  pratica.  Le  altre  parole  che  fuccedono: 
„ Item  datuimus,  quod  quotiens  fedum  aliquod  celebratur  in  nfira  Majori 
,,  Neapolitana  En  Ufi  a , in  quo  peccunia  aliqua  nm  prandio,  vel  pro  aliquo 
„ alio  inter  Clericos  dividatur  , SI  QUIS  CANONICORUM  fic  negligerti 
„ fuerit  , quod  ia  Vcfperis,  con  quel  thè  fiegue,  „ maaifdlano  più  cole  . 1. 

Che 
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Eccleft a Neapolitana,  come  nello  finimento  del  1337.  , 
talvolta  Ebdomadari  Ecclefta , o majoris  Ecclefia  Neapo- 
litana, come  nello  finimento  del  1345-,  nella  fentenza 
del  1357.,  ed  in  altri  finimenti  del  1366. e feg.,  talvolta 
femplicemente  Hebdomadarii  Congregationis  Salvatoris, come 

nell’ 


Che  qui  fì  parli  della  odierna  Cattedrale  (blamente  , e non  gii  di  S.  Redi. 
Hi  tuta  . 11.  Che  fi  parli  dì  fedività  che  in  quella  Chiefa  fi  dovette  celebrare: 
e in.  cbe  a foli  Canonici  negligenti  ed  aniun  altro  s’  impone  la  privazione 
della  loro  porzione  , ancorché  un  di  elfi  fopravvenilfe  dopo  incominciato  il 
divino  Officio.  Tutte  quelle  particolari  provvidenze  erano  per  altro  inutili  nel- 
la odierna  Cattedrale  , fé  fode  vero,  che  i Canonici  rapprefentavarto  il  Col- 
legio Attanafianoj  dappoiché  quelli  Signori  Canonici  Attanafiani  non  dovea- 
no  Ibltanto  intervenire  ne’ dì  fedivi  a’ divini  Offici,  ma  ogni  dì  a tenore  del 
primitivo  iilituto.Come  adunque  per  obbligarli  a partecipate  ne’dì  fedivi  e per 
pena  della  loro  negligenza  , fe  non  intervengono  a tempo  debito,  rimango!» 
privi  del  loro  emolumento?  Quella  negligenza  fe  era  tale  ne’ dì  fedivi  poteva 
mai  fupporre  un  obbligo  quotidiano,*  perpetuo  per  la  dabilita  Meda  pubblica 
Attanafiana?  Nè  fi  tralalci  di  confiderai , che  dandoli  a quella  lezione  la  cura 
dell'  Arcivefcovo  Umberto  fa  foltanto  diretta  ad  indurre  i Canonici  , i quali 
non  fi  credevano  obbligati  ad  intervenire  ne  anche  ne’  dì  fedivi  : e perciò  pro- 
pone loro  il  premio  della  porzione  di  cui  gli  priva , ove  a tempo  debito  non 
intervengano:  il  che  ditnodra , che  l’odierna  Cattedrale  fucceduta  alla  Stefania 
non  era  di  lor  propria,  ma  di  altrui  ragione.  Anzi  lo  dedb  Ch.  Mazzocchi 
non  potendo  contradire  a tal  verità  fuppone  , che  i Canonici  da  molto  tem- 
po fi  erano  fciolti  dall' obbligo  quotidiano  , per  intervenire  foltanto  in  alcuni 
dì  fedivi  dell’anno  , con  quelle  parole  nella  pjg.  154.  “ Canonici  jamdia 
„ QUOTIDIANUM  id  onus  a fe  repulerant  , certis  tantum  anni  diebus 
f,  Divino  PRitESSE  officio  contenti  “ quel  PRECESSE  è lenza  fallo  errore 
di  dampa,  dovendoli  dire  INTERESSE,  frcondochè  fi  dice  nella  codituzio- 
ne  di  Umberto  di  fopra  rapportata  . Ed  ecco  come  volendoli  dabilire  un 
nuovo  (idema  contro  l’efidenza  del  fatto',  da  fe  crolla,  e precipita  . PongaG 
mente  alle  altre  parole  della  Codituzione:  “ Item  datuimns  , quod  quotiens 
„ divina  officia  in  nojira  Majori  , vel  Sanfta  Rdlituta  Eccterin  folemniter 
„ celebrantur,  nullus  Clericorum  QUOCUNQUE  NOMINE, aut  dignitate 
,,  refulgeat,  Chornm  intrare  audeat,  nili  fuperpellicea  , & almucia  fit  indo- 
„ tus , nec  in  Choro  &c.  “ In  quedo  luogo  di  nuovo  generalmente  fi  tratti 
cosi  della  odierna  Cattedrale  , che  della  Chiefa  di  S.  Redituta  , e fi  deter- 
mina con  qual  decorazione  debbano  i Chetici  dell’  una  , e dell’  altra  Chiefa 
entrar  nel  Coro  per  adempire  a’ Divini  Offici  • Si  rileva  parimente,  che  tali 
Divini  Odicj  talvolta  anche  folleancmente  G celebravano  nella  Chiefa  di 

S.  Rc- 
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nell’  iftrumento  del  1451., talvolta  Congregatio  Salvatoris 
veteris  , come  nello  ftrumento  del-  1340.  , 1371.  , e 
1372.  e feg. , talvolta  Hebdomadarii  majoris  Ecclefut  Nea- 
politana Confratres  Congregationis  S.  Salvatoris  con/ìru- 
Jìruttx  intus  in  ditta  Eccle/ìa^  come  nell’  iftrumento  del 

1370. 


S.  Recitati . E perciò  eoa  verri  affermare , che  Siccome  nella  Maggiore  Chit- 
fa  , o lia  nella  Odierna  Cattedrale  l’ iltituto  Attanafiano  de’  divini  Offici  era 
quotidiano,  e perpetuo  , così  contemporaneamente  celebrandoli  talvolta  nella 
Chiefa  di  S.  Reffituta,  i Canonici  doveano  in  quella  adempiere  tal  pelo,  la- 
rdando nel  tempo  medefimo  al  Collegio  Attanaliano  nella  Maggior  Chiefa 
l’efercizio  del  quotidiano  lor  obbligo.  E finalmente  conchiudendoli  nella  colli- 
,,  tuzione  : “ Mandantes  tenere  Statina  Cellarariis,  & illis,  qui  dividere  ha- 
„ bent  inter  ipl'os  pecuniam  , fub  pcena  Excommunicationis  , quam  eos,  lì 
„ contrarium  fecerint  &c.  “ e parlandoli  qui  generalmente  di  Cellararj  , fi 
dilegna  cosi  il  Cellarario  de'  Canonici  , come  quello  degli  Eddomadarj  ; 
perciocché  quelli  due  corpi  Ecdefialtici  aveano,  come  Tempre  fi  é olTervato, 
feparate  aziende . 

Rimane  in  ultimo  luogo  a riflettere , che  nella  recata  coffituzione . 
di  Umberto  fecondo  l’efempiare  dato  alle  flampe  dal  Ch.  Mazzocchi  foltanto 
fi  legge , fi  quis  Canonicorum  fit  negligerà  fuerit  ; ali’  incontro  lo  Hello  Maz- 
zocchi non  lafcia  di  affermare  leggerli  pretto  l’ Arcivefcovo  Gio.-  Orlino , ne 
cui  riti  inferì  i tre  capi  della  collituzione  di  Umberto,  così  : Si  quis  Ca- 
nonicorum ve!  HEBDOMADARIORUM  ; e fuppone  il  valentuomo,  che  lìa 
fiata  opera  dell’Orfmo,  ( a quo  forfitan  autiere.,  fon  fue  parole,  novi  Hebdo- 
madarii prodierunt  ) inferirvi  la  voce  , Hebdomadariorum  : o finalmente , che 
effondo  tal  voce  inferita  nella  cofiitozione  di  Umberto, potea  difegnare  non  già 
gli  odierni  Eddomadarj  , ma  veterer  nativai  majoris  Ecclefia  Hebdomadarios  , 
quali  egli  battezza  per  li  Canonici  del  luo  Capitolo  . Ma  Dio  immortale  I 
Quante  cofe  si  difeordi  fra  loro  li  voglioao  infreme  aggruppare  ì Egli  crede, 
che  gli  odierni  Eddomadarj  non  fieno  gli  Attanaliani  ; crede  che  fieno  ufeiti 
alla  luce  non  prima  dell’anno  13^5.  o j6. ; lottiene  col  rapportato  diploma 
di  Umberto  di  non  fartene  mica  parola;  e poi  quel  quacunque  nomine  cenfentur , 
ora  intende  per  gli  odierni  Eddomadarj  jflitniti  forfè  in  tempo  di  Umberto, 
ed  ora  la  voce  Hebdomadariorum  , che  nel  Tntini  fi  legge  dopo  quella  di 
Canonicorum,  a viva  forza  procura  sfigurarla  in  modo , che  a quella  de’  Canoni- 
ci la  melce  miferamentc,  e confonde.  Nel  Comito  della  Chiefa  di  Napoli 
che  pur  conferva!!  nell’  Archivio  capitolare  , leggcfi  traferitto  il  rapportato 
capo  della  coffituzione  di  Umberto  nel  feguente  modo  : fi  quis  Canonicorum , 
vel  HEBDOMADARIORUM  fic  negligtns  fuerit  quod  in  ve f perit  Ctc.  Ed  una 
pane  di  quello  Comito,  ove  fono  le  uafcriue  paiole, leggefi  nel  num.  XVI. 

d* 
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1370.  e del  1393.,  e talvolta  Congregatio  Hebdomadario- 
rum, (y  Sanfli  Salvatoris , come  nell’  iltrumento  dell’  an- 
no 1471.  ,0  Hebdomadarii  Ó*  Confratres  confratancix 
Congregationis  SanEli  Salvatoris  veteris  , come  nello  lini- 
mento del  1458.;  caratteriftiche  tutte  indicanti , che  quel 

Col- 


dei  Sommario  del  Capitolo  dato  alle  llgmpe  nel  1750.  ed  inferito  geli’  alle- 

f azione  di  D.  Agnello  Franchini  . Dunque  Dandoli  al  vero  , 1’  Arcivescovo 
Jmberto  nella  collituzione  del  1517.  , fece  chiara,  e rotonda  menzione  degli 
Eddomadtrj , i qnali  erano  efiftenti  in  anima,  e corpo,  come  la  lor  Congre- 
gatione, e Collegio  elìdeva  prima  dell’erezione  dell'odierna  Cattedrale,  e pri- 
ma della  formazione  del  nuovo  Capitolo , e fin  da  S-  Attanalio  ebbe  l’ ori- 
gine Tua . 

Disbrigatici  dalla  collituzione  dell’  Arcivescovo  Umberto  dell’ ani.  1117. 
colla  quale  vieppiù  fi  conferma  la  vera  antica  polizia  della  Chiefa  di  Napoli, 
palliamo  a contemplare  i riti,  o confuetudinì  dell- Arcivescovo  Giovanni  O'fìno 
promulgate  nel  dì  1.  Maggio  del  i?p.  Ecco  quel  che  Bartolommeo  Chioc- 
carelli  nella  pag.  zzi.  fenile  sù  di  ciò  “ Nec  his  contentus  joannes  die  t. 
„ Maii  a ?3f7.  omnes  fua:  Ecclefiac  confnetudines , caeremonias,  Òc  Solemnita- 
,,  tes  fervari  folitas  in  fcriptis  redigi  curavit  , reformavit  , ac  fervari  julfit, 
„ in  divinis  nempe  officiis  prò  Dei  ex  Sanfforum  culto  celebrandis  , genera- 
„ libus  item,  ac  particularibus  Cleri  procelfionibus  geftandis  , facris  etiam 
„ fpedaculis,  & ludis  popolo  exhibendis,  ac  inobfequiis  ab  ejus  Cleris  ( La. 
„ tino  nempe  & Graeco)  Neapolitano  Antifliti,  & Cathedrali  Eccleiiae  prx- 
„ ftandis  per  totum  annum,  quorum  rituum  magna  jam  pars  temporum  cur- 
„ riculo  antiquata  eli  . „ Ecco  adunque  come  1’ Arcivescovo  Olino  tutte  le 
confuetudini  , cerimonie,  e Solennità  folite  ad  olfervarfi  , in  fcriptit  redigi 
curava , reformavit , ac  fervati  fu  flit . Ma  quella  bell’  opera  dell’  Arcivescovo 
Orlìni  qual  faro  mai  ebbe.p  II  Ch.  Mazzocchi  ci  fa  lapcre , che  nel  Secolo 
pallaio  tuttavia  fi  confervava  nelP  Archivio  capitolare  , ma  che  s’ ignori  del 
tutto,  come  fiali  difperfa,  con  quelle  parole  nella  pag.  Z5 d.  “ Et  id  quidem 
„ Joannis  opus  fuperiore  faeculo  adhuc  in  Tabnlario  Capitali  alfervabatur  .. 
„ Quid  pollea  eo  faSum  fuerit,  plane  ignoramus.  „ L’Epoca  adunque  della 
perdita  di  quello  Codice  fidandoli  nel  Secolo  pallato  fa  vedere,  ch’erafi  quello 
confervato  nell’  Archivio  Capitolare  per  Io  corfo  di  III.  fecoli  precedenti, 

• e che  la  dilgrazia  di  elfer  oerito  è Hata  recente  . Vuoili  perciò  Supplire  con 
quel  che  ne  raccolfe  il  Tutini  , e fu  di  ciò  il  Ch.  Mazzocchi  argumenta 
cosi:  Nell'anno  tj|4-  l' Arcivescovo  Orlino  dii  fuori  una  eoftituzinne  Sopra 
l’eSequie,  ed  in  quella  non  fa  mica  menzione  di  Eddomadarj  ; all'incontro 
nel  d)  1.  Maggio  dell'ann-  1557.,  allorquando  publicò  i riti. e le  coofoetu- 
dini , faliene  menzione  : dunque  1’  Epoca  della  loro  origine , lecoudochè  Sup- 
pone 
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Collegio  iftituiro  da  S*  Attanafio  nella  Chiefa  del  Salva* 
tore,  e che  prima  dell’  odierna  Cattedrale  dinomina  vali 
Congregatio  Salvatoris  col  fuo  Cimiliarca,  era  quel  defso 
appunto,  il  quale  dopo  eretta  l’odierna  Cattedrale  in  onore 
della  Vergine  Affuoca,  che  occupò  il  fito  dell’  antica  Glie- 
la 


pone  il  Ch.  Mazzocchi  nella  pag.  idi.  dee  limarli  nell'  ann.  1355.  o nell' 
anno  1336. 

Incominciamo  dalla  coflituzione  dell’  Arcivefcovo  Orlini  dell’anno  1334-, 
la  quale  tratta  dal  Totioi,  lì  traferire  dal  Ch.  Mazzocchi  nella  pag.  137.  e 
158..  Contiene  quella  coilituzione  alcuni  (latuti  in  XXII.  diltinti  capi,  ne 
Cleriti  hwrdmati  remaneam  , come  in  quelli  fi  dinota  . In  quelli  lì  ilabilifce 
generalmente  il  modo, e la  economia  da  tenerli  nell'efequie  de  Canonici,  ed 
altri  Chierici  della  Cattedrale,  e falli  menzione  di  Capitolo,  che  comprende 
non  meno  i Canonici,  che  tutti  gli  altri  Ecclelìattici  della  maggiore  Chiefa 
di  Napoli . Si  ponga  mente  a quelle  parole  . “ In  primis  Aatuendo  ordinamus 
„ atque  firmamus,  ut  cum  CAPITULUM  noflra:  maioris  Neapolitana:  Ec- 
„ cieli*  ante  dibium  fervitium  perfonaliter  aliquos  accedere  contigerit  ad  exe- 
„ quias  alicujus  funens  decedentis  Canonici,  Sc  alii  Clerici  CAPITULI  prsc- 
„ libati  in  eundo  ufque  ad  EcdcGatn  ante  funus,  & redeundo  ab  Ecclelia,  . 
,,  binatim  continuato  progredir  incedere  debeant  tetre  Crucem  , & anteceden- 
„ te  ex  Clericis  Capituli  antefati  , qui  primitus  receptus  extitit  in  Capitulo 
,,  memorato*  „ Qui  fi  parla  di  Capitolo  deila  Maggiore  Chiefa  , e vi  fi 
comprendono  fono  il  nome  di  Capitolo  non  meno  i Canonici  , che  gli  altri 
Chierici  della  Cattedrale  : dappoiché  trattandoli  di  atti  giurifdizionali , che 
prima  fi  efercitavano  dal  Clero  univerfo,  il  Capitolo  comprende  i foli  Cano- 
nici rapprefen tanti  il  dritto  Diocetano  ; ma  negli  atti  di  rito,  di  liturgia,  e 
di  culto,  fono  nome  di  Capitolo  vengono  anche  gli  altti  Miniflri  addetti  al. 
fervizio  della  Cattedrale  • Si  rileva  di  più,  che  tutto  il  corpo  del  Capitolo, 
comprefì  i Canonici,  e gli  altri  Chierici,  debba  ptocedere  nell'efequie  dietro 
la  Croce  fecondo  l'ordine  dell* anzianità . La  qual  cola  gioverà  notare  per  le 
cofe  che  faremo  per  dire. 

Si  palla  nel  IL  e III-  Capo  a (labilire  il  numero  delle  candele,  e li 
determina  così*.  “ nullas  Clericus  plures  candelas,  nec  tantum  unam  in  exe- 
qniis  recipere,  andeant  . Indi  fi  eccettuano  le  feguenti  perfine,  u videi. 

,,  Primicerius  , vel  ejus  Locuimenens  , Torciciam  , leu  Dubterium  debeat 
„ recipere  & habere . „ Sicché  il  Primicerio , p il  Luogotenente  di  lui  do- 
vea  avere  una  torcia,  o torcerla,  o piuttoflo  due  candele  unite  inlìeme  , co- 
me il  dinota  la  parola  Dublerium. 

Or  fi  vegga  con  attenzione  quel  ch’é  fcritto  immediatamente  negli  fla- 
nti nel  Cap.  1 V.  le  coi  ■otabiliflknc  parole  fono  le  feguenti . ltem  qeod 
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fa  del  Salvatore,  con  furrogarvi  in  memoria  dell’  antico 
titolo  la  Cappella,  che  pur  oggi  efifte  a delira  dell’  Al- 
tare Maggiore  dedicata  al  Salvatore  , in  cui  fi  adora  il 
Santiflìmo  Sagramento,  fi  vide  rifplendere  fotto  gli  Ar- 
civefcovi  nel  XIV.,  e XV.  fecolo  cosi  fotto  il  nome  di 

Con - 


PRIMUS  DE  jfLIO  CHORO  habere  debett  candelae  duas.  Orchi  i mai  co- 
dui.’  Il  Primicerio  i Tema  fallo  il  primo  tra  Canonici  . Chi  farà  mai  quel 
pr'mus  de  alio  Choro  ì Quelli  altro  non  potea  edere  , che  il  Cimiliarca , il 
primo  in  ordine  del  Collegio  degli  Eddomadarj , il  quale  co’  fuoi  Eddomada- 
rj  adempivano  il  primitivo  loro  idituto  IN  al  LIO  CHORO,  o flanella  odier- 
na Cattedrale  fucceduta  all’antica  Stefania  . Già  non  fi  controverte,  che  il 
Cimiliarca,  e prima  e dopo  la  erezione  della  odierna  Cattedrale, fu  il  prim»- 
dclla  Congregazione  del  Salvatore,  e da  del  Collegio  degli  Eddomadarj. 

Leggeli  nel  V.  Capo:  “ Item  magider  fcholarum , & eorum  fubllituti, 
, ipforum  quilibet  habere  debeat  candelas  duas.  „ E nel  Capo  VI.:  “ Itera 
„ cuilibet  magiilro  fcholarum  majoris  Neapolitana:  Ecclefir  liceat  unum  tan- 
„ tummodo  fubliitutum  habere  & recipere  . „ Qui  fi  parla  de’maedri  di  fcuo- 
la,  e de’ loro  foilituti , a ciafcun  de’ quali  appartengono  due  candele.  I Mae- 
flri  di  fcuola  ab  immemorabili  fono  flati  e fono  al  prefente  del  ceto  degli 
Eddomadarj,  i quali  anche  a tenore  del  Capo  XV.  debbono  ordinare  in  eun- 
do, & redeundo  Sacerdotes ,&  alios  Clericos.  Nel  Cap.  VII.  ed  Vili,  fi  ade- 
guano due  candele  cosi  a colui  che  porta  la  Croce , come  agli  altri,  che  reca- 
no l’ incendere, ed  i candelieri.  Indi  nel  Capo  IX.  fi  preferive  così:  “ Item 
,,  quod  Sacrifla  Majoris  Neapolitana:  Ecclefae  , videi.  Presbyter  Gentilis  tres 
,,  candelas  habere  debeat  funerales,  & totidem  habere  debeat  Sacrifla  Eccle- 
„ fi*  Sanilo:  Red  i tutae  , cum  ipftus  Crux  exequialiter  procederi!  ante  funus . 
Da  quello  Capo  luminofamente  apparifee  , che  al  Sagreltano  della  maggiore 
Chiefa  fpettavano  tre  candele,  ed  altretante  fi  adeguavano  al  Sagreflano  della 
Chiefa  di  S-  Rellituta  in  quel  fot  cafo , cum  ipftus  Crux  exequialiter  procederi t 
ante  funus.  La  Croce  adunque  della  maggiore  Chiefa  era  dtverfa  dalla  Cro- 
ce di  S.  Reflitnta,  e ficcomc  la  Croce  della  maggiore  Chiefa  per  lo  più  fi 
nfava  ne’  funerali;  cosi  par  che  anche  fi  permife  che  potede  inalberarli  la  Cro- 
ce di  S.  Rellituta,  ed  in  quello  tal  cafo  a quel  Sagreflano  fpettavano  le  tre 
candele.  E rralafciando  gli  altri  Capi,  che  nulla  confanno  ail’aflunto,  C ri- 
fletta, che  così  nel  Capo  XIV.  che  nel  Capo  XXI.  fi  determina  quel  che 
dee  praticarli, fe  debba  talun  fepellirfi  nella  Chiefa  maggiore,  o nella  Chiefa 
di  S.  Rellituta  , (a  qual  cofa  vieppiù  conferma  la  dlflinzione  di  quelle  due 
( biel'e  , e vieppiù  flabilifce  il  vero  antico  fiftema  della  nodta  Chiefa  di 
Napoli  . 

Il  Ch.  Mazzocchi  ficcome  non  ha  trovato  ne’  meati  Statuti  la  voce  di 

Eddo- 
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Congregatio  Salvatoris , come  folto  quella  di  Eddomadari 
dei  Salvatore  , o della  Maggiore  Chiefa  di  Napoli , ficco- 
me  fi  potrà  oflervare  da’ documenti  poc’anzi  citati,  che 
trafcritti  in  fine  di  quella  Scrittura  fi  leggeranno. 

Vili.  Ma  riflettendo  un  poco  fopra  di  alcuni  di  efci,  ecco- 

V vi 


Eddomadarj,cosl  gli  ha  banditi  dalla  Cattedrale  ; ma  gli  fi  potrebbe  replica- 
re, che  ne’  medelimi  datoti  non  falli  menzione  nè  di  Cimiliarta  , nè  di  Cm. 
gregazione  del  Salvatore  , nè  di  Presbiteri  Cardinali  ; dunque  quelli  ne  anche 
elidevano  nell'  anno  1334.  All*  incontro. generalmente  trattandoli  ne’  riferiti 
Statuti  di  quel  che  per  ragion  di  rito  dovca  olTervarlì  nella  Chicfa  di  Napoli; 
tutti  li  comprefero  cosi  i Canonici  , come  gli  altri  Minidri  lotto  la  voce  di 
Capitolo  per  l’unità  dell' Ufhziatura , e della  funzione  funeraria,  che  a tutto 
il  C apitolo  ampiamente  prefo  li  prefcriffe  . L’ efidenza  poi  degli  Eddomadari 
nell’  ann.  1334.  fi  comprova  cosi  dal  dincminarli  il  primo  dell’  altro  Coro, 
qual  era  il  Cimiliarca  : IMaedri  delle  Scuole  , i quali  fono  dati  e fono  gli 
Eddomadarj  : l' efidenza  della  Congregazione  del  Salvatore  , compoda  dagl» 
Eddnmadarj  mcdefimi  : le  due  Croci  , la  prima  della  Maggiore  Chieda  , 
e 1’  altra  di  S.  Reditura  ; e foprattutto  il  vederfi  quello  Corpo  per 
ragion  di  culto  , e di  rito  comprefo  formalmente  Del  nuovo  Capitolo  di 
Napoli  Nè  vale  il  dire  , che  il  Capitolo  , e la  Maggiore  Chielà  fune 
duo  ejufdem  rei  Synonyma  , fecondochè  il  Ch.  Mazzocchi  fuppone  nella 
pag.  160.  Dappoiché  bifognerà  fempre  ricordarli  della  didinzione  degli 
atti  giurifdizionali  dagli  atti  di  rito  , e di  culto  . Pub  dare  che  ci  fiala 
Maggiore  Chiefa  fenza  Capitolo  , come  per  XII.  fecoli  ft  è offervato  ; pub 
anche  dare,  che  il  Clero  della  Cattedrale  follevato  a Capitolo  anche  negli  at- 
ti giurifdizionali  componga  un  fol  corpo  col  Vefcovo  cosi  intuitu  Cathedra- 
litatis  , come  intuitu  juris  Diacefani  , ed  allora  il  Capitolo,  e la  Maggiore 
Chielà  poflono  edere  finonimi . Ma  pub  finalmente  dare  , come  nel  calo  no- 
dro  , che  il  Capitolo  ftrettarriente  prefo  per  gii  atti  giurifdizionali  nulla  ab- 
bia che  fare  col  Clero  della  Maggiore  Chiefa,  fpettando  al  fecondo  l'efercizio 
del  culto  della  Cattedrale  , ed  al  primo  quello  de'  dritti  giurifdizionali  : • 
quante  volte  avvenga,  che  in  alcuna  deile  funzioni  rituali  fi  unidero  quedi  due 
corpi  , in  tal  cafo  ambedue  formano  per  ragion  di  rito  1’  individuo  Capitolo, 
fe  non  che  nelle  altre  funzioni  ciafcuno  ha  il  libero  efercizio  del  fuo  rifpet- 
tivo  minidero,  con  ritener  fempre  l’ antiche  originarie  prerogative, che- o per 
dritto  , o per  legge  di  fondazione  , o per  lunga  offervanza  abbia  acquidate. 
La  Chiefa  di  Roma  ci  preda  un  efempio  lummofo  . Vi  fono  più  Bafiliche 
materiali:  La  Laterancnle , eh’ è la  prima  di  tutte  ha  il  fuo  Clero,  e Capi- 
tolo , che  a tutte  le  altre  precede  , come  quella  che  rapprefenta  la  prima 
Cattedra  Pontificia  : Il  Capitolo  poi  , o Collegio  de’  Cardinali  formano  un 
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vi  tra  gli  altri  u»  preziofo  monumento  appunto  del  fe- 
colo  XIV.  e propriamente  dell’  anno  13 66.  il  quale 
contiene  la  dirpofizionc  teftamentaria  del  Sacerdote  Nico- 
lò di  Nola.  Quelli  fi  prefcelfe  la  fepoltura  nel  Cimitero 
del  Salvatore,  e fece  alcuni  legati  a prò  degli  Eddoma- 


corpo  col  Pipa  per  tutti  sii  altri  dritti  giurifdizionali , comuni  prima  al  Cle- 
ro univerfo.  Ma  per  ragion  di  rito,  e di  culto  non  (ì  diri  mai , che  la  Bib- 
lica Latcranenfe  , e ì Collegio  de  Cardinali  fini  duo  ejufdem  rei  fynonymt . 

Ma  gii  nell’ano.  1 5 57.  ritorgono  in  vita  gli  Eddomadarj , dappoiché  nella 
prefazione  de’  riti  Orfiniani  fe  ne  fa  litterale  rimembranza  . Eccone  le  paro- 
le rapportate  anche  dal  Ch.  Mazzocchi  nella  pag.tóz.  „ Conluetudines  ipfas, 
,,  quas  depolitionibus  per  plurium  Venerabilium  virorum  Diaconorum,  Cardi- 
„ nalium , Canonicorum,  HEBDOMADARLORf/M  pr.tdicta:  noflrx  Ecele- 
„ fia:  , ac  aliorum  nobilium  militum  vita;  , & opinionis  Ecclefiafticar  proba- 
,,  tas  , obfervatas,  & obtentas  elle  comperimus,  in  hoc  volumine  , prout  ca- 
pitulatim  infra  difleritur,  duximus  ad  perpetuato  rei  memoriam  redigendas. 
Dalle  recate  parole  apparifce  , che  gli  Eddomadarj  erano  in  un  didimo  gra- 
do , come  fono  Tempre  dati  per  lo  innanzi,  e che  furon  cotnprefi  fotto  quel- 
le parole  depojitionibus  plurium  Venerabilium  virorum  , e prima  di  quelle  altre 
te  aliorum  nobilium  militum  della  Chiefa  di  Napoli. 

Tra  i riti  Orfiniani  fi  defcrive  dal  Ch.  Mazzocchi  il  feguente  nella  pag. 
164.  ,,  Item  obfervandum  , quod  quando  dictum  Capitulum  pergit  ad  exc- 
„ quias  , debent  etiam  ire  Hebdomadarii  , ut  de  Capitulo  ; quapropter  de- 
„ bent  habere  caftdelas  triginta  , fcil.  medum  partem  candelarum  , quas  re- 
„ cipiunt  Domini  Canonici,  quas  candelas  triginta  'accipit  Magider  Scholarum 
„ Hebdomadae  dictorum  Hebdomadariorum  ab  ipfo  Capitulo  : & fupradictus 
„ Magider  Scholarum  difpenfat  unam  pro  quolibet  Hebdomadario  , exceptis 
„ infrafcrfptis  , qui  duas  debent  habere  candelas  , videi.  Cimiliarcha  duas  , 
„ Capichcri  duas  pro  quolibet  , Cella rarii  dictorum  Hebdomadariorum  duas 
„ pro  quolibet  , & dictus  Magijler  Scholarum  duas  , unam  uti  Hebdomada- 
„ rius  , & unam  uti  Magider  Scholarum  , & Sacri  da  unam  debet  habere 
,,  candelam  „ . Mollrano  le  rapportate  parole  quelche  da  noi  fi  è affermato, 
cioè  che  gli  Eddomadarj  in  quelle  funzioni  , nelle  quali  fi  univano  co’  Ca- 
nonici ^componevano  ancor  elfi  il  Capitolo  ; e che  inoltre  così  il  Cimiliarca, 
così  i Capicori  , come  i Cellarari , ed  il  Maedro  delle  Scuole,  erano  fin  da 
quel  tempo  , come  fono  oggidì  , del  corpo  degli  Eddomadarj . Ni  fi  lafci  di 
riflettere , che  tra  il  Corpo  degli  Eddomadarj  fi  annovera  il  Sagreflano  ; non 
perché  quefli  fulle  del  numero  degli  Eddomadarj  , ma  perché  è un  Uffiziale 
della  maggior  Chiefa , rapprefentata  formalmente  dagli  Eddomadarj.  E’  poi  un 
fogno,  clic  quedo  corpo  folTe  furto  nell’ ano. X 3 _> 5.  o 133 ó.;  dappoiché  ficca- 
rne 
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darj  dello  flefso  Salvatore.  Si  notino  le  feguenti  paróle  ; 
Item  elegit  ftbi  fepulturam , & corpus  fuum  fepeliri  man- 
davit in  CIMIT ERIO  S.  SALVjPTORIS  SITO  IN 
MAJORI  ECCLESIA  NEAPOLITANA  , cui  fumftt 
pro  Jepultura  tar.  feptem  & gr.  decem.  Item  legavit, quod 

V 2 deu- 


re,e di  fopra  abbiamo  oflervato  , anche  negli  ftaniti  funerari  del  1334.  fi  di- 
ftingue  chiaramente  quello  corpo  da  quello  de’ Canonici,  così  per  li  due  Cori, 
così  per  lo  Cimiliarca  , che  fi  nomini)  primus  de  alio  Choro  , come  per  il 
Maellro  delle  l'cuole  , e come  finalmente  per  la  diftinzione  della  Maggiore 
Chiefa  , e Chiefa  di  S.  Reftituta , e quel  eh’  è pili  per  le  due  Croci  . Oltre 
a ciò  nella  coilituzione  dell’ Arcivefcovo  l/mberto  del  1317.,  i cui  capi  s’in- 
lerirono  ne’  riti  Orfiniani  , trovali  fatta  menzione  così  de’  Canonici  , come 
degli  Eddomadarj  . Ma  quelli  tali  Eddomadarj  lenza  controverfia  alcuna  era- 
no i freddimi  Venerabiles  viri  componenti  la  Congregazione  del  .Salvatore,  ed 
indiftintamente  il  lor  corpo  fi  è dinominato  ora  Congregazione  del  Salvatore  , 
ed  ora  EdeUmadarj  del  Salvatore  , eh’  è quanto  dire  , han  confervato  mai 
tempre,  e nella  loftanza,  e nell’  efercizio , e nel  nome  il  primitivo  Illituto 
Attagliano  fondato  nella  Cattedrale  Chiefa  del  Salvatore . 

Quella  incontraftabile  verità  fi  contefta  dallo  ftelfo  rifpettabiliflìmo  Can. 
Sparano  , non  ottante  eh*  egli  fia  fermamente  attaccato  sà  tal  particolare  al 
fiftema  del  fuo  Collega  Mazzocchi  ; dappoiché  egli  nella  part.  t.  delle  fue 
memor.  Ijtor.  nella  pag.  196.  e 197.  afferma  Che  ‘‘  il  noftro  Cimiliarca  fu 
„ deftinato  capo  de’prefenti  Eddomadarj  , i quali  nell’anno  121 3.  dall’ Arci- 
„ vefeovo  Anfelmo  dicevanli  CLERICI  CONGREGATIONIS  SALVA- 
„ TÒRIS  : furon  detti  nell’anno  1217.  e nell’ann.  1238.  dall’ Arcivefcovo 
„ Pietro  di  Surrento,  PRATRES  CONGRECATIONIS  S.  SALVA- 
„ TORIS  . “ Dunque  fc  gli ' Eddomadarj  nello  ann.  »2)3.  fi  dicevano  dall’ 
Arcivefcovo  Anlelmo  Clerici  Congregationis  Salvatoris  , componevano  appunto 
la  Congregazione  del  Salvatore , ed  erano  gli  ftefti  individui  di  quello  corpo. 
E fe  efiileva  tal  CongTegazione  nel  1*13.,  come  mai  tal  Congregazione 
dilparve  , e nel  1335.  01336.  forfè  la  prima  volta,  fe  e prima,  e dopo  eb- 
be il  Cimiliarca  per  capo  ? E’  poi  fgnza  fallo  erroneo  l’altro  luogo,  che  il 
Mazzocchi  traferive  dal  Tutini  , ove  deferivendofi  la  funzione  del  Giovedì 
Santo  , e dicendoli , che  il  Corpo  di  noftro  Signore  fi  dovea  procclììonalmen- 
portare  all'altare  di  S.  Reftituta  ( come  luogo  deftinato  di  rapprefentare  il 
Sepolcro  del  Signore  ) fi  legge  così  : “ Diila  vero  Mida  Dominus  Archiepifco- 
„ pus  cum  Capitolo  toto  , Hebdomadariis  ecclefix  Neapolitana:  Sanila-  Re- 
„ ftituts , & Clericis  de  Choro  proceflìonaliter  incedendo  &c.  “ Si  è di  fo- 
pra oflervato , che  col  nome  di  maggior  chiefa  veniva  1’  odierna  Cattedrale  , 
e fi  dillingueva  dalla  Chiefa  di  S.  Reftituta  con  quelle  parole  in  nojlra  ma- 
jori 


( CLVI  ) 

dentur  HEBDOMADARIIS  DICTI  SALTATORIS  de- 
ferentibus corpus  fuum  mortuum  ad  didam  Eccleftam  tar. 
feptem  & gr.  decem . Item  legavit  dittus  teftator , quod 
dentur  didis  Hebdomadariis  'candelas  quadraginta  de  cera 
pro  latteria  i ymmo  eifdem  Hebdomadariis  candelas  necejja - 

rias 


fori  Neapolitana , & S.  Reflituu  Ecclefiit  : come  adunque  nel  trafcritco  luo- 
go non  fi  fa  la  folita  (Minzione,  e tutto  fi  confonde  col  dirli  Hebdomadariis 
„ Ecclefii  Neapolitani  S.  Redimii  , come  fe  la  Bafilica  di  S.  Redimii, 
e nbn  altra  fofse  la  Cattedrale  l Lo  dc.ffo  Ch.  Mazzocchi  nella  pag.  171, 
non  potè  non  affermare  , poter  eflere  tal  luogo  erroneo  con  quelle  parole  : 
,,  Ac  fané  verebar,  ne  non  fatis  fanus  elTet  is  locus,  unius  forfan  copulae 
„ ET  interieélu  redimendus:  Hebdomadariis,  inquit,  Ecclefiae  Neapolitani 
„ ET  San&i  Redituti.”  Ma  indi  fupponendofi  , che  la  Bafilica  di  S.  ReiHtu- 
ta  fode  la  delTa  della  Bafilica  del  Salvatore  lì  vuole , che  per  eccellenza  ritenerti? 
il  nome  di  Chiefa  Napoletana.  Ma  lenza  entrare  a tante  ipoteli , giacché  manca 
l'originai  Codice , che  fi  confervava , come  lì  dice,  nell'Archivio  del  Capitolo  nel 
fecolo  partito  , è affai  ben  fondato  l’errore  che  agevolmente  è corfo  ne'Mfs. 
del  Totini  j o fe  cib  non  fi  voglia  prefupporre  , fi  pub  affermare  , che  par- 
landoli di  una  funzione  individua  che  dabilivali  nel  Giovedì  Santo  coll1  inter- 
vento dell’  Arcivefcovo  , di  tutto  il  Capitolo  , degli  Eddomadarj  , e de’ 
Chetai  del  Coro,  e tutta  quella  funzione  terminando  nella  Bafilica  di  S.  Re- 
di tuta , nel  cui  altare  fi  deponeva  il  Corpo  di  N-S.,  che  fi  trafportava  dalla 
Maggior  Chiefa,  ebbefi  riguardo  alla  formale  unione  di  tutto  il  Corpo  , e 
perciò  li  confufero  gl’  individui  fra  loro  lenza  didinguerli  , come  tèmpre  iti 
que'  tempi  li  praticava  , le  due  didime  materiali  Bibliche,  cioè  la  Maggior 
Chiefa,  e la  Chiefa  di  S.  Redimii. 

Ma  fa  duopo  compiere  la  rifpoda  alla  pretefa  origine  degli  odierni  Eddo- 
madarj che  il  Ch.  Mazzocchi  fe  forgere  la  prima  volta  nella  Cattedrale  nell’an- 
no M35.  o nj(S.  anzi  lo  deffo  Ch.  Autore  nella  pag.a7i.  e feg.  rapportando 
poi  l’antico  Inventario  de' beni,  e pefi  dello  Oipedale  di  S.  Attanaffo  , che 
da  Eugenio  IV.  fu  incorporato  alla  Santa  Cafa  dell’ Annunziata  , redrinfe 
l’origine  degli  Eddomadarj,  o nella  fine,  dell’ anno  lj)6. , o ne’  primi  quattro 
mefi  dell’anno  fuffeguente  l?J7-  Die’ egli;  L’inventario  per  ordine  deli’ Ar- 
civefcovo Orlino  fu  fcritto  nell’anno  i?}6.  da  Ilario  di  Palude,  e fu  traferit- 
to  da  nn  altro  più -antico:  ma  in  quello  non  fi  fa  menzione  di  Eddomadar)  ; 
dunque  non  erano  furti  gli  Eddomadarj  prima  dell'anno  Ma  tal  argo- 

mento parimente  negativo  non  regge  ; dappoiché  nell’  Inventario  , di  cui  lì 
tratta , leggendoli  ; Et  in  /i/lo  Sancii  AcUÌenafti fit  convivium  MA- 
GISTRIS SCHOLARUM Cr  ALUS,  QUI  FACIUNT  OFFI- 

CIUM dilla  die.  Ed  in  fine  leggendoli  parimente  \ filvuntnr  amiuatim  iti  /i*- 

pra- 
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rias  pro  eis . Item  diflus  téHator  legavit  , quod  dicuntur 
quadraginta  una  Mijfa  JN  ALTARI  DICTI  S,  SAL- 
VATORIS , (y  legavit  pro  qualibet  Mijfa  gr.  quinque  : 
(y  voluit  quod  dtfht  MiJJ <e  dicuntur  infra  feptem  dies  . 
Item  ditius  tejlator  legavit } quod  in  f e prima  die  poli  obi- 
tum 


pr  a di  Sio  feflo  S.  A tkenafii  CUMINIARCHA  Ecclejia  Neapolitana  caput  l‘>* 
tejiam  unam  de  Vitella , f eu  Baebi,  & unam  tliim  Comit » ditia  Ecclefii  Nea- 
politana ; con  fard  menzione  del  Cimiliarca  , del  Comito  , de'  maeAri  di 
(cuoia,  e degli  altri  qui  faciunt  officium  nel  di  fedivo  del  Santo,  vi  li  com- 
prendono chiaridimamente  gli  Eddomadarj , focj  e compagni  del  Cimiliarca  , 
del  Comito  , e de’  Maedri  di  fcuola  : anzi  gli  Aedi  qui  officium  faciunt  fe 
condo  il  primitivo  idituto.  Ed  acciocchì  fi  tolga  ogni  equivoco  palliamo  a 
contemplare  quel  che  fi  trova  regidrato  negli  Aedi  Riti  Orfmiani  , dai  quali 
apparirà  più  chiaro  del  meriggio,  che  gli  Eddomadarj  non  folo  erano  eliden- 
ti nell’anno  e 1336-- , ma  che  erano  tanto  antichi, quanto  quelli,  che 

avean  antichidimo  diritto  di  andar  foli  nell’efequie,  di  comporre  eilì  per  ra- 
gion di  rito  il  Capitolo  , di  percepir  foli  gli  emolumenti  , e le  candele,  di 
elevare  la  Croce,  e di  celebrar  tutte  l'efequie,  ed  anniverfarj  nella  maggior 
Chiefa  di  Napoli.  Non  occorre  altro  per  comprender  tutto  ciò  , che  il  ri- 
leggere gli  altri  capi  de' Riti  Orfmiani,  i quali  fono  i Tegnenti „Cap.  LVlI. 
„ Item  quod  quotiens  vocati  fuerint  Hebdomadarii  , uti  deCAPITU- 
„ LO,  habent  eorum  JURA  tam  de  pecunia  , quam  de  candelis  : quod 
„ SEMPER  oblervatum  eA  . Quar  candela;  in  manus  pervenient  magiAri 
„ fcholarum  Hebdomada:  didorum  Hebdomadariorum , quas  ipfe  dividet  di- 
„ dis  Hebdomadariis,  UNAM  PRO  QUOLIBET,  exceptis  iis  qui  duas 
„ vel  plures  habebunt,  ficut  EST  CONSUETUM.  Primo  SacriAa  habe- 
„ bit  undecim  candelas , quarum  decem  dabit  infraferiptis  videi,  duas  candelai 
„ debent  habere  illi  diaconi  qui  ddferunt  candelabra  , duas  qui  defert  turibu- 
,,  Ium  , quatuor  qui  DEFERT  CRUCEM,  tres  reliquas  didus  SacriAa,  St 
„ dicitur  Presbyter  Gentilis;  duas  candelas  pro  quolibet  debent  habere  Cani- 
„ chori , duas  pro  quolibet  Cellararii , quatuor  Diaconi  turris  facrz  live  fo- 
„ nent,  Ave  non  , & quatuor  alias  debet  habere  ille  diaconus,  cui  didus 
,,  magi  Aer  fcholarum  commifit  fonare  camaanam  pro  defundo,  ficut  eA  con- 
„ fuetum  fonare.  Tres  candelas  debet  habere  iplemet  magiller  fcholarum  , 
,,  unam  uti  HEBDOMADARIUS,  unam  uti  OFFICIALIS,  tertiam  uti 
„ CANDELARUM  DISPENSATOR  . ” Segne  1’  altro  cap..  LVIH. 
„ Item  quod  did*  candel*  quas  CONSUETUM  EST  fumere  pro  talis 
„ Exequiis,  funt  librx  odo.  videlicet  pro  CIMILIARCHA  una  torcia  li- 
,,  brarum  duarum,  dua:  candela;  librx  unius  pro  quolibet  , (?  alia:  quatuor 
„ libre  candelarum,  qux  dilpenfabuntur  , ut  iiipra  didum  eA.  ” Succede  il 

cap. 
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tum  ipftus  fiat  Annivcrfarium  prò  anima  fua  per  Hebdo- 
madarioi , quibus  .legavit  tar.  quatuor  ; ita  quod  il  le  e* 
ditti*  Hebdomadariis , qui  non  intererit  a parte  Nobis  Do- 
mine ufque  ad  còmpletum  officium  nicbil  baberc  debeat 
immo  legavit  pro  ditto  Anniverfqrio  candelas  de  cera  fri- 
gi»- 


cap.  HX.  così  : „ Itera  quod  fupradifìus  magiller  fcholarum  Hebdomada;  te- 
„ netur  invitare  Hebdomadarios  ad  omnes  exequias  & anniverfaria  PER  IP- 
„ SOS  celebranda  in  ECCLESIA  MAJORI  Neapolitana,  quia  habet  par- 
„ tem,  & candelas  fuperfluas.  ” Viene  apprettò  il  cap.  LX.  concepito  così  : 
,,  Item  quod  quando  diSi  Hebdomadarii  pro  anima  alicujus  defunéli  ORANT, 
„ debent  habere  de  pecunia  tarenos  duos,  & de  candelis  libras  duàs  , quas 
„ di£lus  magitter  fcholarum  Hebdomada;  accipiet,  ut  eas  CONSOCIIS  difpen- 
,,  fet,  ut  fupra  diftum  ett.”  E finalmente  il  cap.  LXI.  è fcritto  dei  tenor 
feguente;  „ Item  quod  quando  HEBDOMADARII  ad  exequias  VOCAN- 
„ TUR;  fi  INTUS  NEAPOLIM,  debent  habere  carolenos  fexdecim  & 
,,  denarios  viginti  : fi  vero  EXTRA  , debent  habere  carolenos  triginta  & 
„ unum,&  denarios  vigintiyET  SICSEMPER  OBSERVATUM  EST,,. 
Dunque  fic  SEA1PER  obfervatum  eji , che  gli  Eddomadarj  eran  chiamati  all’ 
efequie  non  folo  dentro  la  Cittì  , ma  anche  fuori  la  Città  , o fia  entro  i 
confini  della  Diocefi  per  una  determinata  mercede;  che  etti  lo  avean  per  drit- 
to habent  jura,  e che  nulla  avean  che  fare  in  tali  funzioni  co’ Canonici,  ov’ 
etti  foli  fteut  femper  obfervatum  eft  , fodero  invitati  a funerali  . E fe  tutto- 
ciò  fi  fcritte,  e fi  regiilrò  ne’ riti  Orfiniani  dell’anno  1337.  fi  potrà  più  oltre 
contendere , che  i nottri  Eddomadarj  non  fieno  gli  Attanafiani , e non  fieno 
più  antichi  della  fine  dell’anno  133 6,  o principio  del  1337.  fe  da  tempo  che 
oltrepattava  ogni  memoria,  fi  era  fempre  ottervato,  che  gli  Eddomadarj  avean 
dritto  di  andar  foli  all’ efequie,*  di  celebrarle  nella  maggior  Chiefa  , e di  ele- 
var la  croce  della  fletta  Chiefa  maggiore  , c quel  che  più  importa  , avean 
tal  dritto  gli  fletti  Eddomadarj  non  folo  in  tutta  la  Città,  ma  anche  in  tutta  la 
Diocefi,*  e ciò  fi  apparteneva  loro  non  per  altra  ragione,  nifi  jurt  Cathedraìitatis? 
Se  gli  Eddomadarj  lotterò  flati  ifìituiti  la  prima  volta  dall’  Arcivcfcovo  Orfini 
non  prima  della  fine  del  1336.  o principio  del  1337.  avrebbe  potuto  lo  fletto 
Arcivefcovone’fuoi  riti  publicati  nel  dì  1.  Maggio  deilo  (letto  anno  1337.  parlare 
degli  Eddomadarj , come  di  un  Corpo, la  cui  origine  forpattava  ogni  memoria? 
Ma  a che  ci  andiara  più  oltre  fra  tali  cole  rivolgendo,  fc  l’evidenza  del  fat- 
to bandifsc  le  contrarie  ipotefi , e richiama  la  ragione  umana  in  difefa  del 
vero  ? Veggafi  in  fine  un  documento,  regiltrato  nella  vifita  di  An- 
nibale di  Capua  . Quello  contiene  un’  ittromento  , flipolato  a 25. 
Maggio  dell’anno  1333.  per  Notar  Rainaldo  Ilclano,  e riaflunto  nel 
per  mano  di  Notar  Kainonc  Ifdano,  nel  quale  fi  fa  chiara,  cfprctta  , e fpe- 
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gluta  untìte  unius  pro  qualibet  ; Ó*  voluit  & mandavit  J 
quod  in  Anniverfario  fiat  luteria  una  de  cera  fuper  corpus 
fuum  ad  arbitrium  fubfcriptorum  exequutorum  fuorum.  Item 
legavit  bofpitali  S.  M.  de  Virginibus  de  Neapoli  &c. 

IX.  Si  raccoglie  dalle  parole  del  recato  monumento,  che  fa- 
ri 


cifìca  menzione  degli  Eddomadarj  della  maggior  Chiefa  r fé  ne  contempli  il 
tenore;  „ Inllrumentum  celebratum  Neapoli  die  8.  mentis  Maii  ijóo.  manti 
Notarii  Rainoni  Ifclani  de  Neap.  reaffumptionis  cuiusdam  Inanimenti  con- 
„ fedii  Neapoli  DIE  25.  Menfis  Maii  13;}.  manu  Notarii  Rainaldi  Ifclani 
„ de  Neapoli  ad  Inllantiam  Cellarariorum  CONGREGATIONIS  HEBDO- 
„ MADARIORUM  MAJORIS  ECCLESIA  NEAPOLITANA-  , per 

„ quem  apparet propterea  didii  Cellararii  pr.-eliiterunt  aflenfum, 

„ & fuit  ratificatimi  PER  ALIOS  HEBDOMADARIOS  DICTiE  CON- 
„ GREGATIONIS.  ” Adunque  nell’anno  13??.  un  anno  prima  della  co- 
ftituzione  funeraria  dell’ Arcivefcovo  Orlino  , e tre  anni  prima  della  rinova- 
zione dell’Inventario  de’  beni,  e pefi  dell’ Ofpedale  di  S.  Attanafio , ed  anche 
quattro  anni  prima  della  compilazione  e pnbìicazione  de’ Riti  Orfiniani,  era- 
vi  la  litterale  efìRenza  degli  EDDOMADARJ  , e de’  loro  Celiarti/,  e tut- 
ti componevano  la  loro  Congregazione  nella  maggior  Chiefa  di  Napoli  . Ec- 
co come  da  fe  cadono  tutti  i pretefi  argomenti  negativi  , fatti  in  contraria 
fentenza  con  tante  fruftanee  indagini  , e fottisjliezze. 

Non  ha  poi  fondamento  quel  che  si  afferma  dal  Ch.  Mazzocchi  nella 
pag.  168.  e feg.  che  gli  Eddomadarj  , ch’egli  chiama  NUOVI  , follerò  flati 
dotati  dal  Capitolo  , e che  con  tal  dotazione  furono  da’ Canonici  lurrogati 
in  onus  quotidianum . Quella  alferzione  non  ha  altro  fondamento  , che  il  dirli 
di  elfcrft  trovate  nell’  Archivio  Capitolare  alcune  informi  iflruzioni  fine  die 
C confale  compolle  verfo  l’anno  1574.  che  fi  davano  al  Primicereo  , e ad 
altra  perfona  che  non  si  nomina  per  parte  del  Rev.  Capitolo  di  Napoli . Ec- 
co quelche  sì  legge  in  quella  informe  cartola  : “ S’ ha  d’ avvertire  di  dire  a 
„ fua  Santità,  qualmente  per  traditione  de’nollri  antiqui  s’intende,  e tiene 
„ per  fermo , che  venti  Eddomadarii , che  continuatamente  aflilìevano  in  det- 
„ ta  Chiefa  Cattedrale  per  fervitio  di  quella  che  fìano  (lati  polli,  e furrogati 
„ dalli  Canonici  , sili  quali  Eddomadarii  furono  allignate  alcune  entrate  del 
„ Capitolo  : il  perchè  ragionevolmente  ha  dimandato  non  imuonerlì  nuovo 
„ pefo  a detto  Capitolo  , e che  tampoco  fi  difmembri  più  l’entrata  di  det- 
„ to  Capitolo.  “ 

Già  quella  alferzione  ha  bi fogno  di  prnova , e di  prova  concludente; 
dappoiché  trattati  (Ji  una  dotazione  fatta  al  Collegio  degli  Eddomadarj  da| 
Rev.  Capitolo.  Ma  non  folo  non  ci  è alcun  railro  di  pruova,  che  anzi  dal. 
le  altre  parole  delle  fuddcite  informi  finizioni  rapportate  dallo  llelfo  Ch 
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ri  intieramente  trafcritto  nel  fine  di  quefta  Scrittura,  che 
il  Collegio  degli  Eddomadarj , o fia  la  Congregazione  def 
Salvadore  era  una  ifteflìflima  cofa  , dappoiché  nel  tefla- 
mento  di  Nicola  di  Nola  quegli  altra  volta  detti  nel 
diploma  di  Anfelmo  nel  1213.  Clerici  Congregationis 


Mazzocchi  pag.  168.  fi  manifella  , che  il  Capitolo  aveva  offerti  docati  zoo. 
per  venti  Preti  per  /arrotarli  ni  dì  feriali  in  luogo  de’  Canonici  . Eccone  le 
. parole  : „ Si  ha  anco  d'avvertire,  che  fe  il  Papa  replicalTe,  che  per  memoriale 
„ del  Capitolo  fi  hanno  offerto  duecento  docati  annui  per  pagamento  de’  ven- 
,,  ti  Preti,  che  s’ avriano  da  furrogare  in  loco  delti  Canonici  li  dì  feriali  : a 
,,  quello  motivo  &c.  ” Dunque  è chiaro  , che  i Canonici  verfo  il  1574. 
dopo  la  Bolla  di  Pio  V.  per  difobligarfi  dal  Coro,  volevano  furrogare  venti 
Preti',  i quali  non  erano  nè  efier  poteano  eli  Eddomadarj , e perciò  accano  offer- 
to docati  2 co.  il  che  non  ebbe  effetto.  Ed  ecco,  che  in  quelle  medefime  luna- 
zioni s’incontra  nna  contradizione  invincibile . Ma  fi  fia  rotondamente, e co- 
llantemente parlato  di  dote  coflituita  agli  Eddomadarj  ; che  prò?  Tutta  la  pruo- 
va  G riduce  alla  gii  indicata  alleniva . Mcftrcrem  noi  con  chiari  documenti  il 
contrario. 

Primieramente  è da  faperfi  , che  il  Capitolo  de' Canonici  fin  al  t?4f» 
avea  un  numero  indefinito , fecondochè  apparifee  da  un  Bolla  di  Benedet- 
to XII.  E fi  ridufle  nell’anno  1545  al  numero  diXL.  per  non  poterfi  altri- 
menti fomentare  . In  quella  occafione  lafciandofi  i Canonici  Prebendati  alla 
libera  difpofizione  dell'  Arcivefcovo  , fi  convenne  , che  gli  altri  Canonici  fi 
doveffero  eleggere  dall’ Arcivefcovo  infieme  e dal  Capitolo.  Vedi  Chioccarel- 
li  pag.  ni.  Se  folle  vero  , che  il  Capitolo  aveffe  dotati  gli  Eddomadarj  per 
rifondere  a coitoro  il  pefo  quotidiano  , e fe  erano  cosi  doviziofi  , a che  ridur- 
re a minor  numero  il  loro  corpo  per  trovar  modo  da  follentarfi?  E fe  foflero 
efii  fiati  i dotatori  de’pretefi  nuovi  Eddomadarj  , come  avvenne  , che  non 
trafeurando  il  dritto  di  eleggere  i Colleghi  Canonici,  abbiano  trafenrato quel- 
lo di  defiìnare  efii  al  fervizio  della  Cattedrale,  ed  al  pefo  quotidiano  i pretefi 
nuovi  Affidi  , che  sì  liberamente  dotarono?  Chi  non  fa,  che  i nofiri  Eddo- 
madarj  fono  tutti  Prebendati , e fi  conferilcono  dal  foto  Arcivefcovo  indipen- 
dentemente dal  Capitolo  ? Ciò  avvenne  non  per  altra  ragione  , fe  non  per- 
che l’ efifienza  della  loro  Congregazione  , o Collegio  , nacque  prima  della 
formazione  del  nuovo  Capitolo  della  Cattedrale. 

Ma  vediamo  di  grazia  da'  documenti  dello  fieffo  fecolo  XIV.  fe  polla 
mai  cflèr  vera  la  fuppofia  , ed  efimera  dotazione  Capitolare  . Bartolomeo 
Chioccarclli.,  de  Epi/c.  Neap.  pag.  25;.  fa  parola  di  una  convenzione  dell’ 
anno  1390.  tra  1’  Arcivefcovo  , ed  i Canonici.  I retendevano  i Canonici, 
che  l' Arcivefcovo  era  tenuto  di  dar  loro  per  l’intervento  nella  Maggiore 
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Salvatoris  , fi  dicono  HEBDOMADARII  SALVATO- 
RIS. Oltre  a ciò  apparifce,  che  efifteva  il  Cimitero  fe- 
condo l’ufo  di  que’ tempi  o fia  la  fepoltura  degli  Eddo- 
madarj  , che  fi  elefle  il  predetto  Sacerdote  di  Nola  , e 
che  quello  era  fituato  IN  MAJORI  ECC  LESI  A NE  A- 

X PO- 


Chiefa  ne'dl  fedivi, giuda  il  folito  , Io  debilito  STIPENDIO . L’Arcivefcovo 
dall'  altra  parte  dide  eflcr  vera  tal  dovuta  predazione  ; ma  Cccofne  la  menda 
Arcivefcovile  era  ridotta  a non  poter  più  tollerare  tal  pefo  per  le  circodanze 
de'  tempi,  così  si  convenne,  che  tal  predazione  si  moderade  a minor  ragione 
fino  a che  non  racquidade  la  menfa  i Tuoi  dritti  ed  entrate  . Qnefta  conven- 
zione fu  dipolata  per  mano  di  publico  Notajo  nel  dì  Decembre  dell'  ann. 
t’9o.  e leggefi  nel  num.  7.  del  Sommario  degli  Eddomad.irj  Rampato  nel 
I7ja.  Si  notino  le  Tegnenti  parole  : “ In  prxlentia  mei  Notarii  puntici  , & 

„ tedium  infrafcriptorum  Reverennidtmo  in  Chrido  Patre  Se  Domino  Gu-  . 
„ glieimo  milerarione  divina  Arciep.  Neap.  ex  una  parte  ; & Venerabilibus 
„ Viris  domino  Mavello  de  Zurba  , D.  Goffrido  de  Milano  ....  Canoni- 
„ cis  Majoris  Ecclcfi*  Neapolitani  ad  hoc  Capitulariter  congregatis  parte 

„ ex  altera . Praefati  vero  Canonici  aderuerent quod  ipte  dominus 

, Archiepifcopus  tenetur  dare  eis  Canonicis  & Capitalo  itrltafcriptis  fedivita- 
,,  tibus  infralcriptas  pecunias,  quantitatis  videlicet:  In  fedivitatibus  Nativita- 
»,  tis  Dominici',  Epifania:  Domini  Nodri  Jefu  Chridi,  Purificationis  B.M-V., 
,,  Annuntiationis  B.M.  V. , Rcfurreflionis  Dominici,  Prima  Dominica  Men- 
>,  fis  Mati,  Afcenfionis  Domini  Nodri  Jefu  Chridi,  Pentecoden.  Salvatoris, 

,,  Adumtionis  B.  M.V. , Nativitatis  B.  M.  V. , omnium  Santorum  . Et  pro 
,,  juribus  molendinorum  debitis  eidem  Capitulo  , ac  in  fingulis  fedivitatibus 
»,  prxmidk , in  quibus  Capitulum,  & Canonici  debent  mtenfst  in  Vefperic, 

»,  Matutinis,  & Miffis.  In  Majori  Ecclefia  Neapolitana  foliti  funt  percipere, 
y,  & habere  ab  Archiepifcopis  , qui  pro  tempore  fuerunt  in  difta  Ecclefia 

\ »,  unciam  unam  de  carolenis  areenti qua  quidem  adertione  ficut 

»,  prxmiuitur  per  ipfurn  Capitulum  & Canonicos  fafla  , prxfatus  Dom.  Ar- 
»,  chiepilcopus  ipfa  audita  dixit  , & confedus  exidit  , prifatam  adertionem 
„ fuide  & ede  veram,  tamen  quod  ipfe,  ( ut  notorium  edad  prxfens  ) fru- 
»,  ftus  difli  fui  Ecclefix  non  percipit  .....  ad  infraferiptam  concordiam 
„ devenerunt  . . . ipfe  Dominus  Archiepifcopus  dabit  & dare  promittit  eis- 
„ dem  Capitulo  & Canonicis  uniquique  iplorum  Canonicorum  prifenti  in 
„ didlis  fedivitatibus,  in  quibus  debent  habere  unciam  unam  , in  Vefperis, 

„ Matutinis,  & Midis,  grana  decem pod  vero  reduflionem  ad  me- 

» , liorem  datum  , & quod  di&as  Dominus  Archiepifcopus  percipiat  f rudius 
„ fuos , promittit  idem  dominus  Archiepifcopus  dare  eifdem  Capitulo  & Ca- 
„ nonicis  in  fingulis  fedivitatibus  ipfius  foluuonem  pleaatiam , prout  in  ader- 
„ tione  ptifata  continetur.  Da 
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POLIT ANA , corae  fi  dimoftra  con  quelle  parole:  elegie 

ftbi  fepulturam in  Cimiterio  S.  Salvatoris  fito  in 

Majori  Ecclefia  Neapofirana.  Ecco  adunque  che  gli  Ed- 
domadarj  del  Salvadore  nell’  anno  17,66.  aveano  il  lor 
Cimitero  non  giìi  fuori  dell’odierna  Cattedrale,  ma  pollo , 

e col- 


D.i  quella  antica  convenzione  dell’ ann.  1390.  fi  manifelìano  più  cofe  1, 
che  il  Capitolo  de’  Canonici  non  fu  ir, ai  il  Collegio  iftituito  da  S.  Attanafio, 
per  edere  (lato  quello  Colletto  dotato  da  quel  S.  Vefcovo,  con  quelle  paro- 
le di  Gio.  Dacono,  offerens  TERRsIS , ex  tjuibus  kuju/modi  aleretur  Collegium, 
e conte  tale  perpetuamente  addetto  all’  Uffizio  quotidiano  nella  Maggiore 
Chicfa  fucceduta  all’antica  Stefania  11.  Che  il  Capitolo  de’ Canonici  , per 
edere  indotti  ad  intervenire  nella  della  odierna  Cattedrale , con  quella  parola 
INTERESSE  , e non  pratffe  , nelle  defignatc  fedività  dell’anno  , dovettero 
gli  Arcivefcovi  dalla  lor  menfa  codituir  loro  lo  jtipmdio  ni.  Checome  quedo 
dipendio  giù  prima  dabilito  nella  erezione  della  odierna  Cattedrale  non  si 
contribuiva  per  la  deficienza  delle  rendite  della  menfa  , cosi  i Canonici  ne  prete- 
fero l’adempimento  tv.  Che  l' Arcivefcovo  confefsò  eder  vera  tal  loro  do- 
manda , e perciò  lì  tranlìgette  . In  quella  accalione  poteano  benidtmo  i Ca- 
nonici allegare,  eh'  edì  con  aver  dotati  gli  Eddomadarj  per  furrogarl' in  ve- 
ce loro  al  pelo  quotidiano , non  eran  tenuti  ad  intervenire  nè  ancne  in  que* 
di  fedivi  , per  edere  mancato  loro  il  folito  Jlipendio  . Nell’  ann.  1 390.  era 
agevole  a provare  la  pretefa  dotazione  ; dappoiché  volendoli  creati  gli  Ed- 
domadarj  nell’ ann.  1335.  01336.  potea  ben  apparite  da  legittimo  documen- 
to una  si  generofa  dotazione . 

All’incontro  apparifee  da  altri  documenti  traferitti  nel  Sommario  degli 
ftedi  Canonici  dopo  l’allegazione  di  D.  Agnello  Franchini  nel  num.  zi.  ezz. 
che  nel  corfo  dello  dedo  fecole  C IV.  furono  unite  alcune  Prebende  , o da 
Eddomade  con  altri  benefizi  alla  Congregazione  del  Salvatore  . Quella  ag- 
gregazione non  fu  fatta  dal  Capitolo,  ma  così  da  D.  Leonardo  Pagano,  co- 
me dalli  Arcivefcovi  Bernardo  , Ludovico  Bozzuto  , Nicolò  , c Gafparo  di 
Diano.  Legged  nella  Bolla  dell' Arcivefcovo  Nicolò  diretta:  “ Dileètis  No- 
„ bis  in  Chrillo  Venerabilibus  Viris  Hebdomadariis  Nodrac  Neapolitana:  Ec- 
„ dedar:,,  E fi  notino  lefeguenti  parole.',.  Sane  intelligentes  quod  habetis  in 
„ dièta  nodra  Ecclefia  Neapolitana  quandam  Congregationem  vocatam  Con- 
„ gregario  Salvatoris  , qua:  Congregatio  habet  fruètus  adeo  tenues  & exiles, 
„ maxime  propter  guenat  , qua:  fuerunt  in  Regno  Sicili»  , & prselertim  in 
„ Civitate,  & Dioecefi  Neapolitana  , quod  vix  poteftis  de  diètis  fruflibus  in 
„ dièta  nod/a  Ecclefia  & Congregatione  ipfius  in  divinis  Officiis  /olitis  & 
„ debitis  defervire.  “ Lo  deffo  il  ripete  nella  Bolla  dell’ Arcivefcovo  Gafpa- 
re  , fpiegandod  di  più  “ Maxime  propter  guerras  praetentas  , quae  vigerunt 
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e collocato  IN  MAJORI  ECCLESIA  NEAPOLITA- 
NA: perciocché  tal  luogo  fi  conveniva  a’  Miniftri  della 
Maggiore  Chiefa  i quali  vi  erano  perpetuamente  addetti, 
ed  attendevano  alla  celebrazione  de’  Divini  uffizj,  ed  al 
culto  indefeflo  della  Meffa  publica  quotidiana  a tenore  del 

X 2 loro 


„ in  regno  Sicilia;  , terra  laboris  &c.  “ Indi  lì  viene  all’  atto  di  unione  di 
alcuni  benefizi  > e fi  dice  ■ “ Unimus  , anne&imns,  & incorporamus  diéhe 
„ Congregationi  Salvatoris  veteris  diQse  nolìrar  Ecclefix  Neapolitana; . Ita 
„ quod  ex  nunc  in  antea  fit  , & effe  debeat  dièta  Ecdefia  Sanfti  Joannic 
„ cum  juribus  Se  pertinentiis  fuis  omnibus  incorporata  & unita  di8ar  Con- 
,,  gregationi  di&i  S.  Salvatoris 

Da  quelli  documenti  si  raccoglie  primieramente  , che  la  Congregazione 
del  Salvatore  componevafi  dagli  Éddomadarj  , e volendoti  provvedere  a collo- 
ro , si  fece  l’unione  alla  della  Congregazione  del  Salvatore.  In  fecondo  luo- 
go fi  rileva  , che  quella  Congregazione  del  Salvatore,  ch’era  la  della  che  il 
Collegio  degli  Éddomadarj  avea  il  fuo  fondo  dorale  ; Ma  che  le  preterite 
guerre  aveano  talmente  devadati  i loro  poderi,  che  ne  derivb  la  tenuità  del- 
le rendite  , per  cui  fu  di  medieri  di  aggregare  altri  benefizi  appunto  per  pò- 
terc  l’ individui  di  tal  Congregazione  , quali- erano  gli  Éddomadarj  in  divi- 
nit  Officiis  /olitis  & debitis  drfervire.  In  terzo  luogo  fi  manileda  , che  ripor- 
tandoli tutto  11  fondo  dotale  della  Congregazione  del  Salvatore  , la  quale 
Congregazione  elideva  prima  della  odierna  Cattedrale  , come  non  sì  è mai 
controvertito  ; ne  feguita  neceffariameme  , che  la  medefima  Congregazione, 
dal  cui  fondo  alimentavanfi  gli  Éddomadarj  che  la  componevano,  non  fn  mai 
dotata  dal  Capitolo  per  rifondere  a codoro  il  pefo  lor  quotidiano  idituito  da 
S.  Attanafio  nella  Chiefa  del  Salvatore  , ma  i veri  Minidri  Attanafiani  fu- 
rono tempre  gli  Éddomadarj  componenti  il  Collegio  e la  della  Congregazio- 
ne del  Salvatore  , la  prima  volta  dotata  da  quel  S.  Vefcovo,  ed  indi  depau- 
perata in  parte  per  le  guerre  che  furono  fpccialmente  in  Terra  di  lavoro  e 
Diocelì  di  Napoli  , dove  aveano,  come  pur  oggi  confervano,  i loro  antichi 
effetti  . In  quarto  luogo  la  predetta  Congregazione  del  Salvatore,  che  con- 
ponevafi  de’  Minidri  della  maggior  Chiefa  chiamati  Éddomadarj  , era  quel 
corpo  o perfona  morale  ed  intellettuale  , che  per  le  paflate  difavventure , fu 
debitamente  foccorfo  colla  unione  di  alcuni  benefizi  e ‘Prebende  ad  eda 
fatta  dall’  Arciefcovo , e non  dal  Capitolo.  Non  merita  poi  rifpoda  il  dirli 
che  tali  unioni  furon  fatte  de  confenfu  Capituli . Cosi  preicrìvono  i Canoai , 
dove  prima  tali  atti  li  adempivano  col  confenfo  del  Clero . 

Nè  ,11  dee  qui  tralafciare  , che  li  è creduto  , che  Annibaie  dì  Capua 
Arcivefcovo  di  Napoli  avelie  dubitato  della  origine  degli  Éddomadarj  nella 
viGta  dell’ann.  1581.  con  quelle  paiole:  “ In  prxdift»  Majori  Ecclelia  eri 
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loro  iftituto.-  ficcome  anche  fi  rileva  dalla  Bolla  di  Ber- 
nardo Arcivefcovo  dell’anno  1378.  diretta  agli  Eddoma- 
darj , i quali  arduamente  celebravano  nella  maggior 
Chiefa  matutinos  , MtJJ « , (3“  horas  , & aita  divina  offi- 
cia y ficcome  in  quella  fi  legge.  Quello  Cimitero  , ch’era 

l’an- 


„ Collegium  Presbyterorum  numero  viginti  duorum,  qui  nuncupantur  Hebdo- 
„ madarii , ex  eo  quippe,  quia  per  hebdomadam  deferviunt,  nec  mihi  liquet 
„ quo  tempore  & a quo  fuerit  inftitutura Il  dottili Can.  Majelli  nell’aurea 
iua  operetta  da  noi  piu  volte  commendata , -come  colui , il  quale  crane  più  che 
altri  bene  informato , dì  fode  rifpoRe  a quella  obiezione  ; ma  fra  tutte  ci 
piace  una  fola  traferiverne  , ch' è la  feguente  nella  pig.  55.  “ Le  recate  pa- 
„ rote  della  Vifita  di  Annibaie  di  Capua  non  fono  di  detta  ViGta  , né  di 
„ detto  Arcivefcovo,  ed  è ciò  chiariamo  , poiché  nella  fine  di  detta  Vilìta 
„ dopo  la  lofcrizionc  di  detto  Arcivefcovo  sì  vede  aggiunto  un  altro  quintcr- 
„ no  di  altra  carta,  altro  carattere  , e lenza  fofcrizione,  con  quello  titolo: 

„ Brevis  enarratio  Status  Metropolitana:  Ecclclìac  Neapolitana;  de  anno  1582. 
„ E nella  medefima  narrazione  trattandoli  degli  obblighi  de' Signori  Canoni- 
„ ci  , che  dicefi  Servitium  anniverfariorum  manualium,  foggiugne  l’autore 
„ della  Narraiione  : Noviffime  in  prxcedentibos  litteris  declaratoriis  Sanélae 
„ Congregationis  Tridentini  Concilii  PER  BONZE  MEM6RIE  HAN- 
» NIBALEM  ARCHIEPISCOPUM  in  Dioccefana  Synodo  fuit  fervitium 
),  pr^diilum  modernatum  &c,  E quando  quell’  Autore  fcrivea  la  narrazione, 

„ era  gii  pallato  a miglior  vita  BONZE  MEMORILE  Hannibal  Archiepifce- 
„ pus  lin  dal  159;.  a 2.  Settembre  “ Fin  qui  il  GncerilEtno  Can.  Majelli. 
Ma  ferita  pregiudizio  del  vero  fupponghiamo , che  quel  bine  memoria  Hanni-  . 
tal  jirchiepifcopus  avelie  effettivamente  creduto  , che  non  gli  collava  nè  in 
qual  tempo  , nè  dì  chi  folle  Rato  -iRituito  il  Collegio  degli  Eddomadarj  ; ne 
feguira  che  fu  certamente  colpa  de’ Canonici  di  non  appagare  la  fuppolb  cu- 
rio liti  di  quell’  Arcivefcovo  . EIE  per  altro  aveano  nel  loro  Archivio  quelle 
di  fopra  menzionate  IRruzioni  fcritte  pochi  anni  prima  verfo  l'ann.  1574-  e 
con  queRe  alle  mano  poteano  pervaderlo  , che  gli  Eddomadarj  erano  Rati 
dotati  dal  Capitolo  , il  quale  poteva  fenza  fcrupolo  riputarli  per  il  loro  Au- 
tore, fenza  attendere  ad  ulteriore  ricerca  . Ma  qual  ricerca  potea  mai  fare 
quel  botta  memoria  Hinntbel  Anhiepifcopus\  fe  egli  era  di  gii  trapalato,  e gli 
venne  tal  curioGtà  dopo  morrei  e perciò  l'ombra  del  nòllro  Annibaie  bona 
memoria  fenile  così  : Net  mihi  liquet  . Potea  anzi  quell'  ombra  veneranda 
dar  un  ricordo  più  proprio  a chi  non  contento  del  fuo  , G arroga  l'altrui, 
conGmile  a quello  del  celebre  Gjoviano  Pontano  , il  quale  tra  le  altre  colie 
lafciò  ferino  l'olla  Tua  fepoltura:  Ego  vero  tl  ije/pes  no/tere  in  tenebris  nequeo: 
/i tri  te  ip/um  ut  mfces  rogo  . 
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l’antica  fepultura  degli  Eddomadarj,  per  diri!  collocato  m 
Meijori Ecclefta , anche  dopo  eretta  l’odierna  Cattedrale,  elfer 
dovea  collocato  prima  di  tal  nuova  erezione  nella  Chiefa  del 
Salvatore,  o fia  la  Stefania,  e propriamente  nella  Croce 
dell’  odierna  Cattedrale,  altrimenti  non  fi  potrà  mai  ve- 
rificare, che  quel  tal  Cimitero  nell’  ann.  13 66.  folle  fi- 
tuato  in  Majori  Ecclefta.  Ma  nell’  ann.  1414.  fi  llimò  li- 
mare in  un’altro  luogo  più  conveniente  la  fepultura  de- 
gii Eddomadarj,  e propriamente  nel  Coro  della  Maggio- 
re Chiefa,  prima  collocato  nel  centro  dell’.odierna  Cat- 
tedrale, dapprelfo  alla  fepoltura  degli  Arcivefcovi  .•  fu  di 
che  farà  luogo  di  accennare  il  di  più  nella  feconda  Par- 
te di  quella  Scrittura.  La  qual  cola  viepiù  conferma  l’an- 
tico dritto  di  quello  Collegio  o Congregazione  nell’  anti- 
ca Cattedrale  Chiefa  del  Salvadore,  ampliata  poi  colla 
collruzione  dell’odierna  Cattedrale. 

X.  Per  ferbare  1’  ordine  de’  tempi  incontriamo  un  altro  do- 
cumento dell’  anno  1458.  che  interamente  trafcritto  li 
potrà  leggere  nella  fine  di  quella  fcrittura,  col  quale  mi- 
rabilmente fi  dimollra  il  perenne  dritto  de’  noltri  Eddo- 
madarj . Nell’anno  1458.  fu  llipolato  Illrumento  di  do- 
nazione tra  Giovannotto  CalTapoto  co’  Venerabili  Ed- 
domadarj della  nollra  Cattedrale,  il  quale  contiene  una 
donazione  di  alcune  cafe  che  far  volle  lo  ilelfo  Giovan- 
notto a’  predetti  Eddomadarj  col  pefo  di  due  Anniverfa- 
rj  e della  celebrazione  di  alcune  Mede , eleggendofi  la  fe- 
poltura degli  llelfi  Eddomadarj.  Si  notino  le  feguenti  pa- 
role.- In  nomine  Cbrifìi.  Amen,  Anno  Nativit.  ejufdem 
mille ftmo  quadrincenteftmo  quinqucgeftmo  ottavo  y die  deci- 
mo feptimo  menf.  Februarii , f extee  Indili  ionis  Neap.  Re- 
gnante Serenijftmo , Ó*  Illuftriffimo  Domino  nofìro  D.  Al- 
fon/o  Dei  gratia  Rege  Ar agonum , Sicili ee  citra  (2  ultra 
Farum , Valenti#  y Hierufalem , Hungariee  (2c.  ...  In  no- 

tìri 


( CLXVI ) 

f hi  prafentia  perfonaliter  conflitutis  Venerabili  viro  Domno 
J obannotto  CaJJapoto  de  Neap.  agente  ad  infrafcripta  om- 
nia, (y  fìngala  prò  fe  (y  fuis  haredibus  Ò*  JucceJJoribus 
e x parte  una  • Ó“  Venerabilibus  Viris  Domno  Dominico  Ve- 
fpulo  de  Neap.  Domno  Jobanne  Antonio  Tufiotta  de  . . . 
Domno  Jacobo  Surrentino  de  Neapoli , & Domno  Andrea 
de  Coterio  de  Cava  EPDOMADARIIS  MAJORIS  Ec- 
tl ejice  Neapolitana  , ac  Confratribus  Confr at ancia  Congre- 
gationis Sanili  Salvatoris  vereris  ejujdcm  Majoris  Ecclefìa 
Neapolitana , agentibus  didis  Domno  Dominico  , Domno  Jo- 
banne Antonio  , Domno  Jacobo , (D“  Domno  Andrea  ad fub- 
/cripta  omnia  pro  fe  ipfts  quibus  fupra  nominibus  in  dida 
Congregatione  (y  Confratancia , ac  fuis  haredibus  in  eadem 
Confratancia  (y  Congregatione , (y  pro  ipfa  Confratancia  , 
(y  Congregatione  S aridi  Salvatoris  veteris  eu  parte  altera. 
P ree  fatus  quidem  Domnus  J obannottus  coram  nobis  ajf eruit... 
tabere..  . quafdam  domos  ....  Ipfe  quidem  Domnus  Jo- 
bannottus  conftderans , (y  adendens  quia  fencu  efl ....  eu 
devotione  quam  habuit  (y  habet  ad  SALVATOREM  no- 
Orum  Jefum  Cbrijlum.  ..  & ad  DIVINA  OFFICIA  <? 
MISSAS  , qua  per  Venerabiles  Presbyteros  dida  Congre- 
gationis , (S"  Confratancia  in  dida  Majori  Ecclefìa  Neapo- 
titana  celebrantur , (y  ad  laudes  eundis  horis  Canonicis  de- 
votiJJimc  celebratas , cupiens  cum  rediret  ad  Patrem  omni- 
potentem in  SEPULTURA  Epdomadariorum  conflruda  in- 
tus pradidam  Majorem  Eccleftam  Neapolitanam  fepelliri  , 
volens  pro  remijftone  fuorum  peceaminum  didis  MiJJts^  Ora- 
tionibus , (y  Officiis  partem  habere  . . . f ponte , non  vi  , 
dolo , &c.  . . . . ob  reverentiam  facratijjimi  SALVATO- 
RIS ...  . in  perpetuum  domos  pradidas  . . . donavit , ob- 
tulit, (y  largitus  fuit  dida  Congregationi  (y  Confratancia 
Sandi  Salvatoris  veteris  Majoris  Ecclefìa  Neapolitana  do- 
na- 
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nationis  titulo  irrevocabiliter  inter  vivos  . . . fub  padis  ' 
& conditionibus  inj raj 'criptis , videlicet , quod  Hepdomada- 
rii  (y  Confatres  prxdidi  ditta  Congregationis  . . . tenean- 
tur in  perpetuum  . . . celebrare  (2“  facere  duo  Anniverfa- 
ria  . ...  in  ditia  Majori  Ecclrfta  Neapolitana  unum  in 
Cappella  de  Minutilis , & aliud  ANTE  FIGURAM  DI- 
CTI SALVATORIS  de  frudibus . . . (y  de  reliquo  fru - 
duum  pradidorum  dittarum  domorum  annuatim  celebrentur 
in  dida  Majori  Ecclefia  Neapolitana  per  Epdomadarios  di- 
tta Congregationis  Ecclefia  Neapolitana  tot  Mijfa , quot 
dici  poterunt.  . . (y  teneantur  didi  donat arii  quibus  fupra 
nominibus  corpus  didi  Domni  Jobannotti  donatoris  fepcliri 
facere  in  fepultura  pradida  Epdomadariorum  eonflruda  in- 
tus didam  Majorem  Ecclefiam  Neapolitanam  , con  quel  che 
Cegue.  Dal  recato  monumento  fi  rilevano  più  cofe.  I. Che 
gli  Eddomadarj  dinotandofi  coll’  aggiunto  di  Venerabili  , 
e coll’altro  di  Domni  erano  tutti  ragguardevoli  Sacerdoti, 
e Presbiteri.il.  Che  tutti  cofloro  componevano  il  Collegio 
e fia  la  Congregazione  che  cominciofli  anche  a dinominare 
Confratanza  del  Santo  Salvatore.  III.  Che  per  dinotare  1’ 
antico  dritto  di  quella  Congregazione  e ^oéàegio  , che 
prima  della  dedicazione  dell’  ordierna  Cattedrale  alla  Ver- 
gine Incoronata  ,o  Aflunta,  era  affolutamerite  dedicata  al  Sal- 
vatore, vi  fi  aggiunfe  la  dinominazione  di  Congregazione 
Hebdomadariorum,  & Sondi  Salvatoris  veteris  ipfius  Ecclefia 
Neapolitana.  IV.  Che  gli  Eddomadarj  fi  difegnavano  Con- 
fratres  Congregationis  Sandi  Salvatoris , eh’  erano  finoni- 
tni,  e dinotava  lo  Iteffo,  come  fi  avvertì  nell’  altro  do- 
cumento di  foprarecato  del  ijSó.,  che  il  dirli  Hebdoma- 
darii Salvatoris . V.  Che  quello  corpo  di  Sacerdoti  fecon- 
do la  primitiva  fua  illituzione  e fecondo  il  diploma  dell’ 
Arcivefc.  Anfelmo  del  1113.  prima  dell’  erezione  dell’  o- 
dierna  Cattedrale  continuava  nel  perenne  efercizio  de’  di- 
vini 
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vini  Uffizj,  della  Mefla  publica  quotidiana,  del  cui  fuf- 
fragio  volle  aver  parte  il  donante  Giovannotto  . VI.  Che 
quelli  moffo  dalla  divozione  che  -avea  verfo  il  Sacratif- 
fimo  Salvatore  difpofe,  che  uno  degli  Anniverfarj  fi  ce- 
lebralfe  ante  figuram  didi  Salvatorisì  eh’  è quella  appun- 
to la  quale  oggidì  efifte  nella  Cappella  a man  delira 
dell’ Aitar  Maggiore,  della  qual  figura  , eh’  è antichifli- 
ma,  farà  più  acconcio  nella  II.  parte  di  quella  fcrittura 
di  favellare.  E VII.  finalmente  che  il  donante  Giovan- 
notto voli’ effer  feppellito  nella  fepoltura  degli  Eddoma- 
darj,  detti  anche  Confratelli  della  Congregazione  del  Sal- 
vatore, la  quale,  come  fi  è di  fopra  offervato,  fin  dal 
1414.  fu  collrutta  nel  centro  dell’  antico  coro  dell’odier- 
na Cattedrale  dappreffo  quella  degli  Arcivefcovi.  Or  fe 
tutte  quelle  cofe  rifvegliano  un’  altilfima  idea  del  nollro 
Collegio,  che  per  tanti  fecoli  ritenne  l’antico  dritto  , e 
fpecialmente  il  ritenne  dopo  la  erezione  dell’ odierna  Cat- 
tedrale; non  si  sh  immaginare,  come  quel  nome  di  Con- 
fratancia  Sandi  Salvatoris  abbia  potuto  a di  noltri  pref- 
fo  di  alcuni  far  concepire  una  baflìffima  idea  del  primiti- 
vo Collegi*  d»lla  Cattedrale  Chiefa  del  Salvatore.  S.At- 
tanafio  illitui  il  primo  quello  Collegio  per  la  MelTa  publi- 
ca quotidiana  in  Ecclefia  Salvatoris  , ejuds  Stephania  vo- 
catur: nel  1213.  perdurava  quello  Collegio  col  nome  di 
Congregazione  del  Salvatore,  e tutto  era  addetto  alla  ce- 
. lebrazione  de’ divini  Uffizj,  e della  publica  mefla  . Non 
ci  è fiato  nè  ci  fark  Collegio  Ecclefiaftico  , che  non  fi 
fieno  dinotati  i membri  che  lo  compongono  col  primiti- 
vo infiituto  della  Religion  Criftiana  , qual’  è quello  di 
Fratres  , che  fin  da  tempi  Apoftolici  fi  è gelofamente 
nella  Chiefa  cuftodito  . Il  ragguardevole  Can.  Sparano  nel- 
la part.  1.  pag. ip 5.  afferma  , che  nel  Comito  nel  fol.  83. 
fino  all’  85.  fi  còutiene  un  ordine  de’  divini  uffizj , ed  in 
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que  fio  fi  fa  perpetua  menzione  della  voce  FRATRUM  ; 
che  il  Mazzocchi  opinò  eflèrfi  quello  comporto  ad  ufum 
Neapolitanarum  Fratriarum  , di  cui  ciafcuna  parecchia  era 
fornita  ; e che  perciò  nella  Congregazione  FRATRUM 
SALVATORIS  fi  forte  tale  ordine  oflervato  , cd  anche 
nelle  matrici  Chiefe  , e che  ciò  rilevafi  dalla  carta  di 
Pietro  Arcivefcovo  di  Napoli , nella  quale  fi  legge  : Nos 
cunilas  Congregationes  Sacerdotum  , & Clericorum  . Egli 
all’ incont/o  conchiude  contro  al  Ch.  Mazzocchi , che  quel*, 
la  carta  appartenga  a’  Canonici  ; e la  voce  FRATRUM 
ufata  in  quell’  Ordine  de'  divini  uffizj  potea  ben  riferirli 
a’ Canonici  del  fuo  Capitolo.  Or  fe  la  voce  FRATRES 
potea  meritare  di  efler  applicabile  a’  Canonici  Cardinali 
della  Chiclà  di  Napoli  ; come  poi  attribuendofi  al  Colle- 
gio degli  Eddomadarj  diviene  nota  di  viltà  , e di  di- 
fprezzo  ? Il  Cimiliarca  primo  in  ordine  di  quello  Col- 
legio nou  può  altrimenti  conlìderare  gl’  individui  che 
lo  compongomn  , che  col  nome  di  fuoi  focj  , come 
l’ Arcivefcovo  Anfelmo  fin  dal  1213.  gli  convenne  dinomi- 
nare. Quello  medefimo  corpo  col  fuo  Cimiliarca  perdurò 
cogli  llelli  dritti,  e col  primitivo  fuo  illituto  dopo  l’erezione 
della  nuova  Cattedrale  dedicata  alla  Vergine  Incoronata  ^ 
o Alluma  , con  ritenere  tutte  le  antiche  fue  preroga- 
tive, delle  quali  godea  in  Ecclefta  Salvatoris  ; e per  ino- 
ltrare che  non  fi  era  cambiata  la  foftanza  della  cofa,non 
oliarne  la  nuova  dedicazione,  confervò  1’  antica  dinomi- 
nazione di  Congregazione  del  Salvatore , e quella  di  Ed- 
domadarj del  Salvatore , e per  alludere  all’antica  Stefania, 
ed  all’originario  fuo  titolo  del  Salvatore,  perpetuò  nell’ 
efercizio  del  fuo  illituto  col  dirli.  Congregatio  Salvatoris 
veteris , che  fecondo  1’  ufo  de’  tempi  pofteriori  venne  an- 
che Confratancia  dinomiuatay  la  quale  comporta  venivi 
da  quc’Socj  del  Cimiliarca,  da  que’ membri  del  Colle*’ 
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gk>,  detti  prima  Fratres,  e racchiudeva  nel  fuo  feno  fat- 
ti quelli  Venerabili  Sacerdoti  , che  fin  da  S.  Attanalìo 
fur  dedicati  al  publico  culto  della  Chiefa  del  Salvatore  , 
o fia  nella  Stefania  continuato  perennemente  nell’  odier- 
na Cattedrale. 

XI.  Ma  acciocché  viepiù  fi  conofca  quanto  fia  ben  fondato 
il  dritto  degli  Eddomadarj,  addurremo  un  altro  documen- 
to dell’  anno  1471.  cHfe  interamente  fi  leggeri  in  fine 
di  quella  Scrittura,  nel  quale  vedrh  ognuno,  quanta  fia 
la  giuflizia  che  appartenga  ad  un  corpo  si  antico  e co- 
fpicuo  , che  per  tanti  fecoli  è flato  lo  fplendore  della 
maggiore  Chiefa  di  Napoli . Il  documento  contiene  una 
cenfuazione  dal  Collegio  degli  Eddomadarj  fatta  di  una 
cafa  in  parte  ruinofa  con  altri  membri  a prò  del  Dottor 
Giovanni  Setario.  L’iflrumento  fu  flipolato  nell’ann.1471. 
Per  tal  cenfuazione  dovettero  congregarfi  gli  Eddomadarj. 
Ma  dove  fi  congregarono?  Chi  '1  crederebbe  ? IN  CHO- 
RO MAJORIS  ECCLESIA.  NEAPOLITANA.  E co- 
me mai  fi  congregarono  ? AD  SONUM  CAMPANA  . 
Ecco  che  la  Maggiore  Chiefa  , il  Coro  della  Maggiore 
Chiefa,  il  fuono-  della  Campana  della  Maggiore  ChieGt 
fan  concepire  a prò  di  quello  corpo  quel  dritto  che  non 
avrebbero  potuto  mai  efercitare,  ove  foffe  fiata  di  ragion- 
ile del  Capitolo  di  Napoli,  che  fegregato  flavafene  nella 
Chiefa  di  S.  Reflituta . Rapporteremo  alcune  parole  di 
queflo  Iflrumento,  perchè  avendoli  fotto  gli  occhi  poflà 
ciafcuno  rendere  al  nollro  Collegio  il  dovuto  ofièquio , 
ed  onore  • Ecco  le  parole  : In  nomine  Domini  Amen  . 
Anno  a Nativitate  Domini  mille fimo  tjuadrincentefim » 
feptuagefxmo  primo  . « . Perfonalitcr  conflitutis  Venerabili- 
bus viris  Domno  Antonio  di  Frajo  , Domno  Antonio  de 
Roffo,  Domno  Gabriele  Girella , Domno  Nicolao  de  Con  fi- 
lio , Domno  Jocobo  furrentino , Domno  Angelillo  Paul  ilio  , 
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Domno  Franci/co  Lupari  elio.  Domno  Antonio  it  Rogtriit , 
Domno  Jobanue  de  Pontecurbo , Domno  Petro  de  Mercurio, 
Domno  Luca  Dannano  , Domno  Minecbello  S cole  fio,  Domno 
Dioni  jio  de  Monde , Domno  Cbriflofano  de  Mater  a , Domno 
Marcbo  Cbyojano , Domno  Stefano  Patentino  Edomadariis 
Majoris  Ecclefut  Neapolitana;  congregatis , (7  cobadunatis  in 
unum  AD  SONUM  CAMPANIE  IN  CHORO  IPSIUS 
MAJ  ORIS  ECCLESIA.  Neapolitana  faciintibusyut  dixerunt , 
majorem  (7  /amorem  partem  ipftus  Congregationis  Edoma- 
dariorum  (7  Sanili  Salvatoris  veteris  ipftus  Ecclefix  Nea- 
politana , agent  ibus  pro  fe  ipfis  nomine  diHx  eorum  Congre- 
gationis (7  eorum  fuccejforibus  in  eadem , ex  una  : Et  egre- 
gio legitimo  Dollore  Domno  Jobanne  Setario  de  Salerno  Ci- 
ve , (y  habitatore  Neapolis  agente  ad  infraferipta  omnia  pro 
fcyty  fuis  bxredibus  & fuccejforibus,  ex  parte  altera.  Le 
altre  efpreflioni  che  fi  leggono  nel  documento  fono  con- 
fentanee  alle  altre  di  fopra  recate,  ficcome  fi  può  offer- 
vare  dalla  lettura  del  medefirao  in  fine  della  Scrittura,  ove 
parimenti  fi  troverà  regiftrato  un  altro  documento  del  1451. 

XII.  Per  vieppiù  confermare  il  dritto  del  Collegio  degli  Ed- 
domadarj,  in  tempo  appunto  che  col  nome  di  Congrega- 
zione e di  Confratanza  veniva  contradillinto  , rapportere- 
mo due  altri  Illrumenti  , il  primo  fiipolato  nel  (fi  8. 
Marzo  dell’ann.  149^.  ed  il  fecondo  nel  di  3.  Gennajo 
dell’ ann.  1497.  nell’uno  e nell’altro  gli  Eddomadarj  fi 
congregarono  IN  CHORO  majoris  Eclefix  Neapolitanx  ad 
SONUM  CAMPANELLA.  MORE  ET  LOCO  SOLI - 
TIS.  Ecco  le  parole  del  I.  documento:  In  nomine  Domi- 
ni noflri  fefu  Cbrifli.  Amen.  Anno  a nativitate  ejufdem 
mille fitmo  quadrincentefiimo  nonagefimo  fexto  , Pontificatus 
SanHiffimi  in  Cbrifto  Patris  (7  Domini  noflri  Alexandri 
divina  providentia  Papx  fexti  Anno  quarto  : die  vero  de- 
cimo oliavo  menfis  Martii  quartxdecimx  Indiilionis  Neapo- 
li me  Notario  publico , (7  tefìibus  infraferiptis  perfonaliter 
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adcerfitis  precibus  & requi  ftcione  nobis  fallis  pro  parte  par- 
tium infrafcriptarum  ad  ' Venerabilem  Majorem  Ecclefiam 
Neapolitanam , & dum  ejfemus  ibidem  JN CHORO  dilte  Ec- 
clefie , & coram  nobis  confi  tutis  cohadunatis , ly  congrega- 
tis AD  SONUM  CAMPANELLE  MORE , ET  LOCO 
SOLITIS  ET  CONSUETIS  infrafcriptis  Ebdomadaria  O* 
Confratribus  Venerabilis  Congregationis  Sanili  Salvatoris 
veteris  dille  Majoris  Ecclefte  Neapolitane , videlicet , Dom- 
no Nicolao  de  Santo  Vito  , Dompno  Francifco  Fr appiano  , 
Dompno  Johaime  Bapttfta  de  Ctoffis  Cellarario,  Dompno  Dom- 
minico  de  Palmerio , Dompno  Marino  de  T opputo,  Dompno 
Ber  nabo  de  Ametrano  fimi/ iter  Celi  arario , Dompno  J acobo 
de  Ebulo , Dompno  Antonio  de  Fraffo  , Dompno  Gabriele 
Conte,  Dompno  J acobo  Cappello,  Dompno  Raymo  de  Cal- 
derio , (y  Dompno  Angelo  Barretta  facientibus  , ut  dixe- 
runt , majorem  (y  faniorcm  partem  dilhe  Congregationis 
agentibus  pro  fe  ipfis , eorumque  fuccejjoribus  in  dilla  Con- 
gregacione  0“  pro  utili  caufa  ipfius  Congregacionis  ex  par- 
te una  , (y  nobili  Laura  de  Lama  muliere  vidua  reliBa 
condam  nobilis  Nicol ay  Antonii  de  Leo  &c. 

Seguono  le  parole  del  II.  documento:  In  Dei  nomine  Arnen. 
Per  boc  prefens  publicum  Iflrumcntum  cunilis  pateat  evi- 
denter (y  fit  notum , quod  anno  a Nativitate  ejufdem  mil- 
lefimo  quadrincentefiimo  nonagefimo  feptimo  , Pontificatus 
ganllijfirni  in  Chriflo  Patris  Domini  noflri  Domini  Ale- 
xandri divina  providentia  Pape  Sexti  anno  quinto.  Die  ve- 
ro tertio  menfis  Januarii  decimequinte  Inditionis  Neapoli 
me  Notario  puplico  (y  tejlibus  infrafcriptis  perfonaliter  ad 
cerfitis  ad  majorem  Ecclefiam  Neapolitanam  precibus  (y  re- 
qui ftcione  nobis  fallis  pro  parte  partium  infrafcriptarum , (y 
dum  ejfemus  ibidem  IN  CHORO  dille  Majoris  Ècclefiie  Neapo- 
litane, (y  coram  nobis  conflitutis  & cohadunatis  in  unum 
AD  SONUM  CAMPANELLE  MORE  ET  LOCO  S0- 
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LITI?  infrafcriptis  Ebdomadari  Ó*  Confratribus  Venera- 
bilis  Congregacionis  Sanili  Salvatoris  veteris  diile  Majoris 
Eccleftc , videlicet  Dompna  Macxeo  Imperato , Dompno  Lu- 
ca Dammi  ano , Dompno  Alexantro  Miglinolo  , Dompno  Pir- 
ro de  Mercurio , Dompno  Jacobo  de  Ebulo , Dompno  F ran- 
ci f co  Frappiano  , Dompno  Urfo  Bonadia , Dompno  Minico 
de  Palmerio , Dompno  Gabriele  Conte , Dompno  Bernarba 
de  Ametrano , Dompno  Criflofaro  de  Rainaldo , Dompno  Jo - 
banne  Baptifta  de  Cioffis  , Dompno  Antonio  de  FraJJis  , 
Dompno  Jobanne  Cor  fio , Dompno  Mariano  Joppulo , Dompno 
Jacobo  Cappello , CJ*  Dompno  Andrea  Montico  , facientibus , 
«f  dixerunt  y majorem  & faniorem  partem  Ebdomadariorum 
C?  Confratrum  diile  Congregacionis  Sanili  Salvatoris  ve- 
teris diile  Majoris  Ecclefte  Neapolitane  agentibus  pro  fe 
ipfts  corumque  fuccejforibus  in  diila  Congregacene  y & pro 
utili  cauja  ipftus  Congregacionis  ex  parte  una  ; provido 
viro  Angrifano  Bujfo  de  Villa  Caforie  agente  pro  fe  (D"c. 

XIII.  Oltre  i recati  documenti  , che  furono  zipolati  nel 
corfo  del  fecola  XIV.  e XV.  è tempo  oramai  di  recar* 
ne  alcuni  altri  del  fecolo  XVI.  prima  del  Ponteficato  del 
Sommo  Pontefice'  Pio  V.  co'  quali  luminofamente  fi  con- 
ferma , che  il  Collegio  degli  Eddomadarj  congregavaft 
in  Cboro  Majoris  Ecclefut  Neapolitanae  ad  fonum  Campa- 
nella more  , (V  loco  folitis  a follertnizare  i publici  atti 
giuridici  y e talvolta  in  altro  luogo  della  maggior  Chiefa  a lo- 
ro arbitrio;  la  qual  cofapiucchè  bifogno  non  è,  ftabilifce 
1’  antico  dritto  di  quello  corpo  nella  Maggiore  Chiefa  di 
Napoli.  Il  primo  documento  è fegnato  nell’  anno  1522. 
in  tempo  dell’  Imperadore  Carlo  V.  e 1’  altro  è fegnato 
nell’anno  15Ó2.  fotto  il  Regno  del  Re  Filippo  II.  Ecco 
il  tenore  del  I.  In  nomine  Domini  nojìri  Jefu  Cbrilìi  . 
Amen.  Anno  a Nativitate  ipftus  anno  millcftmo  quincente - 
fimo  vicefimo  fecundo.  Regnantibus  SereniJJìmis  & Carbo- 
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licii  Dominii  noflris  Dominis  Carolo  de  Auflria  divina  fi- 
li favente  clemencia  Romanorum  Rege,  & Imperatore  fem- 
per  Auguflo  : dy  Jobanna  de  Ar agonia  Dei  gratia  Regina  . 
Eodernque  Carolo  ejus  filio  primogenito  Rege  Caftelle  Ara- 
gonum  utriufque  Sicilie  citrq  (T  ultra  Farum  Hierufalem- 
que  (D“c.  Regnorum  vero  ditiorum  Regum  in  hoc  Sicilia 
ei  tra  Farum  Regno  (D“  Hicrufalem  anno  feptimo  feliciter 
Arnen.  Die  vicefimo  Menfis  Mari y decime  lnditlionis  Nea- 
poli in  Majori  Ecclefta  Neapolitana.  Nos  Nardus  Andreas 
Palifcandalus  de  Neapoli  Regius  ad  vitam  contratlus  Ju- 
dex. Petrus  Paulus  de  Maris  de  eadem  Civitate  Neapolis 
publicus  ubilibet  per  totum  hoc  Regnum  Sicilie  citra  Fa- 
num Regia  au&oritate  Notarius  0'  tefies  infrafcripti  ad 
hoc  fpecialiter  vocati  & rogati  prefenti  fcripto  publico  de- 
claramus, notum  facimus , reflamur , quod  predilla  die 
in  noflri  prej entia  perfonaliter  conflit  ut  is  Venerabilibus  Dompno 
Dominico  de  Neapoli , Dompno  Vincendo  de  Taurelloy  Dom- 
pno Salvatore  de  Frafso  Cellerario  y Dompno  Salvatore  Pa- 
cific ondulo  , Dompno  Tbomafio  Minatilo , Dompno  Tbomafto 
de  lo  Jacone , Dompno  Maxeo  Sciano , Dompno  Andrea  de 
Crifcio,  Dompno  Luca  Pifcopo , Dompno  Ludovico  Nazillo 
Cellerario,  Dompno  Vincendo  Garzuto  , Dompno  Joanne  de 
Comite , Dompno  Felice  de  Abundo , Ò*  Dompno  Leonardo 
de  Magiftris  de  Neapoli  Ebdomadaria  Congregationis  Vene- 
rabilis Cappelle  Salvatoris  veteris  confi  ruti  e intui  ditioni  Ma- 
jorem Eccleftam  Neapolitanam , majorem  (j  faniorem  por- 
tem Hebdomadariorum  ipfius  facientibus  , ymmo  totam  di- 
flam  Congregacionem  reprefcnt antibus,  ut  dixerunt , congrega- 
tis in  unum  IN  CORO  ipfius  Majoris  Ecclefie  ad  SONUM 
CAMPANELLE,  more  C*  loco  J 'olit is,  confini  ient ibus  prius 
in  nos  prefatos  Judicem,  notarium,  & infrafcriptosteftes,utin 
fuos  quatenus  efl  pro  cautela , cum  fidant  exprejfe  noflre  non 
effe  jurisditlioni  Jubjetlos  noflram  J urifditlionem  Ù*  offi- 
cium 
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tium  in  hoc  parte  /ponte  Ó*  voluntarie  prorogarlo  agenti, 
itti  ad  infraj cripta  omnia  nomine  , & prò  parte  ditte  Con * 
gregacionis , & pro  eorum  pofteris  in  eadem , ipfiufque  Con * 
gregacionis  utili  caufa , ut  dixerunt , e*  parte.  Et  PK 
nerabili  Dompno  Jobanne  Ruffo  de  Napoli  ft militer  Ebdo- 
mudano  ejufdem  Con  gregacionis  confentiente  ÓY. 

Siegue  il  tenore  del  II.  > 

In  nomine  Domini  noflri , Domini  Jefu  Cbrifìi  Amen  : Anni 
a Nativitate  ipfius  millefsmo  quincentefimo  fenagefmo  ft* 
cundo  : Regnante  SereniJJìmo  Domino  noflro  Domino  Philip- 
po Dei  gratia  Rege  Cafìelle , Ar agonum , utriufquc  Sicilie, % 
Hierufalem , Ungarie  , Dalmatie  Croatieque  Ó*r.  Regnorum 
vero  ejus  in  hoc  Regno  Sicilie  citra  Farum  anno  ottava 
feliciter  Amen.  Die  tertio  menfts  Julii  quinte  Indili ionie 
Neapoli:  Nos  Thomas  Anellus  Scaranus  de  Neapoli  Regiut 
ad  vttam  ad  contrattus  Judex:  Thomas  Anellus  Baralli  de 
eadem  Civitate  Neapolis  publicus  ubilibet  per  totum  orbem 
Apoflolica  (y  ubique  per  totum  predittum  Regnum  citra 
Farum  Regia  avttoritatibus  Notarius  (D“  teftes  jubfcripti  ad 
hoc  fpecialiter  ~vocati  Cf  rogati  prefenti  J cripto  puplico  de- 
dar  Ànus , notum  facimus  atque  te  flamur  • quod  preditto  die 
in  noflri  pref entia  conflit  ut  is  Magnifico , Ó*  Reverendi fsime 
Domino  Horatio  Bozzato  CIMINI  ARCA , Dominico  Maffiolo , 
Federico  Reale,  Julio  Gagliardo,  Jacobo  Dragona  , Joanne 
Andrea  Algadio,  Jacobo  Surrentino,  Joanne  Crifcio,  Vin- 
eentio  Portio,  Sebafliano  Cioffo , Hy  er  animo  Matta , Hye- 
ronimo  C ac  ace,  Vincentio  Gargiuto,  Salvatore  Par  afe  onda 
lo,  Petrillo  Volpe  Cellerario,  Anello  de  Maria  , Joanne 
Loifio  Campanile  , Joanne  Loifto  Fafano  Celiarono  , Phi- 
lippo Riccio  , T rogano  Copeta , Vincentio  Imperato , Do - 
minico  Antonio  Crifcono  Ebdomadariis,  una  cum  Reverendo 
Domino  Anello  AzUro  ad  prefens  abfente  Majoris  Ecclefie 
Neapolitane  , ac  Confratribus  Venerabilis  Cappelle  S.  Sal- 
vato- 
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vatorit  veteris  eonflruile  intus  diilam  Majorem  Ecclcftam 
Neapolitanam  congregatis , & cob adunatis  in  unum  in  XI ap- 
pella fub  vocabulo  Sanili  Nicolay  confìruila  ' intus  eandem 
Majorem  Ecclefi am  ELECTA  PRO  LOCO  CAPITULARI 
pro  infra/cripto  ailu  perficiendo  moreCf  loco  folitis,ut  dixerunt , 
confentientibus  prius  in  nos  prediilos  Judicem , Notarium  , 

C?  infrascriptos  tefies , quatenus  e fi  proi  cautela  cum  ferve-  ‘ 
rint  (y  recognoverint , ac  feiant  (D“  recognofcant  nofire  non 
effe  jurisdiilioni  fubjeilos,  nofiramque  jurisdiiìionem  & of- 
ficium in  bac  parte  volentarie  prorogando  , eique  feipfos 
fubmiilcndo . Agentibus  infraferipta  omnia  tanquam  Confra- 
tribus  ac  nomine  & prò  parte  diile  Cappelle  Sanili  Salva- 
tosi veteris,  & pro  eadem  Cappella  , eorum  que  fucceff ori- 
bus in  eadem  quibufeunque  ex  una  parte.  Et  Honorabili- 
bus Magifiro  Baptifta , Magifiro  Andrea  Roccbinis  Fra • 
tribus  &'c.  . \ 

XIV.  Publicatofi  il  facrofanto  Concilio 'Tridentino  nell’  an-i 
no  1564.  , varie  cofe  fi  ftabilirono  rifpetto  alle  Chiefe 
Cattedrali , fpecialmente  nel  Cap.  XII.  Self.  XXIV.  e fra 
le  altre  che  tutt’  i Canonicati  avellerò  anneflo  1’  ordine 
del  Presbiterato,  Diaconato  , o Suddiaconato  , e che  al 
Vefcovo  celebrante  doveffero  afliftere  ed  infervtre.  Il  Car- 
dinal Alfonfj  Carafa  nel  di  ip.  Febrajo  del  15^5.  cele- 
brar volle  un  Capitolo  de’  Canonici  , per  far  ofl'ervare  i 
decreti  del  Tridentino  Concilio.  Dagli  atti  di  quello  Ca- 
pitolo fi  rileva  la  gran  confufionc  degli  ordini  che  ci  fi 
era  introdotta  , ed  allora  fu  che  volendoli  obbligare  i 
Canonici  all’ offèrvanza  del  Concilio  cosi  per  l’anneffione 
degli  ordini  sacri  a’  Canonicati , come  per  fargli  afliftere  a’ 
divini  ufizj  , fuvvi  difcrcpanza  tra  loro  , comechè  fi 
moftraflero  tutti  pronti  ad  ubbidire  a’  precetti  del  Car- 
dinale . Sono  memorande  le  parole  che  in  quell’  occafio- 
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ne  fi  diflèro  , per  moflrare  che  ’1  Capitolo  de’  Canonici 
di  Napoli  era  diverfo  da  tutti  gli  altri  Capitoli  di  tutte 
le  Cattedrali  , e che  perciò  il  Concilio  di  Trento  non 
comprefe,  ni  potea  comprendere  il  Capitolo  della  Chiefa 
di  Napoli  .Si  affermò  che  i Canonici  di  quello  Capito- 
lo non  fono  tenuti  al  fervizio  della  Chiefa;  che  efli  non 
avean  alcun  obbligo , o alcuna  cura  ; e che  perciò  il  fo- 
lo  nome  di  Canonico  era  fufficiente  : Che  farebbe  fiata 
una  novità  il  volerli  gravare  del  pefo  dell’  anneffione  de- 
gli ordini  sacri  a que’  Canonicati  ; che  1’  obbligo  loro 
non  era  di  eflcr  promoffi  agli  ordini  sacri  ; e che  i Ca- 
nonicati non  mai  foflennero  un  tal  pefo  , ma  che  per 
antica  confuetudine  facevanft  celebrare  le  mefle  capitolari 
dal  loro  Sagrcflano  . Eccone  le  parole  : Ifiud  noflrum  Ca- 
pitulum c/i  fatis  AB  OMNIBUS  Capitulis  DIVERSUM , 
Cf  non  e fi  Capitulum  uti  noflrum  : unde  Sac.  Trid.  Con- 
cilium NON  POTERIT  intclligi  de  no/ìro.  Canonici  cnim 
nofiri  NON  TENENTUR  ECCLESI/E  SERVITIO  , a 
nobis  NIHIL  AGITUR  , NIHIL  CARATUR  , fufficit 
ej]e  Canonicos  : ut  quid  Canonicatibus  Sacri  Ordines  funt 
edneBcndi  ? Quare  gravandi  funt  hoc  onere  , QUAE  NO- 
VITAS EST  HAEC  , ut  oporteat  , qui  illos  a/fequi  vo- 
lunt , in  f acris  Ordinibus  conjlirutos  effe  , vel  ea  estate  , 
ut  illos  fufeipere  poffint  ? Nos  NON  TENEMUR  promo- 
veri : Canonicatus  no/iri  NUNQUAM  tale  onus  fufiinuerunty 
ut  quid  ergo  illos  gravare  oportebat ? ed  oltre  aciò  in  quan- 
to alla  celebrazione  delle  meffe  capitolari  fi  conteflò  pa- 
rimente, che  per  antica  confuetudine  fi  facevan  celebrare 
i facrifizj  dal  lor  Sagreflano  , con  quelle  parole  : Confuc- 
tudo  antiqua  e fi  apud  nos  ut  facrifia  nofìer  officium  facrum 
peragat.  Quella  sY  folenne,e  sì  pubblica  conteflazionc  fat- 
ta dinanzi  all’ Are,  Card.  Carafa  moflra  certamente  qual  era 
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la  conceputa  idea  del  Capitolo  de’  Canonici  della  Gliela 
di  Napoli  (a). 

XV.  Dicevano  eflì  , che  il  lor  Capitolo  era  diverfo  da  tut- 
ti gli  altri . E per  mio  avvilo  fe  fi  ponga  mente  a quel 
che  di  fopra  fi  e da  noi  accennato  intorno  alla  fondazio- 

ue 


(a)  In  quello  luogo  ci  fia  lecito  di  ritogliere  un  nodo  , qual  i quello, 
che  i Canonici  Ditemi  prima  del  XIV-  fecolo  fi  pofponevano  a’  Presbiteri 
Cardinali  , e che  dal  principio  del  XIV.  fecolo  in  poi  fino  all’anno  1602. 
s’ introduce  collantemente  che  quelli  a quelli  fi  preferifiero  ..  Oltre  la  carta 
del  Gonte  di  Caferta  del  1309.  piti  innanzi  rapportata,  ne’riti  Orfinuni  pro- 
mulgati nel  1337.  fi  olferva  lo  Hello  ; depejitimibus  plurium  vtntrabUium  Vi- 
rorum diatonorum  , Cardinalium  , Canonicorum  C'è.  refe  in  quelle  reliquie 
del  Cernito  , che  ne  fommarj  de’ Canonici  num.  XVI.  fi  leggono,  trovanfi 
ferr.pre  i Diaconi  preferiti  a’  Presbiteri  . E negli  atti  del  Capitolo  dell’anno 
ijój.  celebrato  dinanzi  al  Cardinale  Alfonfo  Carafa  per  indurre  i Canonici 
all’ olfervanza  del  Concilio  Tridentino  , futtvi  la  feguente  difputa  , che  qui 
giova  traferivere  : „ Secundo  Primicerius  dixit  , & idem  affero  , atque  tuit 
„ mandatis  prompte  obediam  ; promoveatur  enim  8c  ut  Canonicato]  a parte 
„ mea  omnes  fint  Presbyterales  confuto:  verum  Presbyteris  debitus  deferatur 
,,  honor,  non  pratcedant  Presbyteris  Diaconi,  prout  in  Synodo  reclamavi , am- 
„ plttudo  tna  nos  fuper  hoc  audiat  . RefponJit  primus  Diaconus  , huic  que- 
„ telar  jamdiu  fatisfa&um  efl  per  fententiam  , qu  im  obtinuimus  in  Romana 
,,  Curia  contra  Presbyteros  , non  oportet  rem  indicatam  jam  retraélare , nec 
„ amplius  de  hoc  cognofcere  . Dixit  Primicerius  , fententia  non  efl  , et  fi 
„ qua  efl  , hoc  non  di£lat  , abufio  eli  contra  omne  jus , ut  Diaconi  Pres- 
„ byteris  proferantur  ; refpondit  primus  Diaconus  , fententia  in  Synodo  a 
„ nobis  citata  produifa  efl,  in  aélis  fervatur,  nec  efl  abufio,  fed  honor  lo- 
„ co  , non  dignitati  , vel  ordini  delatus  ; nos  enim  a latere  Archiepifcopi 
„ fedemus  , & de  plenitudine  ejus  omnes  accepimus  . 44  Ma  ficcome  lu  tale 
argomento  il  Ch.  Can.  Majelli  fa  le  fue  offervazioni , cosi  Rimiamo  di  quel- 
le rapportare  , per  farci  luogo  a difeiorre  il  nodo  propollo . 

I.  Quello  così  inligne  Scrittore  nella  pag.  6b.  e feg.  dopo  recate  le 
parole  di  fopra  traferitte  degli  atti  di  quel  Capitolo  , foggiugne  così  : „ E 
„ quelle  medefime  ragioni  , che  qui  a favore  de’  Diaconi  porta  il  primo 
„ Diacono  di  Napoli  , fi  trovano  addotte  dal  primo  Diacono  della  Chiefa 
„ Coflantinopoiitana  a favore  di  que’  Diaconi,  come  fi  vedrà  appreflo.  Ma 
„ per  indagare  l’origine  di  quella  precedenza,  fa  d’uopo  portarne  alcun  mo- 
j,  rivo.  Da  quell’ altiffima  vifione  di  S.  Giovanni  Cip.  V.  6.  44  Et  ecce  io 
„ medio  throni  & quatuor  animalium  & feoiorum  Agnum  flantem  tamquam 
„ occilum  habentem  cornua  feptem  & oculos  feptem  Spiritus  Dei  milii  in 
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ne  di  quello  Corpo,  fembra  che  abbia  tutto  il  fondamen- 
to quella  pubblica  conteftazione  ; dappoiché  ficcome  nel 
fecolo  XII.  allora  quando  firidufle  il  dritto  del  Clero  Dio- 
cefano  a’  Cleri  delle  Cattedrali  , predo  cui  fi  era  intro- 
dotta la  vita  Canonica,  quelli  raedefimi  Cleri  delle  Cat- 
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„ omnem  terram; . La  Chiefa  ordinò  , che  ogni  Vefcovo  avelie  per  miniftri 
,,  nel  governo  della  fua  Chiefa  fette  Diaconi  , per  mezzo  de’ quali  prove- 
„ delle,  e governale  , dal  che  levandoli  troppo  in  alto  l'idee  de'  Diaconi , 
„ come  foli  amminillratori  delle  Chiefe,  vennero  a deprezzare  i Preti , on- 
„ de  tu  necelTario  a’  Padri  e Concit)  dì  reprimerli  , come  si  vede  e in  S. 
„ Geronimo  in  molti  luoghi,  ed  altri  Padri  nel  Concilio  Arelatefe  l.can.  18. 
„ nel  Cartag.  IV.  can.  37.  e 40.  in  S.  Gelafio  Papa  Ep.  V.  ed  in  affai 
„ altri  luoghi  : E benché  in  Occidente  foffe  (tata  la  loro  pretefa  altezza 
„ moderata  , in  Oriente  però  , e fpecialrflente  in  Collantinopoli  , non  eb- 
„ be  freno  , fomentando  l’ ambizione  del  primo  luogo  , l’ ampiezza  de  gli 
„ offici,  thè  da’  Diaconi  efercitavafi , come  nota  ilTommalino  part.i.  lib  i. 
„ e Balfamone  nel  con.  18.  del  Gonc.  Niceno,  ove  dice:  Exiffimo  hoc  fie- 
„ ri  propter  officia  feu  dignitates:  foli  enim  quia  Patriarcha  digni  funt  ha- 
„ biti  officiis  Ecclefiafticis  fedent  ante  Sacerdotes  . Ed  il  primo  Diacono , 

„ che  occupava  il  pollo  di  Cartofìlace  , precedeva  anche  a'  Vefcovi  , come 

„ fu  dichiarato  dall’  Imperadore  Aleffio  Conncno  , preffo  Balfamone  nella 
„ fua  Melete  tom.  i.  Juris  Grarci  lib.  j.  riferito  anche  da  Leon  Clavio  nel- 
„ le  Novelle  lib.  a.  pag.  19?.  Laonde  tutti  i Diaconi  Ufficiali  come  com- 
„ ponenti  un  corpo  col  Patriarca  la  medefìma  precedenza  pretefero  ; pcrloc- 
„ ché  Gio.  Vili,  nell  ' Epi/I.  119.  l'appella  Diaconi  Cardinatis  Patriarcha 
,,  Conflantinopolitani , e lìmilmente  Balfamone  chiama  il  Cartofìlace  Cardinalis 
„ Patriarcha:  dal  che  apparifee,  che  dalla  ffeffa  conformiti  alla  Chiefa Con- 
„ llantinopolitana  é venuto  il  nome  di  Cardinale  a’ fette  Diaconi  , e fette 

„ Preti  di  Napoli . E tralafciando  tutt’  altro  , che  per  la  verità  di  quella 

„ precedenza  ufurpata , e foftenuta  nella  fola  Chiefa  Conllantinopolitana  po- 
„ trebbelì  addurre  , effendo  fuor  di  ogni  dubbio  , che  tale  era  l'ufo  de' 
„ Canonici  Napolitani  , e mn  potendo  quell'  ufo  altronde  aver  foltegno , 
„ che  dalla  Uniformità  della  Chiefa  di  S.  Relbtuta  a quella  dì  Conffantino- 
„ poli  , lì  fa  chiariffima  1’  uniformità  di  quelle  due  Chiefe  , ed  indubitato 
« 1*  efercizio  del  rito  Greco  nel  Clero  di  S.  Rcdituta  ; poiché  sì  fatta  pre- 
,,  cedenza  è Hata  Tempre  abominata  in  tutto  l’ordine  Gerarchico  , e rito 
„ Latino,  come  nell' accennato  Capitolo  di  Allonfo  Carafa  lo  dice  aperta- 
„ mente  il  Can.  Agoltino  Campanile,  le  cui  parole  rechiamo . Si  nos  Pref- 
„ byteros  effe  oportet  , detur  nobis  in  Choro  & in  Capitulo  primus  locus, 
,1  primi  honores  deferantur  nobis  , ut  Presbyteris  non  precedane  Dia- 
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tedrali,  che  aflunfero  il  nome  Monadico  di  Capitoli , ven- 
nero ad  efercitare  come  Deputati  e procuratori  quelle  fun- 
zioni eh’  erano  del  Clero  univerfo  ; cosi  nella  Chiefa  di 
Napoli  non  fi  potè  praticare  lo  fteflo  , si  per  non  elferfì 
introdotta  la  vita  Regolare  e Canonica  ne  Cleri  delle  due 

Cat- 


„ coni  , ubique  gentium  , & in  omni  Ecclefia  Presbyteri  Diaconis  prece 
„ dunt  ■ In  ipla  Romana  Ecclefia  , in  ipfo  amplidimorum  Cardinalium  fe- 
„ natu  poli  Epifcopos  Cardinales  primas  oblinent  Presbyteri  . Poftremi  funi 
„ Diaconi  Cardinales;  si  gravamur  in  fufeipiendo  Sacerdotio,  levemur  fai. 
„ tem  in  honorum  delatione,  ut  primi  & majores  fiat  Diaconis  Presbyteri, 
„ ut  apud  omnes  moris  ed . 

„ Si  fa  nel  medefimo  Capitolo  regirtrato  in  detti  Atti  Sinodali  menzio- 
„ ne  di  due  Bande,  nelle  quali  era  divifo  il  Capitolo  , una  detta  de' Rubei 
„ che  comprendeva  i Diaconi  , P altra  de’  Gilvi  comporta  dai  Preti  . Ecco 
„ le  parole  dì  Giulio  Santoro  dette  in  Capitolo  , per  la  caufa  che  fi  trat- 
„ tava  di  opporre  l’ordine  Sacro  competente  a ciafcun  Canonicato,  le*  quali 
„ rechiamo,  benché  lunghe,  perché  da  elle  anche  fi  feorge  la  fermezza  col- 
„ la  quale  i Diaconi  perfiftevano  a non  cedere  il  luogo  a’ Canonici  Preti,  e 
„ volfero  avere  una  parte  in  coro  , nella  quale  fodero  elfi  capi  , e non  ce- 
„ dedero  punto  a’  Preti , anzi  occupadero  luogo  pii  degno  , perché  è delira 
„ di  chi  guarda  il  coro  dalla  porta  , é a delira  altresì  dell’  Arcivefcovo 
„ quando  ila  in  coro  . Capitolo  Canonicorum  Ecclelìsc  Neapolitani  habito 
„ ab  Illurtridimo  D.  Card.  Alphonfo  Carafa  Neapolim,  die  io.  Mais.  Febr. 
„ Fer.  a.  ann.  1 5 <5 5 . Quod  extat  poli  decreta  Synodi  pag.  198.  Profeti o 
„ exigeret  honellas  , ut  decem  hinc  , & decem  inde  Presbyterales  Canoni- 
„ catus  edent  illifqu*  Presbyterii  ordo  cflet  annexus  , ita  ergo  medietas  Ca- 
„ nonicorum  in  foturum  Presbyteri  femper  edent  , viginti  numero . De  vi- 
, ginti  reliquis  decem  edent  Diaconi  , quinque  hinc  , quinque  vero  inde, 
„ & iis  Diaconatus  ordo  adneéleretur  r decem  poftremi  Subdiaconi  fimiliter 
,,  illinc  quinque  , & quinque  hinc,  hifque  Subdiaconatus  Ordo  eodem  modo 
„ adneéleretur,  unde  cuique  locus  & dignitas  fervaretur.  Alii  confundentes 
„ dignitates  ordinum  fortarte  vellent  addi  tres  alios  Canonicati  Presbytera- 
„ Ics  a parte  Primicerii  & fic  edent  decem  ; & decem  reliquis  Subdiaconales 
„ forent  , & a parte  primi  Diaconi  poli  feptem  Diaconale*  Canonicatus  ef- 
„ fent  decem  presbyterales,  & tres  reliqui  Diaconales  edent  . Unde  viginti 
,,  Presbyterales , decem  Diaconalcs , decem  Subdiaconales  edent  : Sed  contufio 
„ ordinum  & locorum  hic  eli  , Sc  indignitas  Sacerdotii  , ut  feptem  Diaco- 
„ noram  Pnbendis,  & non  Presbyterorum  ordini  deferatur . Sed  cum  nove- 
,,  rim  difficile  negotium  ede  , nt  feptem  Diaconi  Pnbendati  nomini  & ho- 
.,  nori  cedant j volunt  enim  Diaconi  , & non  Presbyteri  ede  , & appellari, 
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Cattedrali  , e s\  perchè  a fomiglianza  della  Chiefa  Ro- 
mana fi  prefcelfero  la  prima  volta  per  formar  il  Corpo 
del  nuovo  Capitolo  i titolari  delle  Parrocchie  e delle  Dia- 
conie ; e finalmente  perchè  nella  Cattedrale  Chiefa  del 
Salvatore  eravi  già  tre  fecoli  prima  iflituita  la  Congre- 

§a* 


„ ferva  ntes  primxvam  fundationem  , quin  potius  federe  port  fe  mallent, 
„ qui  P/es'oytcrales  Canonicato*  a parte  eorum  obtenturi  funt , iltofque  loco 
„ prxire  , ac  cora  id  Presbyteratus  non  patiatur  , ut  Diaconi  Presbyteris 
„ prxponatur,  primufqne  Diaconus  primum  in  Ecclefta  locum  Primicerio  re- 
„ pugnante  jam  teneat  , alia  via  providendum  reor  Sed  ne  a Majorum 
„ Nirtrorum  inliiruro  difcedamus , fatis  congruere  arbitror  , fi  viginti  Gilvis 
„ nuncupatis  a Cori  dextero  latere  , & a parte  Primicerii  , qua:  Presbyte- 
»,  rorum  dicitur,  Presbyteratus  ordo  alfignetur  , & hic  illis  adneftatur;  v!- 
„ gititi  vero  Rutti  appellati  a latere  finiilro  & fede  Archiepifcopi  Diaconi! 
„ & Subdiaconii  fun£liones  fubeant  , fic  Diaconatus  ordo  primis  decem , & 
„ Subdiaconatus  poftremis  decem  diilribuatur  & adne&atur  : Unde  a parte 
„ Presbyterorum  omnes  Canonicatus  Presbyteralcsa  parte  Diaconorum  dicni- 
» dia  pars  Diaconales,  dimidia  Subdiaconales  cenfebuntur  &c. 

„ Apparifce  dunque  dalle  mentovate  parole  del  Santoro,  che  il  Capito. 
„ lo , e Canonici  io  due  bande  era  didimo  dal  colore  degli  abiti  rodo  per 
„ la  parte  Diaconale , e giallo  per  la  parte  Presbiterale  , la  qual  diverfità  di 
„ colore  non  si  pub  con  fondamento  aflerire  eifer  mai  (lata  negli  abiti  de' 
i,  Canonici  Napolitani  , ma  pur  tuttavia  fi  ritrova  in  quello  chiarimmo  e 
„ certiffimo  te  limonio  elfare  fiato  nelle  bande  , feu  parti  divifive  degli  or- 
„ dini,  non  altrimente  , che  erano  nella  gran  Chiefa  Conftaminopolitana , 
,,  nella  quale  i Diaconi  Archonti  chiamati  a cagion  degli  ufticj  , che  a fo. 
»,  miglianza  della  Corte  aveano  , come  pondera  il  P.  Giacomo  Goar  chio- 
»,  fando  Giovanni  Cirrio  Refp.  9.  nelle  note  all’  Eucolog.  pag.  154.  la  ve- 
,,  Ila  di  color  rodo  come  a Defpoti  ufavano,  a’ quali  non  fidamente  nel  co. 
„ lor  delia  vede,  ma  nelle  altre  infegne  ancora  unifortpavanfi  , perlochè  co- 
„ me  a’  Deporti  le  Croci  nel  Cappello  portavano  , coirle  li  deferive  Simeone 
„ Tedalonicenfe  Hi.  de  Sacr.  Onde  da  Greci  Staurofori,  c da  Latini  Croci. 
„ gerì  furono  chiamati. 

Fin  qui  il  Ch.  Canonico  Majelli  , il  quale  dopo  aver  anche  fodamente 
dimolirato  nella  pag.  71.  , che  i Preti  erano  ornati  di  verte  di  color  giallo 
che  corrifppndede  al  color  di  paglia  , foggiugne  ie  fermenti  parole  nella  pag.  72. 
„ Dal  che  è chiaro,  che  il  Capitolo  Napolitano  nel  rito,  negli  abiti,  nella 
„ dillinzione  , e denominazione  si  uniformava  , e conformava  al  Capitolo 
,,  della  gran  Chiefa  dì  Collantinopoli , ma  ciò  dopo  piò  fecoli,  edendo  igno- 
„ io  al  Vicario  Giulio  Jaatoro  non  meno  che  a’Cauonki  Ilei  fi  fembrava  una 
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ga2Ìone  o fia  Collegio  de’  Sacerdoti,  che  fi  differo  Eddo- 
madarj  per  l’ indefeffo  culto  de’  divini  ufizj  e del  pubbli- 
co e folenne  facrificio  dell’Altare.  Diceano  adunque  affai 
bene  , non  efl  Capitulum  uti  noflrum  , per  effere  il  Capi- 
tolo di  Napoli  SATIS  AB  OMNIBUS  CAPITULIS 

DI- 


, „ ttravaganza  poco  decente  all* onore  del  Sacro  Ordine  Presbiterale;  ma  tut- 

,,  tavia  sì  {otteneva  anche  fenza  fa  perne  l'origine  . „ Le  recate  riflefltoni 
di  uno  de  pii)  dotti  Canonici,  che  mai  fiorirono  nel  Capitolo  di  Napoli,  fic- 
come  mottrano  ad  evidenza, che  i Canonici  della  Cattedrale  tratterò  feco  dal- 
la Chiefa  di  Cottantinopoli  gli  abiti  , e le  dittinzioni  di  {opra  divifate  ; così 
a tenore  del  littema  da  noi  fondato  , il  nuovo  corno  de'  Canonici  formato 
già  nel  XIII.  fecolo  , coll’ acquifto  che  fece  della  ùrèe  a Bafilica  di  S.  Re- 
ìtituta , venne  anche  ad  arrogarli  tutte  quelle  prerogative  che  fì  ufavano  in 
quella  Cattedrale,  eche  perloinnanzi  introduttero  i Patriarchi  di  Cottantinopo- 
li fpecialmcnte  nel X. fecolo  in  cui  ebbero  molta  influenza  in  Napoli,  quan- 
do, come  vedremo  nella  2.  parte  di  quella  Scrittura  , fì  appropriavano  le 
Chiefe  con  lo  Steuroptgio  o fìa  coll’  affillion  della  Croce,  onde  furierò  le  an- 
tiche Staurite  della  notlra  Città  . Ed  ecco  come  in  tal  guifa  comincia  a di- 
fcioglcrli  il  nodo  da  noi  propello . 

II.  In  oltre  lo  (letto  aottifs.Majelli  nella pag. 71.  e 7}.  rifletti,  che  11  la 
* ,,  medefìma  uniformità  di  rito  e difciplina  della  Chiefa  , e Clero  di  S.  Re- 

„ (lituta  colla  gran  Chiefa  di  Cottantinopoli  dichiarano  gli  altri  ufì  ttrava- 
„ ganti  , che  vennero  riprovati,  e corretti  nel  medelimo  Capitolo  tenuto  da 
„ Alfonfo  Carafa  , cioè  che  i Canonici  Diaconi  , e Suddiaconi  non  erano 
„ tenuti  dì  minittrare  fecondo  i loro  ordini  a'  Canonici  Preti  celebranti , ed 
„ i Canonici  Preti  non  erano  tenuti  celebrare  nella  loro  Chiefa  Cattedrale, 
,,  comechè  celebrattero  in  altre  Chiefe  Mette  follenni.  Ecco  le  parole  degli 
„ atti  del  detto  Capitolo  dianzi  citati  ; Sandorins  legit  ; omnes  vero  divi- 
,,  na  per  fe,  & non  per  fubllitutos  compellantur  obire  officia  i dixerunt  plu- 
„ res  Canonici,  & hoc  a nobis  prxftatur  ; refpondit  Sanèìorius,  prillatisi 
„ fed  non  prorfus  ; nam  ut  fupra  memini  non  pottum  non  magnopere  vitu- 
1,  perare  quod  alienum  a vettro  gradu  fervari  cerno  , cum  enim  capitulares 
„ Mi  (far  vel  anniverfaria  a vobis  celebrantur,  aut  peraguntur,  Sacrifta  ve- 
„ (ler  ad  nutum  amovibili,  vel  qui  de  Capitulo  non  ett,  Mittas  Cantat  vel 
„ celebrat  vobis  refpondentibns  , & illi  in  officio  aut  cantu  minittrantibus  : 
,,  nonne  dignior  ett  Celebrantis  locus  quam  minittrantium  , aut  illi  refpon- 
,,  dentium  in  Divinisi  Cur  non  potius  Canonicus  cantet  vel  celebret,  ut 
„ digne  etiam  & a Canonicis  refpondeatur  vel  minillretur?  Nimirum  indi- 
„ gnitas  hoc  ett.  Primus  Diaconus  dixit,  confuetudo  antiqua  ett  apud  nos, 
,,  ut  Sacritta  notter  Officium  Sacram  peragat  , San&orius  refpondit , abufio 
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DIVERSUM . Soggiugnevano  , che  il  Concilio  di  Tren- 
to trattando  generalmente  della  Riforma  de’  Capitoli  del- 
le Cattedrali  , non  potè  mica  comprendere  il  Capitolo  di 
Napoli  ; volendo  intendere  che  ficcome  quello  tal  Capito- 
lo era  diverfo  da  tutti  gli  altri,  così  aveffeuna  illituzione 

par- 


„ eli  digna,  qui  per  viros  nobiles,  & prudentilTimos  corrigatur;  quam  prar- 
„ fertim  inter  vos  Presbyteri  multi  funt , qui  munus  hoc  explere  valeant,  & 
„ ex  vobis  plures  in  alienis  Ecclefiis  vel Monaderiis  Midas  celebrant,  nonne 
& in -vedrà  Ecclefìa  illas  celebrare  convenientius  eli  l Verba  funt  illius 
„ can.  4.  Sefs.  XXII.  Cogatque  Epilcopus  omnes  eos  diebus  (latntis  di£los 
,,  ordines  per  fe  ipfos  exercere  , ac  cetera  omnia  officia  qui  debent  in  cul- 
,,  tu  Divino  prillare  , & hoc  tx.  Canone  , quem  prx  manibus  habemus, 
„ dicitur  : omnes  vero  per  fe  & non  per  fubllitutos  compellantur  obire  offi- 
„ eia  &c.  Satagite  quilo,  ut  digne  ambuletis  vocatione  qua  vocati  eflis. 

Su  di  quell’ altra  riflvlfione  del  celcbratilfi.no  Mijclli  non  foto  riluce 

Suclla  verità , che  i Canonici  della  Cattedrale  non  furono  mai  gli  Eddoma- 
arj  Attanafìani,  come  coloro  i quali  non  mai  ebbero  o adempirono  1’ illitu- 
to  di  S.  Attanafio  ; ma  anche  fi  conferma  che  nel  fervir  elfi  la  Chiefa  di 
S.Refliruta,  la  quale  fu  la  Greca  Cattedrale,  i dritti  ed  i riti  ne  adottarono 
in  modo  , che  non  fi  credevan  tenuti  i Canonici  Diaconi  c Suddiaconi  di 
minillrare  a’  Canonici  Preti  celebranti  per  follenere  l’alta  idea  degli  Arconti 
della  gran  Chiefa  di  Conllantinopoli  ; anzi  dippiì)  I'  ideili  Canonici  Preti  fe 
fi  degnavano  di  celebrare  in  altre  Chiele  e Moniderj  , sdegnavano  di  cib 
fare  in  vejlra  Ecclefia , o fia  nella  Chiefa  di  S.Rell.tuta,  ove  la  celebrazione 
del  facrificio  fi  commetteva  al  ior  favellano  amovibile  ad  nutum.  Ma  quel- 
che  ci  fa  più  riflettere  fonquelle  parole,  che  quella  fia  un'antica  conluetn- 
dine,  confutatilo  antiqua  tjl  a pud  not.  Ed  invero  i Canonici  o Capevano  la 
loro  origine , ed  in  tal  cafo  (limarono  bene  di  non  mollrare  il  titolo  dipen- 
dente dalla  Chiefa  di  Collantinopoli , e ricorfero  ali’  antica  olfervanza;  o 
ignoravano  dopo  tre  fecoli  del  polfelfo  di  S.  Reflicura  come  tali  Greche  nfan- 
ze  a loro  pervenilfero  , e percib  allegarono  la  confuetudine  antica.  Tutto- 
ciò  vie  più  rifehiara  e difcioglie  il  nodo  propodo  , che  la  Chiefa  di  S.  Re- 
ftitura  fornì  a Canonici  quegli  abufi  introdotti  dalla  Greca  ambizione  . 

III.  Dippiìi  l’ incomparabile  Canonico  Majclli  aggiugoe  un’altra  ben  fon- 
data riflelfione  nella  pag.  75.  e 7 6.  colle  feguenti  parole  ,,  L’afpre  doglian- 
„ ze  perù  accompagnate  dalle  minacce  de’  gadighi  che  fece  il  medefimo  AI- 
„ fonfo  in  eflb  Capitolo  intorno  all’  alfidenza  , e comiato  de'  Canonici  all' 
„ Arcivefcovo  celebrante  o affiliente  in  Chiefa  ci  dinotano  qualche  cola  di 
„ più  oltre  la  pratica  della  rubrica  della  Chiefa  Collantinopnlitana  , poiché 
„ nè  la  Chiefa  Greca  , nè  la  Latina  lu  mai  difpeufato  a'  Canonici  di  qua- 
li lun- 
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particolare  e ftraordinaria  niente  comune  con  quella  di 
tutte  le  altre  Cattedrali  . Ed  invero  chiari  filma  cofa  è , 
che  i Cleri  delle  Cattedrali  follevati  a ragion  di  Capi- 
tolo non  folo  per  ragion  di  rito  e di  culto , le  ftefle  Cat- 
tedrali rapprefentavano  , come  prima  dell'acquifto  del  nuo- 
vo 


,,  lunque  grado  e conditione  , di  affillere , olfequiare  il  proprio  Capo  , e Su- 
„ periore  : ecco  le  parole  di  Alfonfo  , dalle  quali  può  bene  ognuno  com- 
„ prendere  quanto  in  quella  cosi  dovuta  , e neceifaria  parte  mancallero  i Ca- 
„ nonici . Leggendoli  dal  Vicario  Giulio  Santoro  il  rimanente  del  verfo  del 
,,  Cap.  i2.  della  ftfs.  XIV.  De  Reformat.  , il  quale  dice  : „ Et  Epifcopo 
„ celebranti  , aut  alias  Pontificalia  exercenti  allidere  & infervire  tenentur  . 
,,  Tunc  Dominus  Cardinatis  vehementer  admonuit  Dominos  Canonicos  , ut 
,,  omnino  (ibi  celebranti  in  Ecclelia  pratlenti  adlillerent,  fe  quandoque  Cano- 
,,  niconim  comitatu  earuifle , St  a nonnullis  a Palatio  in  Ecdeliam  deduQum 
„•  ab  eis  deinde  recedentibus  reliclum  conquerens , & corripiens  inquietos  do- 
„ luit  Chorum  vacuum  fmpe  confpici  & ornatilfimo  Canonicorum  coetu  de- 
„ llitutum  fa^pius  videri  : nec  enim  decet  Pratlatum  in  Ecclelia  line  Capita- 
,,  lo  manere  ; unde  decernerent  fe  non  defuturos,  alias  fe  juris  remediis  op- 
,,  portunis  in  eos  , qni  h;ec  ipla  contemnerent  , profecutnrum  tellatus  eli  . 
,,  Poliremo,  inquit  , etiam  de  quotidiano  Ecclelia;  fervitio  per  vos  gerendo 
„ agerem  , fed  milium  modo  hoc  facio  , reflat  tantum  , ut  mihi  in  Ecclelia 
„ pra-fenti  , vel  celebranti  affilierò  non  negligatis  . “ SI  fatta  retinenza  e 
,,  mancanza  di  affilierò  , e d’  olfequiare  1’  Arcivefcovo  dinota  coft  chiarezza 
„ un’altra  verità  piti  llravagante  , cioè,  che  la  Chiefa  Cattedrale  di  S.  Rc- 
,,  llituta  ed  il  di  lei  Clero  non  riconofceva  per  fuo  Superiore,  nè  era  fog- 
„ getto  all’ Arcivefcovo  di  Napoli.  “ 

Alla  rifleffione  del  dottiffimn  Canonico  Majelli  fi  può  foggiugnerc,  che 
ficcome  un  tempo  la  Chiefa  e Clero  di  S.  Rellituta  cadde  nella  Patriar- 
«ale  potellà  di  Collantinopoli  , cosi  il  Capitolo  de’ Canonici  col  polfef- 
fo  di  quella  Balìlica  procurò  il  piò  che  potè  il  meglio  di  folleneme  1’  efen- 
xione  ; la  qual  cofa  ben  ponderata  concorre  alio  fcioglimenro  del  nodo  di  fo- 
pra  indicato. 

IV.  Non  polliamo  nè  anche  tralafciare  quel  che  lo  flefio  finceriffimo  Cano- 
nico Majelli  feguita  a riflettere  nella  pa#.  Ài.  full’  elenzione  della  Chiefa  di 
S.  Rellituta  anche  in  quanto  alla  S.  Viiìta  . Eccone  le  parole  . ,,  L’  efen- 
5,  zione  dell’  Arcivefcovo  di  Napoli  anche  in  quanto  alla  S.  Vifita  che  og- 
„ gidl  anche  fi  mantiene  , e un  altro  chiaro  tellimonio  della  foggezione  al 
„ Patriarca  Collantinopolifano,  poiché  era  detta  efenzhne  antichiltima  anche 
„ in  tempo  che  i capitoli  cercarono  di  efimerlì  dalla  giurifdizione  de’  proprj 
„ Vefcovi  , il  che  fu  nel  XII.  o XIII.  fecolo  come  nota  Van-Efpcn  Parr. 

III. 
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vo  dritto  Capitolare  , ma  venivano  anche  a rapprefenta- 
re  gli  atti  giurifdizio  natiche  nfedevano  a tenore  dell’an- 
tica difciplina  predo  dell’  univerfo  Clero  Diocefano  . All’ 
incontro  non  poteva  applicare  tutto  ciò  al  Capitolo  di 
Napoli;  dappoiché  ficcome  fece  l'acquiflo  del  dritto  Dioce- 

A a fa- 


lli. tit.  3.  cip.  4.  n,  51.  poiché  Bonifacio  IX.  eletto  Sommo  Pontefice  nel 
„ 138 6.  a t tetta  , che  egli  in  minoribut  Capeva  ed  avea  vedute  offervare  le 
„ confuetudini  dell'  efenzione  e del  fepellire  i morti  lenza  elezione  di  fepol- 
„ tura  ; e come  antiche  confuetudini  le  confermò  ferita  che  G folle  prodotto 
„ dai  Canonici  alcun  privilegio  dell'  efenzione  , il  che  poteva  ben  ritrovarti 
„ poco  dopo  la  metà  del  fecolo  XIII.  quando  non  poteva  edere  tanto  an. 
„ tico , e immemorabile  il  privilegio , fe  1’  avellerò  mai  dalla  S.  Sede  Ro- 
„ roana  ottenuto  : ma  perchè  1'  efenzione  era  nella  foggezioue  al  Patriarca 
„ Coftantioopolitaoo  fondata,  furono  al  Capitolo  confermate  le  Confuetudini, 
„ non  già  come  privilegi  , lenza  Capere  il  vero  titolo  delle  rammemorate 
„ Confuetudini  ; e per  vero  effervi  non  poteva  privilegio  alcuno  , poiché  co- 
» me  attefla  Fagnano  in  Lib.  I.  Decretai.  Part.  a.  pag.449.  recato  dalTom- 
„ malini  De  Benefic.  Part.  r.  Lib-  3.  cip.  4.  n.  8.  tutti  i Capitoli  d’ Italia 
„ eran  (oggetti  -a’  propri  Vefcovi  a tenore  del  jus  comune , Copra  il  qual  te- 
„ (limonio  di  Fagnano  dice  il  TommaGni  non  effer  cofa  facile  indovinare, 
„ perchè  nell’  Italia  pii  vicina  al  fonte  de’  privilegi  dell'  efenzioni  non  vi 
„ fodero  Capitoli  efenti  , quando  tutti  i Capitoli  della  Spagna  di  Gmili  pri- 
,,  vilegj  godevano,  e ne  porrà  ivi  la  ragione  , che  G pub  da  ognuno  ravvi- 
„ fare  : a noi  baGa  il  chiaro  motivo  di  credere , che  il  Capitolo  Napolitano 
„ non  era  efente  dalla  giurifdizione  del  proprio  Prelato  per  privilegio  , ma 
„ per  confuetudine  aiuicniffima  , fondata  Copro  Caldi  fondamenti  della  giurif- 
„ dizione  , che  nella  Chiefa  di  S.  Reilitutt  avea  il  Patriarca  ConGantino- 
„ politano,  al  quale  non  meno  il  Clero  che  la  Chiefa  era  fogge»» . 

QueG’  altra  rifleflìone  del  Ch.  Majelli  aggiugne  vigore  alle  altre  di  fopra 
recate  , dalle  quali  tutte  $1  rileva  fecondo  il  Gllema  che  da  noi  si  folliene 
fondato  Culla  difciplina  e fu  documenti  che  ci  hanno  rapporto,  che  non  al- 
trimenti l’ efenzione  della  S.  Vifita  dal  proprio  Arcivefcovo  nella  Chiefa  di 
S.  RcGituta  potea  pervenire  al  nuovo  Capitolo  che  coll'  acquiGo  di  auella 
Greca  BaGlica  , i cui  dritti  ed  antiche  confuetudini  introdotte  nell'  età  piìt 
remota  preteiero  i Canonici  di  confervare . 

V.  Oltre  ai  recati  vetligj  ve  ne  ha  un  altro  fomigliante  del  tutto  alla 
Greca  maniera  . Quello  forge  dall'  ufo  delle  campane  , le  quali  inventate  iti 
Italia  si  fono  ufate,  nella  fola  Chiefa  Occidentale  : nè  mai  entrarono  in 
grazia  alla  Chiefa  di  Oriente  . In  S.  ReGituta  come  Greca  BaGlica  non  G 
fono  mai  ufate  uè  G ulano  , fu  di  che  ci  piace  di  traferivete  quel  che  fu 

••  tale 
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fano  , così  non  potè  occupare  nè  l’ifKtuto , nè  T efercuio 
del  Collegio  e Congregazione  del  Salvatore,  che  fi  adem- 
pì Tempre  e prima  e dopo  l’erezione  del  nuovo  Capitolo 
dal  Collegio  Artanafiano  . Quel  dirli  poi  : Cartonici  noflri 
non  tenentur  Ecdeftx  fervido  : a nobis  nihil  agitur , nihil 

cu- 


tale  argomento  Io  ftelTo  Canonico  Majelli  di  fama  .immortale  fcrilTe  nell* 
pag , dj.  Eccone  le  parole;  11  Stefano  II.  Vefcovo  di  Napoli  nella  riedifìca- 
„ rione  della  Chiela  Stefani»  , vi  erede  nella  fronte  dalla  parte  meridional* 
„ due  altidimi  Campanili',  come  fcrive  Gio.  Diacono  nel  Catalogo:  dunque 
,,  la  Stefania  era  la  Cattedrale  del  rito  Latino  , e S.  Redima  di  rito  Gre- 
„ co,  poiché  è ben  noto  che  1'  ufo  delle  Campane  inventato  in  Italia  è da. 
„ to  mantenuto  nella  fola  Chiefa  Occidentale  per  ordine  dì  Sabiniano  Papa 
„ nel  principio  del  VII.  fecolo  , che  nella  Chiela  Orientale  non  fu  mai  ri- 
,,  cevuto  , come  atteda  il  Macri  verbo  Campana  ; igitur  in  Occidentali  Ee- 
„ leda  ufus  iftrumentr  ad  convocandos  Fideles  prius  coeperat  ; nam  Orienta- 
„ Ics  denti  in  prarfenti  etiam,  & antiquitus  LIGNEIS  INSTRUMENTIS 
„ nli  fnnt  . Ed  il  Signor  Carlo  du  Cange  nel  fuo  Glodario  : Campanarum 
„ ufum  in  Eccleda  Orientali  prorfus  ignotus  fuit  , in  qua  populus  percuflit 
„ malleo  tabulis  ligneis  ad  preces  , & officia  divina  convocari  (olebat.  Jaco- 
bus  de  Vitriaco  Lib.  i.  Cap.  pag.  1094.  Unde  cum  omnes  Orientale* 
„ Prrlati  ( exceptis  dumtaxat  Latinis  ) annuiis  & mitris  pontidcalibus  noa 
,,  utantur  , nec  baculos  padorales  gedent  in  manibus  , nec  ufum  habeant 
„ CAMPANARUM  , fed  percudis  baculo  vel  malleo  tabulis  populum  ad 
„ Ecdefiam  foliti  funt  congregare  : Maronita  in  dgnum  obedientis  con- 
„ fuetudines  & ritus  obfervant  Latinorum  . Liber  miraculorum  S.  Anadali» 
,,  Martyris  ; Lignis  dgnum  dante  congregentur  omnes  in  Templo  circum- 
„ quaque  fepto  : id  multis  praeterea  addruit  Leo  Allatius  in  Didertat.  de  re- 
„ cernis  Grascia  Templis  pag.  104.  Tanro  fcrive  il  fudetto  Signor  du  Can- 
„ ge:  c sì  fa  chiaro  che  la  Chiefa  di  S.Reditnra,  nella  quale  non  vi  è noti- 
„ via  alcuna  dell' amichiti  che  aveffe  avuto  Campanile,  nè  ora  vene  apparire* 
„ vedigio  , da  data  di 'tiro  Greco  . Ed  è notabile  che  ora  ancora  tenga  il 
n Capitolo  Napolitano  una  Campana  ben  granfe  declinata  ad  ufo  di  dgnift- 
„ care  quando  il  Capitolo  vada  ad  onorare  l’efequie  di  qualche  defonro, 
„ che  fi  chiama  la  Camparti  de!  Capitalo , lì  trova  detta  Campana  per  ami. 
„ ihigimo  iflituto  dtuata  non  già  nella  Chiefa  di  S.  Redima  , ma  nella 
„ C.hiefa  Cattedrale  vicino  ai  Campanile  della  mcdclima  Cattedrale  , che 
„ forfè  è uno  di  quei  Campanili  fatti  adificare  da  Stefano  IL  “ 

VI.  Finalmente  da  medefimi  fonti  forge  l’altro  codnme  di  non  intervenire  nelle 
proceflìoni  delle  Rogationi  i Canonici  della  Chiela  di  Napoli.  Ecco  quel  chef* 
di  cfb  hrferò  ferino  bel  pag.  *4.  e *5.  k>  Adio  non  mai  a balla  riva  lo- 
dato 
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curatur  fuffirìt  ejjfe  Canonicos  ; moftra  evidentetnentelcha 
la  inazione  c la  inerzia  del  Capitolo  div  erfo  da  tutti  gli 
altri  Capitoli  forgeva  che  ci  erano  itati  e ci  erano  effet* 
tivamente  altri  Miuiftri  nella  Maggiore  Chiefa  , che  per 
lo  innanzi  adempito  aveano , e feguitavano  ad  adempire 

A a V '2'1  '*  ■ ’ • “•  • "•  'quel 
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„ dato  Maielli.  „ Oltre  a cib  , non  eflendo  in  ufo  nella  Chiefa  Greca  le 
,,  proceiTi  ini  delle  Rogationi  avanti  l' Attenzione  del  Signore  , lolite  farli 
„ nella  Chiefa  Latina  da  tempo  antichiifimo  , come  atteita  il  Bironio  nelle 
„ note  al  Martirologio  25.  Aprile  , e di  ede  non  si  truova  vclligio  alcnno 
„ ne*  Rituali  Greci,  de’ quali  il  P.  Giacomo  Goar  nel  fuo  Rituale  Grxcorum 
y,  iuxta  ufitm  Orientalis  Ecclefu  con  efattezza  e minutezza  fommi  fa  un  ben 
„ groffo  Volume,  c di  tali  proceilìoni  non  vi  fi  truova  parola.  Quelle  nella 
„ Chiefa  di  Napoli  fi  fono  Tempre  fatte , ed  attualmente  st  fanno  dal  Clero 
„ della  Cattedrale  Latina  Stefania,  cioè,  dagli  Eddomadarj  , e Preti  Qua- 
„ ranta  , e non  mai  dal  Capitolo  de'  Signori  Canonici  , eziandio  quella  di 
„ S.  Marce  , come  fi  dovrebbe  per  l’uio  univerfale  di  tutte  le  Cattedrali 
„ del  Mondo  Cattolico  ; ma  in  Napoli  elfendofi  il  Capitolo  contenuto  nell* 
,.  antica  ' efenzione  di  limili  Proceffioai  , perchè  il  proprio  site  Greto  non 
„ gliel’  obligava  , fono  rimafe  a compirli  dal  medefimo  Clero  , che  antica» 
„ mente  le  adempiva.  Come  in  fatti  in  tutte  le  Città,  nelle  quali  ora  ci  i 
„ l'efercizio  del  rito  Grece  in  qualche  Chicla , come  è in  Meffma  nella  Chie- 
„ fa  detta  la  Catteliea  , il  Clero  di  quella  Chiefa  non  interviene  in  dette 
„ Proceflioni , perchè  non  fono  del  proprio  rito.  “ Alle  cofe  fin  qui  ponde- 
rate dal  Lh-  Majelli  fi  puh  aggiugnere  quel  che  lo  fteffo  eruditiflimo  Maz- 
zocchi in  più  luoghi  del  contento  fui  Calendario  marmoreo  , e fpezialment* 
ad  diem  XIII.  Febr.  adnot.  17.,  e XXIX.  Aprilis  Adnot.  114.  ha  fondata- 
mente  dimollrato , riportando  varj  ufi  c riti  dalla  Chiefa  di  Coftantinopoli  , 
donde  derivarono  alla  Chiefa  di  Napoli  , come  la  feda  dell!  Inghirlandata  . 
ed  altre  ufanze  : affermando  eller  rntto  ciò  derivato  ex  Ecelejia  Conflanti- 
nepolitana  MORE  , ad  tjuam  Neapolitana  IN  PLURIBUS  J e conformaverat  . 
La  medefiraa  verità  fi  contdla  dal  ragguardevole  Can.  Sparano  nella  part.I. 
pag.  174.  e zz8. 

Da  quanto  sì  è finora  detto,  indubitatamente  ne  deriva,  che  tutto  quel- 
lo di  cui  il  Capitolo  de’ Canonici  ha  fatto  e fa  pregio , gli  perviene  dal  fuo 
ftabilimento  nella  Bafilica  Greca  di  S.  Reftituta  , i cui  dritti  , antiche  con- 
fuetudini,  ed  altre  reliquie  dell’antico  rito  al  loro  Corpo  che  quella  rappra. 
Tenta  si  trasful'ero;  dappoiché  dall’armonia  di  tutte  l' altre  cole  di  fopra  rap- 
portate, dalla  concordia  de' documenti  che  1’ uno  l’altro  rifehiara  , e dalla 
dilciplina  de’  tempi  tutto  ciì>  mirabilmente  fi  conchiude . Ed  eccovi  il  no- 
do difciolto. 
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quel  fervizio  che  ad  una  Cattedrale  fi  conveniva,'  e che 
perciò  i Canonici , i quali  fi  congregavano  in  S.  Refiitu- 
ta  per  effer  del  tutto  ceffati  i diverfi  riti  , che  prima  ci 
erano  per  gli  Greci  e per  gli  Latini , non  erano  nè  effer 
potevano  a patto  veruno  ad  alcun  pelo  obbligati  : SUF- 
FICIT ESSE  CANONICOS  , cioè  eh’  elfi  erano  foltan- 

* to  iftituiti  per  gli  atti  giurifdizionali  , e non  per  1’  uffi- 
zio quotidiano  di  rito  , e di  culto  . Ma  fé  prima  di  ef- 
ferfi  introdotta  col  Canonicato  la  diftinzione  del  grado 
doveano  attendere  alle  cure  de’  loro  primitivi  titoli,  che 
abbandonarono  , era  per  altro  colà  conveniente  , che  an. 
cor  efli  concorreffero  colla  loro  affiftenza  a rendere  più 
decente  il  fervizio  , ed  il  culto  del  tempio  del  Signore  , 
giacché  inutili  giacevano  nella  Chielà  di  S.  Reftituta  . E 
finalmente  raffermare  .*  Canonici  nojirì  NUNQUAM  tale 
enus  fufìtnuerunt , chiaramente  dimoftra  che  i Canonici 
del  Capitolo  di  Napoli  gii.  fono  feorfi  due  fecoli  tanto  è 
lontano  che  fi  arrogaffero  la  iftituzione  e l’obbligo  di  do- 
ver quotidianamente  fervire  nella  Chiefa  del  Salvatore 
giufia  la  fondazione  di  S.Attanafio  , che  anzi  effi  franca- 
mente conteflarono  che  NUNQUAM  tale  onus  fuftinuerunt . 
E certamente  un  pefo  così  aftiduo  e quotidiano  è flato 
Tempre  foftenuto  e fi  fofliene  dal  Collegio  degli  Eddoma- 
darj  difegnato  anche  col  titolo  di  Congregazione  del  Sal- 
vatore , e di  Eddomadar;  del  Salvatore , e confermato  in 
tutt’  i tempi  cosi  prima  come  dopo  la  erezione  dell’odier- 
na Cattedrale  , effendofi  anche  offervato  con  monumenti 
autentici  campati  dalla  ingiuria  de’  tempi  , che  quello 
Corpo  di  Eddomadarj  fi  congregava  nella  Maggiore  Chie- 
fa in  Cboro  Majoris  Ecciefts  Neapolitana  ad  fonum  Cam- 
patis , per  tutte  le  deliberazioni  che  a quel  Collegio  lì 
convenivano. 

XVI.  Rillabilko  viepiù  l’antico  e perenne  dritto  degli  Ed- 
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domadarj  così  nell’antica  Cattedrale  del  Salvatore , come 
nell’odierna  Cattedrale,  fa  d’uopo  accennare  quel  che  av- 
venne due  anni  dopo  il  celebrato  Capitoto  de’  Canonici, 
cioè  che  l’Arcivefcovo  Mario  Carafa  nell’ anno  15^7.  con 
relazione  da  lui  fatta  al  Sommo  Pontefice  Pio  V.  ne  ri- 
portò il  Breve  fegnato  nel  di  22.  Marzo  dello  fteflo  ano. 
1567.  per  mezzo  del  quale  in  quanto  al  fervizio  del  Co- 
ro ed  al  culto  dell’ odierna  Cattedrale  fegul  1’  unione  del 
Capitolo  col  Collegio  degli  Eddomadarj , fenza  farli  men- 
zione di  altri  ceti  inferiori  di  Chetici  addetti  al  fervizio 
della  fleiTa  odierna  Cattedrale  ; il  quale  Breve  acciocché 
attentamente  fi  confideri  , (limiamo  qui  di  trafcrivere  : Die 
22.  Marni  15 67.  - Pius  Papa  V.  ad  futuram  rei  memo- 
riam . Sufcepta  fervit utis  officio  &e.  Hinc  efì  quod  accepi- 
mus diledos  filios  Canonicos  Ecclefta  Neapolitana  , qui  qua- 
draginta funt  , illi  quotidie  non  ajjijlere  , nec  boris  Cano- 
nicis , neque  Conventualium  Mijfarum  , neque  aliorum  Di- 
vinorum Officiorum  celebrationi  in  Choro  interejfe  , neque 
ea  frequentare  , ac  nonni ft  cum  Anniverfaria  quadam  mor- 
tuorum Officia  , & Mijfas  pro  Defundis  , ad  qua  eu  fpe- 
ciali  in/litutionc  , fundatione  , feu  legatis  , feu  alia  parti- 
cularium Perfonarum  commijjione  tenentur  , feu  obligati  ex- 
iflunt  in  eadem  Ecclefta  , vel  ad  quadam  illius  Altaria  , 
feu  Cappellas  celebrantur  , & vix  forfan  in  quibufdam  pra- 
cipuis  ejufdem  Ecclefta  Feflivitatibus  interejfe  , eorumquc 
prafentiam  tantum  in  Choro  exhibere  , necnon  eofdem  Ca- 
nonicos fe  nimis  morofos  in  affi/iendo  , & in  ferviendo  Ve- 
nerabili Fratri  Archiepifcopo  Neapolitano  in  Ecclefta  exi- 
flenti  , feu  alias  celebranti  , aut  Pontificalia  exercenti  pra- 
flare  , etiam  fub  obtentu  , quod  qui  Canonicatus  bujufmoji 
prabendati  dicuntur  , aut  tenues  , aut  non  multum  pingues 
Prabendas  habent , aliqui  Prabendis  omnino  c areant , quod- 
que ab  immemorabili  tempore  Canonici  profati  aliud  fervi- 

tium 
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fìum  in  ejufdtnr  EicUfix  Cboro  prxflare  non  confueverint , 
nec  ad  hoc  prxflandum  adflrtHi  fint , »ec  ab  ulto  de  jurey 
feti  confuetudine  adflringi  , <à"  compelli  potuerint , aut  pof 
fint , Ó“  d/m  forfan  per  eos  prxtenfis  rationibus  , Ó*  /«/«* 
per  dileftos  fidos  perpetuos  Beneficiatos  ejufdem  Ecclefi et 
Hebdomadarios  nuncupatos  , quorum  numerus  ad  vìginti  duos 
afcendit  diebus  tantum  Dominicis  , Ó*  Feflis  praeceptis  , re- 
liquis  vero  pro  medietate  tantum  Cboro  intereffe  , Ó* 
fervire . Unde  Divinus  cultus  valde  diminutus  , <:?■  ejufdem 
Jnfignis  Ecclefiae  Chorus  deftitutus  in  fcandalum  plurimorum 
re  per  i tur  (Jc.  Nos  cupientes  didee  Ecclefi  at  flatui  (D“  necefft- 
tati  falubritcr  providere  , atque  ejufdem  decori  profpicere 
(S"c.  motu  proprio  &c.  bac  nojlra  perpetuo  valitura  confli - . 
turione  fancimus  , ut  Dignitates  obtinentes  ac  Canonici  prx- 
f entes  , 0*  futuri  cujufcumque  gradus  , ordinis  , & Digni- 
tatis fint  , & quocunque  nomine  cenfeantur  , praeter  eos 
dies  , quibus  in  eadem  Ecclefia  refidere  confueverunt  , Do- 
minicis , aliis  tam  de  preccepto  Ecclefiae  univerfalis  , 
quam  eu  flatutis  badenus  fadis  , O*  in  poflerum  faciendis , 
ex  confuetudine  ejufdem  Ecclefiae  Neapolitanae  Feflivis  , 
yètt  folemnibus  diebus  , quatenus  opus  fuerit  a praefa- 

to moderno  Archiepifcopo  declarandis  , wtr  »o«  tempore  qua- 
dragefim<e  omnes  (D“  finguli  , tempore  autem  Adventus  duae 
ipforum  partes  , reliquo  vero  anni  tempore  dimidia  pars  eo- 
rum omnium  per  alternas  hebdomadas  fingulis  menfibus  de- 
ftgnandas  tam  Divinorum  Officiorum  recitationi  cum  inte- 
gro matutino  , & reliquis  horis  Vefperis  , & Completorio , 
quam  Miffarum  folemnium  , feu  Conventualium  celebrationi 
INT ERESSE  teneantur  (D“c.  nec  non  ut  Hebdomadarii  ejufdem 
Ecclefiae  omnes  , 0“  finguli  Dominicis  y O"  aliis  Feflivis 
diebus  , & per  quadragefimx  tempus  , Adventus  autem  tem- 
pore dux  ipforum  partes , reliquo  vero  anni  tempore  medie- 
tas } quemadmodum  de  Canonicis  prxfatis  con  flit  ut  um*  efl  , 

eidem 
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eidem  Ecclefue  dtfervbre  divinis  Officiis ,MìJJ 'arumque celebri* 
tioni  INTERESSE,  illa  per  feipfos  tantum  , (7  non  alios, 
ut  hatlenus  obfervatum  e fi  celebrare  (7  decantare  , ac  eif- 
dem  Canonicis  in  omnibus  in  quibus  in  Cboro  debent  obfe* 
quentts  effe  , (7  deferre  ; atque  fimiliter  alia  fervitia  , (7 
Anmverj aria  , (7  Mijjas  etiam  Mortuorum  intra  (7  entra 
eamdem  Ecclefiam  ab  ipfis  prxfìari  debita  , vel  confueta  , 
quibus  praf entes  nullatenus  intendimus  derogare , implere  , 
(7  preeftare  teneantur  , prout  obligati  eaiftunt , (7  haflenut 
conjueverunt  (7c.  decernentes  (S'c.  ftcque  in  pntmijfis  (7c. 
fublata  (7c.  non  obftantibus  (7c.  Datum  Romee  apud  S.  Pe- 
trum fub  Annulo  Pifcatoris  die  22.  Martii  1 5Ó7.  Pontifi- 
catus no  fri  anno  2.  **  C tifar  Florerius. 

XVII.  Apparifce  dal  recato  Breve  , che  i Canonici  ab  im- 
memorabili tempore  aliud  fervitium  in  ejufdem  Ecclefut 
Cboro  preeftare  non  confueverint  , nec  ad  hoc  preeflandum 
adftribi  i ftnt , NEC  AB  ULLO  de  jure  , feu  confuetudine 
adftringi  , (7  compelli  potuerint,  aut  pojftnt  : Che  all’  in- 
contro gli  Eddomadarj  ne’  giorni  di  Domenica  , e negli 
altri  dì  fedivi  tutti  intervenivano  , e ne^li  altri  d\  feria- 
li pro  medietate  tantum  Cboro  intercjfe  (7  de/ervirc  . Il 
che  conferma  quanto  fi  è di  fopra  dimodrato  colle  con- 
tedazioni  dello  deflb  Capitolo  , che  gli  Eddomadarj  non 
lafciarono  mai  il  loro  primitivo  idituto  , e che  i Cano- 
nici non  si  credettero  mai  debitori  di  alcun  fervizio  nell* 
odierna  Cattedrale  ; e che  niuno  de  jure  feu  confuetudini 
potea  a tal  pefo  adringergli  ed  obbligargli.  Si  avverta  inol- 
tre che  nel  Breve  si  enuncia  effer  XXII.  gli  Eddomadarj, 
e che  i Canonici  all’  incontro  erano  XL.  di  numero  ; 
fenza  farsi  parola  dell’  altro  ceto  volgarmente  chiamati 
Quarantini  ; • la  qual  cofa  merita  tutta  la  rifleflìone  , per- 
ciocché trattandoff  di  unione  di  due  corpi  fecondo  le  regole 
del  dritto  non  ci  peffono  aver  parte  alcuna  quelli  del  Ceto 

dera- 


( CLXLII  ) 

inferiore. E parimente  fi  avverta, che  nel  Breve  i Canonici 
fi  obbligano  all’ affluenza  all’  Arcivefcovo  celebrante, dove 
prima  fi  preftava  da’foli  Eddomadarj  : Che  il  Papa  obbligan- 
do i Canonici  cosi  aU’afliftenza  come  al  fervizio  del  Coro, 
cosi  unitamente  come  per  Hebdomadas  negli  altri  di  dell’ 
anno  , la  ftefla  eguaglianza  prefcrive  pel  Collegio  degli 
Eddomadarj  . E finalmente  che  volendo  il  Papa  dall’unio- 
ne di  quelli  due  Corpi  far  rifiorire  il  divin  culto  nell' 
odierna  Cattedrale , non  intefe  derogare  a niuna  delle  (pe- 
dali prerogative  , che  a ciafcun  di  efli  apparteneflero  , 
lafciando  parimente  1’  adempimento  a’  Canonici  , ed  agli 
Eddomadarj  de’  loro  obblighi  particolari. 

XVIII.  Deefi  inoltre  riflettere  cosi  fopra  gli  atti  del  Capi- 
tolo del  1565.  come  fui  rapportato  Breve  di  unione  di 
S.  Pio  V.  che  ficcome  il  Capitolo  de’  Canonici  vantava 
prerogative  tali  da  non  poter  eflere  paragonato  a tutti  gli 
altri  Capitoli  delle  Cattedrali  per  le  cofe  di  fopra  accen- 
nate , cosi  il  Collegio  degli  Eddomadarj  con  aliai  più  ra- 
gione e con  argomenti  invincibili  non  può  in  conto  ve- 
runo paragonarfi  cogli  Eddomadarj  , o Mansionarj  delle 
altre  Cattedrali  aferitti  femplicemente  ad  famulatum  , e 
riputati  come  fervitores  Capituli . E qui  è bello  il  confi- 
derare  , che  da  una  parte  fi  è pretefo  efler  il  Capitolo 
di  Napoli  diverfo  da  tutti  gli  altri  Capitoli  : non  effervi 
Capitolo  uti  nojìrum  ; non  efler  obbligato  a verun  pefo  ; 
non  poter  eflère  allretto  all’anneflione  degli  ordini  (acri; 
non  poter  efler  comprefo  ne’  flabilimenti  fatti  dal  Cooc. 
Tridentino  per  tutti  gli  altri  Capitoli  delle  Cattedrali  : 
E poi  dall’  altra  fi  è parimenti  pretefo  , che  il  Collegio 
degli  Eddomadarj  , detta  anche  Congregazione  del  Salva- 
tore, addetto  perpetuamente  al  fervizio  della  Stefania,  ed 
indi  dell'odierna  Cattedrale,  debba  afsolutamente  confide- 
rarfi  come  un  Ceto  di  Manfionarj  fomigliante  alle  altre 
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Cattedrali  , e che  fieno  e debbano  efsere  Servitore s Ca- 
pituli. Perciò  faviiflìmamente  avverti  il  Can.  Majelli  contro 
alle  volgari  dottrine  de’  Curiali,  e fpecialmente  del  Card, 
de  Luca  , che  quefìo  flato  ( fon  fue  parole  ) della  Chiefa 
di  Napoli  derivato  dalle  due  Cbiefe  Cattedrali  antiche  , e 
mantenuto  nell  unica  Cattedrale  moderna  , non  era  noto  al 
Cardinal  di  Luca  , quando  parlando  de'  Manfionarj  di  tut- 
te le  Chiefe  Cattedrali , dijje  effere  Miniftri  & Servitores 
Capituli  . (a)  Ed  il  Papa  S.  Pio  V.  nel  celebrato  Breve 
di  Unione  , per  mezzo  del  quale  aftrinfe  i Canonici  agl’ 
iftefli  obblighi  che  fi  adempivano  da’  foli  Eddomadar;  , 
non  difle  già  che  quelli  ultimi  erano  fervitori  del  Capi- 
tolo , o aferitti  ad  famulatum  per  fervire  allo  lleflb  Ca- 
pitolo ; ma  foltanto  efprelTe  , per  confervar  l’ ordine  e ’l 
grado  della  Gerarchia  Ecclefiallica  , che  doveano  gli  Ed- 
domadarj  eifdem  Canonicis  in  omnibus  in  quibus  in  Choro 
debent  obfequentes  effe  (3'  deferre  . Strane  poi  e violenti 
fono  le  interpretazioni  fatte  fulle  recate  parole  obfequen- 
tes effe  (3“  deferre  , per  ridurre  gli  Eddomadarj  nella  daf- 
fe  di  veri  fervitori  del  Capitolo  . Ma  il  celebratiflìmo 
Can.  Majelli  , checché  vanamente  fcriffe  il  Franchini  nel- 
la pag.  105.  e feg. , chiaramente  dimoltra  la  forza  e l’ef- 
ficacia di  quelle  parole  che  in  una  nota  traferiviamo  (b) . 

B b Ol- 


(a)  Memorie  in  ditela  &c.  pag.  49. 

(b)  Memorie  in  difefa  &c.  pa/>.  97.  a 100.  Veda  dunque  lo  Scittorre 
,,  con  quanta  dottrina  riprende  la  forinola  aque  principaliter  uniti  , la  quale 
„ nel  cafo  di  cui  si  parlava  nelle  fcritture  degli  Eddomadarj  , è la  più  rao- 
„ delia  , e la  più  rilpettofa  per  lo  Capitolo  , tanto  maggiormente  , che  i 
,,  Canonici  furono  uniti  agli  Eddomadarj , come  è più  chiaro  della  luce  del 
lt  Sole  , perchè  gli  Eddomadarj  erano  gii  , ed  officiavano  nella  Cattedrale, 
„ i Canonici  furono  obbligati  e corretti  ad  ufficiarci  unitamente  cogli  Ed- 
„ domadarj  ; come  potean  meglio  gli  Eddomadarj  efprimerfi  , e riconofcere 
,,  la  dignità  maggiore  del  Capitolo,  la  fuperiorità  dell’ordine  , l’ illuftre  ca- 
» ratiere  del  ceto  Capitolate,  te  non  con  dire,  che  officiando  in  Coro  unito 
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Oltrecchè  fe  il  Sommo  Pontefice  Pio  V.  gik  non  pieoa^ 
mente  informato  dell’  antico  flato  della  Chiefa  di  Napoli, 
di  cui  non  fe’  mica  prola  , avefle  creduto  che  gli  Ed- 
domadarj  della  Cattedrale  doveflero  correr  la  forte  di  tut- 
ti i Manfionarj  delle  altre  Cattedrali , avrebbe  inutilmen. 

tt 


„ cogli  Eddomadarj  ritenevano  tatto  il  loro  decoro  , e le  loro  ragioni  non 
„ communicando  di  effe  niente  agli  Eddomadarj  , i quali  ancora  rimanevano 
„ quei  che  si  erano  fenza  aver  parte  alcuna  nel  Capitolo  « (e  non  quanto  la 
„ denominazione  compativa  nelle  pure  funzioni  Ecclefiartiche.  Ma  lo  Scrit- 
„ tore  prendendo  1 'eque  principaliter  in  fenfo  mai  non  intefo  predò  gli  Scrit- 
„ tori  , e non  mai  penfato  da  uomo  , che  avede  (Indiato  nella  ragion  Ca. 
,,  nonica  , ripiglia  crucciofo , e dice  che  il  S-  Pontefice  Pio  V.  „ Non  fa 
„ niuna  parola  delle  prerogative  , e preeminenze  da  edi  aderite  , ma  fuppo. 
„ nendo  , che  nè  pur  una  il  loro  Collegio  in  detta  Chiefa  Cattedrale  ne 
„ avede  goduto  , lo  foggetta  al  fervigio  , dipendenza  , e venerazione  del 
„ Capitolo  de’ Signori  Canonici,  della  quale  foggezione  niuna  menzione  han 
„ fatta  gli  Eddomadarj  in  quedo  num.  del  loro  memoriale  : Ac  iifdem  Ca- 
„ aonicis,  così  efprimendofì  nel  Breve  la  loro  foggettiva  unione  , in  omni- 
„ bus  in  quibus  ( in  Choro  , la/ciato  maliziofamente  dalle  Scrittore  ) Obfe- 
„ quentes  ede  , & deferre  . ’’  Per  le  quali  parole  Ob/equentes  afte  & deferre 
„ vuole  lo  Scrittore  , che  li  dabilifca  la  fuggezione  degli  Eddomadarj  a*  SU 
„ gnori  Canonici . Eppure  quelle  parole  fono  nel  Breve  porte  con  fomma 
„ proprietà  e dudio  , per  evitare  le  capricciofe  contefe , che  fogliono  nafcere 
„ fra  due  divelli  ceti  uniti  in  alcuna  azione  , e fe  lo  Scrittore  averte  avuto 
» pazienza  di  confultarli  col  Calepino  , avrebbe  trovato  , che  Obfequent  non 
„ vuol  dire  foggetto  , ma  compiacente  , arrendevole  , condefcendente;  e che 
„ deferre  non  vuol  dire  fervire  , ed  cder  foggetto,  ma  non  ripugnare,  cede- 
„ re  , ed  abbonare  .•  ma  che  li  vuol  fare  con  uno  Scrittore  , che  tira  le 
» leggi  , le  forinole  e le  parole  no  al  vero  fenfo  , ma  all’ amor  fno  fecondo 
„ quello  , che  intende  per  dritto  , e torto  impugnare  ? 

„ E quelchè  è più  graziofo  porta  in  praova  di  querta  ideale  fua  foggezione 
„ le  proprie  cortituzioni  Capitolari  con  quello  titolo  : Ordines  fervandi  » 
„ DD.  Canonicis  , & RR.  Hebdomadariis  Ecclefix  Metropolitanae  in  cele- 
ri bratione  divinorum  officiorum . Sono  dunque  tutti  (oggetti  a quelle  regole, 
n e tutti  parimente  foggetti  a’ Canonici  Prefetti  del  coro  , non  come  Cano- 
» nici , ma  come  Minìdri  dell' Arcivefcovo  rapprefentando  la  di  lui  perlona, 
„ come  dice  nella  teg.  35.  il  Card.  Buoncompagno  Autore  di  queffe  regole: 
n Prrfefli  noftri  vices  gerentes  pro  regimine  Chori  , per  quirtariam  debent 
„ ede  adìdui  , nec  unquam  aberte  a choro  , complentes  munus  proprium  per 
„ hebdomadas  inter  ipfos  , ea  fallicituiine , diligentia  , zelo  , modelli.i  , & 
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te  inferite  nel  fuo  Breve  le  recate  parole  : Ac  eifdem  Ca- 
nonicis in  omnibus  in  quibus  [in  Cboro  dcbent  obfequentts 
cjje  & deferre  ; nè  avrebbe  dovuto  , com’  egli  fece  , af- 
fegnare  per  le  funzioni  Corali  tutt’  i di  dell’  anno  , eoa 
preferivere  la  perfetta  eguaglianza  tra  quelli  due  corpi  ; 
giacché  volendofi  gli  Eddomadarj  come  aferitti  ad  famu- 
latum Capituli  , e come  fervitori  dello  lteflo  Capitolo  , 
in  quello  tal  cafo  doveano  affolutamepte  dipendere  dal 
Capitolo  , come  il  fervo  dal  fuo  Padrone  . Anzi  avendo 
lo  ftelfo  Sommo  Pontefice  rillretto  nel  Coro  quell’  obfe- 
quentes  tjfe  £>'  deferre , ne  forge  un  forte  argomento , che 
in  virtù  dell’  unione  fatta  per  1’  uffiziatura  e fervizio  del 
Coro  , per  confervare  la  ragion  di  Gerarchia  , doveffero 
effere  ofl'equioft  e condifcendenti ma  che  in  tutto  il  re- 
flo l’un  Corpo  Ecdesiallico  nulla  aveffe  che  fare  coll’al- 
tro , ficcome  lo  lteflo  Pontefice  in  fine  del  fuo  Breve  non 

B b i ofeu- 


„ gravitile  prout  injunftnm  a Nobis  eft , & ita  ab  omnibus  honore  cultuque 
„ habeantur  , ac  fì  nos  ipfi  e (femus  . Abborrifce  quello  gran  Cardinale  Ar- 
„ civcfcovo  l’ infoienti  parole  di  foggezione  , e ferviti],  che  folo  a Dio  , ed 
„ alla  l'uà  Chiei'a  G devono  , ed  è contento  dell’onore  e dell’  oflequio  , che 
„ impone  agli  Eddom.idarj  S.  Pio  V-  ancora  . Ogni  onore  ? ed  ogni  of- 
„ fequio  fra  gli  EcclefiaGici  , e figli  di  Dio  porti  da  Gesù  Crtfto  Capo  , ed 
,,  unico  lor  Signore  in  piena  e perfetta  liberti  , è effetto  di  carità  ; e chi 
„ riceve  onore  , deve  in  umiltà  riceverlo  . Se  qoerto  Crirtiano  penderò  forte 
»,  paffato  per  la  mente  dello  Scrittore  della  difefa  , non  avrebbe  con  tante 
»,  villane  parole  offefa  la  giurtizia  degli  Eddomadarj  per  genio  di  favorire  la 
,,  Collegiata  di  S.  Gio.  Maggiore  , cercando  con  si  gran  fafeio  di  falfe  ed 
„ alterate  riAcfGoni  oleurare,  ed  opprimere  la  giullizia  di  coloro,  che  ni  per 
„ penfiero  , nè  per  fatto  1’  hanno  ofTefo , fe  non  quanto  gli  figura  la  fantafia 
„ alterata  e guaita  dalle  infìuuazinni  de’ Canonici  di  detta  Collegiata  . Ov’  è 
,,  dunque  l’ accelforia  foggettiva  unione  si  malamente  figurata  dallo  Scrittore, 
„ al  quale  balla  dire  per  dire,  e far  credere,  che  l’illuftre  Capitolo  Metropo- 
„ litano  di  Napoli,  infigne  per  tanti  titoli,  e pedonali , e comuni , e pii)  af- 
,,  fai  per  l’eccellente  dottrina  Canonica  , ha  offefo  dalle  propofizioni  avvan- 
„ zate  nella  fcritrura  a favore  degli  Ediomadarj  , perchè  tanto  , e non  pih 
» han  cercato  i Canonici  di  S.  Gio:  Maggiore  , degl’  intererti  de’ quali  G è 
„ reuduto  ligio  lo  Scrittore  della  fupporta  difefa  “ . 
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ofcuramente  il  dimoftra , ove  prefcrive  ché  tutti  gli  altri 
obblighi  particolari  cosi  de’  anonici  come  degli  Eddoma- 
darj  non  fi  confondefsero  , ma  rimanefsero  come  prima 
feparati  e dittimi. 

XIX.  Dalle  cofe  finora  dette,  conbinate  con  tutte  le  anti- 
che ben  dilucidate  Angolari  prerogative  del  Collegio  de- 
gli Eddomadarj,  luminofamente  apparifce,  che  il  loro  an- 
tico dritto  era  così  ben  radicato,  che  non  ottante  la  fon- 
dazione del  nuovo  Capitolo  fatta  nel  XII.  fecolo  diverfo 
da  tutti  gli  altri  Capitoli,  non  ottante  la  erezione  della 
odierna  Cattedrale  fatta  nella  fine  del  fecolo  XIII.  e non 
ottante  la  Bolla  di  unione  di  PioV.  fatta  nel  fecolo  XVI. 
fervarono  perenne  il  primitivo  ittituto  della  fondazione 
Attanafiana,  con  avere  cos'i  nell’antica  Cattedrale  del  Sal- 
vatore, o fia  Stefania,  come  nella  odierna  Cattedrale  tra 
tante  vicende  de’  fecoli,  e cambiamenti  di  difciplina  rite- 
nute, come  al  prefente  ritengono,  le  originarie  loro  pre- 
rogative, le  quali  fon  tali,  che  nella  ragion  del  rito  e 
del  culto  rapprefentando  la  Cattedrale  Chiefa  di  Napoli, 
debbono  con  tal  carattere  precedere  in  tutte  le  facre  fun- 
zioni a tutte  le  altre  Chiefe  inferiori  alla  ttelfa  Catte- 
drale, ficcome  non  ci  è flato  nel  corfo  di  IX.  e più  fe- 
coli niun  ceto  di  Ecclefiaftici  aferitto  alle  Chiefe  infe- 
riori, che  abbia  pretefo  mai  di  precedere  a quello  si  an- 
tico corpo  Ecclefiaftico,  fe  non  che  con  ammirazione  di 
tutti  oggi  la  prima  volta  la  recentiflìma  Collegiata  di 
S.  Già  Maggiore  è fiata  la  prima  ad  intraprendere,  che 
ove  il  Collegio  depli  Eddomadarj  fia  difunito  dal  Capi- 
tolo, debba  ceder  il  luogo  alla  fopraddetta  Collegiata . La 
qual  pretenfione  Chi  non  vede  che  non  folo  fia  mal  fon- 
data, infuffiftente,  ed  illegale,  ma  ftrana,  ed  affurda? 

XX.  Ed  acciocché  niuno  Confonda  quelche  volentieri  facen- 
do ufo  foltanto  delle  volgari  nozioni,  e non  già  de’  fpe» 
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ciali  dritti  che  convengono  o per  particolar  legge  di 
fondazione  o per  iftituto  alla  Chiefa  di  Napoli , fuole 
fpefle  volte  confondere,  non  poflo  tralafciare  di  recare  in 
quello  luogo  le  Iteffe  parole  dell’  immortale  Can.  Majel- 
li,  il  quale  cosi  in  difefa  dell’onore  del  Capitolo  Metro- 
politano, come  della  giultizia  della  caufa  degli  Eddoma- 
r)  contra  la  Collegiata  appunto  di  S.  Giovanni  Maggio- 
re cosi  difcorre,  rifpondendo  all’  autore  della  difefa  del 
Capitolo  pag.  47.,,  Dopoché  con  tanti  raggiri,  ( fon  fue 
parole  ) con  alterate  interpretazioni  ed  argomenti  , che 
contro  lui  fteffo  provano  la  verità  delle  due  Cattedrali  , 
palla  lo  fcrittore  ad  impugnare  la  feconda  parte  della  af- 
fettiva fatta  nel  memoriale  dato  in  nome  degli  Eddoma- 
darj  a quella  facra  Ruota  „ Che  il  dijìintijftmo  corpo  del 
lor  Collegio  fta  quello  che  rapprefenta  la  Chiefa  Catte- 
drale, come  corpo  a quella  addetto , e che  i Signori  Cano- 
nici rapprefentino  la  Chiefa  di  S.  Refìituta  , alla  quale 
come  tale  fono  incardinati  : con  tal  aggiunto  oltre  la  pre- 
detta affertiva  li  di/linguono  nel  memoriale  num.i.  Excep- 
tis Dominis  Canonicis  Sanfla;  Reftitutz,  e nel  fommario 
num.iy.  nella  margine  lift.  A.  Domini  Hebdomadarii  in 
proceflione  generali  deferunt  propriam  Crucem , quae  cedit 
foli  Cruci  Dominorum  Canonicorum  Sanfla:  Reditutz  . 
Jyla  non  fi  accorgono , che  ftccome  errano  nè  principi , cosi 
•vanno  errati  nella  confeguenza . Quindi  per  rendergli  avver- 
titi de  loro  errori , ft  contentino  apprendere  dal  dritto  Ca- 
nonico, e dalle  dottrine  de  Canoni/li,  che  quivi  appreffo 
con  chiarezza  addurremo , qual  capo  e qual  corpo  Eccle fta- 
lico fta  quello , da  cui  la  Chiefa  Cattedrale  vien  rapprefen- 
tata , retta , e governata , per  indi  inferire,  fe  Caff trito  dtfìin - 
tijjimo  lor  corpo  rapprefenti  la  Chiefa  Cattedrale  di  Napo- 
li, ovvero  il  Capitolo  de  Signori  Canonici,  da  effi  con  po- 
ca venerazione  al  di  lui  decoro  ridotta  a far  figura  fola- 
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niente  nella  Chiefa  di  S.  Re  flit  ut  a „ Quanto  qui  dice  lo 
J,  Scrittore  è maligna  interpretazione  di  ciò,  che  intendono 
„ dire,  ed  hanno  efprelfamente  fovente  dichiarato  gli  Ed- 
„ domadarj,  cioè,  che  elfi  e la  loro  Croce  rapprefenti  l’aii- 
„ tica  Chiefa  Cattedrale  Stefania  di  rito  Latino  diverfa,  e 
„ didima  dalla  Chiefa  di  S.  Reftituta,  e tale  rapprefenta- 
„ zione  accade  nelle  fole  materie  di  rito,  e culto  divino  , 
„ non  già  nelle  materie  giurifdizionali,  nelle  quali  non  ha 
„ il  Collegio  degli  Eddomadarj  parte  alcuna,  nè  mai  ha 
„ pretefo  di  averla,  dopo  effere  date  le  due  Cattedrali  uni- 
„ te  , e ridotte  in  una  fola  Chiefa  materiale  e formale  ; 
„ che  fogna  dunque  lo  Scrittore  per  figurare  gli  Eddomada- 
„ rj  poco  rifpettofi  verfo  i Signori  Canonici?  Ma  per  veri- 
„ tà  lo  Scrittore  per  troppo  aderire  alle  infinuazioni  della 
„ Collegiata  di  S.  Già  Maggiore  efpone  il  Capitolo  a ren- 
„ derfi  invidiofo,  poiché  fa  vedere  che  voglia  il  Capitolo 
„ attentare  alle  ragioni  dell’ Arci vefeovo,  avendo  gettate  iti 
„ fine  del  fuddetto  avvertimento  quelle  parole  „ da  cui  la 
„ Chiefa  Cattedrale  venga  rapprefentata , retta , e governata , 
„ fapendofi  bene  che  il  governo  e reggiment  della  Chiefa 
„ di  Napoli  è affoluto  e monarchico  nella  perfona  dell’Arci- 
„ vefeovo, e i Canonici  non  han  per  penderò  che  farvi,  fenon 
„ quando  fono  eletti,  e deputati  dall' Arci  vefeovo  a tale,  o 
„ tale  officio  amovibile  ad  nutum , e quello  che  è per  de* 
„ putazione  dell’  Arcivefcovo,  lo  Scrittore  alfume  come  in- 
„ trinfeco  del  Canonicato;  ed  adopera  in  ciò  le  dottrine  de 
„ communi  Cathedralium^W ero  è,  cheSY^f  vacante  il  governo 
„ e ’1  regimento  è del  Capitolo,  ma  niuno  mai  ha  penfato 
,,  di  contraltare  a quelle  ragioni  giurifdizionali,  che  foffe 
,,  uopo  adoperarvi  l’autorità  de’  Canonilti.  E potrà  bene  ri- 
,,  cordarfi  lo  Scrittore,  che  anche  in  tempo  di  Sede  vacan- 
„ te,  quando  fono  ufeiti  i Signori  Canonici  ad  alfociare  al* 
„ la  fepultura  qualche  cadavere  , pure  era  detto  Capitolo 
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' tutt’il  Clero  della  Cattedrale,  cioè  Canonici,  Eddomada* 
rj,  Preti  Quaranta,  e Seminario,  e fe  uno  di  quelli  cor- 
„ pi  fofle  mancato,  la  parte  del  defunto  avrebbe  potuto 
dolerfi,e  non  dare  la  confueta  limolina  per  non  edere  lia- 
to onorato  dall’intero  Capitolo»  Eppure  iu  dette  funzio- 
„ ni,  quando  ri  Capitolo  era  in  pieno  efercizio  della  giu- 
„ rifdizione,  andavano  a capo  della  Proceffione  due  Croci 
„ rapprefentanti  le  due  antiche  Cattedrali , oggi  unite  in 
„ una;  ma  in  niuna  delle  due  fcemato  il  dritto,  e la  ra- 
„ gione  di  portare  la  fua  Croce  nuda  per  tutta  la  Città , e 
„ Diocefi  di  Napoli,  jure  Catbedraliratis , fenza  che  alcun 
„ Paroco  avefle  mai  potuto  opporvi!!.  Tanto  avrebbe  do- 
„ vuto  impugnare  lo  Scrittore,  e non  ricercare  tante  teli  , 
„ ed  ipoteli  impertinenti 

XXI.  Appalefatofi  adunque  con  tante  pruove,e  fode  ragioni 
il  fondamento  del  dritto  del  Collegio  degli  Eddomadarj , 
il  quaie  inalberando  la  Croce  della  Cattedrale,  come  l’ha 
inalberata  fin  dalla  fua  idituzione  per  tutta  la  Città  e 
Diocefi,  ritiene  jure  Catbcdrahtatìs  tal  prerogativa,  ne  fe- 
guita  necelfariamente  che  il  volerfi  oggi  contendere  dalla 
Parrocchia,  oggi  Collegiata  di  S.  Giovanni  Maggiore  fui 
dritto  di  precedenza,  fia  lo  flefso  di  volere  introdurfi  la 
più  moftruofa  novità  di  volerfi  fovvertire  il  fiftema  della 
Chiefa  e de’  Canoni,  e di  turbarfi,  e confondere  tutta  la. 
Ecclefiailica  Gerarchia.  Ed  in  vero  Chi  non  fa,  che  il 
primo,  e ’l  principal  luogo  fi  debbe  alla  Cattedrale?  E 
che  i Miniftri  rapprefentanti  la  delfa  Cattedrale  con  la 
caratteriilica , e col  fegno  della  Croce  propria  della  Cat- 
tedrale non  debbano  precedere  in  tutte  le  facre  funzioni 
a tutte  le  Chiefe  della  Città,  e Diocefi  di  qualunque  di- 
lìintiflimo  grado  e prerogativa  fodero  mai  per  qualfifia 
privilegio  contradillinte?  Non  v’ha  dubbio  veruno  che  la 
Chiela  di  S.  Gio:  Maggiore  è una  delle  Parrocchie  fubor- 

dina- 
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dinara  alla  Cattedrale.  Nòn  prima  del  1^92.  quella  Chie- 
fa  Parrocchiale  fu  dal  fommo  Pontefice  Innocenzo  XII. 
eretta  in  Chiefa  Collegiata  col  Primicero  e XIII.  Cano- 
nici. Non  v’  ha  ne  anche  dubbio  che  predo  di  quello 
nuovo  corpo  Ecclefiallico  rifegga  la  cura  delle  anime  del- 
la ftefsa  Parrocchia,  e che  dal  1692.  a quella  parte  rivo- 
flita  di  quella  nuova  decorazione  non  portò  feco , come 
per  altro  non  porca , la  devallazione  e Io  fpoglio  a tutti 
i primitivi  inviolabili  dritti  della  Cattedrale  . Si  reputa 
la  Cattedrale  omnium  aliarum  Eccleftarum  intra  illius  ter- 
ritorii  vel  dioecefis  fines  exifìentium  Caput , Mater  , Supe- 
rior ì ac  Magi  (ira . (a)  Quella  prerogativa  è cosi  indelebi- 
le , che  ove  quello  primo  grado  le  fi  tolga  nella  Diocefi, 
convien  che  le  fi  tolga  l’efsenza,  e fi  dillrugga. 

E’  poi  grofsolano  errore  il  credere  che  la  Cattedrale  per 
efser  tale  affolutamente  debba  rapprefentarfi  dal  Capitolo 
de’  Canonici  ; dappoiché  ficcome  fin  dall’origine  del  Cri- 
flianefimo  furono  illituite  le  Cattedrali,  allorquando  non 
ci  erano  tali  capitoli,  i quali  dal  XII.  fecola  a quella  par- 
te s’ introdulfero , cosi  la  vera  Canonica  rapprefentazione 
delle  fieife  Cattedrali  è (lata, e far  a fempre  nella  perfona 
del  Vefcovo,  e del  Clero  per  ragion  di  culto  in  quelle 
aferitto.  Di  maniera  che  fe  mai  avvenga  , che  dopo  in- 
trodotti i Capitoli  delle  Cattedrali  fi  eltinguelfe  di  fatto 
un  tal  Capitolo,  non  cefsa  perciò  nè  ceflerh  mai  la  qua- 
lità di  Cattedrale  in  quella  Chiefa,  la  quale  avefse  per 
fua  difavventura  fofferta  l’eftinzione  dell’  intero  Capitolo, 
per  la  volgar  ragione  addotta  da’  Canonici  , Catbedralis 
non  ceffat  per  deficientiam  aElualem  Canonicorum . Anzi  co- 
si in  altri  luoghi,  come  fpecialmente  in  Italia  ci  fono 
molte  Cattedrali  defolate,  le  quali  poi  ad  altre  unite, ri- 
tiene 


(a)  Cardinal,  de  Luca  Praeminmiar.  fumma  n-u. 
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tiene  ciafcuna  di  élse  1’  antica  prerogativa;  e nel  Regno 
noftro  ve  ne  fono  moltiffimi  efempj , fecondo  che  te  llef- 
fo  Card,  de  Luca  afferma  colle  tegnenti  parole  .•  Atque 
ita  docet  praxis  , cum  prafertim  in  Italia  quam  plutei  ha- 
beamus Cathedrales , & Civitates  refpeSlive  omnino  defola » 
latas , cum  aliis  Cathedralibus  aBualibus  unitas  , quarum 
qualibet  retinet  fuam  prarogativam , ac  fines  diflin£losy  ut 
prafertim  efl  Satrianen.  unita  cum  Campanien.  quoniam 
ijla  efl  in  rerum  natura , altera  non , ita  pariter  Valven. 
cum  Sulmonen.  Cannen.  cum  Nazarena,  & Montis  Viri- 
dis 8cc.  Aliaque  adfunt  Cathedrales  non  unita , quarum 
tamen  Civitas  non  cfi  amplius  in  rerum  natura , neque  attua- 
le Capitulum  adefl , ut  efl  prafertim  iuftgnis , & fpatiofa 
Diacefs  Caputaquen.  & Cannen.  Anglon.  Thelefina , Ó* 
ft  miles  . (a)  * 

XXIII.  Non  ci  fara  certamente  chi  pofsa  contendere  che 
prima  della  erezione  de’ Capitoli  la  Cattedrale  Chiefa  la- 
tina del  Salvatore jO  fia  la  Stefania  rapprefentandoli  dalla 
Congregazione,  e Collegio  Attanafiano  non  abbia  dovuto 
precedere  a tutte  le  altre  Parocchie  , e Chiefe  inferiori 
della  Cittk,e  Diocefi.  Quello  dritto  di  precedenza  non  fi 
turbò  nè  poco  nè  punto  colla  erezione  del  nuovo  Capito- 
lo accaduta  nel  XII.  fecolo,  per  efserfi  quello  nuovo  cor- 
po formato  per  rapprefentare  gli  atti  giurifdizionali  del 
Clero  Diocesano,  e non  gik  per  ufurpare  la  ragion  del 
culto, e del  rito  della  Chiefa  del  Salvatore,  che  li  è fem- 
pre  rapprefentata  dalla  Congregazione  Attanafiana  a teno- 
fe  della  fua  fondazione  . Avendo  poi  il  nuovo  Capitolo 
luogo, e fede  nella  Chiefa  di  S.  Rellituta,  fi  è oflervato  , 
che  dopo  eretta  la  odierna  Cattedrale,  non  ottante  che  il 
nuovo  Capitolo  a tenore  della  nuova  difciplina  formafle 
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an  fol  corpo  coli’ Arcivefcovo  in  qnanto  alle  deliberazio- 
ni,  e diritti  giurifdizionali , e non  ottante  che  i Canonici 
detti  volgarmente  di  S.  Reftituta  fodero  invitati  ad  attt- 
ftere  nelle  facre  funzioni,  che  faceanfi dall’ Arcivefcovo  nell’ 
odierna  Cattedrale,  Tempre  l’antica  Congregazione  del  Sal- 
vatore comporta  di  que’  miniftri  che  anche  fi  dittero  Ed» 
domadarj  del  Salvatore  col  Cimiliarca  lor  capo,  ritenne 
colla  propria  Croce  della  Cattedrale  il  perenne  dritto  di 
perpetuamente  rapprefentarla.  Anzi  con  ritenere  1’  eferci- 
zio  della  primitiva  iftituzione  Attanafiana  , confervò  nella 
odierna  Cattedrale  il  dritto  libero  di  congregai  indipent 
dentemente  dal  nuovo  Capitolo,  e di  congregai  ad  fa- 
num campana,  or  nel  Palazzo  Arcivefcovile,  or  in  cborif 
Majoris  Ecclcfue Neapolitana ,ed  or  finalmente  in  una  del- 
le Cappelle  della  odierna  Cattedrale  a loro  arbitrio,  fino 
a che  dopo  1’  nnione  fatta  nel  15^7.  da  S.  Pio  V.  con- 
venae nell'  ann.  1582.  aflegnarfele  un  luogo  nella  (tetta 
odierna  Cattedrale  per  le  loro  artemblce,  ficcome  da  quel 
tempo  in  poi  fi  fono  Tempre  col  lor  Cimiliarca  con» 
gregrati. 

XXIV.  Or  fe  trattandofi  di  due  Cattedrali,  un*  delle  quali 
come  defolata  e diftrutta  all’  altra  fi  unifee,  fi  è per  prò* 
vido  cortame  firtema  della  Chiefa  gelofamente  oflervato  , 
che  ritenerti:  la  diftrutta  Cattedrale  leantiche  originarie  fue 
prerogative,  che  non  altrimenti  fi  ritengono,  o conferva- 
no, che  da’  facri  Miniftri  rapprefentanti;  che  fi  dovrb  di- 
re nel  cafo  noftro,  che  l’antica  Chiefa  Cattedrale  Latina 
del  Salvatore  , o fia  la  Stefania  era  feparata  e diltiru* 
dalla  Greca  Cattedrale,  governata  ciafcuna  ne' primi  tem- 
pi dal  proprio  Vcfcovo,  indi  amendue  da  un  folo  Vefco- 
vo  Latino,  poi  decorata  la  prima  d’ un  perpetuo  Colle- 
gio, 0 fia  Congregazione  del  Salvatore  col  perenne  carico 
della  Metta  publica  quotidiana , e de’  divini  ufi?]  , e rap- 
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preferitati  da  un  corpo  efidente  prima  della  fondazione 
del  nuovo  Capitolo,-  elidente  dopo  la  fondazione  del  me- 
defiino  Capitolo , efidente  dopo  1’  erezione  della  odierna 
Cattedrale  , efidente  dopo  la  nuova  dedicazione  fattane 
alla  Vergine  Affinità,  con  ritenere  nella  medefima  odier- 
na Cattedrale  l’antica  qualità  di  Congregazione  del  Sal- 
vatore, il  nome  di  Eddomadarj  del  Salvatore;  e con  tal 
qualità  l’efercizio  continuato  della  fua  idituzione  di  cele- 
brare in  ogni  d'i  la  Meffa  Conventuale,  e gli  ufficj  divi- 
ni, nell’atto  che  il  nuovo  Capitolo  con  aver  altra  fede 
in  S.  Redituta,  non  ad  altro  fu  mai  obbligato,  che  in 
alcuni  di  follenni  dell’  anno  col  promeffo  ftipendio  afftfte- 
re  all’  Arcivefcovo  nelle  funzioni  folenni  , che  con  più 
conveniente  e decorofa  ederior  polizia  conveniva  farfi  nel 
nuovo  magnificentiffimo  tempio  della  Cattedrale  . Or  que- 
lla Congregazione  e quedo  corpo  Ecdefiadico  il  piu  antico 
che  abbiamo  in  Napoli,  e che  per  lo  corfo  di  IX.  e più 
fecoli  è perdurato,  e perdurà  col  dritto,  e l’efercizio  del 
fuo  primitivo  idituto,  con  inalberar  quella  Croce  eh’  è 
propria  della  Cattedrale,  e che  quella  rapprefenta  , fenza 
della  quale  la  fua  origine,  il  fuo  idituto,  e l'antica  Cattedra- 
li tà  rimarrebbe  con  notabiliffmno  pregiudizio  anche  formal- 
mente didrutta,  fi  vede  oggi  in  contefa  con  un  Clero  di  una 
Parrocchia,  e di  una  Parrocchia  eretta  in  Collegiata  non 
prima  dell’anno  i6$>z.  la  quale  contro  il  fidema  di  tut- 
te le  leggi , le  quali  non  mai  ritolgono  ad  altrui  la  già 
acquidata  ragione,  vuol  oggi  la  prima  volta  precedere  a 
quella  Congregazione  del  Salvatore  dedicata  alla  Catte- 
drale Latina  da  S.  Artanafio,  e rapprefentante  colla  Cro- 
ce della  Cattedrale  il  dritto  di  Cattedralità , per  far  rifof- 
gere  nella  Chiefa  di  Napoli  una  modruofità  non  mai  al- 
trove offervata,  che  un  Clero  di  una  Chiefa  filiale,  e 
di  una  Parrocchia  fubordinata  alla  Maggiore  Chiefa,  pre- 
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cedette  al  Clero  della  Cattedrale,  onde  ebbe  vita  ed  et 
fenza? 

XXV.  Si  dovrebbe  ben  ricordare  1’  antica  Parrocchia,  oggi 
divenuta  recentiflima  Collegiata  di  S.  Gio:  Maggiore  di 
quelche  intervenne  nell’  anno  1702.  dieci  anni  dopo  la 
tua  erezione.  In  quell’anno  appunto  dovendoli  far  la  fo- 
lenne  Proceflione  in  occafione  deiringreflòdeH’Augulìiflimo 
Re  Filippo  V.  accompagnato  dal  Cardinal  Carlo  Barbe- 
rini Legato  a latcre , allora  fu  che  feparatamente  dal  Ca- 
pitolo de’  Canonici  dovette  il  Collegio  degli  Eddomadarj 
con  la  Collegiata  di  S.  Gio:  Maggiore,  e col  rimanente 
Clero  fecolare  procedere  in  quel  (olennilTtmo  atto.  L’  or 
dine  tenuto  fu  il  feguente.  Dopo  il  Clero  Regolare , e Se- 
colare fuccedevano  le  quattro  Croci,  indicanti  le  quattro 
principali  Parrocchie,  le  quali  fono  S. Giorgio  Maggiore, 
S.  M.  Maggiore,  S.  Gio:  Maggiore,  e S.  M.  in  Cofmo- 
din,-col  feguito  di  tutt’  i Parochi  della  Citth:  indi  fuc- 
cedea  la  nuovamente  eretta  Collegiata  di  S.  Maggiore  ; ed 
in  fine  il  Collegio  degli  Eddomadarj  rapprefentanti  la  Cat- 
tedrale, che  chiudeva  la  Proceflione  lotto  la  propria  lo^ 
Croce,  lotto  la  quale  venivano  i Quarantini,  e ’ì  Semi- 
mario;  ed  immediatamente  fotto  i Baldacchini  l’Augufto 
Re  Filippo  V.  e 1 Legato  a latcre  con  due  altri  Cardi- 
nali a cavallo  che  li  feguivano.  In  quella  si  folenne  Pro- 
ceflione, che  cominciò  da  S.  Maria  a Cappella,  il  Capi- 
tolo , e Canonici  appena  ufeiti  lòtto  la  lor  Croce  , e 
giunti  alla  Chiela  di  S-  Catarina  fuori  la  porta  di  Chia- 
;a,  dovettero  lafciar  la  proceflione  per  ritrovarfi  pronti 
nel  Duomo  a ricevere  quel  Monarca.  Ed  intanto  dalla 
Chiela  di  S.  Caterina  fuori  porta  di  Chiaja  fino* all'  Arcl- 
vefeovato  profegui  la  Proceflione  fenza  intervento  del  Ca^ 
pitolo  con  precedere  a tutti  nell’ultimo  luogo  il  Collegio 
degli  Eddomadarj  colla  propria  lor  Croce. 
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XXVI.  In  quella  occafione  la  Collegiata  di  S.Gio.  Maggio-' 
re  non  pensò  ad  intraprendere  quel  che  oggi  pretende,  di 
dover  precedere  al  Collegio  degli  Eddomadarj  , quando 
vada  difunito  da’  Canonici  . il  dottiflìmo  Avvocato  di 
quella  Collegiata  fe  folle  (lato  prefente  a quella  folen- 
ne  funzione  , avrebbe  fenza  fallo  fatto  fapere  a que’ 
membri  che  allora  la  componevano  , quella  lìudiatiflìma 
dottrina  da  lui  rapportata  nella  pag.  12.  e ricavata  dall’ 
opera  del  celebre  Tomafini  de  ver.  (y  nova  Ecclef.  Di- 
fcip.  Tom.  1-  lib.- 3.  cap.  8.  n.  3.  , il  quale  cementando 
le  feguenti  parole  del  Concilio  di  Arvernia  , Si  quis  c n 
Presbyteris  , aut  Diaconis  , qui  neque  in  Civitate , ncque 
in  Parochiis  Canonicus  effe  dignofciturì  fed  in  villulis  ha- 
bitant , in  oratoriis  officio  Sanilo  deferviens  C ÌJY.  fcriffe  co- 
si/ Hinc  tria  quadam  eruuntur.  I.  Parochos , Presbyteros  , 
(y  diaconos  Parochiarum  agreflium  Canonicos  vocari  in  Pa- 
rochiis Canonicus.  Il.Ubi  effent  Parochia  in  Civitate , ea- 
rum Presbyteros  a Civitatenftbus  , feu  a Canonicis  Capituli 
Epifcopalis  non  dtflingui  ; ideoque  & Capitulo  inferi.  III. 
Qui»  (y  Beneficiati  ftmplices  fuo  & ipfi  quodammodo  illi- 
gabantur Clero , (y  Capitulo  Cathedra! i , cum  eis  feflis  die- 
bus aggregarentur  . Vuole  in  foftanza  colla  recata  autori- 
tà del  Tomafini  far  comprendere,  che  balli  eflcr  Presbi- 
tero di  qualche  Parrochia  della  Citt'a,  per  non  diftinguer- 
fi  da’ Canonici  del  Capitolo  Vefcovilc  , IDEOQUE  ET 
CAPITULO  INSERI , e che  per  confeguenza  veniva  ad 
effere  inferito  nel  Capitolo  della  Cattedrale . Una  tal 
Dottrina  in  forza  di  quella  inferzioney  o diciatti  cosi  ino- 
culazione, de’ Presbiteri  delle  Parrochie,  che  fi  facea  co’ 
Cleri  o Capitoli  delle  Cattedrali , dovea  di  necelfith  pro- 
durre l’effetto,  che  i Canonici  della  Collegiata  di  S.Gicx 
Maggiore  doveffero  elfi  fupplir  le  veci  e ’l  luogo  de’  Ca- 
nonici della  Cattedrale;  ed  in  tal  guiCi  coll’  autorità  del 
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T*omafini  potea  vederli  in  trionfo  la  già  ioferita  Colle- 
giata al  Capitolo,  e far  sì  che  quella  precedelfe  al  Col- 
legio degli  Eddomadarj.  Ma  con  buona  pace  del  noltro 
dottrlTimo  Contradittore,  il  Tomafini  nel  luogo  da  lui 
citato  non  fi  è mai  fognato  di  fmaltire  una  malfima  sì 
lira  vagante.  Quello  infigne  Scrittore  nella  celebrata  fua 
opera  de  ver.  (y  nov.  Eccl.  difcipl.  Part.  I.  lib.  III.  cap. 
Vili.  n.  3.  parlando  de’  Capitoli  delle  Chiefe  Cattedrali 
da  Clodovco  fin  a Carlo  Magno,  o fia  della  difciplina 
del  VI.  Vii.  ed  .Vili,  fecolo,  afferma  "quel  che  per  altro 
è indubitato,  che  tutt’ i Cherici  della  Città  Udem  erant 
qui  Canonici , Ó*  Capitulum  Ecclefix  Cathedralis  ; e che 
inoltre  i Parochi,  Presbiteri  , e Diaconi  delle  Parrocchie 
agrefli  fi  chiamavano  Canonici  , e che  perciò  ubi  ejjcnt 
Parochia  in  Civitate , earum  Prasbyrcros  a Civitatenfibus  , 
/eu  a Canonicis  Capituli  Epifcopalis  non  difìingui , ideoque 
(D“  Capitulo  inferi  ; dicendo  di  piò , quin  Ó"  beneficiati 
ftmplices  fuo  ipft  quodammodo  illigabantur  Clero  Ò1  Ca- 
pitulo Cathedrali  : volendo  intendere,  che  in  que’ fecoli  VI. 
VII.  ed  Vili,  non  folo  il  Clero  della  Città  , ma  anche 
della  Diocefi  col  Clero  della  Cattedrale  componeva  un 
fol  corpo  e Senato  cól  Vefcovo,  ficcora’è  indubitato,  che 
prima  del  XII.  fecolo , come  fi  è altrove  da  noi  dimo- 
ftrato,  non  fi  era  fatta  feparazione  alcuna  per  gli  atti 
giurifdizionali,  come  poi  fi  fece  nel  XII.  fecolo  , in  cui 
venne  a devolverfi  il  dritto  dell’  univerfo  Clero  Diocefano 
al  Capitolo  de’ Canonici;  di  maniera  che  ficcome  primari 
Vefcovo  deliberava  cum  confenfu  vel  confitto  fui  Cleri,  e 
ficcome  prima  fede  vacante  la  giurisdizione  rifedeva  pref- 
fo  tutt’ il  Clero,  così  dal  XII.  secolo  in  poi  fi  reftrinfe 
a i foli  Capitoli  l’ una , e l' altra  facoltà . E perciò  non 
prima  di  quello  tempo  la  voce  di  Capitolo,  e di  Cano- 
nico cominciò  ad  indicare  quelle  prerogative  che  la  in- 
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trodotta  nuova  difciplina  loro  accrebbe  ; ma  prima  df 
quella  etk,  o fia  per  lo  corfo  di  XII.  fecoli  il  dirli  Ca- 
nonico valea  lo  (ledo  che  Chierico  afcritto  in  Canute  , 
o in  Matricula y o in  catalogo  Eccltfta  ; e'1  dirli  Capito- 
lo, ch'era  voce  monadica  introdotta  dalla  vita  comune 
de’Cherici  a fomiglianza  de' Monaci,  nulla  indicava  di 
più  per  ragion  di  dritto,  e di  giurisdizione,  la  quale  era 
comune  a tutto  il  Clero  Diocefano . Perciò  il  TomaGnì 
con  aver  detto  , che  nel  VI.  VII.  ed  Vili,  fecolo  2 
Presbiteri  delle  Parecchie  delle  Gitth,  e Chiefe  Rurali  , 
inferebantur  Capitulo  EpiJ copali , e che  quedi  nè  poco  nè 
punto  fi  diftinguevan  fra  loro , chiaramente  fpiegò  , che 
tal  era  la  difciplina  che  correva  nel  VI.  VIL  ed  Vili, 
iècolo,  e che  non  vera  didinzione  alcuna  tra  Capitolo  di 
Cattedrale  cogli  altri  Parochi,  Presbiteri,  Diaconi,  e Be- 
neficiati femplici  della  Diocefi  , appunto  perchè  il  dritte 
era  dell’ uni verfo  Clero. 

XX VII.  Deefi  adunque  con  la  debita  attenzione  leggere  il 
Tomafini,  e fopra  tutto  badare  fe  tratti  dell’antica  , o 
della  nuova  difciplina.  In  quella  ufando  egli  la  voce  di 
Capitolo  di  Cattedrale  non  fa  altro,  che  adattare  tal  vo- 
ce al  linguaggio  de’  tempi  poderiori  , fenza  diflinguerlo 
da  tutto  il  Clero  Diocefano.  In  queda,  o ila  nella  nuo- 
va difciplina  la  voce  di  Capitolo  della  Cattedrale  giìt 
fuona  volgarmente  preminenza  e - didinzione  , anzi  una 
quali  fegregazione  dal  rimanente  Clero . E fe  il  nodra 
valorofiffimo  Contraddittore  s’impegnaffe  di  tirar  si  innan- 
zi la  mal  intefa  -autorità  del  Tomafmi,  ed  a lui  riufeifle 
di  farla  porre  in  pratica  a d\  nollri.;  qual  palmario  non. 
meriterebbe  non  dico  dalla  Collegiata  di  S.  Gio.  Maggio- 
re, ma  anche  da  quella  di  Caforìa  ; e non  folo  da  que- 
lle due  Collegiate , ma  da  tutte  le  altre  Parrocchie  della  Cir- 
tV>  eDieeefi;  e bob  folo  da-quede*  ma  da  -tutti  gli  altri- 
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Presbiteri,  e Diaconi  Parochiarum  agreflium , i quali  tutti 
inferebantur  Capitulo  Carbedralis  ; e tra  tutti  coftòro  in 
quella  generale  inferzione  cittadinefca  , e campeftre  , i 
noltri  Eddomadarj  fi  troverebbero  in  ottima  Umazione  . 
Elfi  per  buona  forte  fi  truovano  dentro  la  Cattedrale  , 
celebrano  tutto  cft  i divini  uffizj  nella  Cattedrale , hanno 
quivi  i loro  Halli  filli,  e la  lor  fepoltura  ••  ficchè  prima 
di  tutti  e vivi , e morti  inferiti  rimangono  a quel  Capitola 
XXVIII.  Per  beneficio  adunque  del  noftro  contraddittore  ri* 
torniamo  all’antica  difciplina , giacché  per  la  introduzione 
della  nuova  al  dir  di  Van-Efpen,  a mente  ac  fpiritu  ca- 
nonum plurimum  fit  recejfum  , ficcome  fi  è più  innan- 
zi olfervato  . Ritrovandoci  noi  adunque  in  uno  fta- 
ftato  s\  felice,  e tolto  da  mezzo  il  capitolo  delle  Catte- 
drali in  qualità  di  rapprefentante  il  dritto  del  Clero  uni- 
verfo,  e bandite  le  infegne,  gli  armellirii , le  cappe  ma- 
gne, e le  altre  diftinzioni  introdotte  per  lo  più  con  la 
nuova  difciplina;  fi  proceda  da  oggi  innanzi  nelle  pubbli- 
che proceflìoni  con  una  ecclefiaftica  fimplicitù  . In  queflo 
tal  cafo  qual  luogo  fi  debbe  al  Clero  della  Parrocchia  di 
S.Gio.  Maggiore.-  forfè  la  precedenza  al  Clero  della  Cat- 
tedrale? non  fi  potrebbe  mai  immaginare  cofa  più  ftrana, 
ed  affiirda.  Ma  giù  vedeudo  il  noftro  Contraddittore, che  1’ 
antica  difciplina  fa  apparir  moftruofa  la  pretenfione  del  Clero 
di  una  Parrocchia , ritorna  ben  tofto  alla  nuova  .*  ed  incomin- 
cia a decantare  , che  la  Collegiata  di  S.  Già  Maggiore 
fta  un  corpo  affai  pii»  cofpicuo , e riguardevole  del  corpo 
degli  Eddomadarj  della  Cattedrale,  e che  fia  ftngolare  in 
rutto  iOrbe  Cattolico , e come  tale  componente  le  membra 
del  nojìro  Arcivefcovo , e'I  Senato  della  Cbiefa  ■ Metropoli- 
tana  della  nojìra  Città  (a).  Ma  non  fi  è ancora  intefo 
• - ...  . i ......  i . nel 
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nel  fenfo  della  nuova  difciplina,  che  ne’ pumi  giurisdizio- 
nali le  Collegiate  facciano  un  corpo , e Senato  col  Ve- 
fcovo;  prerogativa  riflretta  a i foli  Capitoli  . Nel  fenfo 
poi  dell  antica  difciplina  tutto  il  Clero  formava  un  Cor- 
po , e Senato  tol  Vefcovo,  fecondo  che  fi  è di  fopra  pii 
volte  manifeftato  (a). 

XXIX.  Ma  non  portiamo  lafciar  in  filenzio  quelle  pafole 
dell’ Avverfario  fcritte  nella  face.  XXIII.  infine,  e XXIV. 
in  princ.  Dice  egli  cosi  : Ora  il  Capitolo  di  S.  Giovanni  a 
Maggiore  non  folo  è una  Collegiata  infigne , ma  benanche 

SINGOLARE  IN  TUTTO  L'ORBE  CATTOLICO  , 
frccome  LA  DENOMINO'  lo  jlejfo  Cardinal  de  Luca  nel 
difc.iZ.de  Canonie.  & Capitulo  in  princ.  Bella  prerogativa  in 
veh>  di  una  Collegiata,  di  efier  [ingoiare  in  tutto  t orbe 
Cattolico : ma  più  fingolar  prerogativa  è quella,  che  tale 
1*  averte  denominata  il  Cardinale  de  Luca  nel  difc.iZ.de 
Canonie,  & Capitul.  in  princ.  E quantunque  quello  emi- 
nentiflimo  Porporato  nè  in  principio,  nè  in  mezzo,  nè  in 
fine  del  dife.  28.  de  Canonie.  Cj  Capitul.  facefle  motto  di 
S.  Già  Maggiore,  o di  Collegiata;  e molto  meno  di  quel 
fin  polare  in  tutto  ( orbe  Cattolico  : ma  trattarti  in  quel 
difeorfo  della  elezione  del  Vefcovo  della  Chiefa  di  Tren- 
to: pur  non  di  meno  fe  forte  flato  ciò  vero,  qual  prodi- 
gio non  fi  farebbe  veduto,  che  quello  Cardinale,  il  qua- 
le pafsò  a miglior  vita  nel  di  5.  Febr.  del  1683.  averte 
parlato  profeticamente  della  Collegiata  di  S.  Gio:  Mag- 
giore , non  ancora  eretta , ma  erigenda  nel  1691.  , è 
l’ averte  denominata  [ingoiare  in  tutto  t orbe  Cattolico  ? E 
certamente  quel  profeta  Cardinale  l’ avrebbe  indovinato  ; 
giacché  a d'i  noftri  fi  pretende,  che  quella  redi  incorpo- 
rata, ed  inferita  al  Capitolo  della  Cattedrale  , e diventi 

D d Se- 
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Senato  della  Metropolitana  Chiefa  di  Napoli)  la  qual  co* 
fa  è peraltro  fingolariffima  / ne  pofsono  mai  vantarla  i 
Cleri  delle  prime  Bafiliche  deirUniverfo» 

XXX.  Ed  in  vero  cofpicui  fono  i Capitoli  delle  tre  Bafili- 
che  di,  Roma,  cioè  della  Lateranenle,  Vaticana,  e Libe- 
riana ; e pure  niuna  di  quelle  ha  goduto  mai  la  prero- 
gativa di  elferfi  incorporata,  ed  inferita  al  Collegio  de’ 
Cardinali  , che  in  quanto  agli  atti  giurisdizionali  forma 
quel  che  fi  dice  Capitulum  Catbedralis  . Ci  piace  su  di 
ciò  accennar  quello  llefso , che  ne  dice  il  Cardinale  de 
Luca/  guod  CAPITULUM  CATHEDRALIS  Urbis  con- 
fìttiti dicatur  a Collegio  Cardinalium  (a)  . Ma  come  adun- 
que va  la  faccenda  è II  Collegio  de’  Cardinali  coftituifce 
il  Capitolo  della  Cattedrale  Pontifìcia r e nel  tempo  me- 
defimo  quante  fono  le  Balìliche  in  Roma  rapprefentanti. 
la  Cattedra,  vengono  tutte  rapprelentate  per  ragion  di 
rito, e di  culto  da  altri  Miniftri  che  vi  fono  aferitti:  ed 
i Cleri  di  quelle  Bafiliche  , dinominati  anche  Capitoli 
non  inferuntur  Capitolo  Catbedralis  , o fia  al  Collegio  de^. 
Cardinali  nel  fenfo  giurisdizionale;  ma  rimangono  fepara- 
rati,  e diflinti  ciafcuno  nella  propria  Bafìlica  : e non 
oftante  quella  fegregazione , gli  fteffi  Cleri  delle  menzio- 
nate Bafiliche  precedono  a tutti  gli  altri  corpi  Ecclefia- 
Ilici, così  de  Regolari,  come  de’ Secolari:  anzi  fra  le  me- 
defime  Bafiliche  Pontifìcie  fi.  è dato  mai  fempre  il  pri- 
mo lungo  alla  Lateranenfe,  come  la  prima, e la  pili  anti- 
ca delle  altre:  rimanendo  il  Collegio  de’ Cardinali  a com- 
porre un  fol  corpo  col  Papa,-  per  cui  godono  della  pre- 
cedenza alle  ftefse  Bafiliche. 

XXXI.  Or  la  Parrocchia  di  S.Gio.  Maggiore  divenuta  Col- 
legiata nel  1692.  non  ha  il  merito  di  efsere  fiata  mai 

Chie- 
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Chiefa  Cattedrale , o Bafilica  Pontificia  : vuol  efsere  oggi 
incorporata  al  Capitolo  de’  Canonici  di  Napoli  nel  tempo 
iftefso,  che  i Cleri,  e Capitoli  di  S.  Gio.  Laterano,  di 
S.  Pietro,  e di  S.  Maria  Maggiore  di  Roma  non  hanno 
ancora  meritata  tal  prerogativa.  Quefli  tali  Capitoli  haa 
fervito  da  fecoli  quelle  Bafiliche  ne’divini  uffizj,  e le  fer- 
vono tuttavia:  fe  fi  fingefse,  che  una  Parrocchia  di  Ro- 
ma , «retta  in  Collegiata  non  prima  del  idp2.  avefse 
mofsa  pretenfione  di  precedere  a i Cleri  delle  tre  Bafili- 
che Lateranenfe,  Vaticana,  e Liberiana,  e fòndafse  tal 
fua  azione  fulla  decantata  inferzione  , in  virtù  della  qua- 
le dovelle  ancor  ella  come  il  Collegio  de’  Cardinali , ri- 
u tarli  il  Senato,  e conciftoro  della  Chiefa  Romana:  qual 
èmbrerebbe  a tutto  l’Univerfo  una  si  moltruofa  intrapre- 
fa  ? E pure  quella  moltruoGta  è quella , che  fi  preten- 
de introdurre  nella  Chiefa  di  Napoli.  Il  Clero  della  Cat- 
tedrale Latina,  ch’ebbe  da  S.  Attanafio  fin  dalla  metà  del 
IX.  fecole  perenne  forma  di  Congregazione  , e di  Colle- 
gio, il  quale  non  ha  mai  pretefo,  del  par}  che  i Cleri 
delle  Bafiliche  di  Roma  , di  elfere  mai  incorporato  nel 
fenfo  della  nuova  difciplina  al  Senato  del  Vefcovo,  dovA 
efler  preceduto  dalla  recentilfima  Parrocchial  Collegiata  , 
per  volerli  quella  incorporata , e non  quello  al  nollro 
Metropolitano  Capitolo. 

XXXII.  Ma  di  grazia  ponghiamo  in  opera  quella  ammira- 
bile pretenfione  . Fin  oggi  il  Collegio  degli  Eddomadarj 
nelle  pubbliche  funzioni,  e procelfioni  ha  goduta  la  pre- 
rogativa di  precedere  alla  recente  Collegiata  . Cosi  fi  è 
praticato  in  tutti  i rincontri.  Nelle  procelfioni  di  S.Gen- 
naro,  in  quelle  del  Corpus  Domini,  e nelle  altre  che  fi 
veggono  in  ogni  anno:  ed  ha  parimente  preceduto  nel- 
le procelfioni  di  penitenza,  liccome  in  quella  fatta  nel  di 
24  Gennajo  del  1728.  e nell’altra  del  di  11.  Aprile  del 
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1731.,  ed  io  quante  altre  fono  occorfe.  Nè  vale  il  dire, 
che  in  quelle  tali  funzioni  il  Collegio  degli  Eddomadarj 
va  unito  col  corpo  de’  Canonici  : imperciochè  allora  va 
unito  un  corpo  Ecclefiaflico  con  l’altro,  ove  vada  fotto 
una  medefima  Croce.  All’incontro  nelle  divifate  funzioni, 
gli  Eddomadarj  van  feparati  dal  Capitolo  de’  Canonici 
fotto  la  rifpettiva  lor  Croce  . Ma  eccovi  oggi  un  cam- 
biamento. Nella  procelhone  di  S.  Gennaro  dopo  il  baffo 
Clero  Regolare  , e Secolare  vengano  le  quattro  Croci 
delle  Parrocchie,  indi  in  luogo  della  Collegiata  di  S.Gio. 
Maggiore  follevato  già  a ragion  di  Senato  , venga  la 
Croce  degl’  Eddomadarj  , fotto  la  quale  fi  fono  fempre 
venerate  tutte  le  Statue  de’noftri  Santi  Protettori,  collo- 
cate nella  nobil  Cappella  del  Teforo  dentro  la  Cattedra- 
le, indi  il  Seminario,  i Quarantini  , e gli  Eddomadarj. 
Succede  poi  con  l’acquiftata  prerogativa  la  Collegiata  dLi 
S.  Gfo.  Maggiore  , ed  indi  il  Capitolo  de’  Canonici  . In 
querto  tal  cafo,  o la  Collegiata  va  fotto  la  propria  Cro- 
ce, o è ammcffa  fotto  la  Croce  del  Capitolo.  Nel  pri- 
mo accidente  fi  vedrebbe  inferito  un  Clero  di  una  Parroc- 
chia tra  le  due  Croci  della  Cattedrale  , e tra  mininri 
per  ragion  di  rito,  e di  culto  rapprefentami  laffeffa  Cat- 
tedrale. Nel  fecondo  accidente  poi,  il  Collegio  degli  Ed- 
domadarj non  avrebbe  nulla,  che  replicare.  Il  Capitolo  de* 
Canonici  ammetta  fotto  la  lor  Croce  quelli  nuovi  Capi- 
tolari , e Senatori,  fe  ne  faccia  l’aggregazione  nelle  debi- 
te forme,  (ì  decorino  tutti  delle  fteffe  infegne  Canonicali; 
perciochè  in  tal  guifa  fervaris  de  jure  fervandis  fi  tortà 
da  mezzo  la  difiinzione  di  Parocchia,  e di  Cattedrale  . 
Ed  il  Collegio  degli  Eddomadarj  prellerà  il  debito  offe- 
quio,ed  onore  al  nuovo  inferito  corpo, come  rapprefentan- 
te  le  ragioni  del  Clero  univeifo.  Ma  fintanto  che  fucce- 
da  un  ù folenne  accordo,  fi  compiacerà  la  Parocchial  Col- 
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legìata  di  S.  Già  Maggiore  di  lafciar  in  pace  il  Col- 
legio degli  Eddomadarj  della  Cattedrale , di  ricordarli 
dell'origine  Tua,  di  non  turbare  gli  antichi  riti,  e vene- 
rande confuetudini  della  Chiefa  di  Napoli  , di  ufare  la 
difcreta  moderazione  , che  fi  conviene  a'  corpi  Ecclefia- 
ftici , di  non  cosi  malmenare  un  corpo , che  è dedicato  al- 
la Cattedrale  da  nove  e pih  fecoli , e di  non  introdurre  una 
novità  quanto  infuflìftente , ed  illegale,  altrettanto  ftrana, 
ed  a (Tur  da. 


Pine  della  Parte  prima  . 


* 
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P A R T E IL 

Si  dimoflra,  che  fia  obligo  della  Collegiata  di 
S.  Gio.  Maggiore  di  far  entrare  in  quella 
• Chiefa  ì’infigne  Collegio  degli  Eddomadarj 
con  la  Croce  inalberata , come  Croce 
" della  Chiefa  Cattedrale. 

I-  ¥ AOpo  di  avere  la  Collegiata  di  S.  Gio.  Maggiore  la 
I J prima  volta  promoflo  di  dover  precedere  al  Col- 
legio degli  Eddomadarj  della  Cattedrale,  e dopo  di  aver 
noi  dimoflrata  la  ilranezza  di  una  tale  pretensone  , con 
aver  dileguati  tutt’  i vani  opporti  fondamenti , e con  af- 
fodare  l’antichiflìmo  drittone  noftri  Eddomadarj,  fembra 
che  rerti  del  tutto  artbrbita  1’  altra  pretenGone  della  fud- 
detta  Collegiata  , colla  quale  ha  chierto  dichiararti  da 
Monf.  Vicario,  non  effer  lecito  a RR.  Eddomadarj , quan- 
do vanno  difuntti  dal  Capitolo  de  RR  Canonici  delia  Cat- 
tedrale affociando  qualche  cadavere,  di  entrare  colla  Croce 
inalberata  nella  Chiefa  della  Collegiata  fuddetta  (a). 

II.  Ma  il  valorofo  difenfore  della  Collegiata  per  avventura 
conofcendo  di  non  poterli  ad  un  fofho , com'  egli  fi  lu- 
fingava,  diftruggere  le  tante  cofpicue  prerogative  del  no- 
ftro  InGgne  Collegio,  ha  procurato  nel  II.  §.  della  fua 
fcrittura  di  fpiegare  a fuo  talento  la  fentenza  del  i75<f. 
data  fuori  in  occaGone  della  lite  agitata  in  Roma  fra  i 
Canonici  cogli  Eddomadarj  della  ftefsa  Cattedrale.  E fen- 
za  ne  anche  far  chiaramente  comprendere , quali  erano  i 


‘ (a)  Striti,  contr.  face. }. 
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punti  fufcitati  in  quella  controverfia  , va  egli  dicendo, 
che  nella  caufa  trattata  in  Roma  nel  175«?.  fra  i Cano- 
nici, e gli  Eddomadar;  della  Cattedrale  fi  diè  a coftoro 
la  facoltà  d inalberare  la  propria  Croce  nell  andare  per  pla- 
teas, ed  a mano  fini/lra  della  Croce  de'  RR.  Canonici  della 
ftejfa  Cattedrale , ma  non  già  di  entrare  colla  J addetta  Cro- 
ce nelle  Cbiefe  , dove  portavano  a feppellire  i Cadaveri  . 
E poi  fog^iugne,  che  efpreflamente  fi  ordinò,  chela  por- 
tajfero  inalberata  ufque  ad  fores  Ecclefee  tumulantis  exclu- 
ftve  quoad  eamdem  (a).  Sembra  adunque,  che  il  Contra- 
dittore  dicefse  due  cole;  la  prima,  che  nel  1756.  gli  Ed- 
domadarj  ottennero  la  facoltà  d’  inalberar  la  Croce  per 
plateas ; e la  feconda,  che  fofse  fiata  loro  tal  facoltà  li- 
mitata fin  alla  porta  della  Chiefà  tumulante  , per  efserfi 
efclufo  il  poter  entrare  dentro  la  ftefsa  Chiefa  tumulante. 

III.  E'fenza  farci  comprendere,  come  mai  in  queir  anno 
175^.  ottenuta  avefsero  gl’iftefii  Eddomadarf  tal  graziofa 
ftcoltà  pur  limitata , entra  a parlare  di  unadecifione  del- 
la Sagra  Ruota  coram  Tanario  del  1737.  , nella  quale 
trattatali  la  cauta  tra  la  Collegiata  di  S.  Già  Maggiore 
cogli  Eddomadarj  della  Cattedrale  fui  punto  della  eleva- 
zione della  Croce  net  difiretto  delle  altre  Parrocchie  , e 
fpecialmente  in  quella  di  S.  Gio.  Maggiore,  non  fi  vol- 
le permetter  loro  tal  facoltà.  E perciò  egli  feguita  a di- 
re, che  non  là  capire,  come  non  potendo  gli  Eddoma- 
r;  per  le  antecedenti  deerfioni  della  Sacra  Ruota  Roma- 
na portar  inalberata  la  propria  Croce  nel  difiretto  delle 
Parrocchie,  ed  avendo  foltanto  ottenuto  nel  175 6.  di  po- 
terla inalberare  ufque  ad  fores  E cele  fi  a tumulantis  , exclu- 
frve  quoad  eamdem  j abbiano  oggi  Io  fpirito  di  opporft  al- 
la inchiefla  fatta  dalla  fuddetta  inftgne  Collegiata  , che 

non 
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non  entrino  nella  fua  Cbiefa  colla  fleffa  Croce  innalbera- 
ta. ludi  rapportando  una  relazione  fatta  dal  Cardinal  Pi- 
gnatelli  del  1711.  diretta  alla  Sacra  Congregazione,  cre- 
de da  quella  rilevarfi,  che  la  Croce  degli  Eddomadarj 
non  fia  Croce  del  Capitolo  della  Cattedrale,  e che  que- 
llo Capitolo  cogli  „ Eddomadarj  non  formi  un  corpo, 

IV.  Dopo  tutto  ciò  pafsa  a riferire  un’  argomento,  eh’  egli 
dice  di  aver  fatto  in  Contradittorio  l’ Avvocato  degli  Ed- 
domadarj, qual’ è il  feguente  .•  La  Croce  degli  Eddomada- 
rj è appunto  la  Croce  della  Cattedrale  ; la  Croce  della  Cat- 
tedrale entra  in  ogni  Cbiefa  Parrocbiale  ; dunque  la  Cro- 
ce degli  Eddomadarj , 0 per  meglio  dire  , gli  Eddomadarj 
pojfono  entrare  colla  loro  Croce  innalberata  nella  Cbiefa 
Collegiata  di  San  Giovanni  Maggiore.  Indi  feguita  egli 
a dire  graziofamente,  che  quejìo  fa  un  fillogifmo  in  fri- 
fefomorum  per  pii*  ragioni . La  prima  perche  aJJ urne"  per 
certo  quel  cb’  è falfo  falfijfimo  cum  reverentia  • affarne  per 
certo  che  la  Croce  degli  Eddomadarj  fa  la  Croce  della 
Cattedrale , quando  a lettere  cubitali  fi  legge  f colpito  in 
e fisa  Crux  Ebdomadariorum  ; fe  dunque  è Croce  degli  Ed- 
domadarj y non  è,  nè  pub  ejfer  la  Croce  della  Cattedrale  , 
perché  mai  il  Capitolo  de  Canonici  f ba  innalberata , et  ba 
portata  nelle  funzioni  Ecclefiafìicbe  per  la  nofìra  Città . La 
feconda , perchè  anche  quando  per  un  ipotefi  impojfibile  fi 
ammettefse , ebe  la  Croce  degli  Eddomadarj  fofse  la  Croce 
del  Capitolo  della  Cattedrale  neppure  avrebbe  quella  prero- 
gativa , cb'  ejji  pretendono  fembre  che  andafsero  cjji  difu- 
niti , e f eparati  dal  Capitolo  nella  Cattedrale  , mentre  qon 
t ba  la  Croce  materiale , ma  fibbene  la  Croce  accompagna- 
ta da'  Canonici  dello  lìefso  Capitolo , e quel  cb'  è piu  , Iba 
allora  quando  i medefinti  Canonici  della  Cattedrale  inter- 
vengono capitolarmente  , e non  già  quando  alcuni  di  effi 
intervengono  fin gol arment e . Soggiugne  il  Contradittore  , 
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che  nel  1737.  la  Ruota  Romana  ebbe  per  ferma  tal  maf- 
fima;  la  quale  fu  confermata  nel  1738.,  e che  efscndofi 
azzardati  già  Eddomadarj  ad  afserire , che  il  loro  corpo  co- 
me fifiente  nella  Cattedrale  formava  and’  cfo  una  Collegia- 
ta, la  Sacra  Ruota  Romana  li  J mentì , non  fole  perche  non 
ave  ano  alcuna  Bolla  de'  Romani  Pontefici , che  f avefse  di- 
chiarata tale , requifito  necejfario  per  far  diventare  Colle- 
giata un  corpo , ma  benanche  perchè  farebbe  fiata  una  OR- 
RIBILE MOSTRUOSITÀ'  il  dar  fi  Collegiata  e Capitolo 
di  Canonici  in  una  medefima  Cattedrale  (a). 

V.  Dopo  quella  s'i  orribile  mofiruofitù  palfa  il  valorofo  Con- 
traddittore ad  affermare  liberamente,  che  cos’l  la  Decifione 
del  Cardinal  Fignatelli  qual  Giudice  Delegato  della  S.  Se- 
de, come  il  Breve  Pontificio  dell’  anno  1741.  fiano  flati 
orretizj,  e furrettizj,  e che  ciò  provato  aveano  cosiD.A- 
gnello  Franchini,  come  il  Ch.  Mazzocchi,  con  aver  co- 
ftoro  dimoflrato^  che  la  illituzione  di  S.  Attanafio  riguar- 

. dò  i veri  Canonici  della  Cattedrale,  e che  perciò  nell’an- 
no  1756.  fi  permife  foltanto  dalla  Sacra  Congregazione 
de’  cinque  Cardinali  agli  Eddomadarj  la  elevazione  della 
Croce  per  plateas  a mano  fimifira  della  Croce  de'  Canonici 
vfque  ad  fores  Ecclefue  tumulantis  euclufive  quoad  eam  dem. 
Quindi  conchiude  doverfi  dichiarare  da  Monfig.  Vicario, 
che  gli  Eddomadarj  fi  aftengauo  di  entrare  nella  Chiefa 
di  S.  Gio.  Maggiore  con  la  loro  Croce  inalberata  ( b ). 

VI.  Quante  fono  le  propofizioni,  anzi  quante  fono  le  parole 
su  tale  argomento  aggruppate  nella  contraria  Scrittura,  fo- 
no altrettanti  gli  abbaglio  inavvertenze, o imaginazioni  dei 
noflro  dotto  Contraddittore.  Vedremo  adunque  ne’feguen- 
ti  Capitoli,  ne' quali  raccoglieremo  quanto  conviene, ed  è 
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occorfo  filli’  affliti to , qual  merito  abbiano  le  ©ppoiizioni 
dell’  Avverfario , per  indi  appalefare  cosi  per  ragion  di 
dritto  che  di  fatto,  fe  poffano  reggere  fecondo  le  regole 
del  raziocinio  i noftri  fillogifmi  in  frifefomorum , o più 
tollo  le  altrui  cosi  decantate,  e mal  inteie,  o mal  cono- 
fciute  orribili  mojìruofui, 

CAPO  J. 

Deir  origine  delle  due  Croci  della  Cattedrale 
di  Napoli. 

L TL  fide  ma  del  nofiro  valorofo  Contraddittore  ha  per 
JL  fondamento,  che  la  Croce,  di  cui  tifano  gli  Eddorru- 
darj,  non  fu  Croce  della  Cattedrale,  ma  Croce  lor  pro- 
pria, ftccome  il  difegna  la  fcolpitavi  Hcrizione, Cr«j«  Heb- 
domadariorum . Brevi  dima  è la  rifpofta  . Nel  175  d.  la  Sagra 
Congregazione  de’  cinque  Cardinali  ebbe  per  vero , che  così 
U Croce  de’ Canonici, come  la  Croce  degli  Eddomadarj  era- 
no ambedue  Croci  della  Cattedrale,  AMBA.  CRUCES 
ECCLESIA-,  CATHEDRAUS  ; e dichiarò  parimenti 
doverfi  tollerare  U ifcrizione,che  vi  è fcolpita  : Crun-Heb- 
doinadariorum  y con  le  altre  parole,  tolerandam  effe  infcri- 
prionem . Ma  acciocché  meglio  fi  perfuada  il  nottro  Con- 
traddittore, e fi  tolga,  di  capo  quell’  orribile  mo/lrnoJyJ  , 
anzi  acciocché  creda  da  oggi,  innanzi  effer  uno  de'  fingo- 
Luti  pregj,  della  n offra  Cattedrale,  l’aver  due  Croci,  come 
k ha  parimenti  la  prima  Bafilica  Pontificia  in  Roma  , 
q-ual  è'  la  Lateranenftfy(ì>  compiaccia  di  meco  contea» piar- 
ne l’ origine. 

II.  Non  v’  ha  cofa  piò  folenne  ne’  primi  tempi  del  Criftia- 
nelimo,  che  l’ufo  del  falutifero  fegno  della  Croce  del 
Signore.  Còli ruffe  ÌT  Gran  Coffa  n tino,  dopo  data  la  pace 
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«Ila  Chiefa,  un  Oratorio  nel  Tuo  palazzo,  e V innalzò  ii 
fegno  della  falutifera  Croce-  E lo  fleffo  praticò  nel  ta- 
bernacolo fatto  a forma  di  Chi  dà , eh’  egli  folea  piantare 
dinanzi  agli  accampamenti  («).  Egli  è adunque  tanto  ve- 
ro, che  Jìafi  introdotta  una  sì  fatta  liturgia  nella  Chicli: 
liturgia,  che  i figli  di  Coftamino,  al  dir  di  Eufebio  {h\ 
feguendo  l'eforrazione  del  padre  ,rigorofamen te  otfervarono, 
clic  i fuco  di  ori  Impera  dori  , tra  quali  1’  Imperador  Teo- 
dolio , togliendo  i Templi  agl  infedeli,  ed  al  vero  Dio 
coufagrantloli , non  con  altro  fegno  Iblèa  ciò  fare  , che 
con  larvi  collocare  la  falutifera  Crooe  ; di  che  oltre  la 
tellimonianza  degli  Scrittori,  vi  ha  anche  una  Legge  nd 
Codice  Teodofiano  (c).  E veramente  comecbè  quel  pri- 
mo Imperador  Criftiano  non  potè  così  pretto  f infinita 
turba  de’ ciechi  idolatri  al  culto  piegare  della  vera  Reli- 
gione , reftando  in  piedi  i Templi  gentilefehi  : riufeì 

non  però  all’  imperador  Teodolìo  di  convertire  all’ufo 
della  noftra  Religione  que’  medefimi  edifizj , che  a’  falla- 
ci Numi  erano  dedicati.  Col  fegno  della  falutifera  Croce 
fi  attribuivano  , e convertivanfi  al  culto  dd  vero  Iddio 
i Templi  gentilefehi . { d ) E ficcome  la  legge  Evangelica 
non  venne  a turbare  la  cavai  polizia , fe  non  in  quante 
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(a)  Eufeb.  de  vÌL  Contentini  Ut.  3.  cefi.  49.  t Ut.  4.  cip.  17.  Vedi  al- 
che Socrate  lib.  1.  cip.  14. 

(b)  De  vita  Cmjlantin.  Ut.  4.  cip.  17. 

(c)  CexL  ThetxL  I.  1.  tòt.  14.  itg.  t.  Baron.  an.  31*1.  a.  4.  5.  e 6.  Caf- 
ffod.  Ut.  4.  epiji.  14.  lib.  5.  tptjl.  7. 

(d)  Non  Colo  ne’ Sagri  Templi  s’ intuitiva  la  Croce  , ma  eziandio  forfè 
il  coftttme,  che  quella  appefa  nel  collo  recaflero  i Fanciulli  in  luego  delle 
altre  fuperftiziofe  inlegne  , la  qoal  coftumanza  fi  promofie  da  S.  Gio.  Crifo- 
tomo.  Quindi  anche  un  tal  coflume  fi  dilatò  in  maniera,  che  quali  i Gre- 
ci tutti  nel  collo  quella  appefa  recalfero , il  che  anche  fra  Latini  s‘  introduce, 
la  qual  cola  divenne  $1  folenoe,  che  finanche  nelle  medaglie  degl’ Imperador» 
de’ due  Teodofii,  c di  Onorio,  e di  Arcadio  fuvvi  effigiata  la  Croce,  e maf- 
fime  in  quelle  degl’  Imperadori  Cofìantinopolitani  fi  oirervano  effigiati  con  in 
mano  la  Croce. 
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al  fallace  culto  degl’  Idoli  ; cosi  in  tutto  quali  il  rima- 
nente la  ecclefialtica  polizia  colla  civile  fi  venne  ad  uni- 
formare mirabilmente-  £ die  una  tal  disciplina  ebbe  fon- 
damento da  tempi  Apollolici,  fra  molti  argomenti  v’ha 
eziandio  l’cfempio  di  S.  Paolo  nella  predicazione»  ch’egli 
fece  preffo  gli  Ateniefi  fulla  dedicazione  deL  Tempio  » 
Ignoto  Deo;  avvifando  in  tal  guifa  1’  Apodolo  » eh'  egli 
manifestando  loro  quel  Dio  ignoto  » dovettero  all’  adora- 
zione di  quello  applicare  il  Tempio , e convertirne  iL 
culto.  In  Napoli  "come  in  tutte  le  altre  Città  addivenne 
lo  fletto,  come  farem  noi  vedere  neL  corto  di  quella  Sente 
tura  . • • • . 

III.  Oltre  a ciò  fi  dee  avvertire,  doverli  anche  nel  IV.'  fe- 
colo,  e forfè  principio  del  V.  l’epoca  llabilire,  che  nelle 
pubbliche  Procefiioni  fi  recaffe  avanti  la  Croce  , di  che 
Socrate,  e Sozzomeno  fanno  menzione  nella  loro  Storia  Ec- 
clelìallica  {a)  ; ed  allora  era  ufanza,  ficcom’è  a di  noftri, 
che  ivafi  ali  incontro  colla  Croce  a perfone  per  pietà,  o 
per  dignità  infignt , e ragguardevoli  ( b ) . Nelle  Novelle 
deU’lmpcrador  Giùltiniano  fi  parla  appunto  deli  introdot- 
to rito  dell’ elevazion  della  Croce.  Proibì  quell’ Impcr^do- 
re  , che  non  fi  facefle  alcuna  proceflione  lenza  che  s’in- 
nalzafle  la  Croce,  che  la  fagra  adunanza  precedette  , e 
- che  aprille  la  llrada , e la  fegnafle  alla  pietà  «de  fedeli 
feguaci,  e con  ciò  volle  l’Imperadore  il  Tanto,  ed  ori- 
ginario rito  della  Chiefa  llabilire^  c rimettere,  o piò  to- 
lto tor  volle  l’ abufo  di  voler  i laici  fenza  i Vefcovi,  ed 
i Cherici  intender  foli  a si  fatte  fagre  funzioni,  preferi- 
vendo,  ciré  fenza  i facerdoti  non  potettero  le  litanie  , e 

le 


(a)  Socrat.  Hi.  fi.  Cip.  8.  Sozzoni.  /<4.4.  tip.  8-  Vedi  anche  la  Vita  df 
S.  Porfirio  Vefe.  di  Ga77a,  tradotra  da  Genziano  Erveto. 

(b)  Marc,  i„  vita  PorfiJ.  tip.  41.  , Bed.i  tib.  1.  tip.  15.  Anali  af.  JBi- 
blinb.  in  vita  Hadria».  I.  & Leo».  IP. 
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le  folenni  proce  filoni  imprendere  colle  Croci  , k quali 
non  altrove  , fe  non-  che  ne’ Santi  luoghi  , o fia  nelle 
Chiefe,  fi  doveano  riporre*  e collocare.  Meritano  di  efler 
conftderate  le  parole  della  Novella  : Omnibus  autem  laicis 
interdicimus  litanias  facere  ftne  Sanflis  Epifcopis  , (7  qui 
fub  eis  funt  Reverendi ffimis  Clericis.  Qualis  enim  e fi  li- 
tania y in  qua  Sacerdotes  non  inveniuntur  * (7  folemnes 
orationes  faciunt  ? Sed  (7  ipfas  HONORANDAS  CRU- 
CES ( CUM  QUIBUS  & in  litaniis  INGREDIUNTUR) 
non  alibi  nifi  in  venerabilibus  LOCIS  REPONI  : (7  fi 
quando  opus  vacaverit  ad  litanias  celebrandas  , tunc  folurn 
ipfas  SANCTAS  CRUCES  accipere  eosy  qui  confuetc  eas 
portare  SOLENT  y & cum  Epifcopo  y (7  Clericis  litanias 
' celebrare  y boe  cujlodientibus  Sanatjftmis  locorum  Epifcopisy 
aut  etiam  eorum  Clericis  y (7  per  loca  Judicibus  . Si  quis 
autem  'm  boc  Capitulo  prtefentis  nofìret  legis  virtutem  aut 
tranfeenderit , aut  non  vindicaverit  y pr sditi  as  poenas  patie- 
tur , Monafleriorum  , (7  Reverenti ijf  morum  Monachorum 
difpo fittone  (a). 

IV. 


(a)  Da  quanto  fi  i finora  detto  chiaramente  apparifee  , che  fino  dal 
Gran  Coftamino  l'urfe  il  lacdevo!  coitu n- e d’  innalzare  ne’  Sagri  Templi  la 
Croce.  E conciofoflechè  predo  a Romani  folle  n l'aura  di  appendete,  o nelle 
cafe,o  nc’poderi  on  qualche  velcro  panno, ov’eravi  l’immagine  del  Principe, 
un  tal  legno  dinotava  , che  coiai  beni  erano  al  Filco  addetti,  ed  applicati  : 
ed  nn  tal  legno  perchè  collocato  in  fronte,  e perchè  era  indice  rapprefentan- 
te  ciò,  diche  voleafi  intendere,  titulus  comunemente  fi  appellava.  Una  tale 
ulanza  in  altra  forma  fi  tramandò  predò  a Ctilliani  , perocché  Teodofio  , 
come  fi  è di  lama  manifedatn,  nell’  attribuire , che  ei  fece  i templi  degl’  in- 
fedeli al  colto  del  verace  Iddio  ci  collocava  il  fegno  della  Croce,  ed  in  tal 
guifa  al  vero  Iddio  rodava  quel  tempio  addetto  , e dedicato  , lollototo  in  tis 
venerando  Chrijiiatta  Religionis  figno . Quindi  derivano,  al  dire  di  alcnni,  che 
le  Chicle  de’  Fedeli  eziandio  tituli  fi  appellaffero  . 

Il  Baronio  onn.  qiz.  n.  4.  6.  con  alcuni  altri  Scrittori  ha  opinato  , 

che  del  pari  furfe  nella  Chiefa  il  coflume  di  appendere  il  fegno  nelle  Chie- 
fe , che  titolo  fi  dille , di  quel  eh’  erafi  introdotto  nell’  applicazione  de’  beni 

ai 
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IV.  <Fr*tamo  (1  contsmpli  , .che  il  falutifero  legno  delti 
Croce  fu  il  titdl  o , il  legnale  , e 1’  indice  delle  Chiefe 
materiali  di  Gesù-Crifto , Copra  delle  quali  quello  fi  volle 
* . • • ituial-  - 


al  fifco  . Egli  è vero,  che  in  ciò  fcguita  egli  ad  arrecarne  non  pna  ragio- 
ne dell'  origine  di  si  fitti  titoli  , ma  ci  conviene  più  didimamente  la  co- 
fa  manifeliare  . Si  vuole  , che  con  quel  velo,  osanno  , ov’  travi  dipinta 
T irti  .nagioe  del  Principe,  li  applicavano  j beni  al  Filco  , e con  un  sì  fatto 
fognale,  o titolo  fi  dilhncuevano  dai  privati  i beni  confacrati  ni  Principato; 
fi  vuole  eziandio  che  nella  Chiefa  s’ mi  rodo  celle  una  locoigliante  collumanza 
con  appendere  ne’  luoghi  addetti  al  Sagro  Min  illero  per  legnale , la  Croce  : 
e che  quindi  que'  fagri  luoghi , o fia  le  Chiefe  materiali  il  nome  tratterò  di 
litoti  . Ma  convien  drftmguere  i tempi  ; perciocché  fino  al  Gran  Collantino , 
o fia  ne’ primi  [[[■  fccnli , ne’ quali  fi  vogliono  anche  introdotti  i titoli  nel- 
la Chiefa  , ma  non  fenza  contraddizione  degli  Storici  , come  mai  potea  av- 
venire , che  $'  innahafie  il  fegno  della  Croce  fopra  delle  cafe  , ove  fi  {igea- 
no le  lagre  adunanze  , la  qual  cola  avrebbe  efafperati  i perfecutori  della 
Chiefa  , e farebbe  direttamente  opporti  alla  dilei  alina  de’  primi  tre  fe- 
colii  Se  egli  fi  voglia  predar  credenza  a que’  dubbj  e contra  (labili  mo- 
numenti , che  ci  avanzano  di  titoli  de’  tre  primi  fecoli  , convien  ricor- 
rere all’  altra  ragione  , che  non  tralafcia  il  Cardinal  Baronio  di  arrecare  , « 
che  l'ombra  la  più  verifimile  , cioè  che  le  Chiefe  perciò  fi  defignavano  col 
nome  di  titoli  , perciochè  i Presbiteri  , predo  cui  era  la  lor  cura  , quindi 
tradero  titolo,  e nome  . Tomafin.  Dt  Benefit ■ par».  I. -Li6.il.  Cap.  i'.  n.  ir. 
Nemo  tamen  facile  adducetur,  ut  credat,  eo  veni/ie  fecundo  Jaculo  Fideles,  ut  creila 
/apra  domos  Cruce  ncaf perarent  per] 'erui or um  irai  , & in  fe  provocarent  . Stagna 
pluris  facienda  tfset  illa  altera  Baronii  ratio  , Ecclejìas  propterea  titulos  disi  , 
fuod  Presbitero* , pene l gnos  earum  cura  erat , Titulum  indi  ducerent  & nomen. 

Ma  che  che  ne  na  di  ciò  , egli  è certi  cofa  , ed  indubitata  , che  dal 
Gran  Coftantino  fi  dee  dabilire,  come  folenne,  ed  univerfale  l’ufo  d’innalzar  la 
Croce  ne’  Sagri  Templi  de’  Grillimi , e che  di  uS  tal  fegno  fi  valfe  1’  Im- 
pendor Tendofio  , per  attribuite  con  un  tal  titolo  al  vero  Dio  i profani 
Tèmpli  degl’  Infedeli  . Prima  di  padar  oltre,  egli  è ben  fatto  di  accennare  , 
che  ne’ tempi  di  Gregorio  Magno  fi  refe  ufitatiffima  la  voce  di  titolo  , a li- 
gnificare i veli  , o panni , i quali  alle  cafe  , o ai  poderi  fi  appendevano  ad- 
detti al  Fifco  del  Principe,  o alla  Chiefa.  Avendo  quello  S.Pontefice  intefo: 
Notarii  domum  a defenfore  irrationabiliter  titulatam , comandò , che  quella  alla 
Vedova  di  lui  depolito  titulo  fi  refi i turile  . Gregor.  Magn.  Lib.  I.  EpiJLój. 
Lo  (ledo  S.  Pontefice  nel  Concilio  Romano  frena  con  nn'  anatema  i minori 
Chetici  , i quali  offendo  Rettori  del  patrimonio  della  Chiefa  , bene  Ipedo 
imprimevano  titoli  Jua  J ponte , lenza  odervare  alcuna  forma  dall*  Legge  pre- 
ferirti. Cosi  egli  fcrifle  in  altro  luogo  : Lib.  IIP.  Epijl.  44.  CetifuOMcle  tuta 
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innalzare,  e eon  un  rito,  non  mai  variato  fi  volle 
mai  fempre  nella  Chiefa  , qual  unica  , e diftinta  carat-' 
teridica  (labi lire  : onde  i luoghi  fagri,  i Templi  , e le 

materiali  Chiefe  diftinta  nota  traeflero  , ed  onde  la  fe- 
de s’indicaffe  di  quei  popoli,  che  una  tal  Religione  pro- 
fetavano. Or  fe  un  tal  fegno  difegnava  il  luogo  materia- 
le, ove  fi  radunavano  i fedeli  alle  fagre  funzioni  della 
Criftiana  Religione , quindi  anche  furfe  la  ragione,  onde  £ 
introduce  eziandio  quali  contemporaneamente,  che  le  fa- 
gre adunanze,  o fieno  le  Chiefe  formali  , anche  fofler 
rapprefentare  dal  falutifcro  fegno  della  Croce  . Ed  inve- 
ro toftochè  s’introdufse  la  celebrazione  delle  pubbliche  li- 
tanie, fupplicazioni r e procefiioni,  ficcome  l’adunanza 
de’  fedeli;  venne  a rapprefentare  la  Chiefa  formale  , co- 
si nel  tempo  medefuno  non  con  altra  diftinta  nota 
a*  quella  efprimere  s’  Hitrodufle  , che  appunto  col  fegno 
della  Croce,  che  innanzi  precedea  eretta,  ed  innalza- 
ta, a manifeftare  , che  quel  corpo  di  Miniftri,  e di  Po- 
polo,. che  quella  feguivay  era  appunto  la  Chiefa  for- 
male, che  unita,  e congregata  co’  fuoi  Miniftri,  e con 
parte  de’  fedeli:  a Dio  le  fue  preci  unitamente  porgea  . 
Ed  attentamente  riguardandoci  alle  parole  dell'  Impera- 

dor 


in  Ecclefia  hac  , CT  vaiti/  refeehenfibdis  erupit , ut  curri  Reblares  tjut  patrimonii 
urbana  , ve  I rujiica  pr.edia  jurt  illius  competere  pofse  fufpicamur,  fi  [cali  mora  titulat 
imprimant  : atque  hoc  quod  competerr  pauperibus  ajlimant , non  judicia, /ed  mani- 
bus  defendant. 

D*  si  fatti  monumenti  fi  i appalefato  colia  chieda  brevità  , che  prima 
dei  Gran  Codantino  non  vi  dovea  poter  effere  nelle  cafe  , e luoghi  fagri  per 
litoio  innalzata  la  Croce,  ma‘  che  un  tal  fagro  ritta  shn  traditile  nella  Chiela  dall* 
Impero  del  Gran  Colbnttno  ;,e  che  egli  da  vero  ,,  che.  a fomiglianza  del 
Fifco  del  Principe  s’introdnffe  il  codume  di  quelli  collocare  anche  nelle  calie, 
e poderi  alle  Chicle'  addetti,  ma  che  una  tal  forma  di  difciplioa,  non 
imnuottnetui,  tua.  tratto  tratto,  odia  Ciucia  il  vide  introdotta  ■ 
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dor  Giuftiniano,  comprefe  nella  (opra  cennata  Novella  , 
da  quelle  fi  va  a rilevare,  che  non  altrimenti,  che  co’ 
Vefcovi , o altri  (agri  Miniftri  si  fatte  litanie  , e pub- 
bliche preci  fi  dovefsero  celebrare  per  ia  necefiiti  appun- 
to, che  ci  è de’  fagri  Miniftri  nel  doverfi  rapprefentare 
una  qualche  Chiefa  formale,  ficcomc  1’  univerfal  Chiefa , 
e Cattolica  da’  principali  Miniftri,  e da’  Vefcovi  fi  rap- 
prefenta . 

V.  L’atto  dell’  affi Jftom  della  Croce,  per  piantare  una  Chie- 
fa  materiale,  era, ed  è del  Vefcovo.  L’imperador  Giufti- 
niano  nella  Nov.  CXXXI.  cap.  VII.  ne  riconferma  il  ri- 
to: Si  quis  autem  voluerit  fabricare  venerabile  Oratorium , 
aut  Monaflerium , pracipimus  non  aliter  inchoandam  fabri- 
cam, nifi  locorum  fanftififimus  Epificopus-  orationem  ibi  fe- 
cerit, & venerabilem  fixerit  Crucem  : cosi  1’ atto  liturgico 
di  elevar  la  Croce, per  rapprefentare  nelle  facre  funzioni  la 
Chiefa  formale,  dovè  derivare  dal  fonte  medefirao . Da 
ciò  furfe  una  inalterabile  ufanza  di  ambedue  le  Chiefe 
Latina,  e Greca, che  non  potea  altri  ciò  fare,  che  il  Ve- 
fcovo ordinario  del  luogo,  ed  altrimenti  praticandofi  era  lo 
fteflbjche  conculcare  Epifcopum ,per  valermi  dell’  efpreflìo- 
ne  del  primo  Concilio  Arelatenfe  ( a )„  Il  Vefcovo  adun- 
que con  la  fua  facolta  ordinaria  ufando  1’  atto  folenne 
dell’  affiflìon  della  Croce  rende  fagro  il  materiale  edifi- 
cio , e Tempio,  e Chiefa  diviene  dedicata  aU’Altiftimo. 
I Miniftri  poi,  che  dallo  ftefso  Vefcovo  ci  fi  afcrivono 
al  culto,  non  altrimenti  la  rapprefentano , che  con  1’  at- 
to della  elevazione  della  Croce,  la  quale  fi  dovea  fem- 
pre  riporre,  e confervare  in  venerabilibus  locis , e nelle 
funzioni,  che  occorreano,  fi  dovea  folamente  ripigliare  da 
chi  era  folito  elevarla  ; ficcotne  il  moftrano  le  altre  paro- 
le (*) 


(*)  Can.  XVIII. 
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le  della  Novella.'  6*  f quando  opus  vacaverit  ad  litanias 
.celebrandas  , tunc  SOLUM  ipfas  J 'anSas  Cruces  ACCIPE- 
RE eos , qui  confuete  eas  portare  /olent , & cum  Epifct- 
po , & Cleriois  litanias  celebrare.  Si  è di  mato  di  premet- 
tere si  latte  cofe,  acciocché  fi  vegga  non  folo  l’ antichità 
■di  un  culto  sì  religiofo  verfo  la  dtgrofanta  Croce  , dal  cui 
ufo,  e difciplina  s’ introduflero  didime- qualità,  e preroga- 
tive a’  Vefcovi,  al  ceto  de’  Minidri,  ed  alie  formali  Ghic- 
fe,  ma  eziandio,  che  un  tal  fegno  trionfò  fopra  1’  Idola- 
tria, e preltò  la  vera  pompa,  e decoro  all’ umverfal  Chie-  < 
■fa.  di  Grido. 

Vh  II  che  cosi  eflendo,  riflettiamo  un  poco  fulla  polizia  del 
IV.  fecolo  della  Chiefa.  Nell’impero  del  Gran  Codanti- 
no , e ne’ tempi  vicini, ogni  Città  non  ebbe  che  una  fola 
Chiefa  materiale,  quando  il  permetteva  l’uniformità  del 
rito,  tranne  le  Città  principali  dell’  Impero,  Roma,  A- 
leifandria,  Antiochia,  e poi  Coilantinopoli.  Si  è da  noi 
-offervato  nella  prima  Parte  di  queda  Scrittura  (a)  .,  che 
il  folo  Vefcovo  adempiva  a tutte  le  parti  del  fagro  Mi- 
dero  . Ne’  foli  cafi  di  aflenza,  o d’  infermità,  o di  altra 
.grave  occupazione  fupplivan  le  fue  veci  i Presbiteri  , de’ 
quali  era  sì  fcarfo  il  numero,  che  talvolta  o niuno,  o 
un  folo  fe  ne  contava  in  qualche  Città.  Si  legge  nel 
Can.  XLV.  del  Cono.  Cartaginefe  HI.  celebrato  nell’  ai», 
no  $97.  o fia  nella  fine  del  fecolo  IV.  Si  nerejfarium 
Epi/copatui  quis  babet  Presbyterum , & UNUM  habuerit  , 
etiam  (y  ip/um  dare,  debebit  ; cioè  dire,  che  *fe  talvolta 
avveniva,  che  una  qualche  Chiefa  rimaneva  priva  del 
fuo  Padore  , e non  vi  era  alcun  Presbitero,  fi  ricorreva  ' 
ad  ordinarfi  Vedovo  quel  Presbitero  di  un  altra  Chiefa  , 
ancorché  un  folo  ne  avelie,  ed  era  il  Vedovo  tenuto  'di 
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darlo;  richiedendo  cosi  il  commi  bene  di  tutta  la  Chiefà. 
Ed  eccovi  efempj,  che  nella  fine  del  IV.  fecolo  vi  era- 
.no  Città,  i cui  Vefcovi  o non  avean  Presbiteri,  e Coa- 
diutori, o ne  aveano  un  foto,  cui  eran  tenuti  di  dare  ad 
altra  Chiefa  vacante  per  ordinarvifi  Vefcovo;  la  qual  co- 
fa  vie  più  conferma  quel  che  per  altro  è indubitato  nella 
llona,e  nella  difci piina Ecclefiaftica  di  quei  tempi,  che  il 
folo  Vefcovo  tutte  le  funzioni  per  fe  fteflo  adempiva  del 
duo  facerdotal  ininiftero  (0). 

VII.  Polta  la  polizia  Ecclefiaftica  eh*  ebbe  corfo  ne’  primi 
ed  anche  nel  IV.  fecolo:  la  Città  di  Napoli, la  quale  ne’ 
tempi  Appoftolici  fu  illuminata  dal  Vangelo , racchiude- 
va nel  fuo  feno  due  nazioni,  cioè  gli  originar;  Greci, eia 
moltitudine  di  tempo  in  tempo  accrefciuta  da’ Latini.  Vn 
folo  Vefcovo  par,  che  non  potefle  adempire  al  miniftero  de’ 
due  popoli,  e molto  più  nel  corfo  del  IV.  fecolo,  in  cui 
certamente  crebbe  la  copia  de’  Fedeli  di  ambe  le  Nazio- 
ni. Fu  antichiflìmo  coftume  della  Chiefa  di  permettere 
le  preghiere  in  varj  idiomi , a cui  furon  translati  i facri 
libri:  e tal  dovea  efsere  la  cura  principale  de’ fagri  Mi- 
niltri  per  la  nafcente  Chiefa,  e tal  mezzo  richiedeva  la 
fàlute  delle  anime,  le  quali  iftruir  fi  doveano  nommeno 
della  dottriua  Evangelica,  che  della  ragione  del  culto  , 
Alla  femplicità  de’  primi  tempi  fuccedette  poi  una  piit 
iiabile  forma  di  Liturgia,  che  una  volta  ftabilita,  non  fi 
permife,che  fi  turbafle  cosi  volentieri  nelle  principali  fun- 
zioni { [b ) . Or  effendoci  in  Napoli  un  popolo  mirto  di  due 

Na- 


t (a)  Vedi  TornaT.  de  benef.  pàr.z.  lib.II.  r.ap.7.  n.S. 

(b)  Qui  cadono  acconciamente  due  ribellioni  , che  riguardano  la  difei- 
plina  de’ primi  fecoli  della  Chkra.  I.  Egli  è più  che  indubitato,  fecondochi 
fu  avvenito  da  tutti  coloro,  i quali  portarono  la  polizia  Ecclefiaftica  di  quell* 
età  , ed  ultimamente  dall*  Abate  Martini  Turinefc  egregio  Traduttore  del 
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Nazioni  Greca,  e Latina,  fiamme  nella  prima  parte  di 
quella  icrittura  fi  è,  più  che  bifogno  non  era , dimoftrato, 
la  necefiith  produfse,  che  due  Vefcovi  ci  fi  vedefsero  fta- 
bili  ti,  ciafcun  de’  quali  potefse  adempire  tatto  il  pafioral 
miniltero,!’  uno  per  la  Greca,  e 1’  altro  per  la  Latina  na- 
zione; e tutto  ciò  praticar  lì  dotrea  ia  tempo,  che  il  foto 
Vefcovo  era  debitore  di  turte  la  cura, la  quale  non  fi  com- 
. F f a met- 


nuoio  Tellamento  in  lingua  Italiana,  nella  foa  prefazione  generale , che  i pri- 
mi Padri , t Alaejlri  del  CrijUanejimo , dopo  gli  Apposoli  , prederò  particolar 
cura,. che  i popoli  tutti  convertiti  al  Vangelo  avellerò  ciafcuno  net  propria 
linguaggio  trasportate  le  Sagre  lettere  , e Sopra  tutto  il  nuovo  Teitamemo  . 
Egli  tralasciando  le  altre  infinite  teflimonianze  reca  Soltanto  quella  del 
Crifofiomo  nella  Omilia  I.  Sopra  il  Vangelo  di  S. Giovanni,  nella  quale  dice: 

E i Siri , e gli  Egiziani , e gt  Indi , e t Pcrfiani , e gli  Etiopi  , e cento  altre 
nazioni,  TRASLAT  ATI  NEL  LOR  LINGUAGGIO  IDOMMl  DI  GIO - 
VANNI  , apprefero  uomini  barbari  una  nuova  filofojia  . E in  vero  la  divina 
parola  Si  dovea  Senza  fallo  infinuare  alle  genti  con  quello  mezzo  , Su  di  che 
pub  vederfi  fra  gli  antichi  quel  che  ne  fenderò  Teodorcto  de  cttrand.  Grac. 
adjeci,  ferm.  5.  S.  Girolamo  Prafat.  in  guari.  E-jang.  in  Damaf.  e S.  Agoil. 
Epji.  48.  ad  Vincen . & c. 

II.  La  Seconda  rifledinne  è fondata  fui  primitivo  (Ulema  della  Chiefa  , .. 
allora  quando  principalmente  badandoli  al  culto  fnftanziale  del  vero  Dio  , (1 
lafciava  a cialcuaa  nazione  la  varietà  accidentale  del  rito . Avverte  il  P.Ma- 
billon  Mufai  Italici  Tom.  I.  pag.  tot.  che  in  quei  primi  tempi  del  C'itliane- 
fimo  fine  multo  rituum  apparatu  [aera  tunc  fiebant , nec  rata , fitave  erat  torum 
di/pofnio , nec  uniformis.  Paullatim  ad  certam  quamdam  liturgia  formem  feft 
compofuerunt  Ecclejta  : qua  forma  in  Eccle/ia  Occidentali  non  una  fuit  . Alia 
quippe  Romanis , alia  Gallis  , alia  Hifpanis  , Afris  alia  competebat  ; téme: fi 
practpua  liturgia  capita  ubique  concordabant . E qui  fi  dee  aggiugnere,  che  fic- 
come  gli  Apolloli  , ed  i loro  focccdori  attefero  a propagare  il  Vangelo  per 
le  Nazioni,  facendo  ufo  delle  rispettive  lingue,  eh’ erano  te  più  dilatate,  La- 
tina, Greca,  Caldaica,  e Somiglianti:  cosi  poi  introducendofi  tratto  tratto 
nelle  Chiefe  una  forma  permanente  di  liturgia,  e nel  tempo  medefimo  per 
le  tante  invafioni  di  barbare  nazioni  che  diedero  il  crollo  all’  impero  Romano, 
corrompendosi  l’antico  idioma,  avvenne,  che  per  non  far  Servire  la  Sacra  li- 
turgia alle  continue  vicende,  fapientiffimc  ab  Ecdefia  conjlitutum  efl  , ut  qua 
idiovtate  mifsa  primum  m/Heuia  funt , to  femper  celebrentur  , licet  populo  igno- 
tum ; decorre  avverte  il  Cardinal  Bona  Rarum  Liturgicarum  Ttb.  1.  cap.  £. , il 
quale  aggingne  .•  Idem  accidit  in  Oriente  quoad  linguam  Graeam , & Chaldai- 
cam : nam- iis  utuntur  in  divinis  officiis,  quamvis  populis  ignota  fine  , qui  vel 
Grata  vulgati , vel  Arabica  communiter  loquuntur. 
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metteva  ad  alcun,  Presbitero,  come  s’ìnrrodofse  in  apprcfc 
fo.  Perciò  da  ficuri  monumenti  abbiamo,  che  contempo* 
ran  -amente  fiorifsero  in  Napoli  i due  Vefcovi  Calebodio  , 
e Fortunato e fi  è da  noi  dimoflrato,  che  ambedue  efc 
fer  doveano  Vefcovi  prunarj;  che  un  di  effe  non  era  Co* 
revefcovo,  il  cui  nome  nel  IV.  fecolo-  era  ignoto  nell’Oc- 
cidente; che  l’efferci  due  Ve<eov.i  in  una  Chiefa,  nel  ca« 
fo  di  due  diverfe  Nazioni:,  non  era  un  affurdo,  nè  era 
comprefo  nel-divieto  del  Can.  VIIL  del-  Concilio  Nice-  * 
no,  e finalmente  che  regolandofi  la  Ecclefiaftica  con  la 
civil  polizia,  era  tutto  ciò  uniforme  all’ universi  fiflema 
della  Chiefa,.  e che  non.  altrimenti  fi  vide  introdotta  ne’ 
tempi  pofleriori  al  IV.  fecolo  la  elezione  di  un  fol  Ve- 
fcovo,  che  per  ferbare  Io  fteflo  ordine  della  civil  polizia,, 
e per  l’  ufo  introdotto  de’ Corevefcovi , o per  I’  efercizio- 
della  cura  vicaria  gih  permefsa  ordinariamente  a’Presbite- 
ri:  e perciò  dipoi  avvenne,  che  lafciandofi  intatte  le 
originarie  due  Sedi,  o Cattedre,  un  fol  Vefcovo  Latino  in 
due  Sedi  didima  la  Chiefa  Napolitana  rcggeffe.. 

Vili.  La  indubitata  efiftenza  di  due  Vefcovi  nella  Chiefa 
di  Napoli,  ch’ebbe  luogo  nel  IV.  fecolo,  l’uno  per  la 
Greca,  e 1’  altro  per  la  Latina  nazione,  dovè  produrre  1! 
effetto,  che  due  materiali  Cattedre,  o Chiefe  Cattedrali 
■ci  fi  ftabiliffero,  ed  indi  due  Cleri  per  ragion-  dr  culto, e 
di  rito  ne  forgeffero  pel  rifpettlvo  miniflero.  Quelle  ma- 
teriali Chiefe, con  la  pace  data  al- Criflianefimo,  divenne- 
ro tali  con  la  pubblica  affiffion  della  Croce.  E le  mede- 
lime  Chiefe  formalmente  fi  rapprefentavano  dal  Vefcovi  ,. 
e rifpettivi  fagri  Mini(lri,e  nazione  fedele.  Allora- quando 
o pubbliche  preci  , o proceffioni,  o litanie  fi  dovean  ce- 
lebrare, la  Croce  era  quel  falubre  veffillo,  folto  il  qua-  , 
le  procedendoli , la  rappfefentazione  ne  furfe  dell’  origina- 
ria Cattedra  Vefeovile.  E quella  è la  vera,  quanto  anti- 
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ca,  altrettanto  luminofa  origine  delle  due  Croci  . della  Cat- 
tedrale di  Napoli , che  non  ottante  il  corfo  di  XIV.  feco 
li,  fra  tante  vicende,  e cambiamenti  di  disciplina  , e fra 
tante  fucceflive  difpute,fi  videro  dichiarate,  e confermate 
con  la  temenza  del  175 6.  con  quelle  parole:  amba  Cru- 
ces Ecclesìa  Catbedralis. 

IX.  Se  la  origioe  delle  due  Croci-  dee  aflolutamente  ripor- 
tarli ad  un  epoca  si  antica,  quanta  è quella  della  ittitu- 
zione  in  Napoli  delle  due  Cattedre  Vefcovili , e de’ due 
rifpettivi  Cleri,  e plebe  Grecale  Latina;  quelle  medefime 
due  Cattedre  Vefcovili  fi  videro  permanenti  nella  nottra 
Città,  non  ottante  else  in  appretto  ceflàfle  la  neceflità  di 
crearvifi  i due  Vefcovi,  ed:  a tenore  della  civil  polizia  un 
lol  Vefcovo  ci  fi  eleggerti,  il  quale  ambe  le  Sedi,  ambi 
i Cleri  , ambe  le  Nazioni  fecondo  i rifpettivi  riti  reggef- 
fc  con  un  folo  (pitico  di  paftorale  governa;  ficcome  fi  è 
da  noi  oflervato  nella  prima  pane  di  quella  fcrittura,  e 
fi  è data  la  genuina  interpretazione  a quell’antico  monu- 
numento  ; Binas  geflat  • Prafulum  fedes  ad  in  far  duorum 
teli  amentorum ,,  quamquam  una  /ir,  qua  gubernat ,.  C?  regit 
reliquam , ut  capite  regtwtur  artus  diverfi.  E qui  portiamo 
aggiugnere,  che  quel  GESTARE  binas  fedes  Prafulum  , 
ficcome  manifetta  un  atto  di  rapprefèntazione  ;■  cosi  tal 
rapprefentazione  nonfacevafi  altrimenti, che  con  le  due  Cro- 
ci, le  quali  le  dBe  originarie  Sedi,  o Cattedre  Vefcovi- 
li, e con  erti  i due  Cleri,  e le  due  Nazioni,  difegnavano 
fecondo  iL  primitivo  illituro.. 

X-  Si  è di  (òpra  accennato , che  ficcome  la  canonica 
artirtion  della  Croce  fatta  dal  Vefcovo  rende  fagro  1’  edi- 
ficio, e material  Chiefa  diviene*  cosi  1’  aferizione  de’  fa- 
gri  Miniftrl,  che  prima  con  la  ordinazione  fi  alligavano 
al  fervizio  del  Tempio,  ed  indi,  feparandofi  quelli  due 
atti , s introdurti  farli  con  la  ittituzione  , dipendendo  an- 
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•che  dal  Vefcovo  , produrti , che  il  Clero  fi  fiflafse  ai  cut- 
to  delle  Chiefe  materiali.  Si:  è veduto  io  Napoli  , che 
S.;  Attanafio,  per  rendere  più  perenne , e quotidiano  il 
culto  alla  Cattedrale  Chiefa  del  Salvadore , giuda  il  rito 
della  Chiefa  Romana, vi  collii  uì  un  Collegio  di  Sacerdo- 
ti, conofciuto  anche  fotto  il  nome  di  Congregazione  del 
Salvatone  , e di  Eddomadnrj  del  Salvatore  , ed  anche  ge-  - 
neralmente  di  Eddomadarj  della  Maggior  Chiefa.  Quello 
è quel  Clero  , che  riddtto  a forma  di  Collegio,  e di  Cotf- 
gregazione  era  comporto  di  que’  fagri  Miaillri  , che  rap- 
preienravano  coti  tal  qualità  per  ragion  di  culto,  e di  rito 
la  Cattedrale  Latina.  E quelto  è quell’  antico  corpo  c!>e 
per  ragion  del  fuo  ìnftituto  ha  adempito  per  IX.  e più 
fecoli  la  perpetua  liturgia  importa  dal  fuo  gloriofo  Fon- 
datore, il  quale  to  dotò  de’fuoi  beni  patrimoniali,  di  cui 
abbondava  come  figlio,  fratello,  e zio,  eh’  egli  fu  de’  Duci  di 
Napoli.  Ciò  pollo  jfembretù  per  avventura  un  orribile  mo/ìruo- 
firà,  che  querto  corpo  di  fagri  miniftri  aferitti  dal  proprio 
Vefcovo  alla  Cattedrale  Latina,  ridotto  in  forma  di  Con- 
gregazione, e di  Collegio,  dotato  di  fondi,  cd  obbligato 
al  quotidiano  culto  degli  uffizj  divini  , e della  pubblica 
mefsa,  e perpetuamente  dedicato  al  miniftero  della  Cat- 
tedrale Latina  inalberi  nelle  publiche  funzioni  quella  Cro- 
ce che  rapprefenti  la  ftefsa  Cattedrale  Latina'?  Se  fi  vor- 
rù  togliere  quella  sii  antica,  e ben  fondata  liturgia,  non 
farebbe  lo  rtefso , che  diftruggere  una  sì  luminofa  fonda- 
zione, e fconvolgere  i fondamenti  del  culto, e del  rito, che 
per  tanti  fecoli  ebbe  corfo  nella  Chiefa  di  Napoli,  e che 
forma  ancor  oggi  uno  de’ più  antichi, e fingolari  pregi  di 
quella  inclita  Dominante? 

XI.  Egli  è pur  vero,  che  per  le  Decretali  de’  Sommi  Pon- 
tefici dal  XII.  fecolo  in  poi  fi  venne  nelle  Chiefe  di  Oc- 
didente  a formare  un  nuovo  corpo,  ignoto  a,  tutta  T an- 
. . ti- 
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tichith , il  quale  corpo  collegialmente- anche  radunato  Ca- 
pitolo comunemente  fi  difse,  e Capitolo  di  Canonici,  co- 
me rapprefentante  il  dritto  del  Clero  univerfo  negli  atti 
giurisdizionali  r ma  è pur  anche  verilfimo  , che  ficcotne 
quelli  nuovi  corpi  , Collegi , o Capitoli  vennero  ad  oc- 
cupar il  dritto,  ed  a far  le 'veci  del  Clero  univerfo  nel 
governo  della  Chiefa  Sede  vacante,  e nel  parere,  o con- 
figlio  nelle  alienazioni  , conceflioni  , e fomiglianti  ; cosi 
non  vennero  mica  ad  occupare  i dritti  particolari  di  cia- 
fcun  Clero  , o Collegio  , che  per  ragion  di  culto  , e di 
rito , come  di  Offizio , Mefse  , procelTioni , efequie  , e 
fimiglianti  , fono  o per  dritto  , o per  confuetudine  ap- 
partenenti alle  Chiefe  refpettive  „ Quel  folo  dritto,  che 
lino  al  XII.  fecolo  era  di  tutto  il  Clero , lì  ridufse  dal 
XII.  fecolo  in  poi  a’  nuovi  Capitoli , e non  gii  i nuovi 
Capitoli^acquiflarono  o dritti  particolari  di  cialcuna  Chie- 
fa della  Città. , e Diocefi  , o di  cialcun  Clero  , o Colle- 
gio afcrittovi  nella  ragione  del  rito,  e del  Culto.-’ la  qual 
cofa  avrebbe  prodotto  non  meno  uno  spoglio  univerfale  , 
che  uno  fcon  volgi  mento  , ed  una  diltruzione  di  tutte  le 
fondazioni , e degli  antichi  venerandi  ftabilimenti  delle 
Chiefe  particolari  . Or  fe  prima  della  formazione  de’  Ca- 
pitoli fi  fofse  intraprelo , che  ben  il  Clero  d’  una  Chiefa 
filiale  9 o Parrocchia  dovefle  precedere  al  Clero  della  Cat- 
tedrale, qual  orribile  moflruofttJ  farebbe  mai  quella?  Anzi 
le  fi  folfe  pretefo,che  la  Croce  della  Cattedrale  elevata  da 
propr;  Miniftri,e  rapprefentante  la  flelfa  Cattedrale,  non 
poteffe  entrare  nelle  Parocchie  , e Chiefe  inferiori  , qual 
altra  piu  orribile  moflruofità  non  làrebbe  , che  la  Parec- 
chia,• e le  altre  Chiefe  non  riconofcano  la  originaria  Ior 
Cattedra,  eh’ e (lata  la  lor  Madre, e Maellra:  e per  pun- 
ti di  vanità  non  riconolcano  quel  Veffillo  rapprefentante 
la  primitiva  origine  della  comune  falute  , e la  veueran- 
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di  memoria  degli  flabilimenti  della  Religione, e della  Fe- 
-de,  qual  monumento  fagro,  e venerabile  della  noflra  Re- 
denzione ? Bifogna  affermare  , che  o con  la  Croce, e co’ 
Miniilri  fi  rapprefcntan  leChiefe  fecondo  l’univerfal  fillo- 
ma dell’orbe  Cattolico  , ed  in  tal  cafo  tutte  picgheran 
la  fronte  alla  Croce,  ed  a’  Miniftri  della  Cattedrale  ; o 
-ceffi  tal  rapprefentazione  , ed  allora  converrà, che  la  Par- 
rocchia di  S.  Gio.  Maggiore  prima  di  tutte  deponga  la 
-Parocchiale  autorità  , eh’  ella  conferva  fopra  le  felici  al- 
tre -Parecchie  inferiori  del  fuo  diftretto  , alle  quali  non 
permette  .l’elevazion  della  Croce,  ed  in  'tal  guifa  in  gra- 
zia della  nuova  intraprefa  la  Gerarchia  Ecclefiaftica  fi 
mefea , e confonda, 

"XII.  Ma  il  Capitolo  de’  Canonici  della  Cattedrale  , a cui 
fi  vuole  agglutinare  la  recente  Collegiata  di  S.  GiaMag- 
giore  , ci  chiama  a nuove  rifleffioni.  Il  Capitolo  crede  , 
che  Ja  Cattedrale  fia  una  , e che  formalmente  fi  rappre- 
feuti  da  i foli  Canonici  , e che  perciò  una  debba  effere 
Ja  Croce  della  Cattedrale  , qual  è quella  appunto  del  Ca- 
pitolo -,  o fia  la  Croce  Capitolare  . A quella  obiezione 
farà  Tempre  conchiudente  quella  rifpofla  , che  dopo  1’  ul- 
tima lite  agitata  in  Roma  tra  i Canonici  , e gli  Eddo* 
madarj  fi  ebbe  per  fermo  , che  due  erano  le  Croci  del- 
la Chiefa  Cattedrale  , 1’  una  detta  de'  Canonici  , e 1’  al- 
tra degli  Eddomadarj  ; e così  è flato  inappellabilmente 
dichiarato  dalla  particolar Congregazione  de’ Cinque  Cardi- 
nali: di  maniera  tale  che  la  Temenza  ebbe  il  Regio  £*e- 
tjuatur  , e la  Maeflà  dell’  Augufliffimo  Rè  Cattolico  non 
permife.,  che  ulteriormente  fi  trawaffe  quella  briga,  e fi 
deffe  1’  Excquatur  all’  Iftrumento  della  ’fleffa  fentenza  del 
I75<f.  coll’  aggiuntaci  protefla  degli  Eddomadarj  , i qua- 
li su  di  alcuni  punti  fi  volean  gravare  , ficcome  appari- 
sce dal  -documento  recato  nel  principio  di  quella  Scrir- 
. .i  tura 
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tura  { a ) . Nè  fi  dica,  che  la  fentenza  efpreffe  , che  nell' 
Efequie,  in  cui  vanno  uniti  i Canonici  cogli  Eddomadarj 
con  due  Croci,  1’  una  a delira,  e l’altra  a Gniltra,  deb- 
ba la  Croce  degli  Eddomadarj  andar  per  plateas  ufqne 
ad  fores  Eccleftec  tumulantis  exclufive  quoad  eam  dem  ; « 
che  -da  ci®  «e  derivi , che  non  abbian  dritto  gli  Eddo- 
madarj di  entrare  ertila  Croce  inalberata  , ove  van  foli1, 
nelle  altre  Chiefe  inferiori  : dappoiché  fa  mellieri  ben  ri- 
flettere al  punto  agitato  in  Roma  . Imperciocché  tra  ì 
dubbj  propolli  fuvvi  il  [egueme:  XIII.  An  in  SOL/S  PRO- 
CESSIONIBUS funeralibus , five  exequiis  procedentibus  entra 
ambitum  Catbedralis  , quibus  intervenit  CAPITULUM  , 
folitum  fuerit  ab  antiquo  tempore  AMBAS  CRUCES 
lateraliter  junflas  , p'timam  didam  Canonicorum  a 
dexteris  , (D“  alteram  dì  Barn  Hebdomadariorum  a ft- 

niflris  devoti  , ante  totum  Clerum  Catbedralis  , nimirum 
Canonicos  & reliquos  omnes  deClero  inferiori  in  uno  corpori 
procedentes , atque  id  pro  ea  dumtaxat  parte fundionis , qua 
fit  per  plateas  Civitatis  v.fque  ad  fores  Ecclefix  tumulantis 
exci u ftve  quoad  eatndem  : reliquum  vero  fundienis  , qua 
fit  intus  Ecdefiam  tumulantem , folitum  fuerit  peragi  fub 
unica  prima  Cruce  dilla  Canonicorum  ? Fu  tal  dubbio  ri- 
fiuto cosi  .*  Ad  XIII.  Affirmative  in  omnibus.  Sicché  li 
pónga  mente  a quelle  parole  : An  in  SOLIS  Proce ffionibusy 
funeralibus  feu  Exequiis  procedentibus  extra  ambitum  Catbe- 
dralis, QUIBUS  INTERVENIT  Capitulum]  cioè  dire , che 
nelle  fole Proceilìoni  funerarie,  ed  Efequie,  a quali  interviene 
il  Capitolo , procedendoli  colle  due  Croci  della  Cattedrale, 
lateralmente,  ed  in  linea  eguale,  congiunte , quelle  due  Cro- 
ci doveCTero  portarfi  innalzate  pro  ea  dumtaxat  parte  fun • 
Bionis  , qute  fit  per  plateas  Civitatis  ufque  ad  fores  Ec- 

G g de- 
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tlefue  tumulantis  e uri  ufi  ve  quoad  eamdern  . E poi  fi  log- 
giugne  , che  il  rimanente  della  funzione  dovea  farli  fub 
unica  prima  Cruce  dilla  Canonicorum. 

XIII.  Di  grazia  potrà  mai  la  Collegiata  di  S.Gia  Maggio* 
re  dalla  recata  rifoluzione  del  dubbio  propofto  rilevare  a 
fuo  prò, che  quello  fia  un  punto  decifo  in  Roma,  che  gli 
Eddomadarj  , ove  van  foli  , portano  foltanto  elevar  la 
Croce  per  plateas  Civitatis  , ma  che  non  portano  entrare 
Col  la  Croce  inalberata  nella  Chiefa  tumulante?  Chi  non  vede 
che  il  dubbio  fu  rifiretto,  e fu  rifoìato  IN  SOLIS  Proeejfhu- 
ntbus  funeralibus  , feu  Exequiis  procedentibus  extra  ambitum 
Catbedralis  , QUIBUS  INTERVENIT  CAPITULUM? 
Ma  in  tutte  le  altre  , ubi  non  intervenit  Capitulum , non 
folo  debbano  elevar  la  Croce  pro  ea  dumtaxat  parte  f un- 
itionis , tjuce  fìt  per  plateas  Civitatis , ma  debbano  elfi  ri- 
tualmente adempire  a tutto  il  rimanente  della  funziona 
intus  Ecclefiam  tumulantem  fub  altera  Cruce  Ecclefix  Ca - 
tbedralis.  Il  Gipitolo  de’ Canonici  non  recò  mica  in  dub- 
bio , che  procedendo  gli  Eddomadarj  in  tali  funzioni  , 
ove  erto  Capitolo  non  iuterviene  , non  potettero  cos'i  per 

f lateas  come  intus  Ecclefiam  tumulantem  perfezionare  tutto 
atto  liturgico:  foltanto  intraprefe  lo  ftelfo  Capitolo,  cha 
nelle  fole  Ih’ocertioni,  ed  Efequia,  dov’eflo  interviene,  le 
due  Croci  della  Cattedrale  , la  prima  detta  de’  Canonici, 
e la  feconda  degli  Eddomadarj , poteflero  elevarfi  per  pla- 
teas Civitatis  nftfue  ad  fores  TLcclcfuc  tumulantis  exclufrvt 
quoad  eamdem  : ma  che  il  rimanente  della  funzione  far* 
fi  dovea  intus  Ecclefiam  fub  unica  prima  Cruce  dilla  Ca- 
nonicorum . Ma  dove  non  interviene  il  Capitolo  , e col 
Capitolo  non  s’innalbera  la  Crocè  della  Cattedrale  detta 
de’  Canonici  , non  potea  entrar  mai  in  difputa  , che  l’al- 
tra Croce  della  Cattedrale  detta  degli  Eddomadarj  non 
doverti»  entrar  inalbemta  nella  Chiefa  tumularne,  per 
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adempir  il  redo  della  funeraria  funzione  . La  Croc«  del- 
la Cattedrale  inalberata  da  Canonici  portò  la  preferenza 
a quella  inalberata  dagli  Eddomadarj  , e dovendo  darli 
luogo  ad  ambe  le  Croci  della  Cattedrale  , convenne  dar- 
li la  delira  a quella  del  Capitolo  , e la  finiftra  all'  altra 
degli  Eddomadarj  . Quelle  due  Croci  , ove  efcono  inte- 
rne quelli  due  Ceti  di  MinillH  , van  congiunte  lateral- 
mente fra  loro  in  linea  eguale  : coì'i  procedono  per  pla- 
teas Civitatis  , acciocché  da  tutti  lien  venerate,  tona® 
Croci  delle  due  originarie  Cattedre,  che  furono  in  Napo- 
li ; ma  dovendo  entrar  nella  Chiefa  tumulante,  per  fcr- 
barfi  una  uniformità  di  rito  , e di  corale  uifiziatura  do- 
po la  unione  fatta  da  S.  Pio  V.  volle  farli  adempire  il 
relto  della  funzione  intus  Eccleftam  fub  unica  prinv  Cru- 
ce diSia  Canonicorum . Le  quale  efprefliotlì  lignificano  pi& 
cofe  . I.  Che  la  Croce  elevata  da  Canonici  fia  Croce  di 
Cattedrale  detta  de’ Canonici.  II.  Che  avendo  la  delira  a 
* quella  degli  Eddomadarj  , dicali  prima  in  ordine  di  pre- 
cedenza . III.  Che  dicendoli  doverti  il  redo  della  funzio- 
ne intus  Eccleftam  farli  fub  unica  Cruce,  preferendoli  quel- 
la detta  de’ Canonici , non  folo  non  va  a feemare  il  drit- 
to all’altra  Croce  detta  degli  Eddomadarj  , ma  eziandio' 
come  Croce,  che  va  lateralmente  a.  quella  del  Capitolo, 
non  può  mai  perdere  la  qualirh,  e prerogativa,  clic  1’  è- 
infilTa  per  ragion  di  rito  , e di  culto  jure  Catbcdralitatis v 
ove  non  intervenendo  il  Capitolo  coll’  altra  Croce  , deb- 
bafi  adempire  intus  Eccleftam  il  redo  della  funzione.  IV. 
E finalmente  fe  non  oltante  1’  intervento  del  Capitolo 
S inalbera  prò  ea  parte  fun&ionis  , qute  fit  per  plateas  , 
farebbe  non  che  punibile  irriverenza  , ma  alTurdo  , fe 
L’altra  Croce  della  Cattedrale  accodaudofi  all*  porta  del- 
le Chiefe  filiali,  quede  chiudefiero  1’  ufeio  a quella  Cro- 
ce, che  la  Cattedra  rapprefenca  lor  Madre  e Maetlra  . 
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XIV.'  Ed  acciocché  viepiù  fi  confermi  il  noftro  per  altro 
evidentiflìmo  argomento  , giova  qui.  rapportare  1’  altro 
dubbio  propofto,  e rifoluto  in  Roma,  qual’ è il  feguente. 
XVI.  An  J ititi  UNIUS  E CRJCl  BUS  Catbedralis  eleva- 
tio fatta  ab  Hebdomadariis  in  cafsbus  enunciati s , fatta  fue - 
rie  ab  iifdem  NOMINE  ip forum  PRINCIPALI  , feu  po- 
tivi ab  iifdem  tamquam  a MINISTRIS  C AT HEDRALIS 
ET  CAPITULI  ? La  premura  de'  Canonici  era  , chi 
quello  tal  dubbio  fi  folle  alfolutamente  rifoluto  AF- 
FIRMATIVE ; per  indi  dedurne  , che  gli  Eldoimda- 
rj  eran  Miniltri  della  Cattedrale  , e del  Capitolo  , e co- 
me tali  folfero,  come  tutti  gli  altri, riputati  tamquam  affì- 
fti  dello  Iteflo  Capitolo  . Ma  eccone  la  «(eduzione  : Ad 
XVI.  Elevationem  fuiffe  fattam  ab  Hebdomadariis 
tamquam  a MINISTRIS  CATHEDRALIS  . Rincreb- 
be per  altro  a’  Canonici  -,  che  non  fi  foggi  ugnefle  , ET 
CAPITULI  ; come  avean  elfi  concordato  il  dubbio,  per 
indi  trame  a lor  talento  le  altre  confeguenze  . La  ele- 
vazione adunque  della  Croce  della  Cattedrale  fi  fa  da- 
gli Eddomadarj  , del  pari  che  fi  fa  da  Canonici  , tam- 
quam Mini/iris  Catbedralis  : e perciò  le  due  Croci  della 
Cattedrale  1’  una  vien  detta  de’ Canonici  , e 1’  altra  degli 
Eddomadar;  , come  ambedue  Miniftri  della  ftefia  Catte- 
drale . Se  gli  Eddoinajarj  la  eleva  d'ero  femplicc  mente 
tamquam  Miniltri  Capituli  , potrebbe  difputarfi , le  fenza 
1'  intervento  del  Capitolo  elevandoli  per  plateas  , potef- 
fero  poi  entrare  nella  Chiefa  tumulante  ; e pure  in  que- 
llo tal  cafo  in  forza  della  rapprefen  razione,  che  fi  fa  eoo 
la  Croce  della  Cattedrale  della  Cattedra  formale  da  Mi- 
niftri , qualunque  fieno  , della  ftefsa  Citredrale  , l’  in- 
grefso  alle  Chiefe  inferiori  non  fi  potrebbe  impedire  v 

. quante  volte  il  dritto  regga,  di  farfi,  come  tale,  venerara 
per  plateas  : altrimenti  Tempre  s incorrerà  in  afsurdi.  Ma. 
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fe  poi  gU  ftelfi  Eddomadarj  la  elevafsero  tamqaam  Mini- 
Ari  Catbedralis  & Capituli  f in  quello  tal  calo  crefce  dì 
forza  il  propofto  argomento.  E fe  finalmente  la  elevafsero 
con  la  fola  qualità  di  Mini  Ari  della  Cattedrale  7 e cosi 
fbfse  decifo  > non  ottante  che  il  dubbio  comprendeva  an- 
che la  qualità.  di  Miniltri  del  Capitolo  ; ci  potrà  mai 
efsere  più"  difficoltà , che  quello  corpo  precedendo  con  la 
Croce  della  Cattedrale  , fe  ogni  altra  cola  mancafse 
rapprefenti  la  fte&a  Cattedrale? 

XV.  Conferma  quanto  fi  è detto  la  Riloluzione  di  un  al- 
tro dubbio  , quale  è il  XV1IL  le  cui  parole  l’erto  : An 
eadem  Crux  Catbedralis  ( cioè  la  Croce  detta  degli  Ed» 
domadarf  ) retinenda  fit  intus  ipfam  Catbedralem  y & prò • 
prie  in  Sacrario  ejufdem  y feu  potius  jus  habeant  Hebdo- 
madarii illam  penes  fe  in  Archivia  proprio  , fen  alibi  ex- 
tra Catbedralem  retinendi  , etiam  invito  Capitulo:  , & in - 
dependenter  a confeffu  ejufdem  . La  rifoluzione  fu  la  fe- 
guente  : Ad  XVIII-  Servetur  folitum  . E nel  dillenderfi 
la  fentenza  fi  efprefse  cosi  : Tandemejue  quoad  locum  re- 
tinendi mox  diBam  Crucem , ejfe  fervandum  folitum  illam 
retinendi  in  Archivio  RR.  Hebdomadariorum. 

XVI.  Ecco  adunque  che  la  Croci  detta  degli  Eddomadar; 

è Croce  di  Cattedrale  . Eftì  la  inalberarono  come  Mi- 
niltri  della  Cattedrale  , e non  gii  del  Capitolo  , come 
fi  era  pretefo  , ed  hanno  il  dritto  di  ritenerla  , e con- 
fervarla  nel  loro  Archivio  . Quindi  è che  non  fappiamo 
comprendere,  come  il  dotto  Contraddittore  abbia  creduto 
potergli  giovare  la  fentenza  del  1756.  fella  quiftione  inof- 
fa  tra  i Canonici  e gli  Eddomadarj  della  ftelfa  Cattedra- 
le : anzi  fi  è inoltrato  ad  efibire  negli  * atti 

copia  della  (leda  fentenza  , come  decifiva  a feo  prò  . 
Ma  fopra  tutto  è da  maravigliare  di  avere  lo  delio  Con- 
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traduttore  liberamente  affermato  , che  gli  Eddomadarj 
della  Cattedrale  colla  f?ntenza  appunto  del  1756.  ebbero 
la  facoltà  d’inalberare  la  propria  Croce  , con  fup porre 
di  non  aver  mai  avuta  per  lo  innanzi  una  tal  facoltà  . 
Se  pur  egli  iì  fode  compiaciuto  di  leggere  .colla  debita 
attenzione  tutti  i dubbi  propolli  , rifoluti  , e dichiarati 
colla  rapportata  Temenza  , avrebbe  Iutninofamente  rile- 
vato , che  la  (aera  Congregazione  particolare  de*  cinque 
Cardinali  non  concedette  la  prima  volta  agli  Eddomada- 
rj  il  dritto  di  elevar  la  Croce  , ma  conobbe  efler  tal 
dritto  cos1!  antico,  quanto  è la  origine  degli  Ile  (Ti  Eddo- 
madarj  . 

XVII.  Etiendofi  appalefata  l’evidenza  del  noftro  argomento 
col  di  inoltrare,  che  la  Croce  degli  Eddomadarj  fi  reputi, 
come  vera  e genuina  Croce  della  Chieia  Cattedrale  , la 
cui  elevazione  forge  dal  miniftero,  che  elfi  hanno  nella 
fteffa  Chiefa  Cattedrale  ; quella  si  *fpeciofa  prerogativa 
va  mirabilmente  a combinare  colla  primitiva  origine 
della  Chiefa  di  Napoli  , la  quale  ebbe  due  nazioni,  due 
citi  , due  Vefcovi  , due  Sedi  , e due  Cattedre  , prima 
introdotte  dalla  neceflità  de’  fedeli  , indi  confervate  per 
ragion  di  culto  e di  rito  , onde  furfero  le  due  Croci 
indicanti  i due  originar;  facri  titoli  della  Chiefa  Napo- 
litana  . 
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CAPO  IL 

Si  ragiona  delle  due  Cattedre  materiali  della 
Chiefa  di  Napoli  per  rapporto  alle  due 
Croci  . 

I/T  TAfto  è 1’  argomento  , che  cl  proponiamo  in  quello 
V Capitolo,  dopo  una  difputa  celebratiflìma  tra  molti 
chiariftìmi  Ingegni  , i quali  con  vigore  han  foftenuto 
la  propria  Temenza.  E quantunque  tutte  le  cofc  da  noi 
unite  infieme  nel  corfo  di  quefta  Scrittura  , fecondochè 
acconciamente  fi  è potuto  ne’  proprj  argomenti  fin  qu\ 
dilucidati,  dimoftrino  ad  evidenza  la  neceflità  di  dovervi 

foter  edere  nella  nofira Napoli  dueChiefe  materiali,  s'iper 
eliftenza  delle  due  nazioni,  de’ due  riti,  di  dueVcfcovi,  di 
due  Cleri,  di  due  Sedi,  e di  due  Croci;  pur  nondimeno  per 
compimento  dell’opera  filmiamo  non  che  utile,  ma  neceflaria 
cofa  di  efaminare  tutti  gli  argomenti,  co’ quali  fi  è pretefo 
di  efcludere  la  duplicità  delle  Chiefe  materiali , per  indi 
rilevarli,  come  fenza  fallo  ci  riufcirà,ben  dimoftrata  l’e- 
fiftenza  della  due  Cattedrali  , onde  traflero  la  luminofa 
loro  origine  le  cotanto  didime  prerogative  del  Collegio 
degli  Eddomadarj  , e del  cofpicuo  Capitolo  Napolitano. 
La  qual  cofa  viepiù  confermerà  1’  amichiamo  iftituro 
della  tuttavia  permanente  difciplina  delle  due  Croci  della 
odierna  Cattedrale . 

II.  Chiunque  mifurando  lecofé  eolia  idea  de*  Tuoi  tempi  fi  reca 
ad  offervare  il  Duomo  di  quefta  Capitale  , altro  non  vi 
favvifa , che  un  Tempio  magnificentiflimo  ben  fornito  di 
htfigni  Orator;  , e Cappelle  ; ed  entrando  per  la  porta 
maggiore  fcorge  a finiftra  1*  antica  Bafilica  di  S.Re- 
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ftitura,  dentro  la  quale  la  celebrata  Cappella  di  S.  Maria 
del  Principio  . E ficcome  niuno  ignora.  , che  la  grande  „ 
Bruttura  del  Tempio  fia  opera  de’  Re  Angioini  , cosi  è 
avvenuto  , che  la  laterale  Bafilica  di  S.  Reftituta  per  «f- 
fere  tuttavia  nell'  antico  fito  , in  cui  fu  la  prima 
volta  coflrutta  , e per  ritenere  alcuni  antichi  veftigj  ,'è 
ftata  riguardata  molto  tempo  dopo  la  coftruzione  della 
odierna  Cattedrale  come  1’  unica  e la  primitiva  Chiefa 
materiale  della  noflra  Città. 

III.  Ma  eflendofi  colla  debita  diligenza  efaminate  le-antiche 
memorie,  lacui  inveftigazione  per  molti  fecoli  c ftata  tra 
noi  trafcuraxa  , è avvenuto  che  fi  tralfero  dall’inganno 
que'  medefimi  Scrittori  , i quali  prima  credettero  efsere 
fiata  in  Napoli  una  fola  Cattedra  materiale  . Egli  è no- 
tabile, che  il  Ch.  Niccolò  Carminio  Falcone  r che  mori 
Arcivescovo  di  S.  Severina  , credette  pur  egli  fui  princi- 
pio prima  di  entrare  a piti  maturo  efame  quel  che  ferina 
aveauo  i Noitri  poco  più  di  un  fecolo  prima  , che  una 
fola  foffe  fiata  in  Napoli  la  Cattedra  materiale  nella 
Chiefa  di  S.  Reftituta  ; e che  quella  fofse  fiata  la  me- 
defima  che  la  Stefania  . E cosi  fegueodo  il  comune  er- 
rore egli  fcrifse  nelle  note  agli  atti  della  traslazione 
de’ SS  Eutichete  ed  Acuzio  : ma  poi  vinto  da  nuovo 
confìglio  nell’  efame  di  alcuni  antichi  monumenti  , fu 
coltrato  a ritrattare  l’errore  per  folo  amor  del  vero,  in 
tempo  che  niuna  lite  , o controverfia  eravi  inforta  ; e 
fcrifse  lìnceramente  , che  la  Chiefa  di  S.  Refìituta  non 
li  dovea  confondere  colla  Chiefa  del  Salvatore  , o fia 
Stefania , e che  l’j  una  c l'altra  furono  indubitatamente 
DUE  Cbiefe.  Eccone  le  parole:  „ Ma  CHIUDERÀ’  LA 
„ BOCCA  ad  ognuno  e maflime  a coloro  , COME  AN- 
„ CHE  A Me  , che  credendo  come  fopra , reflai  inganna- 
„ to  dal  Tutini,  e dal  Caracciolo  , che  dicono  il  contra- 

» rio. 
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n rio  , 11  dir  della  IV.  Lezione  dell’antico  officio  dì  S.At- 
„ tanagio  : dice  quella  lezione,  che  S.  Artanagio  Neapoli - 
„ t artam  Ecclefiam  [ecco  che  fi  parla  di  tutta  la  Cattedrale1] 
„ qua  Stephania  vocatur  , S acer  dot  t bui  (y  mirti flrit  ornavit , 
„ quihus  necefsarios  rerum  sumtus  didribu'tt  abundanter , idem 
,,  faciem  de  luminaribus  in  Eccleftis  B.  Andrete  Apodoli , (y 
„ Protomartyrts  Stepbani  , (y  de  mini/ìris  Ecclefttt  S.  Redi- 
yy  tutte  , qua  a Collantino  J.  Auguflo  Cbrtjlianifftmo  condita 
» eft  t ut  fertur  . Al  che  confona  Giovanni  Diacono  , che 
yy  di  tante  volte  che  nomina  la  Cattedrale  , non  mai  la 
„ chiama  S.  Refiituta  , ma  Tempre  o il  Salvatore  , o la 
yy  Stefania  ; all’  incontro  una  volta  che  nomina  detta  Re- 
yy  lliruta  , dice,  da  molti  afserirfi  nel  Tuo  fecolo  efsere  Ila* 
yy  ta  fabricata  da  Collantino  : Condantinus  etiam  (y  in  urbe 
yy  Neapoli  Baftlicam  fecit  , afserentibus  multis , quod  SJiedi • 
yy  tuta  efset  ■ quando  poi  in  Stefano  II.  difse  .•  His  ita  pe- 
yy  raflisy  Ecclefttt  Salvatoris  , qua  de  nomine  fui  Audoris 
y,  Stephania  vocatur , cremata  e fi . . . rimafe  gii  chiarito,  che  la 
„ Stefania  , e la  Refiituta  furono  due  Chiefe  „. 

IV.  Adunque  il  dottiflìmo  Monfignor  Falcone  fi  avvide 
dell’ error  tolto  , e con  fodi  argomenti  , ben  fondati  fili- 
le antiche  memorie  da  poco  avveduti  Scrittori  non  difa- 
minate  , conferma  l’antica  fituazione  in  Napoli  delle  due 
Cattedrali  , ficcome  piii  innanzi  vedremo  , e fi  compiac- 
que cotanto  di  quella,  ch’ei  credette  nuova  difcoperta  da 
tutti  i vetulli  monumenti  per  altro  chiariflimamente  ap- 

!>alefata,  ch’egli  fe  ne  attribuì  tutta  la  gloria  colle  altre 
èguenti  prole.  „ Veduto  ballanremente  1’ error  comune, 
* da  NOI  I PRIMI  SCOVERTO , e che  la  Stefania  fu 
„ dillinta  , e diverfa  dalla  Refiituta  „ &c.  (a)  . Dilfe  egli 

H h affai 


(a)  Vi»  di  S.  Gennaro  nelle  note  al  Lib.  V.  cip.  VII.  pag.  jot.  e 

joi. 


( cernì  ) ) 

alfat  bene  che  ne’ tempi  in  cui  fcriffe  , o fìa  nel  princi-  • 
pio  del  corrente  fecolo  , correa  1’ error  comune  , in.  cui 
prima  ancor  egli  cadde.  Ma  quello,  error  comune  derivò  - 
dagli  Scrittori  del  XVI.  fecolo  a quella  parte  , quali  fu- 
rono Pietro  di  Stefano.  <«)  > Giovanni  Tarcagnota  (b)  , 
Davide  Romeo  (r),  Cefare  di  Eugenio  (d),  Bartolommeo 
Chioccateli!  (e),  Antonio  Caracciolo  C/l , Carlo  de  Lel- 

* lis  [c]>  ed  alrri  P'“  recent*>  la  CU1  induftna  non  e ltata 

di  ben  invelligate  ed.  illultrare  le  antiche  uollre  memo- 
' rie  , come  è noto  agl’intendenti  r od  ia  quella  Scrittura 
molti  argomenti  ne  abbiamo  finora  addotti  , e ne 
addurremo:  ma  quelli  non  fecero  aLtro  che  feguitar  1 er- 
rore di  Pietro  di  Stefano  , e del  Tarcagnota  , con  trar- 
vi  finalmente  lo.  fteffo  dottilTuno  Monf.  Falcone,  il  quale  • 

poi  • 


(ai  Nel  Libro  .•  Di  locis  firris  Neapolitanis  nnblicatonet  »5*0.,  le  coi  parole 
fono:  E Amo  CUef . Ai  S.  Raftituta  «re prima  ViJcnaAo , 
edificata  FArcrvtfcovado  do I Ri  Cork  I.  S.  noti  * & V*  ££ 

infelice  antiquario,  che  attribuì  la  fondanone  dell  Arc.vetcovado  al  Re  Cur- 
L r . nnr/  0:1  a Carh>  RI  (T  . E pure  fi  rraitava  di  nn  Mooumen- 

!o  che  oleelilk  non  più  ant^ddU  fine  del  .XIII.  fecola  . Che  £«* 
fa  per  colludile  memorie  pili  antiche  della  «offra  Ch.efa  l Lo  «erto  eruduif- 
fmo  Marzocchi  corregge  Errore  * quello  Scrittore  nella  nota  P 
Ai  Cathedr.  Eccl.  Neap.v...  giacché  dopo  di  aver  rapportare  le  paro» , 4» 
noi  tralcrkte  di  Pietro  di  Stefano  , foggiogne-  eoa  z Obiter  obfrrvabis  , 
inhunr  errorem  nuo  Aecus  Colhedrolis  a Carolo  Ih  vilificata  «»  Conium  h 
tranfcribirur  , plures  mfiret  Scriptores  incidiftc  , Angelum  Conjlmtcum  , barn- 

”tm  (b)*Nel" libro  publicato  nel  r $66.  Del  filo  r lode  di  popoli,  le  cui  pa- 
Tote  fono:  E che  gVefta  Ch',efa,{  Ai  S Rtfljtuta  ) fofse  la 
Cirrà  finché  CARIO  1.  ÌC  Ang<n,a  lo  Chtefa  grande  t magnifica-  , che  era 
Miario  da  bramenti  « edificò  &c.  La  critica  d>  quefto  «^  '"3™ 
non  É di  di  veri»  tempera  del  precederne  , e perciò  corte  nell  iffeffo  errore  . 

(c)  Quelli  fcriffe  nella  fine  del  fecolo  XVI.  dopo  i precedenti. 

(d)  In  Napoli  Sacro  data  fuori  nel  1613.  pag-  II.  fin  a io. 

(e)  De  Epifc.  Neap ■ publicata  nel  i*41- 

>(f  ) De  Sacris  Ntaftlit.  monum.  publicat*  nel  i *45- 

(c)  Nelle  giunta  a Cefare  di  Eugenio  deli  anno  i»54- 


Digitized  by  Googl 


< CCXLIH  ) 

poi  filli’ awifo  delle  antiche  e ficure  memorie  li  «raffi* 

d’inganno  - . , » ' 

V.  Nell’ann.  1740.  l’ immortale  Canonico  D.  Gennaro  Ma* 
jelli  , a cui  oltremodo  piacene  la  verità  , non  ottante 
eh’  egli  era  un  meritevoliffimo  Canonico  del  Capitolo 
della  Cattedrale,  non  potè  didimoiare  ctfer  piuCchè  ver» 
la  efittenza  in  Napoli  delle  due  antiche  Cattedre  mate* 
riali  . Egli  come  diligentifftmo  inveftigatore  delie  anti* 
chiù  della  nottra  Chiefa  , e come  fornito  di  finiflimo 
dilccrniraento  , ne  apprettò  i più  valevoli  ed  incontrafta- 
bili  argomenri  , e ne  rilevò  ì più  indubitati  veftig; , fio* 
come  più  innanzi  vedremo  . 

VL  Nell’anno  poi  1745.  l’eruditoBenedetto  Seriale  diede  all» 
luce  un  Dimorfo  Hìorico  della  Cnppella  degli  Ecc,  Signori 
Minutali  eoi  titolo  di  S.  Pietro  Si po fiala  , e dì  S.  Anafta» 
fta  Martire  dentro  il  Duerno  Napolitano , In  quella  Ope* 
retta  trattò  il  valente  Scrittore  con  efatta  critica  1’  argo- 
mento prima  da  Mon£  Falcone  , e poi  dal  Canonico 
Majelli  fottenuto  delle  due  Cattedre  materiali  , e con  i 
lumi  che  raccolti  avea  da  coftoro,  e con  altri  eh’  egli 
feppc  invettigare,  frisò  il  fito  materiale  delle  due  antiche 
Balìliche,  ne  delineò  la  pianta  , e con  fode  ragioni  la 
difefe  e ioftenne  : di  maniera  che  fu  d’ uopo  cinque  anni 
dopo  che  infuriò  la  briga  tra  gli  Eddomadarj  , ed  i Ca- 
nonici della  Cattedrale  di  procurare  di  combatterli,  fe 
fotte  poffibile  la  piama  Serfaliana  , fecondochè  farà  da 
noi  jnù  innanzi  fedelmente  rapportata. 

VII.  L’  opera  dell’  infigne  Canonico  Mazzocchi  fu  quella 
che  fi  credette  poter  effere  fuflìciente  ad  abbattere  1’  »<v 
cennata  pianta  Serfaliana;  ma  gli  argomenti  , e per  lo 
più  le  ipoteft  del  Valentuomo  full’  alfunto  parvero  ingd- 
gnofittime,  ma  non  confentanee  a tutti  ì monumenti  più 
antichi  ; di  modo  che  Giufeppe  Simone  Afl'cmani  , rac- 

- H h »'  • 1 co- 
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cogliendo  le  antiche  tetti  monianze  , conobbe  che  S.  Re- 
flituta  , e la  Stefania  erano  due  Bafiliche  diverte  [_a]  ; 
te  non  che  non  ben  comprefe  pur  egli  1’  antico  e vero 
fittema  delia  Chiefa  di  Napoli . 

VII/.  Dovendo  noi  entràre  ad  un  tal  efame  , egli  è diffi- 
di cofa  terbar  ordine  o chiarezza  , per  eflijrfi  involto  il 
contrario  argomento  in  molti  fiudiatiffimi  ritrovati  , e 
per  efferfi  con  violenti  interpretazioni  agitato  e confufo  . 
Non  farà  per  avventura  inutile  l’opera  nottra  , fé  al  più 
che  fta  poflibile  torremo  il  bujo  a tanta  ofeurit'a  , e fa- 
retti conofcere  con  invincibili  argomenti,  quanti  apprettar 
ne  può  la  fede  umana  , effere  fiata  piucchè  certa  e fico* 
ra  la  efifienza  delle  due  Cattedre  materiali  della  nottra 
Chiefa.  Si  è altrove  accennato,  che  Giovan  Diacono  fia 
lo  Scrittore  il  più  antico  , che  abbiamo  della  Chiefa  di 
Napoli  . Quelli  vifle  nel  IX.  fecolo  , e compilò  il  Cro- 
nico dc’noltri  Vefcovi  , ma  affai  mutilo  e monco  rifpet- 
to  ai  primi  fecoli  della  Chiefa  per  le  notizie  che  alla 
fua  età  non  pervennero  . A quello  Scrittore  fiam  debito- 
ri di  alquante  cofe  riguardanti  i Sacri  edifizj  del- 
la hottra  Città  . Egli  ben  dittingue  due  Chiefe  , che  a 
fuoi  tempi  efitte vano,  1’  una  che  era  dedicata  al  Salvatore, 
e fi  appellava  comunemente  la  Stefania ; l’altra  che  por- 
tava il  titolo  di  S.  Re/liruta  , e che  anche  a tempi  fuoi 
molti  affermavano  effere  fiata  fondata  del  Gran  Co- 
fiantino. 

IX.  Che  la  Chiefa  del  Salvator#  o fia  la  Stefania  fofce 
Chiefa  Cattedrale  , non  v’ha  alcuno  che  il  contratti,  il 
Ch.  D.  Stefano  Patrizi  , oggi  Regio  Configliero,  e Con- 
fultore  della  Suprema  Giunta  di  Sicilia  , iu  una  elegan- 
tiffìma  fua  Operetta  trattò  quefio  argomento  con  sa  fode 

ragio- 
na) batic,  ■ Hijiar,  fieni  T»m . IJ.  fag.  31S» 
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ragioni  , e con  dimoflrazioni  cos'i  luminofe  , che  non  la- 
fciò  più  luogo  a dubitarne  ( a ) . Anzi  quello  feliciflimo 
Ingegno  dilgombrò  talmente  ogni  qualunque  obiezione  , 
che  niuno  dopo  di  lui  s’impegnò  di  fcrivere  in  contraria 
Temenza  ; di  maniera  che  1*  eruditiflimo  Mazzocchi  nell’ 
impegno,  in  cui  entrò  della  difefa  de’ Tuoi  Colleghi  Cano- 
nici , non  fi  dipartì  punto  dal  credere  , che  la  Stefania 
fofse  la  Chiefa  Cattedrale,  ma  efcogitò  de’ mezzi  perdar 
altrui  ad  intendere,  che  la  Stefania  fofse  la  medefima 
Chiefa  dell’  odierna  &.  Relìituta  . 

X.  Eflendo  adunque  piucchè  indubitato  , che  la  Chiefa  del 
Salvatore  o fia  la  Stefania  era  la  Chiefa  Cattedrale , con- 
verri indagare  il  fico  materiale,  ove  fu  eretta  e coftrutta. 
Nel  Cronico  di  Gio.  Diacono  li  fa  autore  di  quella  Butìlica 
il  Vefcovo  Stefano  I.  il  quale  fiorì  nella  fine  del  V.  e nel 
principio  del  VI.  fecolo . Eccone  le  parole/  Htc  inter 
aita  bonitatis  (ìndia  FECIT  BASILICAM  ad  NOMEN 
SALVATORIS  copulatam  cum  Epifcopioy  qute  ufirato  no- 
mine STEPHANIA  vocatur.  11  fenfo  genuino  e litterale 
delle  recate  parole  debbe  efsere  il  feguente  / Stefano  I.  Ve- 
fcovo di  Napoli  edificò  la  Bafìlica  fotto  il  titolo  del  Sal- 
vatore , ad  nomen  Salvatoris  , e la  edificò  congiunta  alf 
Epifcopio  , o fia  alla  cafa  del  Vefcovo-  , la  quale  Butì- 
lica comunemente  fi  chiama  la  Stefania  . Rincrebbe  al 
Ch.  Mazzocchi  una  sì  fatta  efpreffione  del  Diacono  come 
del  tutto  oppofta  al  fuo  filtema  / ficchè  egli  correfse  il 
Tello  così  : Hic  y inquit , fecit  Baftlicam  ad  nomen  Salva- 
toris t illud  FECIT  tantumdem  fit  quod  REFECIT  AM- 

PUA- 


(a)  Ntlla  Scrittura  intitolata:  Relazione  dell’antica  Liturgia  della  Chiefa 
di  Napoli  intorno  alla  Idi  lozione  del  Collegio  degli  Eddomadai»  . p‘g.  *7. 
a di. 


‘(  CCXLVI  ) \ 

PLIAVIT^UE  (a):  Dappoiché  , come  fi  vedrà  piò  ìb- 
'■oanzi  , quelto  egregio  Letterato  fuppofe  che  prima  di 
Stefano  L eravi  in  Napoli  la  Bafilica  Coftantiniarta  de- 
dicata pur  anche  al  Salvatore  , e che  fia  la  fretta  che 
la  odierna  S.  Peftituta  , e perciò  per  non  faro  apparire 
due  Baliliche  fcparate  e dittane,  1 una  eretta  in  tempo 
del  Gran  Coftantino  , e l’altra  da  Stefano  I.  nella  fine 
del  V.  o nel  principio  del  VI.  fecolo  , fu  di  in  e iti  e ri  di 
quella  ben  acconcia  e (aiutare  riforma  . 

XI.  Ma  lo  frelso  Già  Diacono  in  trattando  del  Vefcovo 
Zofimo  ch’egli  fe  fiorire  Cotto  Coftantino  il  Grande,  avea 
icritto  cosi  .*  Ifìe  primus  Imperatorum  Cbnfìianus  effetius 
licentiam  dedit  Cbrifiianis  Ubere  congregari  , C?  ad  hono- 
rem Cbrifli  Bafilicas  confimi.  Ipfe  autem  FECIT  Romte, 
ubi  baputatus  e/?,  Bafilicam  B.  Joannis  Baptifiee  , quique 
inter  alias  confi  ruti  as  Ecclefias , etiam  (3“  in  urbe  Neapoli 
BASILICAM  FECIT , afferentibus  multis , quod  S.  Re- 
fl  'ttuta  fuiffer . Per  non  recare  altri  efempj  , può  efser 
fuflìcicnte  quello  altro  luogo  del  nofrro  Già  Diacono,  il 
quale  attribuendo  a Coftantino  il  Grande  la  cofrruzione 
della  Bafilica  Lateranenfe  in  Roma,  e dell’altra  di  S.Re- 
ftituta  in  Napoli  , non  fi  fpiegò  altrimenti,  che  colfJ?- 
CIT  BASILICAM  B.  Joannis  Baptift et  in  Roma  , e 
col  FECIT  BASILICAM  in  urbe  Neapoli . E perciò 
non  fi  fa  immaginare,  come  quel  FECIT  BASILICAM 
ad  nomen  Salvatoris  dello  ftefso  Gio.  Diacono  porti  feco 
il  merito  di  lignificare  nello  fteflo  tempo  reficere , (y  am- 
pliare. Si  vedrà  poi  in  una  nota  , fe  ne’  primi  fceoli  fin 
ai  tempi  del  Gran  Coftantino  ci  potè  efTere.in  Napoli 
una  qualche  Chiefa  materiale  , e fe  poi  quello  Principe 


(b)  Di  Eccltf.  JSleap.  Jemp.  unte,  ptg,  ij. 


s 
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edificato  in  Napoli  la  Bafilica  dì  S-  RefKtuta  ( a ).  lutan- 
to palliamo  a contemplare  le  vicende  della  Bafilica  del 
Salvatore  , o fia  della  Stefania  , per  indi  rintracciarne 

il 


(»)  Conviene  fra  le  tenebre  deli’ antichità  rintracciare  , fe  fia  podibile  , 
il  Cito  ove  fu  eretta  la  prima  Bafilica  in  Napoli.  11  Ch.  Marzocchi  invedi- 
garore  diligentidirro  non  Ceppe  eoo  ficurezza  difegnare  il  luogo,  ove  fu  col- 
locata la  prirrla  Chiefa  in  Nnooli . 11  valentuomo  nella  Piti.  t.  tip.  t.  pag.  j. 
De  Cath.  Etti,  ftmptrun.  fetide  così  : Antequam  C bri  di  Ecclefns  pacis  (la- 
„ bilitas  fub  Cond.intino  conllitidet , Neapoli  aut  publica  Ecclefia  Dulia  fuit; 
„ aut  fi  qua  forte  per  vexationum  Gentilium  intervalla  aliquando  fuit  , ea 
„ nunc  certo  conmondrari  non  porefl.  Itaque  tunc  temporis  five  circiter  eum 
„ locum  , ubi  nunc  facellum  S.  Mariae  de  Principio  vilitur  ( ubi  prhnitivx 
„ priorum  feculorom  Cathedralis  rudimenta  fuilfe  ferunt  ) five  in  eo  Carme- 
„ cerio,  quod  ad  S.  Januarii  extra  moenia  hodiedum  Chridianorum  venera- 
,,  tioni  patet  , five  alibi  fidelium  coetus  egide  videntur  Epifcopi  . At  vero 
„ datim  ac  fnb  prillirao  Principe  pax  diu  exoptata  affullit  , prima  Neapoli 
„ Ecclefia  ( eadetrque  fimul  Cathedralis  ) illa  fuit  , quam  Ina  munificentia 
„ Condantinus  Neapoli  exflruxit  ; quam  etiam  eomdcra  ( quod  NEMO  an- 
,,  te  hoc  tempus  animadverterat  ) Divino  Salvatori  dicafle  cap.  feq.  ollende- 
„ tur.  Ergo  pr arter  majoris  Ecclefiar  , aut  Ncapolitanx  Ecclefie  generale 
„ nomen  ( quorum  prius  poderiorum  temporum  fuit  : at  alterum  ab  initio 
„ ufque  ad  ultima  tempora  de  Catbedrali  nodra  ufurpatum  repe  ri  o ) primum 
„ eius  peculiare  vocabulum  erat  Salvatoris  Ectiefue  , aut  forfan  interdum  Ba- 
,,  filica  Con/latiniana . „ 

Dice  adunque  il  Ch.  Scrittore  , che  prima  di  eflerfi  da  Codantmo  il 
Grande  (labilità  la  pace  alla  Chiefa  in  Napoli  , o non  vi  fo  niuna  puliti» 
Chiefa,  o fe  mai  fuvvi  negl’intervalli  delle  per  locuzioni  de’ Gemili  , quella 
non  fi  può  certamente  dimolkrare  . Qui  intende  lo  Scrittore  far  parola  della 
Cbietà  materiale.  Quindi  fogaiugne:  ficchi  in  quel  tempo,  o intorno  a quel 
luogo  , ove  oggi  vedeli  In  Capacita  di  S.  M.  ael  Principio,  ove  fi  vogliono 
le  vedigia  della  primitiva  Cattedrale  de’  primi  fecoli , o in  quel  Cimitero  , 
che  pur  oggi  predo  la  Chiefa  di  S.  Gennaro  fuori  le  mora  fi  vede  , o in  al- 
tro luogo  par  che  i Velcovì  abbian  fatte  le  unioni  de’fiedeli.  E qui  il  Ma*- 
zocebi  pari»  delia  Chiela  formale.  Segui'»  poi  egli  a dire,  che  quando  fu  data 
la  pace  alla  Chiefa,  la  prima  Bafilica  in  Napoli,  cioò  la  Cattedrale  fu  q ella, 
che  vifu  dall’ rmt)eradorCod»ntiito  codrutta  . Ed  eccovi  che  l’Autore  ritorna  a 
favellare  della  Chiefa  materiale  . Viene  finalmente  a difeovrirci  quel  che  era 
fecondo  la  fua  idea  ignoto  a tutti , e di  coi  la  pofierità  per  la  difcoverta  fa- 
rebbe a lui  tenuta,  ctod,  che  egli  il  primo  manifedi  , che  1’  Imperator  Co- 
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il  vero  (ito  materiale.  Siccome  Stefano I.  Tenia  fallo  edi- 
ficò quella  Bafilica  ch'era  augufla  e cofpicua;  cosi  avven- 
ne dopo  la  metk  dell’  VIIL  fecolo  , che  per  accidente 

ri  nu- 


dammo il  Grande  abbia  la  primi  Chiefa  dedicata  al  Dirin  Salvatore . Quin- 
di coochiude  il  Tuo  argomento,  che  oltre  il  generai  nome  della  Chiefa  Mae- 
giore , o Chiefa  Napolitana  , coi  quale  fi  diilinlè  poi  ne’  pofleriori  fecoti  la 
* Cattedrale  , il  primo  di  lei  fpecial  nome  era  quello  di  appellarli  Chiefa 
s del  Salvatore,  o forfè  alcuna  volta  Bafilica  Cojlantiniana . 

Dopo  di  offerii  inabilito , come  fondamento  del  filicina  Mazzocchiano  , 
che  (follammo  il  Grande  avelie  edificata  in  Napoli  la  Bafilica  dedicata  al 
Salvatore,  fe  ne  ferma  il  filo  nel  luogo  appunto  , ov’é  l'odierna  Bafilica  di 
S.  Refiituta  ■ Ma  come  flavi  riufcito  il  Valentuomo  , fi  vedrà  nel  corto  di 
quella  Scrittura.  Intanto  fa  di  meftieri  di  accennare  alquante  cole,  che  fon 
relative  alla  difciplina  de'  primi  fecoli  della  Chieli  , e contentante  al  nollro 
argomento . 

Egli  è certa  cofa  ed  indubitata  , che  ficcome  in  tutte  le  altre  Chiefe 
addivenne  , così  la  Chiefa  Napolitana  fino  al  IV.  fecolo  fu  C laacolara  , 
perciocché  oltre  di  non  fembrarvera  l'opinione  di  coloro,  i quali  credono,  che 
m Napoli  ne'  primi  fecoli  non  vi  follerò  perfecuzioni  , lecondochè  cel  di- 
trortrano  tante  antiche  memorie  ( vedi  ii  P.  Antonio  Caracciolo  De  facrit 
Neap.  Eccl.  mcnum.  top.  io.  pag.  1 25.^  era  Napoli  certamente  involta  negli  erro- 
ri del  Gentilefitno  , e coma  tale  , non  vi  fi  permetteva  il  pubblico  efercizio 
della  Crilliana  religione  .Affermiamo  adunque  di  edere  Hata  la  Chiefa  Napolitana 
Clancolaria,  cib intendendo  per  la  Chiefa  formale , e per  l’unione  de’fedcli  , detta 
anche  da  S.Paolo  Dome  fica  Etclefia . Ad  Rom.  16.  5.  E ficcome  una  tale  unione 
o fia  la  Chiefa  formale  era  Clancolaria  , cosi  di  neceflità  ne  feguita  , che.  il 
luogo,  ove  Ciccali  una  tale  adunanza  , effer  dovea  temporario  , ni  mai  fla- 
bile e fido.  Ed  intendendo  noi  per  la  Chiefa  materiale  quel  luogo  appunto, 
ove  fi  congregano  i fedeli  per  gli  efercizj  di  Religione  , un  tal  luogo  , una 
tale  Chiefa  materiale  deefi  fiabilire  ne'  cimiteri  , o nella  cali  del  Vefcovo  , 
o di  altro  fedele , e maffime  nella  parte  fuperiore  , o fia  nel  Cenacolo  , ac- 
ciocché non  cadeffero  folto  gli  occhi  de'  Gentili  le  unioai  Criftiane , e fi  ap- 
palelàffero  que'miflerj  della  noflra  S.  Religione  , i quali  eraa  di  fraudalo  , 
e di  disprezzo  a’  ciechi  Idolatri  ; e quindi  furie  la  celebre  difciplina  deir  arca- 
no, così  bellamente  defrritta  da  Emanuele  Scheletriate. 

Dalle  cofe  dette  ficcome  fi  trae  evidente  argomento,  che  la  Chiefa  for- 
mile offendo  Clancolaria,  dovea  di  neceffìtà  la  materiale  effer  temporaria  ; 
così  quantunque  affermar  fi  voleffe  , il  che  non  incontrali  in  veran  antico 
Scrittore,  che  anche  per  qualche  tempo  , ficcome  io  aleoni  luoghi  del  Cri- 
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rimafe  confumata  dal  fuoco.  Lo  fteflo  Gio.  Diacono  col- 
le lagrime  agli  occhi  rapporta  1’  infaufto  avvenimento  , 
con  ciò  indicando  la  bellezza  del  Tempio  . Eccone  le 

I i pa- 


flianefimo  , vi  fode  (lata  in  Napoli  una  material  Cliicfa  in  un  luogo  fido  e 
determinato,  pur  quella  e nelle  antecedenti  perfecuzioni  , e nelle  fudeguemi 
dovea  rimaner  difirutta,  ed  a’ profani  ufi  dedicata  . Quindi  ^è  che  gli  eruditi 
conobbero  ad  evidenza  eder  pur  troppo  favolofi  i racconti  che  fi  contengono 
nel  Cronico  di  S.  M.  del  Principio  , il  quale  fi  conferva  nell’  Archivio  Capi- 
tolare di  S.  Refiituta  . In  quello  tal  Cronico  ne’  fecoli  a noi  più  vicini  com- 
pilato, fi  racconta,  che  nel  lucgo  appunto  ov' era  la  cafa  di  S.  Afprenate,  e 
di  S.  Candida,  fi  folte  eretta  la  prima  Cattedrale,  e che  S.  Afprenate  avelie 
eretta  una  picciola  abitazione  a S.  Candida  , juxta  Eccleftam  & Palatium 
Antijlitis  ui/prenatis , In  Chron.  S.  M.  de  Princ.  fot.  6.  Che  in  oltre  lo  llef- 
fo  Santo  Velcovo  vi  lì  dipingere  la  figura  della  Reina  de' Cieli  , la  quale 
per  edere  fiata  la  prima  figura  della  Gran  Madre  di  Dio,  perciò prefe  il  no- 
me di  S.  Maria  del  Principio  . Da  quello  monumento  fi  vuol  dedurre  , che 
fc  S.  Afpreno  erede  una  picciola  abitazione  a S.  Candida  appredo  la  fua  ca- 
fa , ed  appredo  anche  alla  fua  Chiefa  , quella  tale  Chiefa  dovea  eder  la 
prima  , la  originaria,  e la  matrice  . E non  edendovi  al  prefente  predo  all* 
oratorio  di  S.  M.  del  Principio,  che  la  materiale  Chiefa  di  S.  Refiituta,  la 
Chiefa  appunto,  che  poi  s'intitolò  S.  Refiituta,  (ia  fiata  la  Cattedrale,  ove 
appunto  era  la  cala  , e ’l  palazzo  del  primo  Vefcovo  di  Napoli  . E ficcome 
1’  odierna  Cappella  di  S.  M.  del  Principio,  la  quale  oggi  forma  una  di  quel- 
le che  la  predetta  Chiefa  di  S.  Refiituta  compongono  , dovea  edere  predo 
alla  Chiefa  Matrice,  cosi  vuolG  altamente  fofienere  , che  l’antica  materiale 
ed  originaria  Chiefa  Napolitana  ivi  edificata  fi  lode  , o comprenderle  quel 
luogo  materiale,  che  nella  odierna  Chiefa  di  Si  Refiituta  conticnfi  . 

Ma  pronte  fono  le  rifpofie  . Ne'  primi  fecoli  fin  al  Gran  Cofiantino  le 
Chiefe  materiali  edet  non  poteano  , che  temporarie  , e ’l  più  delle  volte  la 
Sagra  Adunanza  non  fempre  in  un  luogo  materiale  faceafi  , perciocché  dan- 
doli in  mezzo  de’ciechi  Idolatri  , nelle  cui  mani  era  la  pctelH , e l’ Imperio, 
ed  i quali  non  fenza  difpetro  ed  odio  tali  facre  adunanze  ahborrivano  , proi- 
bivano , e condannavano  ; come  mai  può  reggere  lo  firanifiìmo  ritrovato  , 
che  da  S.  Afpreno  fin  a Cofiantino,  cio*e  dire  per  lo  corfo- di  due  o tre  fe- 
coli fia  fiata  la  Chiefa  materiale  perpetua  , quale  fi  vuole  nella  cafa  , o 
prefio  a quella  del  primo  Vefcovo  Afprenate  ì Or  parrà  mai  credibile,  che 
quel  luogo , ove  adivenne  la  prima  fortunata  adunanza  de’  fedeli  Napolitani, 
abbia  potuto  , per  così  dire,  facro  rimanere  , quando  la  cafa  del  primo  Ve- 
fcovo Afprenate  non  era  nè  eder  potea  la  cafa  de’  Vefcovi  fucceflori  ; quan- 
do 
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parole  Hit  ita  per  afta  E cele  fui  Salvatori*  y QUM  DE 
NOMINE  SUI  AUCTORIS  Stephania  vocitatur  , divino 
( quod  flou  dico  ) judicio  igne,  cremata  cft  , Morii  enim 

fuity 


do  le  cife  de’  Cittadini  , (lecerne  preferivo  la  civile  ragione- , a'  fucceffari  ed 
eredi  fi  doveano  tramandare  , ni  in  conto  veruno  fi  potea  un  luogo  fido  , 
certo  , e perpetuo  dare,  a degnare , e contattare  per  gli  eferciej  di  Religione 
della  perfeguitata  Chielà  di  Crirto  l Dnnque  non  i vero  , che  ivi  , ov’  i 
l’odierna  S.Reilituta,  fu  la  prima  Chiela  materiale,  e la  fede  Pontificie  del 
Vefcóvo  , perciocché  noi  dicono  gli  antichi  Scrittori  , i quali  ancorché  cel 
di  cederò  , fa  tellimoniauza  loro  lofpetta  , (alfa  , ed  irragionevol  farebbe  j, 
tonciofliachì  verilimil  non  (la  per  gli  accennati  argomenti  , che  1»  cala  di 
S.  Afprenate  luogo  (acro  diaenille  , e che  tale  per  lo  corto  de’  l'ecoli  tT.i  le 
fiere  perfecuaioni  e la  vigilanza  degli  empi  Idolatri  dominanti  nella  nodra 
Città  perdurale  fin  al  Gran  Coftantino.  Egli  è ben  noto,  che  nc’ tre  primi 
fccoli  della  perfeguitata  nollra  Religione  , i PPi  della  Chiefa  con  provvido 
conliglio  ilabdirono  il  culto  , e la  difciplina  in  maniera  che  non  potette  da 
qualunque  3tto,  coroecchi  noia  ripugnante  alti  principi  della  nollra  credenza,  i 

fcaodalo  derivarne  a Tuoi  nemici . Quindi  avvenne  , che  quantunque  non  di- 
fapprovdilr  la  Chiefa  il  culto  delle  l'acre  immagini  nel  fuo  canonico  lenfo  , 
pur  noia  dimeno  non  permetteva  che  ne’ pareti  quelle  fi  dipingellero  ; fu  di 
che  v’ha  un  Canone,  il  qual’ è il  qé.  del  Concilio  Illiheritano,  che  fi  vuoi 
celebrato  intorno  alla  metà  del  III.  fecolo,  le  cui  parole  fono  : Placuit  PICT U- 
RAS  eljc  in  ECCLESIA  non  debere,  ne  quoti  colitur  et  adora  tur,  in  PARIE- 
TIBUS defingatur . Perciò  iaviamente  fertile  G io.  Cabali.  Notiz.  Eccltf.  jxc.  III. 
pag.6\.  nnm.  21,  Primis  tamen  fxrulis  Eccìejìa  non  judicavit  bacati  Voi  corpo- 
rta  rcprafentaiionc , nc  Idolorum  cultores  Chrijlianis  regererent  , ipfos  quoque  m 
eumdem  errorem  impingere , quem  ‘in  aliis  vituperabant  , jimstlacea  humana  f/ue 
effigici  pro  numme  adorandi , Pf./latuas  calendi  atque  piti  arac  . Che  qurth)  folfe 
fiata  1’  univerfal  difciplina  della  Chiefa,  1’attellano  que’  convici  e rsrnproveri, 
che  dagli  Etnici  fi  facevano-  a’OilMaat,  ficcome  cel  rapportano  gii  Scrittori. 

Ecco-  come  elfi:  io  cotal  guifa  favellavano  e Car  ertine  occultare  Cf  ab/condete 
quitlquid  illi  colunt,  magnopere  nituntur  , cum  honejìa  femper  pubis  co  gaudeant, 

/celera  ftcreta  /me3  Cur  mllat  aras  habent.  Templa  nulla  i nulht  nota  [mulatta3 
nunquam,  palam  loqui  ? nunquam  libere  congregari  3 nifi  illud  quod  colunt  -,  4? 

'interprimunt  aut  puniendum  effe  aut  pudendum  . Minut.  Fel.  in  Otiav.  Oa  ciò 
chiaramente  apparifee  , che  ne’ primi  tre  lecci! ’i  Criftiaoi  non  aveano  nullae 
aras , templa  nulla  , nulla  ftnjalacra  i e fe  mai  alcuni  n’  ebbero  , quelli  di 
■alcollo  , -e  -per  breve  tempo  ootea.no  Ibrtra rii  a’ Gentili . 

dii  aggiugne,  che  eoa  aitai  cautela,  i PP.  della  Chiefa.  protcotavan  d'ir». 

pedi- 
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fuit  , ut  Cereus  San&us  enormi  me» fura  porreflus  propter 
Dominica  Re f urte  Bionis  honorem  e BenedtBionis  esordio 
ujque  ed  alterius  diei  Mijfam  espleta  follemnia  non  entin- 
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pedire  , ch«  non  lì  recaffe  ludibrio  alcuno  dagl’  Idolatri  atte  fante  Immagini, 
é perciò  non  permetteano , che  guelfe  ne’  pareti  rtmanellero  dipinte;  percioc- 
ché (ìccotne  egli  era  facile,  quando  era  imminente  la  peritai? ione  , dì  poter 
altrove  trasferire  ed  occultare  ftatue  , e tavole  mobili  , così  tion  li  potè» 
impedire,  che  ove  wraaneffero  le  immagini  nelle  mura  dipinte,  non  fi  retaf- 
fe  a quelle  sfregio  , e ludibrio  : ed  una  tal*  precauzione  indufle  anche  gli 
Imperadori  Teodofio,  e Valentmhno  nell’anno  417.  a promulgare  una  leg- 
ge, acciocchì  alcuna  ccrmechì  involontaria  irriverenza  non  (ìfacefie  al  legno 
del  Salvatore , I- eg.  un.  Cod.  ntm'mi  lime  fignum  Salvatene  Chrijli  Cfc. 

Egli  é vero,  che  acquetando  la  pace  la  perfeguitata  Chiefa  di  Crifio  , 
folennitiìmo  fi  refe  il  colto  delle  fiacre  Immagi  i , con  ifpiegarfi  da  Canoni 
« da  PP.  qual  era  la  mente  della  Chiefa  intorno  ad  un  tal  culto,  e fra  gli 
altri  S.  Gregorio  il  Grande  lib.  VII.  EpiJI.  109.  iuminofamente  il  dichiarò  , 
di  cui  ecconc  le  parole  .•  old  not  pervenit  , quod  fraternitas  vejlta  adoratores 
quefdam  Imaginum  refpiciens , tafdem  Etcìefue  Imagtetet  confregit  atque  projecit; 
<V'  zelum  quidem  vos  ne  quid  ■* anufattum  adorati  pnffk  , laudavimus  habuiffe  , 
fed  frangere  ta/drm  ime  fines  debui  (fc  non  judicavimus  . Ide  irco  enim  pittura  in 
Ecclefiis  adhibetur , ut  illi  qui  literas  nefdunt , f altem  in  parietibus  videndo  le- 
gam, qua  legere  in  Codicibus  non  valet*.  Tua  ergo  fraternitas  illas  favore,  <5* 
ab  eorum  adoratu  populum  prohibere  debuit  , quatinus  & Hierarum  neftit  ha- 
berem, unde  feientiam  biflorhe  colligerent,  & pcpulus  in  adoratione  pittura  mini- 
me peccaret.  Ed  il  mede  lìmo  S.  Pontefice  Epijl.  57.  ad  Secundin.  Sfio  quidem , 
quod  Imaginem  Salvatoris  nojlri  non  pttts  , ut  qua/i  Deum  colas  , fed  oO  mor- 
datiautm  filii  Dei  in  ejus  amore  inroleftat , cujus  te  Imaginem  V’dert  confiderai. 
Et  nos  quidem  non  quafi  ante  divinitatem  ante  illam  projlernimur  , fed  eum 
ailcromusi,  quem  per  Imaginem  aut  natum , aut  pajjum  , fed  in  throno  fedem-m 
recordamur . Et  dum  nobis  ipfa  pittura  ouaft  feriptura  ad  memetiam  Filium  Dei 
reducit;  animum  noftrum  aut  de  rtfurrrclione  letificai,  aut  de  paffnne  demuhlt. 
Ideoque  direximus  tibi  fextarias  duas.  Imaginem  Salvatoris  , Ó-  S.  Dei  Geni- 
tricis Maria,  Bcatonmque  ufpcjtolarum  Ferri  O"  Fauli  continentes  per  fupr, t di- 
tium Filium  tufi  rum . Ed  ecco  chiara  e manifcila  la  ragione  della  variata  di- 
fciplina  ; perciocché  que'  morii,  onde  in  tempo  de’ primi  tre  fecoli  non  fi 
permettevano  le  dipintore  , trullìme  ne’  pareti , ceffaron  di  poi  ceffata  la  per- 
fecuzione  della  Chiefa  . 

VanifTima  è adunque  la  recente  opinione,  che  la  Cappella  di  S.  M.  del 
Principio  fia  fiata  l'oratoria  di  S.  Candida,  e che  il  primo  Santo  Vefcovo 
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gueretur  . Notte  igitur  quadam  ipfius  feftivitatis  cum  J oli- 
to dimitteretur  accenfus  , cunttis  quiefcentibus  , ignis  per 
ar aneant em  forte  angeriem  in  laquearia  ipfius  Ecclefta  per - 

venit , 


Afpreno  vi  averte  fatto  dipingere  prima  di  tutte  le  facre  dipinture  la  Reina 
de'Cieli  , e che  fieli  quella  nello  fierto  luogo  immutabilmente  confervata  nel 
corfo  delle  pcrfecuaioni  de'  Martiri  in  mezzo  a'  dominanti  perfecutori  Idola- 
tri, e non  oliarne  la  difciplina  di  que’  tempi  , che  non  permettevano  si  fatte 
dipinture  .•  e finalmente  tra  mille  e mille  altre  difficoltà  , così  riguardo  aila 
maniera  della  dipintura,  cornealia  qaalità  de’ tempi , che  viepiù favolofo un  tal 
fillema  dimoflrano.  Il  Mabillone  attefla  nel  Mufeo  Ita).  Tom.  I.  pag.  105.,  eh’ 
eglivide  la  facra  Imagine,  e finceramente  fcriffe,  che  non  gli  fembrava  di  avere 
una  si  prodigiofa  antichità  : Veteris  S.  Rejiituta  Ecclejix  ad  fimjìram  navit 
partem  quxdam  Orati, ria  fuperfunt  : uh  in  Cappella  , qua  dicitur  Conflamini  , 
Imago  B.  Maria  prima  totius  Italia  .effe  dicitur  j fed  non  videtur  tanta  anti- 
quitatis . 

Non  potendoli  adunque  affermare  , che  ne’  primi  tre  fecoli  forte  fiata 
firta,  e permanente  la  Cattedra  illituita  in  Napoli  ; ma  dovendoli  aleuta- 
mente credere  , che  la  Chiefa  materiale  forte  in  que' fecoli  temporaria  : ne 
feguita  erter  favolofo  ogni  racconto  del  Cronico  di  S.  Maria  del  Principio  ; 
ma  doverli  Ilare  alla  lineerà  autorità  della  Storia  , e della  Ecdefiaflica  di- 
fciplina . 

Tempo  > oramai  di  vedere  , fe  nel  IV.  fecolo  avelie  il  Gran  Collanti- 
no  edificata  in  Napoli  una  Bafilica  , ed  in  qual  (ito  forte  fiata  coflrutta  . 
Incominciamo  da  quel  che  ne  racconta  lo  flerto  favolofo  Cronico  di  S.Maria 
del  Principio,  per  indi  indagarne  la  verità.  Trattandoli  nel  predetto  Croni- 
nico  delle  Chiefe  fondate  in  Napoli  dal  Gran  Collantino,  fi  dà  ad  intendere 
di  aver  quel  Principe  erette  moliilfime  Chiefe  in  Napoli  , cioè  la  Chiefa  di 
S.  Giorgio  ad  Forum,  di  S.  Gennaro  ad  Diaconiam , de'  SS.  Gio.  e Paolo  , 
di  S.  Andrea  a Nido,  di  S.  M.  della  Rotonda  , e di  S.  M.  ad  Cofmodin  ; 
foggiugnendo  che  l’ Imperatore  le  avea  dotate  di  molte  rendite  , e franca- 
mente fi  afferma , che  il  Gran  Collantino  collrurte  due  Cappelle  , cioè  1'  una 
di  S.  R eli i tuta  , e l'altra  di  S.  Gio.  ad  Fontes  ; e che  inoltre  donò  la  pre- 
detta Cappella  al  Capitolo  Napolitano,  la  commife  al  fuò  governo  , cioè 

del  Cimiliarca  , e de’ Canonici  Presbiteri  Prebendati  , i quali  erano  al  nu- 
mero di  XIV.  Ecco  quel  che  ila  fcritto  nel  Cronico  fudetto.'  Qjiam  quidem 

Cappellani  S.  Rejiituta  tonjirui  etiam  CX  xdificari  fecit  ditius  Imperator  , qui 

ex  devotiore  quam  habebat  ad  dithm  B.  Virginem  Re/lituram,  qua  proximis  die- 
bus claruerat  miraculis  multis  CX  glariojis , didam  Cappellata  donavit  Capitulo 
Ecelefta  Neapolitana  , CX  ejus  commifit  regimini  , CX  maxime  dido  Cimiliar- 
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•venit  ; & fic  demum  aftuavir  in  omne  «dìfìcium . Ram- 
menta il  Diacono  la  difavvencura  della  Chiefa  del  Salva- 
tore , e nello  fteflò  tempo  conferma  , che  n era  fiato 

l’au- 


chx  , & Canonicis  Sacerdotibus , & Diaconibus  Prebenda  ti  s , qui  non  numera 
quatuordecim  erant  plures  , ut  plura  lnjìrumenta  te/lantur  . Da  quanto  fi  dice 
nel  Cronico,  fi  rileva  il  fondamento,  che  S.  Redi  tuta  forte  Hata  da’Canonici 
Prebendati  porteduta  fin  dai  tempi  del  Gran  Cortantino  , e perciò  alcuni  di 
elfi  non  già  nell’età  nofira  troppo  illuminata  , ma  prima  del  Gran  Mazzoc- 
chi , valle  fperanze  nudrirono  per  moftrare  non  Colo  la  loro  efimera  antichità 
Collantiniana , ma  eziandio  per  irtabilire  1’  antico  portello  , e dominio  in  S. 
Rellituta,  come  la  prima  Cattedrale  in  Napoli  coftrutta . Nello  Hello  Croni- 
co fi  piantò  la  origine  de*  Canonici  dipendente  anche  da  Coliantino  il  Gran- 
de . Il  Ch.  Mazzocchi  ne  conobbe  l' importura  , e proccurò  di  attribuirne  la 
origine  a S.  Attanafio  , il  quale  ville  nel  IX.  fecolo . Ciò  porto,  niun  dritto 
poterono  mai  acquirtare  nella  fupporta  prima  Cattedrale  fondata  nel  luogo, 
ov’è  la  Bafilica  di  S.  Rellituta  , come  quella  che  li  vuole  eretta  cinque  fe- 
dii prima  dal  Gran  Cortantino.  Efaminando  or  noi  , fe  quell’  Imperadore 
averte  effettivamente  edificata  in  Napoli  la  prima  Cattedrale  , fa  d'  uopo  di 
accennar  brievemente  alcuna  cofa  intorno  a ciò,  che  fi  vuole  avvenuto  prima 
di  quella  erezione. 

Niuno  antico  Scrittore  fi  è mai  indotto  a fcrivere  , che  Cortantino  il 
Grande  forte  di  perfona  venuto  nella  notlra  Città . Il  recente  Cronografo  di 
S.  M del  Principio  fu  il  primo,  che  tra  le  altre  favole  ed  errori  raccontò 
anche  quella  , e quel  che  fia  maraviglia  , quali  tutti  i nortri  Scrittori  Na- 
politani dopo  lui  han  raccontato  lo  lleffo.-  tra  quali  il  P. Antonio  Caraccio- 
lo de  jlntiquis  Ecclef.  Neap.  mcnum.  cap.  21.  feci.  i.  pag.  287.  s’  impegna 
oltremodo  di  voler  provare  con  alcune  mal’  intefe  ifcri/ioni  la  venuta  in 
Napoli  di  quell’ Imperadore.  E conciortiachè  fopra  di  un  tale  argomento  fi  è 
convenevolmente  ferino  dal  dottilfimo  Alfemani  Ital.  HiJI.  Script.  Tom.  II. 
pag.  ;o8.  & feq.,  fia  inutile  cofa  a ripeterlo  ; dappoiché  egli  chiaramente 
dimortra,  rifpondendo  a tutti  gli  argomenti  del  Caracciolo,  noneffervera  una 
si  fatta  narrazione  . Altro  adunque  non  fi  può  fupponere  , fe  non  che  fi 
forte  eretto  un  qualche  facro  edificio  in  Napoli  per  comando  di  quell’  Impe- 
radore . 

Confultiamo  fu  di  ciò  gli  Scrittori.  Eufebio  , il  quale  fcrirte  la  vita  di 
quel  Principe,  rapporta  una  lettera  a lui  fcritta  dall’  Imperadore , attertando, 
che  un  confimile  efemolare  fia  (lato  trafmeflo  agli  altri  Vefcovi  di  altre  Pro- 
vincie : Et  hujufmndi  quidem  Epìjtcl.c  per  finguìas  Provincias  ad  Ecclejix  dn- 
tijlites  funt  mitfx,  Eufeb.  in  vita  Conjiant.  Iti.  II.  cap.  45.,  colla  quale  Firn- 
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I*  autore  Stefano  I.  con  quelle  parole  , ejus.  de  nòmìnt 
ft»p  aufforis  Stephania  vocitatur.  Sicché  non  dee  più  recarti 
in  dubbio , che  il  Vefcovo  Stefano  I.  fbflè  (laro  il  foo- 

dato- 


pofe  , elle  ep+i  attendefle  a (acri  edititi  : e che  fe  uopo  fotti» , doroandaffe  sì 
da  Prefidi  delle  Provincie  , coire  dall'  ufi/io  dell»  Prefettura  Pretoriana  , a 
coi  fi  era  anche  per  lettere  ordinato  , Ut  orniti  diligentia  ( fono  parole  delta 
lettera  ho  penale  ) Ut,  qua  tua  Janliitas  dixerit , obfequantur  . Quindi  fi  dee 
argomem.-.re  che  sì  fatte  lettere,  le  fono  (late  generalmente  fcritte  a tutti i 
Vedovi  di  Italia  , e dell’ Impero  Romano , furono  eziandio  dirette  al  Vefco- 
vo di  Napoli,  ed  al  Rettore  della  Provincia,  o fia  al  Confolare  della  Cam- 
pagna. t pili  colti,  ed  i più  fenfati  autori  non  debbono,  nè  poffono  altro  af- 
fermare con  certezza  fuori  di  quello  che  fi  rileva  dalla  teftimonianza  di  Ei»- 
f.-bio  amore  contemporaneo  , e la  coi  autorità  fi  dee  foltamo  attendere  . 
E concioiliachè  non  apparifea  chiaramente , che  Collantino  avelie  in  Napoli 
fatto  coflruire  un  facro  edilizio,  altro  non  rimane  a fare,  che  di  argomentar- 
lo foltamo.-  perciocché  volendo  noi  affolutamente  affermarlo,  ei  faccialei  trar- 
re incautamente  da  una  vana  pa/lìone  del  volgo,  il  qual  è vago  di  si  fatte 
idee  , ed  unicamente  fi  pafee  di  quella  credulità  , che  fomite  il  cuore  unta- 
no di  ogni  qualunque  fìafi  origine  di  alcuna  cofa,  che  gli  appartenga,  che  fia 
illuflre,  fplendida  , ed  antica. 

Ma  che  poi  in  Napoli  dono  refa  la  pace  alla  Chiefa  , e nel  corfo  del 
IV-  fccolo  flavi  alcun  facro  edifìzio  eretto  , par  che  non  fafeia  luogo  a du- 
bitarne un  monumento  che  ci  avvanza  , ove  Faulìino,  e Marcellino  Presbi- 
teri , In  il  Lello  prerum  oblato  Imperatoribus  Valentiniane  , 7~  berti'' fin , £>*  Area- 
dio  , in  variando  di  S.  Malfimo  Vefcovo  di  Napoli  , e di  Zolimo  intrufo 
nella  lede  di  hai  dalla  fazione  Ariana  fanno  fpezial  menzione  della  BaCdcca  , 
Eccone  le  parole:  Sed  non  pofl  multum  tempus  idem  Zofimus  dum  in  carte 
plebis  vult  exequi  Sacerdotis  officia  , inter  ipja  verba  facerdctalìa  r/us  lingua 
protenditur  , nec  valet  eam  revocare  inera  oris  meatum  , eo  quod  cantra  motum 
■natura  extra  os  penderet  , ut  bovi  anhelo  . Sed  ut  vidit  ft  lìngua  officium  per- 
didiffe  , egreditur  BASILICA  : Cf  res  mira  ! Foris  iterum  tn  offichtm  revo- 
cata eff.  E poco  dopo:  Sed  cum  hoc  ip/unr  toties  patitur  , quoties  tn  BASI- 
LICAM diverfis  diebus  mtiart  lentavit  , ip/t  peffremo  recognovit  , ob  hoc  ftbi 
linguam  inter  Pontificii  /olemnia  verba  denegari  , ut  Santlorum  Epifcoptrum  m 
tum  rete  probatam  (ententiam  probaret . FacendoG  adunque  parola  di  Balìlica  , 
e parlandoli  di  Zolimo,  che  ville  nel  IV.  l'ecokt  , certamente  in  quel  tem- 
po dove»  potervi  eflere  un  qualche  facro  edifizio  eretto  . Ma  che  foffe  flato 
coflrufto  dall’  Imperador  Lodammo,  fi  può  argomentare  foltamo,  non  eden- 
dovi  Scrittori  antichi  , e contemporanei  , che  il  dicano  : e gli  alni  poi  che 
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datore  e l’autore  della  Chiefa  del  Salvatore  , la  quale 
traile  da  lui  il  nome  di  Stefania,  e noa  già  rinnovatore, 
o ampliatore  della  ftefla  , che  il  finge  efiftente  Bafilica  . 

XIL  Ri- 


il  di  flero  , non  fono  più  antichi  del  fecolo  Vili,  come  li  dirà  più  in* 
nauti  ■ 

Ma  fupponiamo  ancor  noi , che  per  ordine  di  Coflantino  fattevi  anche 
in  Napoli  , come  in  altri  luoghi  , eretta  tuia  qualche  Bafilica  r quello  ap- 
punto ch’entra  fa  dilputa  fi  i , quale  fia  la  Cottantiniana  , ed  ove  fu  collo 
iu  quella,  che  vuoili  al  Gran  Collantino  attribuire.  L'autore  della  vita  di 
s.  Silvellro  Papa  , il  quale  è diverto  da  Analhlio  Bibliotecario  , ma  che  fi 
vuole  di  aver  quella  ferina  nel  Creolo  Vili,  non  contraddiceste  il  Mazzoc- 
chi pag. 5.  de  Curii.  Eetl.  . . filli’  autorità  di  Emtnanuele  cbeleflratc  , dopo 
di  aver  detto,  che  per  ordine  di  Coflantino  il  Grande  fi  edificarono  ChieCe 
in  Roma  , e nelle  Città  di  Otìia,  di  Albano,  « di  Capua  , foggiugne  .-  Eo- 
dem tempere  fecit  Baftlicam  Beati Jimut  Con/iantitius  Au  eujlui  iu  Urie  Ncspo- 
Ettana,  ma  non  defignù  il  iiiogo  , ove  fatteli  quella  Bai  fica  innalzata  . Beda 
quantunque  dica  di  Coflantino  , ch’egli  edificalfe  Baftlicam  in  Urbe  Neapoii% 
De  Conflantin.  Tom.  Il-  m lib,  de  qumq.  tttt.  mundi  , nè  anche  ne  dà  alcu- 
na diflinzione  del  luogo,  come  fa  anche  Analtafio  Bibliotecario  De  munijic- 
Conjiantin.  Adone  Viennefe  nel  Chronie,  arat.  VI-  e Matteo  Wellmonafterien- 
fe,  in  parlando  della  Bafilica  edificata  da  Coflantino  in  Napoli,  ci  mnflrano 
almeno  a cui  fa  dedicata  una  tale  Bafilica  . (1  primo  raanifeltandolo  con 
quelle  parole  : Item  Rajilieam  in  Urbe  Neapoli  miro  opere  exernavit  in  honorem 
S anciorum  Apcjìolorum  , & Martyrum  j e'1  fecondo  confermandolo  colle  me- 
deficne  parole  : Anu.  Gratia  ? ? q.  Imperator  Con/ianiimis  conjiruxit  Ecclcjiam  in 
urbe  Neapoli  miro  opere  , omnibus  Apajieiit  Atartyribus  . Sicché  la  Bafilica 
Coitanrinian»  , al  dire  di  cofloro  vuoili  dedicata  a’  SS.  Apolloli  ed  ai  Mar- 
tiri, alla  quale  tircollanza  giova  debitamente  riflettere  per  le  cofe  che  l'arem 
per  dire  . AH’  incontro  il  noflro  Gio.  Diacono  , il  quale  nella  fine  del  IX. 
lecolo,  e nel  principio  del  X.  fcrifle  i)  Cronico  della  Chiefa  Napolitani  , e 
il  cui  antico  Codice  manuferitto  fi  conferva  nella  Biblioteca  Vaticana  , così 
lafciò  ferino  in  Zolfaio  XI.  Vefcovo  Napolitano  r Ijle  primus  Imperatorum 
Chrijlianus  efftRus  licentiam  dedii  Chijiianis  libere  congregari  , tS'  ad  honorem 
Cbrijli  Bafilica s ccnjirui  . Ipfe  autem  fecit  Rotn.e , ubi  baptizatur  tjl  , Bafili- 
eam  B.  Joannit  Bapti/ia , quique  inter  alias  con/lrubìas  Eccleftas  etiam  & in 
urbe  Neapoli  Baftlicam  fecit,  afferentibus  multis,  quod  Santìa  ReJIituta  fuijfet, 
appretto  Murat.  Tom.  I.  Rer.  Italie,  porr.  It.  pag - 29  j-  Pietro  por  Suddia- 
cono della  Chiefa  Napoletana  nella  vita  di  S.  Attanafio  le  ri  Ile  : Eccleftx  ve- 
ro S.  RtJiitMta  , qua  * Cangiammo  Imperatore  , ut  /errar  , condita  ejl  , eon- 
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XII.  Ridotta  in  cenere  la  Stefania  , fu  d’uopo  riedificarla  : 
e per  lo  nuova  edificio  favorevoli  concorfero  le  circo- 
ftanze  . Era  il  tempo  in  cui  reggea  la  Chicfa  di  Napoli 

Ste- 


neHit  utrofque  ] omnem  Baptifiam  , atque  Evantelifiam  , & cujiodem  cum  Of- 
ficialibus Clericis  ordinavit,  refque  illic  ad  prxftdhtm  eorum  largitus  eft  , pref- 
fo  Murat.  Tom.  11.  Rer.  Italie,  part.  II.  cap.  lì.  pag  1058.  Ed  eccovi  due 
tedimonianze  di  due  nodri  Scrittori  del  IX.  e X.  fecolo  , i quali  ci  manife- 
ftano,  che  in  quella  età,  in  cui  viveano,  correa  voce,  e molti  affermavano, 
che  la  Bafìlica  Codantiniaoa  fi  folle  appunto  quella  di  S.  Refhtuta  , l'econ- 
dochè  trovandoli  regidrato  nel  Catalogo  dato  alla  luce  dal  Bianchini  , il 
cui  autore  li  vuole  antico,  ma  che  fcrilfe  dopo  Gio.  Diacono,  da  cui  traile 
il  fuo  ridrerto  Catalogo,  trovandofi , dico,  regidrato  XI.  Zoftmus  Epi/copus 
fedii  ann.  XIIII. , fub  quo  S.  Rejlituta  a Contamino  Imperatore  farla , lenza 
aggiugnervi  , ut  fertur  , o afferentibus  multis  ; ne  fegttita  , che  1’  autore  del 
lodato  Catalogo  era  egli  appunto  uno  di  quelli  , che  aderivano,  che  S.  Re- 
dituta  fode  data  edificata  dall’  Imperadur  Collantino . 

Rimane  in  ultimo  luogo  a rapportare  ciocché  fi  trova  regidrato  nel 
Cronico  Vulturnenfe  compilato  da  Gio.  Monaco,  il  quale  vide  nella  fine 
dell’  XI.  fecolo  , e nel  principio  del  XII.  ed  il  quale  l'cride  , come  avver- 
tì il  Muratori  nella  Prefaz.  Tom.  I.  Rer.  Italie,  pare.  II.  pag.  350.  intorno 
all'anno  tuo.  di  nodra  falute.  Quelli  fa  un  racconto  del  tutto  favolofo,  di 
ederfi  edificata  da  Codantino  il  Grande  la  Chieda  di  S.  Vincenzo  in  Vul- 
turno , compiacendofi  anche  codui  di  riportare  fino  a quel  Principe  l’origine 
di  quel  facro  edifizio  . Si  rileva  in  fomma  da  quella  narrazione  1’  accennarli 
eziandio , che  1’  Impcrador  Codantino  avede  coflrutto  in  Napoli  Ecclefiam  S. 
Salvatoris  mira  pulchritudinis . Prima  di  far  noi  alle  fopraccennate  autorità  le 
debite  rifiedìoni , non  è fuor  di  luogo  di  riferire  colle  medefime  fue  parole 
ciocche  ne  intefe  il  Muratori  della  favolofa  narrazione  del  Cronilla  Vultur- 
nenfe in  una  nota  eh’  egli  vi  fece  : Narrationem  ijiam  ( fono  fue  parole  ) de 
salificata  per  Conflantinum  Magnum  Ecclefia  S.  Vincent ii  , ] nanne s Htfiericut 
nejier  fé  aerepiffe  tradit  a fidelibus  viris  , & Religiofis  Patribus  . Scribebat 
ille  , ut  in  Prafatione  fam  monui  , circiter  ann.  1 1 io.  Non  ergo  fatis  idonei 
tefles  erunr  Rdigiefi  Uli  viri  in  re  tanta  antiquitatis . Et  SANE  FABULAM 
SAP  IT  TOTA  HJFC  NARRATIO.  Sed  ita  comparati  fumus , ut  IlluJIrium 
familiarum  , locorum  , & urbium  originem  facite  amplificemus  , & quando  hi- 
Jioria  dtefi  , Poeticas  fi  (i  innes  defideriis  aut  noflris  , aut  alienis  accommodemus  . 

All’  incontro  il  Ch.  Mazzocchi,  appunto  perchè  giovava  al  fuo  fidem» 
di  attribuire  al  Gran  Codantino  la  codruzione  d' una  Balilica  , la  quale  fof-  < 
fé  dedicata  al  Salvatore  , opportunamente  li  attaccò  all’autorità  del  Cronico 
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Stefano  II.  *il  quale  nel  tempo  raedefimo  tenea  il  Du- 
cato Napolitano  ; e perciò  fi  diè  tofto  principio  alla  rin- 
novazion  della  medefitna  Chiela , a cui  concorfe  la  piede 

K k di 


Vulturtvnfe,  contro  a ciò  che  fermo  ne  aveano  i piò  antichi  Scrittori  ; i 
perciò  nella  pag.  6.  de  Cash.  Eed.  . . . fcrifle  cosi  : Verum  quid  argumentis 
utor,  eum  Neapolitano  Conjtanemiano  titulum  haud  alium  -quam  Salvatoris  juif- 
ft  difetti ffìmìs  verbis  docuerit  antiquus  auélor  libri  primi  Chronici  Vulturnenfis  ? 
quem  quidem  librum  primum  haud  (trius  IX.  foculo  feriptum  oportuit , Erfiat  id 
Chronieon  Tom.  1.  Scriptor.  Italie.  Murator,  part.  11.  in  quo  pag.  5 50.  ' traditur 
txjiruxiffc  Coojiaminat  ,,  In  Civitate  Neapoli  Ecctefiam  S.  Salvatoris  miro  pul- 
„ dritudinis  : in  Civitate  Capuana  Eccle/iam  in  honore  Apojjolorum  , qua  di- 
„ citur  Conjlantiniana  , CT  alteram  Stephani  Protomartyris  „ Frujira  igitur  fo 
Neapolitani  Sriptores  dei  affata  , dum  Neapolitanum  Con/lantinianam  Bafilicam 
alii  alibi  frujira  quarum:  nec  enim  in  eorum  manus  VuUurnenfe  Chronieon  vene- 
rat, quod  non  aliam  , quam  SALVATORIS  ECCLESIAM,  ab  Augujloadi- 
ficatam  docuit,  nempe  eamdem  illam  , qua  puff  e a Stepbavo  Epijupo  refetla  Ste- 
phania nomen  adepta  fuit . 

Da  quanto  fi  è detto  ferrifera,  che  altro  non  fi  polla  fermamente  fhbilire, 
fe  non  che  poter  effer  probabile  , che  in  tempo  del  Gian  Coffantino  li  fidi» 
eretta  in  Nanoli  una  publica  Bafilica  anche  di  fuo  ordine  ; tea  non  fi  potrà 
Acutamente  dire  qualequcila  fi  folle,  e dove  la  prima  volta  eretta  . Imperciocché 
per  lo  corto  di  IV.  l'ecoii  dopo  la  pace  data  alla  Chieia  non  abbiamo  alcun 
monumento  che  Io  «onreffi  . Gli  Scrittori  poi  , i quali  la  prima  volta  afle- 
gnarnno  al  Gran  Coffantino  un  facro  edificio  in  Napoli,  non  fono  più  anti- 
chi dell*  Vili,  e IX.  icccdo,  e fenderò  in  tempo  , in  cui  tutti  fi  compiace- 
vano di  riportare  al  Gran  Coffantino  I’  origine  di  qoeile  B lì.i.he  , che  a 
tempi  loro  efiffevano.  In  farti  egli  * agevole  cola  , che  il  Monaco  Vukar- 
ncnle  in  quel  fuo  favolofiflimo  racconto , dove  ancor  egli  afferma , che  Co- 
Damino  fu  in  Roma  battezzato  da  S.  Silveffro,  vedendo  a dì  tuoi  unaChie- 
fa  miro  pulchritudinis  in  Napoli  dedicata  al  Salvatore  > quale  era  la  Stefania, 
gii  magnificamente  riedificata  da  Stefano  II.  Duca,  e Vefcovo  di  Napoli  , 
T’  attribui  volentieri  al  Gran  Coffantino  , com'  erroneamente  ancor  fere  della 
Chiela  di  S.  Lorenzo  a Vultumo  . Ignorava  per  altro  che  la  Bafilica  del 
Salvatore  era  (lata,  prima  coftrutta  da  Stefano  I.  Vefcovo  di  Napoli,  la  quyt 
cofa  ignorar  non  potea  Gio.  Diacono  , che  raccolfe  quante  memorie  potè 
della  Tua  patria.  Or  così  Gio.  Diacono  , come  fautore  della  più  lunga  vita 
di  S-  Attanalìo , diffinguendo  la  Chiela  del  Salvatore,  o fia  la  Stefania  dalla 
B.ifiiica  di  S.  Rellhuta  , differo  ch'era  fama  , che  la  Bafilica  co.trutta  da 
Coffantino  il  Grande  fòlle  quella  fono  1'  invocatione  di  S.  Rcilituta. 
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dì  tutto  il  popolo  . Ci  deferire  alcuni  verfi  ed  infìar 
Pbanicis , forfè  per  alludere  alla  rinnovata  BaGlica  , che 
ia  mezzo  delie  faville  rifarge  . Ci  aggiunfe  un’  infigne 
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Se  «dunque  qeelli  Scrittori  delia  Chiefa  di  Napoli  vedeano  co’  propr; 
occhi  efillenri  nella  loro  età  due  Bafiliche,  l’ una  dedicata  al  Salvatore,  fon- 
data da  Stefano  I. , e riedificata  da  Stefano  II.  che  portava  il  nome  di  Ste- 
fania , e l’altra  lotto  il  titolo  di  S.  Kellituta  , la  quale  lì  crede*  la  Cofbn- 

tiniana,  ne  Seguita  nocella  riamen  te  , di  non  poterli  confondere  rnlieme  quelle 
due  Bafiliche  col  fnpporre  , che  la  Coihntiniana  Ira  data  dedicata  al  Salva- 
tore , e che  la  medelhna  forte  che  la  Seehnia,  la  quale  non  riconobbe  mai 

per  fondatore  il  Gran  Coihmtino  , ma  Stefano  I.  Veloovo  di  Napoli  , ed 

indi  Stefano  II.  , il  quale  dopo  l’incendio  Ea  riedificò. 

Ni  vale  poi  r argomento  dell’  eruditismo  Mazzocchi  , H quale  artér- 
mando  che  I*  Autore  della  vit*  di  S.  Siiveilro  liccome  lafciò  ferii  ro  , eodem 
tempore  (flit  Ha  filli  am  btaiiffimui  Cciflaatmut  jiugufiat  in  Urie  Heapolitana  , 
mi  ùbiultt  CT  dm « Ka  co»!  tra  i beni  donati  va  annovera  Infulam  cum  Ca- 
firo  proflantem  folidci  olluaginto , e fupponendo  che  I’  Ilola  donata  forte  not» 
diverfa  da  quella  che  oggi  fi  appella  Nifita  , la  quale  fin  al  Secolo  XVI. 
era  nel  patrimonio  della  Menfa  Arcivefcovtle  , concimi  de,  che  quantunque 
1’  Autore  dell»  vita  di  S.  Siiveilro  non  abbia  palefato  il  titolo  della  Bafilicu 
Coihntiniana , pur  non  dimeno  non  doveva  efler  altro  che  quello  del  Salva- 
tore appunto  perché  così  da  Gio.  Diacono  , come  dall’  Autore  della  vita  più 
lunga  di  S,  Attanafro,  l' Ifola  di  Nifita  fi  chiami  Ifola  del  Salvatore,  Max- 
vocìi,  pag.  j.  De  Ecct.  Neap.  femp • unir.  &t.  Ma  liccome  fi  é da  noi  ditno- 
flrato  , che  la  Bafilka  del  Salvatore  da  quelli  medelìmi  Scrittori  fi  dilfingne 
dalla  Bafilica  Cortanrinian* , riputata  efler  quelli  di  S-  Rellituta  , coti  volen- 
doli tetto  accordare  al  Ch.  Mazzocchi  , che  1’  ifola  del  Salvatore  foifc  1» 
Hello  che  Nifita  , e che  quella  foli»  Hata  nel  patrimonio  della  Merda  Vesco- 
vile , e che  il  Gran  Collimino  l’ avelie  donata  alla  Chiela  di  Napoli  , tutto 
concorda  col  vero  fidema  della  nollra  Chiefa , da  noi  nella  prima  parte  diffe- 
fa  mente  dimofhato  . Dappoiché  ficcome  fi  é fatto  vedere  che  ne' primi  fccott 
ci  fa  U necellìti  de’ due  Vefcovi  per  le  due  Nazioni  , e che  indi  - fotto  un 
fcl  capo  rlraafero  le  due  Cattedre  , ficcome  appunto  «va  la  dilciplina  delia 
Chiela  nel  IX.  lécolo,  rilevata  da  quelle  celebrate  parole , ima i giftat  Profa- 
tum fodas  aci  inflor  /lueram  ttfiamrmorum  , quanti) uam  una  fit  qua  regit  reli- 
quam , ut  lapite  reguntur  orlar  diverfa  , così  una  fola  era  divenuta  ■ que’ 
temni  la  Msnfa  Vele  ovile,  e per  1’  accrefciut*  moltitudine  de*  Latini  la  Ba- 
filic.i  del  Salvatore  divenota  in  ordine  la  prima  come  attedra  Latina  fotto 
un  fot  V ei'covo  parimente  Latteo  , che  I’  altra  fede , o fia  la  Greca  dirigeva 

» go- 
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Ciborio  di  argento  , ci  collocò  i corpi  de’  SS.  Martiri 
Eutichete  ed  Acuzio  , e la  dotò  di  molte  terre  , e di 
ofpiti  , a fu  di  villani  , e di  manfionar;  giuda  il  lin- 
guaggio di  que’fecoli  . Ecco  le  parole  di  Già  Diacono, 
il  quale  dopo  di  aver  dcfcritto  l’ incendio  di  fopra  men- 
zionato, cos't  immediatamente  foggiunfe  : Tane  prxdittui 
Pont  ij  ex  ( Stepbanus  li.  ) marito  maerore  infettili  confai  ari 

K k 2 .-ne- 


e governava , volentieri  Gio.  Diacono , e 1’  Amore  della  pii»  lunga  vira  di 
S.Attanafio  chiamarono  ilola  del  Salvatore  quella  , che  apparteneva  all’  unica 
Menta  Velcovile  Tapprtfcnt.ira  a tempi  loro  dalla  Cattedra  primaria  del  Sai-' 
valore  , la  cui  fondaiione  fu  attribuita  , come  lì  è deno,  non  mai  al  gran 
Coftamino  , mf»  Stefano  I.  Vefcovo  di  Napoli . 

Raccogliendo  adunqnc  in  fofianza  quanto  fi  pub  fmeeramente  affermare,  fulf 
autorità  di  tutti  gli  antichi  monumenti , e fui  (ùlema  deir  antica  Chtefa  di 
Napoli , farà  Tempre  piucchè  certo  che  la  Chiefa  di  Napoli  ne’  primi  tre  fit- 
toli fu  clancolaria  ; che  la  neceffità  delle  due  Nationi  produHe  T altra  de  i 
due  Vefcovi  ; che  quella  necefiità  vieu  comprovata  dalla  contemporanea  efi- 
fienta  di  cotloro  cogli  atti  del  Concilio  di  Sardicaq  che  iodi  lecondo  l ordine 
de’ tempi  e della  dilciplina  fi  rìduOc  rutto  il  governo  Ecclefisllico  fono  tm 
fol  Cppo  anche  a tenore  della  Civil  politia  : che  quello  cambiamento  non 
turbò  l'originaria  potala  delle  due  Sedi  , fecondochè  lungamente  fi  è dimo. 
(Irato  nella  prima  Farte  di  quella  Scrittura,  e che  perniò  in  quanto  alle  Ba- 
filithe  materiali  (i  dovrà  Imceratnenre  affermare,  che  ficcome  ne’  primi  fetoK 
non  ci  dovè  poter  eflcr  tm  luogo  filk>  c determinato  , eoa  nel  IV.  lecojo 
■potè  avvenire  che  vi  fi  collrnirtero  le  Chiefe  materiali  quante  erano  necef- 
' farie  a proporzion  de' Fedeli  delle  due  differenti  Nat  ir, ni  , e che  mii  tratto 
tratto  a mitura  che  fi  abbatteva  la  tenace  lupeWlrzione  , riulcl  agevole  la 
fondazione  delle  magnifiche  , e (Vleodide  Balìbche,  fpecialmente  di  quelle  in 
cui  fu  la  fede  de’  Velcovi  ftahilita. 

Egli  > perciò  bello  il  contemplare,  come  convertendoli  i Templi  degl’Ido 
latri  al  culto  del  verace  Dio  , con  le  (abitari  leggi  dell’  [mpcradore  Teodo- 
fio  , fi  vide  parimente  in  Napoli  , che  nel  luogo  appunto  ov’  era  dedicato 
il  Tempio  al  dio  Fenicio  Ehbone  , quale  è lo  Hello  che  Apollo  $ 

s’ innalzatile  da  Stefano  I.  la  Baulica  dedicata  al  Salvatore  , portando  il  no- 
me di  Stefania  . Un  valemiflimo  moderno  Scrittore  ha  dileguato  le  tracce 
di  quell' antica  bruttura  nei  (ito  appunto,  ov'è  la  Croce  dell'odierna  Catte- 
drale. Ci  bollerà  perora  di  aver  accennato  qual  Ha  Hata  la  poliria  Ecdeliailica 
de’  primi  fecoli  , e quale  1’  incertezza  della  pretefa  Bafilica  Coltantiniana 
nella  totale  deficienza  delie  memorie  fin  al  fecolo  Vili,  la  qual  cola  di- 
mofira,  p iucche  biiogno  none,  il  vano  fondamento  del  contrario  fuppoiitizio 
fiffema . 
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nequibat  : Sed  Omnipotens tandem  fua  ineffabili  pie- 

rare  trijie  cor  tanti  Parris  Letificare  dignatus  efl  . Ac 
deinde  totius  populi  forti  roboratus  adiurorio  y camdem 
renovavit  Ecclefiam  , verfibus  ad  indar  Pbxnicis  defcriptis . 
Ad  cujus  etiam  inftgne  Gy burium  ex  argento , addens  Cor- 
pora quoque  SanHorum  Euticbetiy  & Acutii  Martyrum 
ibidem  , multis  terris  & bofpitibus  donatis  , cum  fummo 
honore  collocavit . Alcune  altre  cofe  riguardanti  la  vita 
e le  azioni  di  quello  Duca  e Pontefice  Napolitano»  fi 
leggeranno  in  una  nota  (/»).  \ 

XIII.  Prima  di  pafl'ar  oltre  convien  riflettere  y che  Kjio. 
Diacono  chiaramente  diftinfe  due  Chiefe , cioè  la  Chielà 

di 


(a;  „ Stephantx  II.  et  Duce  & Confule  Neapolitana-  Civitatis  , penes 
„ quem  fummum  ac  perpetuum  erat  urbis  regimen  , qui  veluti  Re*  erat  % 
„ Epifcopus  eleftus  etl  , geflerat  autem  is  annis  duodecim  magnis  laudibus 
„ Confulatum  , uxorem  quoque  duxerat  , ex  qua  filios  fufeeperat  , caque  e 
„ vivis  fublata  , cum  vacaret  Neapolitana  Ecdefia  eo  anno  » quo  Paulus 
„ Epitcopus  defundus  eft  , ac  tanta  peflis  Neapoli  increbuit  , ut  Patris  in- 
„ teritum  mors  filiorum  fubfcqueretur  , & vix  qui  tr  or  rorum  cadavera  fe- 

„ polire*  , fuperlles  reperirctur  , atque  Clerici  fere  ortmes  Neapolitanae  Ec- 
„ defiar  ab  humanis  Cubia  ti  erant  , adeo  ut  non  e flet , qui  ad  Pontificalem 
,,  honorem  afiiirm  potnifiet  , Neapoli  omnes,  qui  lopererant  , Stephanum 
„ Ducem  fummis  precibus  rogarunt  , ut  eorum  Ecdefia;  Paftor  effe  vellet  . 
„ Stephanus  autem  civium  petitiones  non  renuens  , Romanam  ledem  laicus 
,,  St  adhuc  Confai  adiit  , fané  Romanus  Pontifex  cum  tanratu  devotionem 
„ in  Stephanum  eorum  Duceni  cerneret  , ejnfque  Ducis  vitam  , morefque 
„ intueretur  , quippe  qui  gravis  erat  , alti  animi , St  Cbriftiana  pietate  poi- 
„ lens,  quique  eam  Civitatem  per  annos  duodecim  quiete  St  laudabiliter  re>- 
„ xcrat  , ac  Clericorum  eius  urbis  defeélum  , eorum  pollulationi  libenter 
„ annuit  , & Stephanum  ibidem  tpnfum  , ac  Canonica  promotione  Epifco- 
„ pum.  con fec ravit  , & ab  eo  benedizione  accepta  ad  fuanv  reverlus  eft  ur- 
,,  bem  , in  qua  fatis  honorifice-  fufeaptus  efl  annnm  circiter  7154.  , atque  fic 
,,  divinis  carpit  (ludere  rebus  , ac  fi  in  eis  faiflet  a pueritia  educatus  , fiacri  f- 
„ que  Infulis  acceptis,  ex  Epifcopali  dignitate  laudet  longe  maiores  , quam 
„ ex  Confolatu  reportavit  ; rebus  enim  ab  eo  prarclare  geftis  inter  ejus 
„ Ecdefia-  Antiftitcs  infignis  enituit  -,  quippe  qui  urbem  Neapolim  fummis 
n conatibus  exornare  aggreffus  , pterifque  fuo  arre  Bafilicis  ac  Monallcriis  , 
qu-v  adhuc  extant , inibi  eredis,  (acnfque  Martyrum.pignonbus  decoravit.,» 
Chioccarti!.  Dt  Epifc . Ncap,  pag.  7*. 
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di  S.  Retti  tuta , e la  Bafilica  dedicata  ai  Salvatore , edi- 
ficata da  Stefano  I.  e dal  nome  di  cottui  appellata  la 
Stefania  , com’era  ufanza  a que’ tempi  y che  i nomi  del- 
le Bafiliche  fi  traefsero  per  lo  piti  da  loro  fondatori  , 
come  la  Cottantiniana  Lateranenfe  in  Roma  , l’Ambro- 
fiana  in  Milano  , e parimente  in  Roma  la  Liberiana,  e 
la  Damafiana,  e quali  tutte  le  altre(*).  Ma  fcorgendo  it 
dottiamo  Mazzocchi  efser  di  ottacolo  al  fuo  fittema  la 
dilìinzione  fattane  dal  Diacono , mille  ritrovati  efcogitò 
per  iftabilire,  che  la  Chiefa  di  S.  Reftituta  la  medefima 
lofse  della  Stefania.  Primieramente  riputò  pregio  dell’ope- 
ra di  far  una  nuova  correzione  al  tetto  di  Gio.  Diacono. 
Imperciocché  a quelle  altre  parole  da  noi  di  fopra  recate, 
ove  il  Diacono  lcrifse  cosi  del  Gran  Cottantino:  Neapoli 
Baflicam  fecit , afferentibus  multis , quod  Sonda  Refliruta 
fuiffet  ; credè  ben  fatto  di  tor  di  mezzo  una  fola  paro- 
lina , qual’è  quel  SANCTA  , come  fe  il  Diacono  fcrit- 
to  avefse  femplicemente  cosi  -•  Neapoli  Baftlicam  fecit , 
afferentibus  multis  quod  RESTITUTA  fuiffet  ; cioè  di- 
re, che  il  Gran  Cottantino  edificò  in  Napoli  una  Bafilica, 
cui  molti  , o quaft  tutti  ( com’egli  {piega  quel  multi  ) 
affermavano  elsere  ttata  rinnovata  e rifatta.  Quindi  è, che 
acconciandofi  il  fecit  Baflicam  di  Stefano  I.  col  refecit 
ampli avitque , ed  intendendoli  le  altre  parole  , de  nomine 
fui  audoris  Stephania  vocatur  , come  di  colui  che  non 
fofse  autore  ma  rinnovatore  ; e finalmente  dandoli  il 
bando  a quella  venerabile  voce  fanda , fi  vennero  mira- 
bilmente a conglutinar  infieme  le  due  Bafiliche,  con  for- 
marfene  una  {ola:  come  fe  Gio. Diacono  a vette  fcritto,  che 

Co- 


ca) La  voce  Stefania  io  gre:o  fuona  Io  ttefso  prefso  Noi  che  Incoronazione. 
Quindi  è bello  il  contemplare  , come  allude  mirabilmente  l’amica  dinomi- 
navione  delta  Chiefa  del  Salvadore  al  titolo  dell’ odierai  Cattedrale,  o Ga  ali’ 
Iocorooaaioae  della  Vergine  Attuata  . 
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Codimi  no  cofirutta  aveffe  una  Bafilica  in  Napoli  , che 
quali  tutti  affermavano  a fuoi  tempi  , o Ila  nella  fine 
del  IX.  fecolo,  quando  ei  fcriffe,  che  quella  tale  Balilica 
era  fiata  rinnovata»  e rifatta:  che  in  oltre  Stefano  h la 
della  Bafilica  Codantiniana  rifece  ed  ampliò,  e finalmen- 
te che  Stefano  II.  Duca  , e Vcfcovo  di  Napoli  rinnovò 
la  llcffa  Bafilica  Codantiniana  , la  quale  traile  il  nome 
di  Stefania  dai  due  Stefani  che  la  rifecero . Ecco  qual 
nuovo  contrariflìmo  fenfo  alle  chiare  parole  dei  Diacono 
producono  si  belli  fupplimenri,  e si  opportuni  troncamen- 
ti (a).  Se  foffero  , o no,  piaufibili  s't  fatte  correzioni,  il 
vedremo  più  innanzi. 

XIV.  Alla  rapportata  aurorith  di  Gio.  Diacono  corrifponde 
l’altra  di  Pietro  Suddiacono,  o fia  dell’autore  della  vita, 
più  lunga  di  S.  Atranafto.  Imperciocché  quello  Scrit- 
tore diflinfe  parimente  le  due  Chiefe , o fia  la  Ste- 
fania da  S.  Redi  tuta  , e chiaramente  affermò  , che  la 
Chiefa  di  S.  Rcflituta  era  fiata  fondata  dall'  Imperador 
Coftantino,  con  quelle  parole  : Exvlefta  vere  S.  Rejlituta, 
e/tie  a Co/ìarumo  Imperatore  [ ut  fertur  J condirà  di  , con- 
ti din  urrofyue  Joannem  Bapuflum  , atque  Evangel  tfìam  « 

Ma  lo  fieflo  Ch.  Mazzocchi  vedendo  confermata  1’  affer- 
ai one  del  Diacono  da  quell’  altro  antico  monumento  eotxòt 
a fare  un’  altra  ipotefi  , cioè  , che  porea  dare  benilfimo 
potervi  effere  ai  tempi  del  Diacono  due  diverfe  Bafiliche, 
-cioè  la  Stefania,  e S.  Reditura  ; mi  che  queft’ ultima  al- 
tro non  era  che  un  Oratorio  contiguo  alla  Stefania  j-  ma 
■che  il  fito , ov’ è l’odierna  S.  Reditura,  era  il  vero  fito 
dell' antica  Stefania.  Per  fofteucre  quella.,  eh! è una  pura 
e pretta  ipotefi  , ne  aggruppa  delle  altre  , cioè  .che  fic- 
coroc  dopo  la  meta  del  VII.  fecole-  furooe  «afportate  -- 

dall’ 


fa)  Mazzccb.  de  Ecel.  Cari;,  femp.  urne.  pap.  7.  ad  w- 
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dall’Ifola  d’ Ifchia  le  reliquie  della  S.  Martire  Recitata, 
così  quelle  volentieri  furon  collocate  in  un  Oratorio  con* 
tiguo  alla  Cattedrale:  che  fia  facile,  che  Coftantino  figlio 
di  Collante  , il  quale  ville  appunto  dopo  la  metà  dai 
Vll.fecolo,  avelie  proccurata  quella  traslazione,  edavefse 
fatto  collruire  l’Oratorio  contiguo  alla  Stefania  per  col* 
locarvi  le  reliquie  della  Santa;  che  potea  anche  avvenire, 
che  in  quello  tale  Oratorio  vi  fbfse  l’ifcrizione  col  nome 
di  Collamino  , che  fi  finge  aver  rraslatato  e coflrutto  il 
nuovo  figurato  Oratorio  , e che  da  ciò  avvenne  , che 
nel  IX.  lecolo  in  tempo  di  Gio.  Diacono  , molti  affer- 
mavano , che  la  Chicli  di  S.  RclUtuta  , già  divenuta 
feinplice  Oratorio  , era  Hata  fondata  da  Coftantino  il 
Grande  dopo  data  la  pace  alla  Chiefa  , confondendo  i 
volgari  il  primo  degl’ I mperadori  Crifciani  coll’altro  Co- 
ftantino figlio  di  Coftante  , il  quale  regnò  nel  VIL  fi> 
colo  ( a ).  ■ ‘ 5' 

XV.  Quefta  nuova  ìngegnofiflima  ipotefi  del  noftro  egregio 
Letterato  non  ha  altro  merito,  che  della  fola  invenzione. 
Ed  in  vero  niuno  degli  antichi  contefia  alcuna  di  quelle 
circoftanze  eh*  egli  efeogitò  ; anzi  attendendoli  al  chiaro, 
fenfo  delle  parole  di  Gio.  Diacono  , e dell’ altro  Scritto- 
re della  vita  più  lunga  di  S.  Attanalìo  , evidentemente 
fi  dimoftra,  che  l’uno  e l’altro  trattando  delle  due  Bafi- 
liche  fiftemi  a tempi  loro,  le  deliri  fiero  in  modo,  che 
fecero  chiarameme  conofcere  di  non  poter  efserc  alcuna, 
di  else  , o fia  la  Chiefa  di  S.  Reftituta  , un  femplice 
Oratorio  contiguo  alla  Stefania  . Dapoicchè  il  Diacono 
lodando  Ìl  Imperador  Coftantino,  che  diè  la  pace  alla. 
Chiefa , e che  diè  il  permefso  a’  fedeli  di  liberamente 
congregarfi  , e di  coftruire  fàcri  edifizj  , foggiugne  quel 

• i • f 

eh  e 


(»)  Mizxotch.  de  Etcì.  Cath.  femp.  unte.  ptg.  io.  e pag.  $6.  e fa. 
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ch’ei  fece  in  Roma  ; ed  indi  che  anche  in  Napoli  co» 
ftrutto  avefse  non  già  un’Oratorio,  ma  una  Baftlica , af- 
ferentibus multi s , quoti  Sanila  Rcflttuta  fuijfet  . Or  fe 
la  Bafilica  di  S.  Reftituta  fofse  ftata  un  ignobile  Orato^ 
rio  , non  fi  farebbe  da  molti  attribuita  al  Gran  Coftan- 
tino  , tanto  più  che  a quefto  Principe  ft  riportavano  le 
fondazioni  delle  Bafiliche  le  più  eccellenti  e rinomate  . 
Nè  poi  vale  l’argomento  della  traslazione  delie  reliquie 
di  S.Reftituta  . Dappoiché  quantunque  ft  voglia  prefup- 
porre  , che  la  Balilica  attribuita  a Coftantino  il  Grande 
non  fofse  fui  principio  dedicata  fotto  1’  invocazione'  di 
S.  Reftituta,  ma  che  poi  acquiftafse  tal  nome;  pur  non- 
dimeno agevolmente  fi  rifponde  da  ciò, che  avvenne  alla 
ftefsa  Baftlica  Lateranenfe  in  Roma . Quefta  fu  certa-' 
mente  fondata  dal  Gran  Coftantino  , e fu  dedicata  al 
Divin  Salvatore  ; ma  poi  col  tratto  del  tempo  portò  o 
femplicemente  il  titolo  di  Baftlica  Coftantiniana  , o il 
nome  di  &.  Già  Battifta,  ed  Evangelica  , Ed  invero  lo 
ftefso  Già.  Diacono  fcrittore  non  più  antico  del  IX.  fe- 
colo  fcrifse,  che  Coftantino  il  Grande  fecit  Rama  Bafili- 
cam  B.  Joannis  Baptiìla , intendendo  della  Balilica  Late- 
ranenfe . L’autore  della  vita  più  lunga  di  S.  Attanafto 
piucchè  apertamente  fa  vedere  , che  la  Chiefa  di  S.  Re- 
ftituta cfser  non  potea  , qual  pur  oggi  fi  finge , un  Ora- 
torio contiguo  alla  Stefania  . Fa  d' uopo  rapportare  1’  in- 
tero luogo  di  quefto  Scrittore  . Hic  itaque  zelo  fretus 
divino  confìituit  Sacerdotes  hebdomadarios  in  ECCLESIA  Do- 
mini Salvatoris  , qua  Stephania  vocatur  , qui  in  ea  con- 
tinuis diebus  publicam  Mijfam  celebrarent  , fscut  mos  e/l 
Ecclefta  Romana  , in  qua  etiam  ad  eorum  fudtptus  necef- 
farias  rerum  diflribuit  opes  . IN  ECCLESIIS  quoque  B. 
Andrea  Apofloli  , (J  Protomartyris  Stephani  cuflodem  dc- 
ftgnavit  : ubi  Ù*  res  obtulit  ad  luminar  iorum  concinnatio-  ■ 
- v esy 
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pes,  furnptus  ìpfius  cu/lodis . ECCLESIA.  vero  S.Rcffì tu- 
ta , qua  a Conflantino  Imperatore  (ut  fertur  ) condita  e fi, 
contici}  it  utrofque  Joannem  Baptifìam , atque  Evangeli/} am, 
(y  Cufìodem  cum  Officialibus  Clericis  ordinavit  , refque 
illic  ad  pree fidium  eorum  largitus  efl  . Se  quello  Scrittore 
aveffe  creduto,  che  la  Chiefa  di  S.  Reftituta  folle  un  Ora- 
torio contiguo  alla  Stefania,  l’avrebbe  certamente  affer- 
mato , giacché  prima  delle  rapportate  parole  avea  trat- 
tato della  Chiefa^flella  Stefania  , o fia  del  Salvatore , e 
della  illituzione  /atta  da  S.  Artanafio  del  Collegio  degli 
Eddomadarj  , ed  indi  delle  Chiefe  di  S.  Andrea  Apollo- 
Io  , e di  S.  Stefano  Protomartire;  e poi  venne  a parla- 
re, della  Chiefa  di  S.  Reftituta,  come  di  una  Cliiefa  che 
fi  credea  fondata  dal  Gran  Collantino  , ed  a cui  il  S. 
Vefcovo  Attatjafio  congiunse  i due  Oratorj,  o Cappelle  di 
$.Gio.  Battifta,  ed  Evangelilla,  e vi  deitinò  un  Cuftode 
cum  Officialibus  Clericis  , cioè  dire  con  un  Clero  per  ce- 
lebrarvi i divini  uffizj  , fecondochè  debbono  intenderli 
quel  Clerici  Officiales  , giulla  lo  Iteflò  Mazzocchi  ( a ) ed 
a tenore  di  quel  che  da  noi  fi  è altrove  dimollrato  {b). 
Ma  fopra  tutto  il  ragguardevole  Can.  Penitenziere  D.  Giu- 
feppe  Sparano  tra  gli  antichi  monumenti  da  lui  la  pri- 
ma volta  dati  alla  luce  , che  fi  confervano  , com’  egli 
all'erma  , nell’  Archivio  Capitolare  , luminofilfimamente 
dirpollra  contro  al  fuo  Collega  Mazzocchi  , che  la  Ba- 
filica  di  S.  Reftituta  non  era  affatto  , nè  efl’er  potea  un 
Oiatorio,  o Cappella  contigua  alla  Cattedrale  ,.  ma  era 
una  Baiilica  magnificentilfima,  e Chiefa  Cattolica  , ove 
talvolta  congrega vafi  il  Clero  , fecondochè  nella  prima 

L 1 par- 


fa)  Amelcxj.  Part.  I.  p.ig.15.  De  Eccl.  Cath.  femp.  rniic.  Ofieialet  [ eh 
Dufrrjx.  ta  vue  ] Junt  Clerici  ac  Sacerdotes  , qui  Ecclejiam  de/erviunt . 

(b)  Vedi  lopra  tace.  120.  e feg.  , 


( CCLXVI ) 

parte  di  quella  Scrittura  fi  é da  noi  rapportato  (*).  Sic* 
chè  cade  da  per  tutto  la  ingegnofa  ipotefi  del  CE  Maz- 
zocchi contraddetta  dallo  fteffo  Canonico  filo  Collega  , e 
come  vedremo  , contraddetta  dal  medefimo  eruditismo 
Mazzocchi. 

XVI.  Ed  invero  quello  inligne  Letterato  nelle  cure  poderi©- 
ri  della  Tua  Opera  afferma  , ch’egli  per  accidente  effen- 
doli  incontrato  nelle  parole  del  Catalogo  del  Bianchini 
de’nodri  Vefcovi Napolitani,  ch’egli  prima  avea  tralafcia- 
to  di  confultare,  credendolo  un  ridretto  del  Catalogo  di 
Gio.  Diacono,  avea  letto  in  Zofimo  Vedovo  di  Napoli, 
che  lotto  quello  Vedovo  era  data  fondata  da  Coflantino 
Imperatore  la  Chiefa  di  S.  Reftituta  .•  Sub  quo , Zoftmoy 
SanEìa  Reftituta  a Conftamino  Imperatore  facìa  ; e che 
affermandofi  aleutamente  che  & Reftituta  foffe  fiata 
fondata  dal  Gran  Coftantino  fenza  queir afserentibus  mul- 
tis di  Già  Diacono  , e fenza  quell'  ut  fertur  dell’  autor 
della  vita  più  lunga  di  S.  Attanafio,  entrò  a fere  un’al- 
tra ipotefi  , cioè  , che  la  Chiefa  del  Salvatore  , la  Ste- 
fania , e la  odierna  S.  Rdftituta  fieno  tre  nomi  di  una 
medefima  Bafilica  prò  diverfts  temporibus  , e clic  la  Co- 
fiantiniana  , e la  Chiefa  di  S.  Reftituta  antiquiore  deb- 
banfi  riferire  ad  una  Chiefa  medefima,  e che  quella  an- 
tica Chiefa  di  S.  Reftituta  nel  principio  del  XIV.  fecolo 
fu  diroccata  ; ed  in  tal  guifa  ricompone  il  fuo  fiftema  . 
Ma  fi  rifletta  , che  lo  ftefso  cruditilfimo  Scrittore  non 
lafcia  di  affermare  che  quella  , come  le  precedenti  , fia 
una  ipotefi,  colle  feguenti  parole,  con  cui  chiude  la  flia 
Opera:  Atquc  bete  quee  prò  bac  NOVA  f ementia  breviter 
adumbravimus  , fi  forte  viris  eruditis  vtfa  fuerint  potiora 
iis , qua  pro  priore  placito  tota  pajfsm  difsertatione  attuli- 
mus', 


(»)  Vedi  Copra  fate.  143.  e 144. 
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mus  ; tum  vero  facile  iidcm  poterunt  accommodate  ad  bant 
ALTERAM.  H1P0THESIN  loca  illa  omnia  Dijfcrtationit 
mente  & cogitatione  fua  apud  fernet  congrue  refin- 
gere (<*). 

XVI [.  Rimane  adunque  incontraftabilmente  provato,  che  Ii 
Stefania  fia  ftata  Chiefa  diverfa  da  S.  Reftituta  , e che 
quefta  feconda,  e non  già  la  prima,  fi  attribuiva  al  gra» 
Coftantino.  Dove  adunque  fu  fintata  la  Stefania,  e dove 
la  Bafilica  Coftantiniana  ? Secondo  1’  ultima  ipotefi  Maz- 
zocchiana  adombrata  nelle  fue  cure  pofteriori  , quella 
Bafilica  , che  oggi  porta  il  nome  di  S.  Reftituta,  era  il 
fito  dell’  antica  Stefania  ; • e 1’  antica  Bafilica  di  S.  Re- 
ftituta, o fia  la  Coftantiniana,  diftinta  dalla  Stefania  ne* 
vetufti  monumenti,  rimafe  nel XIV.  in  fecolo  poi  diftrutta 
in  maniera,  che  non  ne  rimafe  veftigio . E febbene  noti 
ci  fia  chi  attefti  un  tale  avvenimento;  pur  non  dimeno 

J|uefta  ftefla  ipotefi  non  efcluderk  mai  il  vero  antico  fi- 
tema  della  Chiefa  di  Napoli.  Imperciocché  frapponendoli 
che  fin’ al XIV.  fecolo  allora  quando  fi  coftrufse  l’odierna 
Cattedrale  vi  erano  efiftenti  due  Bafiliche , cioè  la  Ste- 
fania , e la  Bafilica  Coftantiniana  , e non  dubitandoli 
che  la  Stefania  era  fenza  fallo  la  Cattedrale  Latina,  non 
potrìi  ne  anche  metterfi  in  difputa  che  la  Bafilica  Coftan- 
tiniana fofse  parimente  ftata  l’altra  Cattedrale,  riportan- 
dofi  , come  fi  è veduto  a quello  Imperatore  la  erezione 
delle  principali  Chiefe  del  Criflianefimo . Ed  oltracciò 
rilevandoli  da  monumenti  dell’  XI.  XII.  e XIII.  fecolo 
dati  alla  luce  dal  Ch.  Canonico  Sparano  , che  1’  antica 
Bafilica  di  S.  Reftituta,  o fia  la  Coftantiniana  non  era 
un  fetnplice  Oratorio,  ma  una  Chiefa  Cattolica  , in  cui 
talvolta  congregavali  tutto  il  Clero  , ne  feguita  necella- 

L 1 i ria- 


(*)  Di  Eni,  Coti.  / imp . unk.  pag.  307.  30S. 
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riamente  , che  fino  alla  coltruzione  dell’ odierna  Catte- 
drale , o fia  fino  al  XIV.  fecolo  fi  vedea  in  Napoli  una 
Bafilica,  che  era  riputata  la  più  antica  come  fondata  dai 
Gran  Collantino  , nel  tempo  medefimo  che  efilleva  l’al- 
tra Bafilica  del  Salvatore  , o fia  la  Stefania  , la  quale 
fondata  da  Stefano  I.  nel  principio  del  VI.  fecolo,  e do- 
po l’incendio  riedificata  da  Stefano  II.  efifteva  come  la 
Cattedra  principale  de’noftri  Vefcovi . 

XVIII.. Sicché  dalla  rapportata  ipotesi  del  Ch.  Mazzocchi 
altro  non  potrebbe  tornare  a prò  de’ Canonici  della  Cat- 
tedrale , fe  non  che  effi  nel  XIV.  fecolo  nell’  edific  rfi 
l’odierna  Cattedrale  ottennero  la  Bafilica  'del  Salvatore, 
o fia  la  Stefania  dopo  rifatta  a fpelè  di  tutto  il  Clero, 
ficcome  fi  è altrove  dimoftrato  , la  quale  antica  Stefania 
tolfe  ad  impreftito  il  nome  dell’  altra  Bafilica  Coftanti- 
niana,  o fia  di  S.  Retti  tuta  , ripudiando  la  fua  priftina 
ed  originaria  dinominazione  . Tutta  quella  metamorfofi, 
fé  fi  attende  alla  polizia  Ecclefiallica  di  que’  tempi,  da 
noi  nella  prima  parte  di  quella  Scrittura  debitamente  di- 
lucidata , avrebbe  di  neceffità  prodotto  un  altro  cambia- 
mento , cioè  che  collruendofi  1’  odierna  Cattediale  dai 
Re  Angjoini  , quella  furrogandofi  all’  antica  Cattedrale 
del  Salvatore,  o fia  alla  Stelània,  avrebbe  accolto  anche 
il  prillino  Minillero  illitui to  da  S.  Attanafio  nella  Catte- 
drale Latina,  che  lì  rapprefenta  dal  Collegio  degli  Eddo- 
madarj  , e nel  tempo  medefimo  fi  farebbe  dato  luogo 
nell’antica  Stefania,  dopo  la  rifazione  a fpefe  di  tutto  il 
Clero  a quel  Capitolo  di  Canonici  , che  incominciò  a 
japprefemare  nel  XII.  secolo  tutto  il  Clero  Diocefano  fe- 
condo la  nuova  difciplina  dalle  Decretali  introdotta  , € 
.con  tutto  ciò  niuna  delle  prerogative  fi  farebbe  tolta,  o 
fcemata  al  Collegio  Attanafiano. 

XIX.  Ma  a che  mi  vado  io  così  ravvolgendo  nella  contraria 

ipo- 
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ipotefi  , fe  quella,  vien  contraddetta  non  folo  da  tutti  gli 
antichi  monumenti  , ma  da  quei  medefimi  che  efiltono 
nel  XIV.  secolo  , e che  fi  fon  Tempre  recati  in  trionfo 
dal  Capitolo  Napolitano?  Imperciocché  oltre  alla  identi- 
tà del  nome  della  Bafìlica  di  S.  Reflituta  , che  è quel 
dello  al  prefcnte  qual  è flato  difegnato  mai  fempre  dopo 
Gio.  Diacono  a quella  parte  , l’Archivio  Capitolare  for- 
nifce  tutte  le  pruove  , che  la  Bafìlica  di  S.  Reflituta  fia 
appunto  la  Collantiniana  , o fia  quella  che  dagli  Scrit- 
tori dell’VIir.  e IX.  fecolo  fi  attribuì  la  prima  volta  al 
Gran  Coflantino. 

XX.  Or  premefle  tali  cofe  , è tempo  d’indagare  il  fitq  ma- 
teriale della  Stefania,  giacché  moflrandofi  elfer  quello  del 
tutto  diverto  dall’ altro  ove  è polla  l’ antica  Bafìlica  di  S. 
Reflituta,  riputata  già  la  Collantiniana,  ne  feguita  necciTa- 
riamente  l’efiflenza  delle  due  dillinte  Chiefe  materiali, che 
furono  in  Napoli,  i’una  eretta  magnificamente  da  Stefano 
1.  c l’altra  la  cui  origine  fi  riporta  al  Gran  Collantino. 
Gioverà  in  una  nota  rifeontrare  tutti  i luoghi  di  Dio. 
Diacono  relativi  ai  facri  edifizj  di  tempo  in  tempo  co- 
firutti  in  Napoli,  per  dovere  molti  di  elfi  predar  lume 
al  prefcnte  argomento  (<»)  . Intanto  ecco  la  pofìzione 

delle 


(a)  Trattando  de’ facri  edifici  » non  i fuori  di  luogo  accentrare  quel  che 
ne  fcrifle  il  noflro  Gio.  Diacono  ; il  quale  comechi  dirtele  nella  fine  del 
IX.  fecolo  i (arti  della  Chiefa  -di  Napoli , dovrà  incontrare  pii»  fede  di  quel 
«he  i più  recenti  favolofi  Cronografi  hanno  erroneamente  propinato  alla  cre- 
dula , e fovente  non  critica  porteriià  . Già  quello  Scrittore  in  parlando  del 
Gran  Coflantino,  lo  credè  fondatore  di  una  Bafìlica  m Napoli  j ma  non  eb- 
be  il  coraggio  di  aflìcurarequal  ella  fi  folle , foggiugnendo  foltanto  le  rappor- 
tate parole  : afl'enntibus  multis  , quoti  S.  Reflituta  fui/srt  . Ed  in  pariando 
poi  di  Stefano  I.  il  quale  fiori  nella  fine  del  V.  e principio  del  VI.  fecolo  t 
luminoi'imente  lo  delcriffc  come  fondatore  deità-  Bafìlica  del  Salvatore  , la 
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delle  due  Chiefa  materiali  di  quella  Cittì  La  Bafilica 
la  quale  vuolfi  eretta  dal  Gran  Coftantino , e nella  qua- 
le furonvi  nel  VII.  fecoio  trasferite  le  reliquie  di  S.  Re* 

ftituta 


qujle  dal  nome  del  fuo  autore  traile  quello  di  Stefania , fecondoch»  fuonan* 

5,“.  ' nì?  e T-  ^U,,VOchc  «rp,refr,oni  da  lui  ufate  : Hic  inter  alia  toni, 4,1, 
{tudia  Dajihcam  feci t ti  nomen  Stivatori,  copulatimi  cum  Epi/copio  qua  ufi, a 
» nemine  Stephania  vocatur.  Sogni  adunque  il  Chioccatili  allora  quando  vol- 
le parafralare  il  luogo  del  Diìcono  nella  pag.  49.  de  Epifc.  Ncap.  fowerten- 
•oue  il  tento,  cosi  / Hic  Salvatori,  Bafitrcam  , qua  Su  plani  t voctbttur,  Epi- 
scopio /unctam  renovavit  , atque  in  augujiiorem  fermam  redegit  . 

Al  Vefcovo  Stefano  I.  faccedette  S.  Pomponio  , il  oUale  fi  .uni  fon- 
datore della  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore  , fecondoché  Io  attefla  il  DU- 
cono  colle  fcguenti  parole  e Hic  feci  Bafilicam  intra  Urbem  Neapolim  ad 

nomen  -V.  Dei  pentirtele  femoernu*  L/irml»;*  17,.*; - ^ j ; • r i /-  r m*  • . 


~ . -uuui  o na  ia  cupola  aeua  Stefania  , la  quale  fi 

era  mcendiata  , e vi  fece  dipingere  1,  trasfigurazione  del  Signore  . Vincenzo 
Vefcovo  di  Napoli,  il  quale  ville  fotto  l’ impero  di  Giuftmiano  ed  anche  di 
Granino , fucceflore  di  Gio.  fi  vuole  coftruttore  della  Chiefa  di  S.  Gio.  Bau 
tilla  , come  anche  del  Battiflero  minore  , o fia  de’ Fonti  minori  . Succedet- 
tero a Vjncenw  , i Vefcovi  Reduce  , Demetrio  , Fortunato  II.  e Pafcafio, 
intorno  a quali  non  ci  occorre  alcuna  cofa  degna  di  oflervazione  . ma  fa 
duopo  fermare  un  poco  al  Vefcovo  Gio.  Iti.  ,1  quale  viffe  ne’  tempi  di  Era- 
elio  Augnilo  . Ed.  è notabile  quel  che  ci  fa  fauere  il  Diacono  , dappoiché 
«lc  egli  , che  il  Vefcovo  Gio.  fece  il  Confignatorio  degli  abluti  tra  i Fonti 
maggiori  fin  dal  Vefcovo  Sotero  coftrutti  ( del  che  nulla  d ite  Io  ftcflb  Dia- 
cono  m pariando  di  Sotero  , il  quale  precedette  a Stefano  I.  ) e tra  U 
Chiela  Stefania  . Abbiamo  adunque  i Fonti  maggiori  che  fi  vuole  dal  Dia- 
cono, di  avere  il  Vefcovo  Sotero  coflrutti  , i quali  noi  chiameremo  Fonti 
maggiori  Sotenam  per  debitamente  dulmguerli  da  i Fonti  minori  , de’  quali 
fi  vuole  autore  il  Vefcovo  Vincenzo  . Si  ponga  me-ue  alle  parole  del  Dia- 
cono; Hic  {et, t confi gna, onuaa  ablutorum  inter  fomes  majores  a Domino  Solere 
Episcopo  dtge/lo,  , & Ecctefiam  Stephaniam  : per  quod  bop, nati  ingrediente, 
,anua,  a parte  lava  ( .1  ClllOccarelll  legge  denterà  ) ibidem  in  medio  re  fidenti 
•jferkMkr  Eptjccpo  , tx  benedizione  occepta  , per  crd/nem  egrediuntur  partis  fu 
m ira.  Nel  Catalogo  poi  del  Branchia i fi  legge  cash-  Hu  fecit  confumatorium 
albatorum  inter  fontes  majore  , & Ertlefia  Stephania  . 

LVudniffimo  Mazzocchi  nell»  pa^.  16.  in  na.  De  Ecl.  Cath.  femp.  unie  &c. 
•tede  efler  nata  la  dillinsione  de’Fonu  maggiori  da’  Minori  dopo  che  il  Ve- 
• fcOTO 
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ftltuta  dall’  Ifola  d’Ifchia  , code  trafle  il  nome  dì  £ Rr 
futura,  è quella  appunto  che  oggi  fi  vede  col  nome  di 
quella  Santa  ritenere  e conferva»  1’  originaria  fua  licita- 
zione 


fcovo  Vincerne  eoflruffe  1’  litro  Battiftero  , dimanierachè  quello  corrotto 
dal  Vefcovo  Sotero  , da  V incerno  in  poi  fi  dilìinfe  dall’  ampiezza  e dalla 
flru t tura,  con  dinominarfi  Fonti  maggiori . Lo  fletto  Ch. Autore  fuppone , che 
1 Fonti  minori  del  Vefcovo  Vincenzo  forano  coltrimi  nella  Cappella  di  S. 
Ciò.  ad  Fontet,  eh’  t quella  appunto,  la  quale  è contigua  alla  tribuna  della 
odierna^  S.  Meditata  ; e le  parole  di  Gio.  Diacono  , fetit  BaptiJIerium  fontis 
minoris  intuì  Epifcopi » , f5"  accubitum  /unta  pofitum  grandis  operis  drpktum  , 
le  interpreta  in  quella  guifa  , cioè  , che  il  Battidero  minore  fu  fatto  dentro 
la  Cattedrale , per  poterli  la  voce  Épifcopium  ora  intendere  per  l’ofpizio  Ve* 
(covile  , • tal  volta  per  Cattedrale  . 

A ben  comprendere  il  fatte  cose  fa  duopo  premettere , I. , che  in  que*  primi  fe> 
coli  della  Chiela  i Battifterj  lì  foleano  coflruire  txtra  (orti  Ettlefia,  fecondochi  fra 
gli  altri  avverte  Gio.  Cabali.  Diff.X.  daVtterum  E( eie  fiat,  firn , part.  CJIrufì.  n.  18. 
Colle  feguenti  parole  : Denique  Baptijltria  non  intra fed  entra  Etclefiam  tojirufìa  tram : 
quale  hodie  vijitur  Conflantmianum  j unta  Bafilicam  Lateranenfem,  quam  utramque 
fabricam  Cantianiirms  a fundamentis  erexerat.  In  primariis  item  Etruria  Civitatibus 
Florentia , & Pifit,  Metropolitanarum  Bafiticarum  Baptifteria  ftiuncia  absis  cer- 
nuntur , veteri/que  hujus  confuetudinis  certant  fidem  fatis  Cyrill.  Cateth.  Mrft. 
Paulinut  etiam  in  fapiut  prafata  Ep.  12.  Baptifterium  refert  a ft  inter  due» 
Bafilieas  entruBum . II.  Cne  anche  m quella  età  della  Chiefa  nelle  fole  Cat- 
tedrali piantavafi  un  fol  Battillero  materiale  , la  qual  cofa  fu  avvertita  dal 
celebre  Tommalìni  Part.  I.  Uh.  1.  top.  ai.  n.  8.  Primis  illis  initiis  fetus 
vulgo  baptizabat  Epifcopus  , fotus  altaribus  panitentet  reconciliabat  , fetus  offe- 
rtbat  , nifi  quem  en  Presbyteris  fuum  fubftituexe  in  locem  , Cr  offerre  juberet , 


Quare 


Urbibus  una  erat  tantum  Ecdefia  , FONS 


__  & in  maximis  quibufqne 

UNUS  BdPTlSMJllS  : quem  ufum  baptizandi  retinet  adhuc  Italia  . Hint 
ty  unum,  in  quo  offerretttr , altare.  III.  Che  nella  Città  di  Napoli  nella  quale 
furono  due  Nazioni  , e ne’  primi  tempi  dueVefcovi,  ed  iodi  due  Sedi,  con- 
venne coflruirfi  eziandio  per  comodo  de’  due  Popoli  di  diverfo  rito  due 
Battiflerj  , o fieno  due  Fonti  bartefìtnali  . IV-  Che  fecondo  l’antica  difei- 

Clina  battezzandoli  i Fedeli  nella  Pafqoa,  e nella  Penteeofle,  ficcome  in  tutte 
; Cattedrali  delle  pili  popolare  Città  li  credea  fufficiente  un  fol  Fonte  bat- 
telimale  , cosi  non  altrimenti  potè  avvenire , che  la  Chiefa  di  Napoli  avefte 
due  Fonti  feparati  e didimi,  rutro  addetto  alla  Stefania  , che  era  la  Catte- 
drale Latina  , e l’altro  toflrutto  nel  didietro  0:11’  ofpizio  Vedovile  , e non 
già  dentro  laCattedrale,  come  interpreta  il  Mazzocchi,  fcnoaahe  per  codi  tuire 


( CCL1XII  ) 

zlone.  La  Bafilica  poi  coflrutta  da  Stefano  I.  e dedicata 
al  Divin  Salvadore,  e che  dopo  1’  incendio  fu  riedificata 
e dotata  da  Stefano  IL  Duce  , e Vefcovo  di  Napoli  , e 

che 


un  luogp  materiale  anche  didimo  alle  due  Nazioni  di  rito  diverto  . V.  Che 
tali  Battifteó  che  fi  collruivano  fuori  le  Chiei'e  erano  in  modo  ccftrutti , che 
un’altra  Bafilica  rapprel’entafiero  , onde  trafiero  il  nome  di  Bafilica , o Aula 
Baptijterii , ficcome  fi  legge  prefib  S.  Ambrolio  Epift.  1 J. , e prefio  Fortunato 
Lil.  l.  Poem.  15. 

I Fonti  maggiori  Soteriani  erano  fenza  fallo  fituati  fuori  la  Chiefa  del- 
la Stefania  , ed  in  mezzo  era  il  Confignarorio  degli  abluti  , o fia  quell’altro 
facro’  edificio  , in  cui  il  Vefcovo  legnava  del  crifma  i novelli  battezzati  . E 
qui  i da  avvertire  , che  Gio.  Diacono  in  parlando  del  Vefcovo  Sotero  nu  la 
dille  dell'opera  da  cofiui  fatta  de’ Fonti  maggiori  , allor  quando  egli  non  ha 
tralascialo  mai  nella  ferie  de'  Vefcovi  di  non  attribuir  loro  ogni  qualunque 
menoma  cofa,  che  riguardafie  o la  firuttura  , o l'abbellimento  de’ (acri  edifi- 
zj  ; all’incontro  lo  lidio  Gio.  Diacono  ove  parlò  del  Vefcovo  Gio.  III.  ed 
attribuì  a cofiui  il  Coniìgnatorio  degli  abiuti  , allora  fu  che  fi  ricordò  dei 
Fonti  maggiori  dal  Vefcovo  Sotero  cofirutti  . Ma  ecco  la  piana  ragione  di 
quella  dimentic3nra . Il  Vefcovo  Sotero  fiorì  undici  anni  prima  del  Vefcovo  Stefano 
I.  dappoiché  gli  Succedette  Vittore,  e dopo  Vittore  fu  eletto  Stefano  I.  In  tempo 
di  Sotero  non  fi  era  ancora  coflrutta  la  Bafilica  del  Salvatore  o fia  la  Stefa- 
nia , e perciò  fe  egli  in  parlando  di  Sotero  avelie  anche  fatta  menzione  dei 
Fonti  maggiori  , avrebbe  dovuto  in  tal  calo  defignarci  il  /ito  del  Battiftero 
Soteriano  , ma  trattando  poi  del  Vefcovo  Gio.  III.  il  quale  fu  il  cofiruttore 
del  Coniìgnatorio  degli  abluti , per  disegnarci  il  Gto  di  quello  nuovo  edificio, 
lo  deScrifle  come  pollo  in  mezzo  tra  la  Chiefa  Stefania  , e tra  que’  Fonti 
maggiori  , che  il  Vefcovo  Sotero  avea  cofirutti  : la  qual  cofa  conferma  l’ar- 
gomento, che  la  Butilica  del  Salvatore,  o fia  la  Stefania  non  era  nel  Pontifi- 
cato di  Sotero  coflrutta  , ficcome  per  altro  il  Diacono  ne  fa  autore  e fon- 
datore Stefano  I.  e non  altri,  colle  parole  altrove  rapportate,  fecit  Bafilicam 
ai  uomtn  Stivai  iris  copulatam  flint  Epifcopio  , qua  ufttato  nomine  Stipham * 
vocatur  . 

In  quello  luogo  I’ Epifcopio  non  altro  lignifica  che  il  difiretto  dell’ofpizio 
Vefcovile,  o fia  della  cala  del  Vefcovo.  Da  tutto  ciò  ne  feguira  una  chiara  Ipie- 
gazione  dell’altro  luogo  del  Diacono,  ove  trattò  del  Vefcovo  Vincenzo , acuì 
attribuì  la  cofiruzione  del  Battidero  minore  , fecìt  B.tpii/lerium  Fontis  minoris 
imus  Epi/copio  , o fia  dentro  il  difiretto  dell’  ofpizio  Vefcovile  j di  maniera 
che  fi  può  francamente  affermare  , che  anche  ne^Ii  antichi  tempi  il  *fito  de’ 
Fonti  maggiori  folle  parimenti  iutus  Epifcopio  , u perchè  il  Vefcovo  Sotero 

non 
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che  fa  congiunta  alF  Epifcopio  o fia  alla  cafa  ed  abita- 
zione del  Vefcovo  , era  fituata  appunto  nel  luogo  , cha 
al  prefente  occupa  la  Croce  dell’ odierna  Cattedrale  , fe- 
condochè  dimoftreremo  cogli  antichi  veftigj  • E per  bea 
comprendere  quel  che  {Èremo  per  dire  , fa  d’  uopo  por 
mente  alle  vicende  della  noftra  Chiefa  da  noi  efpofle 

M m nella 


non  gli  avrebbe  limati  in  luogo  non  addetto  all’  Epifcopio  , si  perchè  Ste- 
fano I.  quando  coilmffe  la  Balilica  dei  Salvatore  , Ia  coftrufle  copulatam  cum 
Epifcopio  , e sì  anche  perchè  laddove  Gio.  III.  fece  il  Confignatorio  degli 
abluti  , lo  edificò  in  mezzo  tra  la  Stefania  , ed  i Fonti  Soteri'ani  . 

11  Vefcovo  Vincenzo  , come  fi  è detto  , non  folo  fecit  BaptiJIerium 
fonti t minoris  intus  Epifcopio  , ma  eziandio  come  quelli  foggiugne  , Cr  Accu- 
bitum juxta  pofttum  grandis  operis  dcpicìum  . La  parola  accubitum  fpiega  il 
Ch.  Mazzocchi  così,  nella  pìg.  17.  in  nor.  hoc  eji  triclinium  , in  quo  Clericos 
poft  longos  Baptifmi  Antepafchalis  aliontmve  dierum  labores  mtnft  adhiberi  mot 
fuit  ■,  E poco  dopo  il  Valentuomo  entra  a manifelhrci  onde  mai  fia  avvenu- 
to , che  oltre  a Fonti  maggiori  Soteriatii  , abbia  poi  il  Vefcovo  Vincenzo 
filmato  coflruire  l’altro  Battilìero,  non  altro  idducendone,  chequcfìo  fecondo 
Battiloro  fi  ufava  allora  quando  eravi  neceffità  di  battezzare  uno  o due . Si 
ponga  perciò  mente  alle  feguenti  parole  fcritte  nella  nota  della  par.  27. 
„ Sane  cur  prarter  majores  fontes  a Sotere  extra  Cathedralem  quinto  fxcuio 
„ necefiario  faflos  ( magni  enim  , etiam  gentilium  , concurfus  ad  baptifmi 
„ gratiam  tunc  adhuc  fiebant  ) putarit  pratterea  Vincentius  minorem  etiam 
,,  fontem  intra  ipfam  Stephaniam  fibi  corruendum  , non  alia  videtur  exfti- 
,,  tifie  caufa  , quam  ut  eo  , faltem  extra  Sabbati  Sanfli  generale  lavacrum, 
„ quoties  orum  duofve  neceifitas  tingi  fuaderet,  uteretur. 

Già  è noto  che  il  Battefimo  fi  ufava,  così  nel  Sabato  Tanto  di  Pafqua, 
come  in  quello  di  Pentecofte  ; e negli  altri  dì  dell’anno  non  fi  praticava 
fenza  precifa  necefihà  . Secondo  la  fpiegazione  del  Ch.  Mazzocchi  , il  Bat- 
tolerò Soteriano  dovea  fervire  in  quelli  dì  folenni  ; e 1’  altro  Battilìero  del 
Vefcovo  Vincenzo,  quoties  unum,  duosve  necejjitas  tingi  fuaderet  . Dunque  il 
Vefcovo  Vincenzo  dovea  contentarli  di  aver  colìmtto  il  nuovo  Battilìero 
fenza  darfi  la  pena  di  edificarvi  l’accubito  , o fia  il  Triclinio  , il  quale  fe- 
condo lo  delio  Mazzocchi,  dovea  elTer  di  rilìoro  a Cherici  poft  LO  NCOS 
Baptifmi  ante  pafehalis  , alierumvt  dierum  labores.  E fe  lo  (ledo  Vefcovo  Vin- 
cenzo ilimò  ben  fatto  di  edificare  il  Triclinio  , che  limò  dapprefiò  al  Batti- 
fiero, per  fornire  a facri  Minifiri  dopo  il  lungo  e laboriofo  rainifiero  di  un 
luogo  proprio  e decente,  onde  col  cibo  fi  riofraocaflero  del  fofierto  travaglio, 

dovei 
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nella  prima  Parte  di  Quella  Scrittura , nella  quale  fi  dir 
inoltrò  l’efiltenza  in  Napoli  di  dueVefcovi  nel  IV.  fecolo 
per  la  neceffit'a  delle  due  Nazioni  , ed  il  fucceflivo  cam- 
biamento di  ordinami!  un  fol  Vefcovo  Latino  per  rego- 
lare la  Ecdefialtica  colla  Civil  polizia,  la  continuazione 
della  Greca  liturgia  tuttavia  perdurante  in  Napoli  ne’ 

feco- 


dovea  di  neceflìtà  efser  il  Battidero  del  Vefcovo  Vincenzo  adoperato  ne’  di 
folenni  di  Pafqua  , e di  Pentecode,  dedinati  al  generale  lavacro  de’  Catecu- 
meni . £ perciò  fu  di  meflieri  di  edificare  dappredo  al  nuovo  Battidero  l’Ac- 
cubito , o fia  il  Triclinio  per  gli  fianchi  Mmidri  . Or  fe  egli  i cori,  i due 
Battiderj  , o fieno  i fonti  Maggiori  e Minori  , ambedue  fi  adoperavano  ne’ 
di  folenni  : e perciò  fìccome  Napoli  dopo  le  fue  feiagure  folto  1’  ultimo  Re 
de’ Goti  crebbe  di  popolazione  di  ambe  le  Nazioni  Greca  , e Latina  dopo 
la  conquida  fattane  dall’  Imperadore  Giuftiniano  per  mezzo  del  famofo  Beli- 
fario  fuo  Capitano  , come  i noto  dalla  Storia  ; cosi  il  Vefcovo  Vincenzo  , 
il  quale  fiori  negli  ultimi  anni  di  quedo  Principe  , e dell’  Imperator  Giu- 
rino , per  ferbare  con  piò  efattezza  il  diverfo  rito  Greco  e Latino  , non 
credette  diffidenti  i Fonti  maggiori  Soteriani  , ma  riputò  a fuoi  tempi  piò 
conlentaneo  il  codruire  un  nuovo  Bandiere  con  1’  aggiuntovi  Triclinio  • 
Quindi  è,  che  fìccome  due  Battiderj  fi  codrufTero  nella  Chiefa  di  Napoli,  » 
primo  dal  Vefcovo  Sotero  fituato  dopo  il  Confignatorio  degli  abluti  , il  cut 
ed  fizio  era  podo  in  mezzo  tra  la  Stefania  , e lo  deffo  Battidero  Soceriano  ; 
ed  il  fecondo  dal  Vefcovo  Vincenzo  fituato  intuì  Eptfttpit , o fia  , non  già 
dentro  la  Cattedrale , come  erroneamente  fi  ò cteduto  , ma  dentro  l’ampio  di- 
flretto  dell’ofpÌ7Ìo  Vefcovile;  e fe  qucfti  due  Battiderj  indubitatamente  appar- 
tenevano alla  Chiefa  Cattedrale  , com’era  la  difciplina  di  que’ tempi  , ne 
feguita  necefla riamente  , che  indicavano  efier  relativi  non  già  ad  una  fola 
Chiefa  materiale  , ma  a due  Chiefe  Cattedrali  per  ufo  delle  due  Nazioni  , 
ih’ erano  in  Napoli,  Greca,  e Latina,  e dei  due  Cleri  che  allora  elìdevano, 
e dei  due  riti  introdotti  , ficcome  fi  i altrove  difillamente  dimodrato  . N« 
altrimenti  potea  andar  la  faccenda , imperciocché  per  antichiffimo  Hlituto  un 
fol  Fonte  battefimale  era  permedo  codruirfi  per  ufo  delle  ftefle  Cattedrali  , e 

?uefta  difciplina  è perdurata  fino  a di  noftri  . Or  il  vederG  in  Napoli  due 
onti  battefimalt  per  ufo  di  Cattedrale,  fa  certamente  fupporre  la  duplicità 
materiale  della  deffa  Cattedrale . Oltreché  l’efidenza  dei  due  Popoli, dei  due  Cleri, 
e dei  due  Riti,  indicante  una  duplice  Chiefa  formale,  induce  la  neceffità  dellefi- 
fienza  pjr  anche  delle  due  Cattedre  materiali,  nelle  quali  rifpettivamente  fo- 
«ondo  la  diverfa  liturgia,  e la  difciplina  di  un  falò  altare,  che  aveacialcuna 
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fecoli  pofteriori,  e perciò  la  coafervazione  delle  due  ori- 
ginarie  Cattedre  o Sedi  ridotte  giìi  fotto  al  governo  di 
un  folo  Vefcovo  Latino  ; di  maniera  che  avendo  fotta 
agli  occhi  l’antico  fiftema  della  noftra  Chiefa  colle  vi» 
cende  della  difciplina  e de’  tempi  , fi  potrà  foJammt® 
affermare  , che  allor  quando  efiflevano  in  Napoli  i due 

M m a Ve* 


Bafilica,  fi  dove*  ma  ni  ferta  re  il  culto  ertemo  di  un»  mifta  Popolazione  . Se 
Ogni  altra  co  fa  mancafle  , ed  ogni  vertigio  delle  due  Cattedre  materiali  , 1» 
incontrartabile  pruova  non  mai  da  niuno  contradetta  de'  due  Rattillerj  efiftea- 
ti  nella  Chiefa  di  Napoli  , produrrebbe  per  necertaria  confeguenza  1'  effetto, 
di  dovervi  edere  le  due  Cattedre  materiali. 

Ma  ritorniamo  alla  ferie  de’Vefcovi  dopo  Gio.  III.  peT  oflervare  cioc- 
ché il  Diacono  abbia  attribuito  a tenterò  intorno  a fagli  edificj . Di  Cefareo, 
Graziofo  , Eufebio,  Leonzio,  ed  Adeodato  non  s’incontra  alcuna  cosa,  che 
porta  crter  degna  di  rifleflione  . Ertendo  poi  a quell' ultimo  fucceduto  Agnel- 
lo Vefcovo  di  Napoli  , di  cortui  lafcib  fcritto  il  Diacono  cosi  : ,,  Hic  fecit 
,,  Bafilicam  intus  Civitatem  Neapolim  ad  nomen  S.  Januarii  Martyris  , in 
„ cujus  honorem  nominis  Diaconiam  inflituit  , & Fratrum  ChriDi  cellulas 
,,  collocavit , delegans  AB  EPISCOPIO  alimonia  ducentorum  decem  tritici  rao- 
„ diorum  cum  ducentas  vini  hornas  perennis  temporibus  per  uniufcujufque 
,,  fuccertionem  annualiter  largiri . Sed  & pro  labandis  curis  bis  in  anno  Na- 
,,  tivitatis  & Refurredlionis  Domini  , anni  circulum  exequendum , faponem 
„ dari  fancivit  . Sic  itaque  ufque  hodie  , Domino  annuente,  perficitor  . At- 
,,  que  mille  filiquas  in  Nativitate  Domini  , milleque  in  ipfius  Refurreftione 
„ tribuitur  . Fuit  autem  temporibus  Adeodati  Beatirtimi  Papse  , & fuccerto- 
„ tum  eius  , ufque  ad  Sergiam  Papam , necnon  & Condamini  filii  Conllan- 
,,  tii  fuperioris  Regis  , & Jurtiniani  filii  Conflamini  Imperatorum,  &c. 

Abbiamo  adunque  che  il  Vefcovo  Agnello  edificò  la  Bafilica  dentro  la 
Città  di  Napoli  , dedicata  a S.  Gennaro  Martire  , nel  cui  onore  illitui  la 
Disconia  . Quella  Diaconia  fu  quella  appunto,  che  dopo  due  fecoli  ebbe  a 

Governare  il  noilro  Cronografo  Gio. Diacono  (vedi  Murat.  Script.  ltal.Tom. 

, P art.  z.  in  noi.  pag.  305.);  e perciò  egli  ne  deferivo  tutte  te  cofe  partico- 
lari e minute  , che  a quella  G apparteneano  . E qui  ci  Ila  lecito  di  riflette, 
re  su  quelle  parole  , Cf  Fratrum  ChriJIi  cellulas  collocavit  , Aclegans  ab  Epi- 
Jcopw  alimonia  : cioè  dire  che  il  Vefcovo  Agnello  in  quella  Diaconia  vi  eref- 
fe  una  Congregazione  di  Cberici  , delegando  dall'  Epifcopio  gii  alimenti  da 
fbmmmift'arfi  perpetuamente  in  ogni  anno.  In  quello  luogo  pterto  Gio.  Dia- 
cono , l' Epifcopio  non  fuana  altro,  che  Menfa  Velcovile. 
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Vefcovi  , e le  due  Nazioni,  ficcome  in  tempo  delle  per* 
fecuzioni  non  può  fiflarfi  luogo  certo  delle  adunanze  de’ 
Fedeli  , cos\  riufcirk  mai  Tempre  diffìcile  per  mancanza 
di  contemporaneo  documento  di  affìcurarci  del  Tito  ma- 
teriale, ove  furon  coftrutte  le  prime  Bafiliche.  Ma  ridot- 
te le  due  Cattedre  fotto  al  governo  di  un  fol  Vefcovo 

La- 


Non  fi  debbono  poi  tralaftiare  fenia  rifleffione  quelle  altre  parole  , fed 

& prò  la  bandii  curii  bis  in  anno  Nativitatis  & Refurre&ionis  Domini 

/apertem  dati  fancivit  . Si  è molto  faticato  l’ ingegno  di  alcuni  Interpreti  fu 
quelle  parole  pro  labandis  curii  , come  Ferdinando  Ughelli  , ed  il  Muratori 
interpretarono  per  la  lavanda  degli  utenfìli  della  Diaconia  ( Murat.  Script. 
Itti.  Tom.  I.  Part.  a.  pag.  305.  in  uor.  ) e Giufeppe  Simone  AlTemani  venne 
a corregeme  il  tello  «osi  , prò  labandis  curis  ( forte  culcitris  ) . Il  Chiaridimo 
Mazzochi  in  Ktlend.  Tom.  I.  pog.  8.  le  fpiega  pro  Curionibus  , & Parochis. 
Ma  finalmente  par  che  ci  fia  più  che  altri  riufetto  un  diligentiffimo  moderno 
Scrittore , il  quale  col  facile  e naturale  cambiamento  di  una  lettera  il  tutto 
mirabilmente  ricompone  : dappoiché  pro  labandis  curis  , corregge  furis  ; ed 
in  tal  guifa  ficcome  quelle  fono  efpolle  a fordidezza  , cosi  fa  duopo  di  la- 
vanda , e di  fapone  . Ma  che  che  ne  fia  di  ciò  , fa  duopo  poi  mente  a 

quelle  altre  parole  del  Diacono  , Fratrum  Chrifli  cellulas  collocavit  , colle 
quali  ci  difegnò  una  Congregazione  o fodalità  di  Criflo  , alludendo  per  av- 
ventura al  fiìiema  delle  Fratrie,  di  cui  fu  celebre  l’ufo  in  Napoli  fin  da  tem- 
pi de’  Gentili  per  rapporto  alle  fagre  cerimonie  , e percib  il  Diacono  per 
ena  debita  cautela  dille  Fratres  Chrifli  ; per  non  confonderli  coll'antica  fuper- 
ftizione  . 

Al  Vefcovo  Agnello  fuccedettero  l’un  dopo  l’altro  , Giuliano  , e Lo- 
renzo . Di  quelli  due  Pontefici  Napolitani  niuna  particolar  memoria  ci  av- 
vairza  , fe  non  che  nella  Chiefa  Metropolitana  dirimpetto  alla  Cappella  di 

S.  Afpreno  fopra  1’  immagine  della  B.  Vergine  Annunziata  , fi  vedeano  un 

tempo  le  imagini  con  ifcrizione  di  S.  Giuliano  , e di  S-  Lorenzo  , ma  al 
prefente  fono  dalia  calce  foprapo flavi  ricoverte.  Ecco  quel  che  Icrifle  il  Mu- 
ratori, Stript.  Itti.  Tom.  I.  Part.l.  nelle  note  a Gio.  Diacono  pog.  306.  par- 
lando di  Giuliano.-  „ Hic  Coelituin  albo  addiflus.  In  Metropolitana  Ecde- 
„ fia  Neapoli  contra  Sacellum  S.  Afpreni  fupra  imaginem  B.  Virginis  , ut 
w vulgo  dicimus  Annuntiata-,  Juliani  huius  Epilcopi, ejufque  fuccelloris  S.Lau- 
„ rentii  imagines  , & inlcriptio  olim  vifebantur  ; nuoc  autem  calci  obdufia 
„ cooperi x lunt.  „ 

A Lorenzo  fuccedettc  Sergio  , U quale  rette  la  Chiefa  di  Napoli  fotto 

1’  Iaa- 
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Latino  ; ed  aumentata  la  copia  de’  fedeli  di  quella  Na- 
zione, dovè  allora  avvenire  , che  dappreflo  all’  antico 
E pi  {copio  fi  ergeife  una  nuova  Bafìlica  materiale  , quale 
fu  quella  dedicata  al  Divin  Salvatore  da  Stefano  1.  e 
che  poi  Stefania  fi  difle  ..  Un  tal  fiftema  concorda  con 
la  ficura  fcorta  della  diiciplina  e delle  vicende  della 

Chie- 


l’ Impero  dì  Lecite  Ifaurico  , e di  Coftantino  Copronimo  . Non  è fuor  di 
proposto  di  avvertire  quel  che  di  coftui  fcrifle  il  Diacono  colle  feguemi  paro- 
le : „ Hic  dum  fub  habitu  adhuc  Presbyteri  degeret  , Romoalt  Rex  Longo- 
„ bardorum  pacis  fraude  fimulaos  , miflo  exercitu  Cumanum  Cadrum  , quo- 
* dam  tradente,  invadit  . Ad  quem  dum  Joannes  Magiiler  Militum  cum 
„ fuos  adire  fedinaret  ad  eaequendam  benedici  ionem , divinitus  i (te  , de  quo 
,,  diéium  eft , Sacerdos  inventus  ed . Data  illico  oratione , Dux  ille  przlcius 
„ votum  Deo  vovit  , dicens  : fi  domino  annuente  ptofpere  recepturus  Ca- 
,,  drum  advenero,  poft  deccfTum  Pontifici  , fi  advixero,  idum  Epilcopum  or- 
,,  dinabo.  Quod  & fa£lnm  ed.  Abierunt  , ipfumque  cadrum  intrantes  rece- 
„ perunt,  atque  ftabilientes,  incolumes  funt  omnes  reversi  . Domque  propia 
,,  morte  B.  Laurentius  Epifcopu9  de  hac  luce  fnbtrafiu*  fuifiet  , Sergium 
„ elegerunt  Pontificem  , & prardicemis  votum  completum  ed  . Hic  dum  a 
„ Grzcorum  Pontifice  ARCHIEPISCOPATUM  nancifceretur , fub  Amidite 
„ Romano  correptus,  veniam  impetravit . „ 

Due  cofe  a riflettere  c’invita  ii  Diacono  i Ia  prima,  che  Sergio  fu  elet- 
to Vefcovo  da  Gio.  Maeflro  de  Militi  , o fia  Duce  di  Napoli  , per  efierfi 
adempito  il  fuo  voto  con  quelle  parole,  ijlum  Epifcopum  trdinako . La  feconda, 
che  Sergio  fi  era  indotto  ad  avere  dal  Patriarca  di  Codantinopoli  il  titolo 
di  Arcivefcovo  ; ma  che  poi  corretto  dal  Pontefice  Romano,  gli  chiedeffe  per- 
dono . Da  quedo  luogo  del  Diacono  fi  conferma  , che  i Patriarchi  di  Co- 
flantinopoli  fi  adoperarono  mai  Tempre  o traendo  a fe  il  favore  de' Greci  Im- 
peratori , o ufando  altri  artifici,  a viepiù  dilatare  i colfini  di  quel  loro  Pa- 
triarcato . • i 

A Sergio  fuecedettero  Cofma  , indi  Calvo  , e poi  Paolo  chiamato  il 
feniore.  Di  queft’  ultimo  tra  1’ altre  cofe  lafciò  fcritto  il  Diacono.-  quia  luna 
Parthenopen fts  Ptpulus  potejlati  Gratorum  fruttai,  non  odante  che  era  flato 
confcgrato  Vefcovo  dal  Papa  , propter  Graeorum  connexionem , noi  terunt  illum 
recipere  fui  Concives  . Quindi  da  ciò  avvenne  , che  fi  ritirò  alla  Chiefa  di 
S.  Gennaro  fuori  le  mora,  ove  fi  trattenne  per  due  anni.  Soggiugne  il  Dia-* 
cono  le  feguemi  parole  .-  /ane  CLERUS  OMNIS  , C Ptpulus  cunSus  carto- 
niti illi  ut  vtn  ebtemperal/ant  Pa jieri . Scritte  in  ola»,  che  quivi  coftrulfe  un 

Fou- 
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Chiefa  di  Napoli  adattata  alla  fua  civil  polizia.  Dappoi- 
ché fupponendofi  , che  in  tempo  del  Gran  Coftan- 
tino  fi  foflc  eretta  in  Napoli  una  Bafilica  , come  l’at- 
tefiano  gli  Scrittori  dell’  Vili,  e IX.  fecolo  , o volendoli 
anche  attendere  la  Legge  dell’  Imperador  Teodosio  che 
converti  al  culto  del  vero  Iddio  i Templi  gentilefchi,  o 


Fonte  battefimale  : „ conflruxit  etiam  ibidem  marmoreum  Baptifmatis  fon. 
,,  rem  , in  quo  Pafchalibus,  aliifque  fellis  omnes  occurrentes  fuos  baptizabat 
„ filios  „ . Dopo  due  anni  fi  modero  i primarj  della  Cittì  ad  introdurlo  nel 
fuo  Vefcovaro  . ove  dopo  due  altri  anni  fini  i fuoi  giorni 

Pafiiamo  al  fucceflore  di  Paolo  feniore  . Quelli  fu  Stefano  II.  Raccon- 
ta il  Diacono  , che  appena  feguita  la  morte  di  Paolo  feniore  , una  sì  orri- 
bile pelle  fi  attaccò  a quella  Cittì  , (he  ad  fepelttndum  , fon  fue  parole  , 
rarus  yi uptrjlts  inveniretur  , ed  aggiunfe  che  quafì  tutti  i Cherici  vi  finiron 
la  vita,  con  quelle  parole  , unde  etiam  prope  omnes  Citrici  tjujdem  Epifcopii 
vitam  finirent.  Facendoli  attenzione  a tutto  il  contefio  , fembra  , che  Gio. 
Diacono,  ove  dille  prope  omnes  Clerici  Epifcopii  , intendere  i Cherici  di  tut- 
ta la  Cittì  . In  quelle  sì  lagrimevoli  circoflanze  fi  moffero  i Napolitani 
a domandare  per  loro  Pallore  Stefano  Duca  di  Napoli  , il  quale  per  dodici 
anni  lodevolmente  gli  area  governati  . Fu  indi  confagrato  Velcovo  . Direffe 
poi  a Roma  tre  Cherici  „ qui  in  fcho'a  Cantorum  optime  edoili  , omnique 
„ facro  Romanorum  ordine  imbuti  , ad  propria  rediernnt  „ . Soggiugne  il 
Diacono  , che  quello  Duce  e Pontefice  di  Napoli  mirabili  cole  operò,  tra  le 
quali  fa  melìieri  accennar  le  feguenti  colle  medefime  fue  parole.  „ Aedifiia- 
,,  vit  igitur  intus  Epifcopio  ablidam  non  parvi  operis  , duafque  procero  ca- 
,,  cumino  turres  , fub  quibus  Ecclefia  S.  Petri  miris  exornatam  conliruxit 
,,  operibus  , ante  cujus  ingreflum  fex  Patrum  Sanilnrutn  depinxit  Concilia, 
„ connectens  ex  latere  non  mediocris  prolixitatis  folarium  . Ad  Clerito-um 
„ itaque  viflum  multas  res  cum  pluribus  acquifivit  hominibus  „ . E dopo 
di  aver  defermo,  che  lo  (ledo  Velcovo  e Duce  di  Napoli  fondò  tre  Moni- 
fierj , di  S.  Fedo  , di  S.  Pantaleone  Martiri  , e di  S.  Gaudiofo  , foggiugne 
le  feguenti  parole  . „ His  ita  peractis , Ecclefia  Salvatoris  , qme  de  nomine 
„ fui  auctoris  Stephania  vocitatur,  divino  (quod  flens  dico  ) judicio,  igne 
,,  cremata  eli  „ . Racconta  indi  come  accadde  l’incendio  , e com’egli  rie- 
dificò la  fudetta  Bafilica,  ampiamente  dotandola  . 

Molte  fono  le  cofe  che  adivennero  in  quell'  etì  di  cui  trattiamo  . La 
pelle  che  defolò  preflochb  tutta  la  Cittì  , ed  anche  quali  tutto  il  Clero  : 
la  elezione  di  Stafano  , il  quale  era  Confole  di  Napoli  , e laico  al  Vedo- 
vato 
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finalmente  volendosi  predar  fede  agli  medesimi  Scrittori 
dell’ Vili,  e IX.  fecolo  , i quali  feri  (fero  che  Coftantino 
il  Grande  aveva  edificato  in  Napoli  una  Basilica  , fenza 
convenir  fra  loro  quale  fi  forte  , per  volerla  alcuni  de- 
dicata a SS.  A portoli  , e Martiri , ed  altri  con  delìgnare 
ia  Bafilica  di  S.  Rertituta  , ed  il  Monaco  Volturneafe  al 


▼ito  : la  cara , che  quelli  prefe  di  ftabilire  nel  canta  la  difciplinc  della  Chie- 
fa  Romana  , e fopra  tutto  è memorabile  l’ edifìcio  dell’  abfida  o (ia  della 
Cupola  e delle  doe  alte  torri , ove  co  drude  la  Chiefa  di  S.Piétro  , dovendofi  qui 
avvertire,  che  dille  di ‘aver  edificato  intuì  Epifcopio  abftdam , fenza  manifeftarci 
chiaramente  la  Bafìlka  del  Salvatore.  All’  incontro  foggiugne , bis  itapcratlis, 
cioè  che  dopo  tutto  ciò,  avvenne  l’ incendio  della  Chiela  del  Salvatote  o lia 
della  Stefania  , la  quale  fu  da  lui  rinnovata. 

A Stefano  II.  fuccedette  Paolo  juniore . Di  coftui  fcrifTe  il  Diacono  , 
che  morto  Stefano  II.  ficcome  Teofilatto  reggea  il  Confolato  di  Napoli  , 
che  avea  in  moglie  EuprafTia  figlia  del  defunto  , quella  full’  avvilo  che  i 
Cherici  G eran  rallegrati  per  la  morte  del  fuo  genitore  , proteftò 
che  niun  di  erti  farebbe  afeefo  al  Vefcovato  . Ma  finalmente  a richiede  del 
popolo,  che  diceva,,  date  nobis  quem  vultis,  quia  fine  Pallore  erte  non  pof- 
„ fnmus  , foggitene,  tum  illa  femineis  flammis  accenfa , hunc  Panium  popu- 
,,  larem  & laicum,  licet  orbatum  uxore  , comprehendens  tradidit  illis  Fu 
già  Paolo  juniore  confagrato  da  Papa  Adriano  j ed  in  quanto  a’  fagri  edifici 
fu  feritto  di  Iui  cosi:  „ llic  cum  reverfus  eflet  , ex  argento,  quo  Dominii* 
,,  Stephanus  decertor  ejus  reliquerat,  fanctum  induit  & deauravit  ALTA- 
„ RIUM  Ecclefiz  Stephania:  . De  reliquo  vero  fecit  ceraptatas  quinque,  ex 
„ quibus  duas  deauravit  . Ante  ingTeffum  vero  Epifcopii  fabricavit  magnum 
„ HORREUM,  & intrinfecum  unum  cubiculum.  Depinxit  quoque  &TUR- 
„ REM  , quar  ert  ante  Eccleliam  S.  PETRI  , & reliquias  in  altare  ejuf- 
„ dem  Ecclefiz  pofuit  , quia  prr  ventus  morte  Domnus  Stephanus  non  illud 
» dedicavit  Oltracciò  racconta  il  Diacono  i Monifterj  edificati  da  EupraC* 
fi  a . Indi  ciocché  Antimo  Confoie  di  Napoli  cortrurte  di  fagri  edificj  , e 
che  dopo  la  coftui  morte  furta  una  feditone  tra  coloro,  che  afpiravano  ‘all’ 
onore  del  Ducato  , da  ciò  avvenne,  che  fi  defilerò  Teoctiflo,  che  da  Sicilia 
li  recò  in  quella  Città,  e che  a coftui  , fon  fue  parole  , alijutniis  dccurftt 
temporibus  ( ut  Grncorum  morii  tji  ) fucceffit  Theodorus  Protoftetherius  . 

Adunque  fi  fa  mentione  , che  Paolo  il  giovane  indorò  l’ altare  della 
Stefania  , oltre  i candelieri  , e che  ante  ingnjjum  Epifcopii  fe  coftruire  ua 
gtan  granajo,  magnum  hornum  , e che  dipiale  la  Torre,  la  quale  era  porta 
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Divia  Salvatore;  Tempre  farà  vero  che  l' efiftenza  di  due 
Vefcovidovea  produrre  l’efiftenza  di  due  Cattedre  ma  feriali: 
ed  il  cambiamento  di  due  ad  un  fol  Vefcovo  non  impedi  la 
gik  {labilità  originaria  Umazione  delle  due  Cattedre,  fe  non 
che  quello  tal  cambiamento  dovè  produrre  l’effetto  di  fi- 
tuare  l’altra  Bafdica  in  modo,  che  il  Vefcovo  che  l’una 

e lai- 


tnte  Peciefum  J.  Petti  . 

Paflìamo  a vedere  ciò  che  fu  attribuito  al  fu  c ceffo  re  di  Piolo  ja>  , • 

Itiore  . Quelli  fa  Tiberio  , il  quale  fecondo  il  Diacono  „ Altarino]  Sanctz 
„ STEPHANIVE  ex  aeneis  circumcinxit  quintanis  . Fecit  &-mnltas  ibidem 
,,  coronas  . In  ipfis  denique  diebns  Theodonaada  uxor  Anthimi  quondam 
„ Ducis  in  fuo  Praetorio  fecit  Monaderiam  Sancti  Marcellini  , in  quo  Ab- 
it batiflam  fuam  Neptem  cum  Ancillis  Dei  pofuit  „ . Racconta  indi  il  dia- 
cono ciocchi  avvenne  di  Napoli  con  Sicone  Principe  di  Benevento  , colle  te- 
gnenti parole  : „ Eodem  in  tempore  Neapolitani  Theodorum  fuccelTorem 
,,  TheophylaQl  Ducis  propellentes,  Stephanum  Nepotem  praefcripti  Stephani 
tt  Praefulis  Confulem  levaverunt  . Cujus  invidia  commotus  Sico  Beneventa. 

,,  norum  Princeps  , multa  mala  nunc  oblidendo  , nunc  depredando  , Par- 
„ thenopenfium  irrogavit  Civitati  , capiens  eam  aliquo  modo  fuo  pcilimo 
„ dominatui  fubiugarc  . Sed  cum  exinde  non  valeret  ad  effettuiti  fui  venire, 

„ impios  Cives  ejufdem  Urbis,  datis  multis  muneribus,  milìt  in  tediale  conii  - 
„ lium  ipfius  Ducis  . Quid  multa  ( Aellivo  tempore  , quando  fegetes  repo- 
„ nuntur,  eidem  Duci  pacem  petenti  Tuos  tranfmilit  Legatos  , dans  eis  ia 
„ preceptum  , ut  dolofis  loquerentur  Neapolitanis  . Illi  quoque  venientes  , 

„ ut  conceptum  ( irato  Deo  ) perficerent  malum  , Gmulaverunt  fe  in  iplius 
„ Epifcopit  arJibus  applicare . Pollerà  igitur  die  Stephanus  Conful  cuoiens  de- 
„ lideratam  pacem  fancire,  iunxit  fecum  eis  ame  FORES  ECCLESIA  STE- 
„ PHANl.dE  . Tone  fautores  Siconis  impetum  facientes,  peremerunt  fnum 
,,  Confulem  coram  Legatk  ejus.  Sed  Dominus  Judex  j ullus , jultus  redditor, 

„ qui  nil  linit  abire  inultum  , permifit  anum  ex  his  iaterfeSoribus  Bonum 
„ nomine  Ducatum  arripere  Parthenopenfe  m . 

Abbiamo  in  foflanza  che  Tiberio  fra  le  altre  lodevoli  care  , applicò 
eziandio  alla  decorazione  della  Stefania  , ove  cinfe  dintorno  1’  altare  della 
Stefania  ex  xneis  quintanis , olia  di  lamine  di  bronzo,  «che  quivi  anche  fece 
molte  corone  . Le  altre  cofe  fi  apoartengono  alla  civil  polizia  , come  quella, 
che  i Napolitani  , cacciato  via  Teodoro  fucceffore  di  Teofilatto  Duca  , in- 
nalzarono al  Confo  iato  Stefano  Nipote  del  Vefcovo  Stefano  IL  e fa  ma- 

«vi- 
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e l’altra  reggea , poteffe  agevolmente  averne  cura  e governo. 
E perciò  non  dee  recar  maraviglia , che  nella  fine  del  V.  o 
nel  principio  del  VI.  fecolo,  in  tempo  appunto  che  la  Chie- 
fa  di  Napoli  da  un  fol  Vefcovo  fi  reggea  , fi  fuffc  edifi- 
cato il  Tempio  preffo  all’Epifcopio  ; e quel  Tempio,  il 
quale  fenza  fallo  meritò  il  carattere  di  Cattedrale  , e 
dal  fuo  autore  si  dinominaffe  la  Stefania  . Prima  di  Ste- 
fano I.  ci  dovettero  effere  in  Napoli  le  due  Basiliche 
materiali  ; e da  ciò  avvenne  che  gli  Scrittori  dell’VIIL 

N n e IX. 


raviglia  , che  Erchemperto  , e l’  Anonimo  Salernitano,  quantunque  parlino 
della  guerra  molTa  da  Siccrae  a'  Napolitani,  non  tacciano  alcuna  menzione  si 
della  uccisone  , che  del  tradimento  ; il  che  foto  il  notho  Diacono  ci  rac- 
conta . 

Lunga  poi  è la  narrazione  che  abbiamo  del  Vefcovo  Giovanni  fuccelTo- 
re  di  Tiberio  ; fa  rem  contenti  di  notare  le  cofe  più  importanti  , e che  fieno 
confentanee  al  filiema  di  que’  tempi.  Quello  S.  Vefcovo  refife  laChiela  anni 
VII.  meli  IX.  e giorni  XXIII.  nacque  da  infimi  Genitori,  ebbe  il  cognome 
di  Scriba , da  cib  che  narra  il  Diacono  : „ Przfertim  fic  fcribere  novit  , ut 
„ ex  offic  o cognomen  acciperet  , & ab  omnibus  Joannes  Scriba  vocare- 
„ tur,,  . Eccovi  com’egli  fu  eletto  Vefcovo  . Il  Duca  Buono  , il  quale 
teneva  prefo  il  Vefcovo  Tiberio  ( fono  parole  del  Diacono)  „ julfit  cunftos 
,,  terque  quaterque  aggregari  Clericos  , ut  illis  eleQum  przbcret  . Hic  au- 
„ tem  folus  , nonnullis  conantibus  afTumere  , immo  invadere  camdem  fe- 
,,  dem  , abfens  & contrarius  ibat.  Ad  ultimum  vero  multis  cffe&us  convi- 
„ ciis  , adduilus  eli  ante  Bonum  Confulem  , cui  feroci  peélore  , ore  garrulo 
„ comminari  coepit.  Poli  paululum  foriis  a£lus,  juravit  non  alium,  nifi  ipfum 
„ facere  eleflum  . At  ille  clamabat  : Pnefule  meo  vivo  , non  ero  fedis 
,,  invafor  . Unde  Dux  valde  iratus  dixit  , eumdem  jugulare  Tiberium  , & 
„ TOTIUS  EPISCOPII  fervos,  pollelfionefque  infifcari  „.'E  tralalciando  il  dip- 
più  , fi  ponga  mente  alie  feguenti  parole:  „ Mox  autem  Andreas  Confisi 
n Franciam  direxit  , deprecans  Domnum  Lotharium  , ut  faltem  ejus  prarce- 
„ ptione  a tantis  malis  fopiretur  Sichardus  . Quapropter  milit  ille 
„ Contardum  fidelem  fisum  , ut  fi  nollet  cellare  perfeqoi  Parthenopenfem  Po- 
,,'puliim  , vefanum  ejus  fnrorem  ipfe  medicaretur  . Hic  autem  Contardus 
„ cum  Neapolim  pervenifiet  , audiens  Sichardum  peremptum  a fisis  concivi- 
„ bus , ad  fuum  Seniorem  reverti  voluit  . Qicm  Andreas  Magiller  M litutn 
» propter  ingentem  Longobardorum  inimicitiam  tenere  curavit  , promittens 
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• IX.  fecole  si  confufero,  e difeordarono  insieme,  come  ùì 
una  cofa  a’  tempi  loro  remota  , con  attribuire  al  gran 
Coftantino  or  una,  ed  or  un  altra  Basilica  fotto  invoca- 
zioni diverfe. 

XXI.  Vediamo  ora  i sicuri  veftigj  della  situazione  materia- 
le della  Stefania  , la  quale  riceve  lume  dalla  materiale 
posizione  della  noftraCitià:  la  qual  cofa  benché  fu  avver- 
tita dal  Falcone,  dal  Can.  Majelli  , e dal  Serfale  ; pur 
nondimeno  a chiunque  si  fa  palefe  , ove  ne  contempli 

pur 


,,  ei  Eupraxiam  filiam  fuam  dare  in  matrimonium  , qux  'uxor  fuerat  prxdi- 
„ tìi  Leonis  filii  Boni  Ducis  . Qua  fpoefione  accepta  , confidens  repedare 
„ contcmpfit  . Sed  ubi  cognovit  idem  Contaidus  , nojofmodì  copulam  illu- 
„ dendo  protelari  , conjuravit  cum  inimicis  Andrex  Confai»  , & eum  IN 
„ LOCO  BASILICA  S.LAURENTII,  quiad  FONTES  dicitur, gladio  per- 
„ cudit , & Confulatu  fufeepto  ,eamdcm  duxit  Eupraxiam  . Neapolitani  fquidem 
„ commoti  de  morte  turpiliima  fui  Ducis,  poli  tres  dies  unanimes  irruunt  Epi- 
i,  /cepium  , quo  iufe  manebat,  & confefto  feroci  bello , Contardum,  fuamque 
,,  conjugem,  & homines  ejus  trucidarunt  . Ac  deinde  inito  confido  Sergium 
» filium  Marini  & Eupraxix  libenti  animo  Ducem  Hat  nent  es , beredarrs  Cumas 
>,  ptxmiferunt  , qui  eum  fedina  ren  t Conlulem  fieri  proficuum  . N>m  dilu- 
ii culo  ipfius  diei  , quo  peremptus  ed  Andreas  Dux,  direxerat  eum  Legatum 
„ ad  Sichenolfum  Salernitanum  Principem  oblidentem  tunc  Beneventum  . 
„ Enimvero  in  ipfis  diebus  divifus  ed  Principatus  Longobardorum  . Qui  cum 
,,  reverteretur  in  Suellulano  territorio  audivit  occilum  Contardum  . Ut  au- 
,,  tem  exinde  veritatem  relciret,  perrexit  ad  Cumanam  Callellum.  Hinc  ergo 
(avocato  illo,  Magidrum  militum  prxfecerunt  „ . E finalmente  più  avanti 
y,  fciì»  feritto  : „ Ad  fanélum  igitur  Chrifma  conficiendum  fecit  unam  deau- 
„ ratam  ampullam  , in  cujus  labiis  nomen  fmim  delcripfit  . Acquifivit  au- 
„ tem  thimiateria  ex  auro  fabrefafli  operis  , fimilique  labore  auream  opera- 
»,  tus  eli  Crucem  . Codices  vero  manu  propria  utiles  , & p'ures  defcriplit  . 
„ Corpora  quoque  luoriun  Prardeceif  irum  de  (epuleris,  in  quibus  jacneranr,  le- 
„ vavit,  & in  ECCLESIA  STEPHANIA  fingillatim  collocans  aptavit 
„ unicuique  arcuatum  tumulum  , ac  defuper  eorum  effigies  depinxit . „ 

Due  fono  i più  notabili  avvenimenti  : il  primo  , che  Contardo  uccife  il 
Confo, o Andrea  in  loco  Baftliex  S.  Laurentii  , qui  ad  Fonte t dicitur  ; e che 
i Napolitani  dopo  tre  giorni  per  vendicarli  della  morte  del  loro  Duce  , una- 
nimes irruunt  Epi/eepiurn  , quo  ipfe  manebat  , & eonjccio  [creet  beilo  , truci- 
da ro- 
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Sur  oggi  i sicuri  veftigj  . L’  antica  Napoli  componevasi 
a tre  (trade  principali  , le  quali  eran  dinominate  di 
Somma  piazza,  di  Sole  e Luna,  e di  Forcella,  le  quali 
pur  oggi  efiftono,  e framezzano  l’antica  Napoli  da  oriente 
ad  occidente  : cioè  la  (trada  Sommefe,  la  quale  è nella 
parte  fupcriore  della  Città  , comincia  da  S.  Sofia  ov’  era 
l’ antica  porta , e nella  maggior  parte  fi  vede  ancor  oggi 
continuare  fino  alla  (trada  di  Conftantinopoli  : la  (tradì 
di  Sole  e Luna  è quella  appunto  oggi  detta  (trada  Ca- 
puana, la  quale  divideva  per  mezzo  la  Città,  e pur  oggi 
edite  in  tutta  la  fua  attenzione  e terminava  alla  porta 
di  D.  Orfo,  ov’è  oggi  la  Chieda  di  S*  Pietro  a Majella: 
la  Forcellefe  poi  era,  coni’  è,  nella  parte  inferiore  della 
Città.  Oltre  quelte  tre  (trade  principali  vi  erano  moltif- 
fimi  vicoli,  i quali  direttamente  dividevano  l’ antica  Cit- 
tà da  Settentrione  a Mezzogiorno,  e cosi  le  (trade  principali, 
come  i vicoli  mettevan  capo  e terminavano  allerefpettive 
porte,  e mura  della  Città  medefima;  di  maniera  che  tutti  i 
vicoli  per  linea  retta  comunicavano  colle  fudette  tre  (trade 
principali.  Di  s"!  bella  fimmetria  rimangono  pur  oggi  veftigj 
indubitati , come  che  poi  per  ingrandire  per  lo  più  li  nuovi 
Sacri  edificj,  fiefi  un  sì  bell’ordine  interrotto.  Per  quel 
che  conduce  al  noftro  argomento,  fi  offervi,  che  tra  la  Bafi- 

N n 2 lici 


darono  Contardo,  la  Tua  moglie,  e la  fua  gente.  Il  fecondo,  che Gio. Scribi 
tra  le  altre  cole  fece  la  folenne  ilevazicne de'  corpi  de'  Tuoi  Predecedori  dai  fepot- 
cri,  ove  giacevano»  & in  Ecclefia  Stephania  fingillatim  collocans  aptavit  uni. 
„ cuique  arcuatum  tumulum  , ac  defupcr  eorum  effigie»  depinxit  . 

Con  quella  folenne  elevazione,  e traslazione  de’Corpi  de’ S.Vefcovi  Napoli- 
tani nella  Stefania , darrm  fine  a quella  nota;  dappoiché  al  Vefcovo  G io.  Scribi 
fucccdctte  appunto  nell’  anno  850-  il  celebre  S.  Attanafio  Vefcovo  , fondatore 
del  Collegio  degli  Eddomadarj  , di  cui  fi  è io  quella  Scrittura  diffuiamente 
trattato  , 


♦ 


( CCLXXXIV  ) 

lica  di  S.  Redituta  , e la  Bafilica  del  Salvatore  o fia  la 
Stefania,  vi  framezzava  anticamente  un  vicolo,  il  quale 
giufta  la  fimmetria  dell'antica  polizione  di  Napoli,  da  Set- 
tentrione per  linea  diritta  metteva  nelle  tre  drade  prin- 
cipali, cioè  nella  Sommefe  , in  quella  di  Sole  e Luna 
oggi  di  Capuana  , e nella  Forcellefe  , ed  incominciava 
dalia  porta  , che  era  detta  or  Pavezia  , ora  dell’  Aqui- 
dotto  , ed  ora  di  S.  Pietro  del  monte,  giuda  il  Tutini 
nell'Origine  de  Seggi  Cap.III.  fol.  13.,  e queda  porta  era 
limata  , ove  è oggi  la  torre  del  belvedere  del  Moniflero 
di  Donna  Regina  . Indi  il  vicolo  metteva  nella  drada 
Sommefe  , continuava  per  entro  il  cortile  dell’  odierno 
Arcivefcovil  palazzo , fino  alla  danza  ove  fi  unifeono  i Preti 
detti  Quaranta  ; feorrea  per  li  fianchi  delle  due  Bafiliche 
cioè  di  S.  Redituta,  e della  Stefania;  metteva  nell’altra 
drada  principale  di  Sole  e Luna  , ed  indi  dirittamente 
per  lo  vicolo  oggi  detto  delli  Zuroli  s’ introduceva  nella 
terza  drada  principale  di  Forcella  , e più  giù  terminava 
alle  mura  dell’antica  Città. 

XXII.  Non  potendofi  dubitare  della  efpoda  Umazione  mate- 
riale dell’antica  Città  , fecondo  la  quale  almeno  negli 
antichi  tempi  la  Balilica  di  S.  Redituta  era  divifa  da  uii 
intero  e lungo  vicolo,  dalla  croce  dell’ odierna  Cattedrale, 
nel  cui  fito  era  la  Stefania  , converrà  indagare  altri  ve- 
ftigj  per  confermare  appunto  che  il  fito  ov’  è la  Croce 
dell’odierna  Cattedrale  , fu  fenza  fallo  il  fito  della  Ste- 
fania . L’erudito  D.  Benedetto  Serfale  , feguendo  i lumi 
del  Falcone,  e del Can. Macelli , delineo  la  pianta  della  ma- 
terial difìinzione  delle  due  Bafiliche  , eh’ è quella  appun- 
to che  Ii  potrà  rifeontrare  in  fine  di  quella  Scrittura,  accioc- 
ché con  la  ifpezione  oculare  fe  ne  polla  più  agevolmente 
comprendere  la  pofizione  . Ma  ficcome  il  Ch.  Mazzocchi 
varj  argomenti  produfl'e  co’ quali  prctefe  doverfi  piantare 

l’an- 
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l’antica  Stefania  nel  fito  , ov’è  la  Bafilica  di  S.  Reflitu- 
ta  per  l’una  con  1’  altra  confondere,  e formarne  una  fola 
Bafilica  ; cos\  gioverà  meglio  efporre  in  una  nota  , quali 
quelli  sieno  , e come  ne  vengano  dileguati  , e difciol- 
ti  (*). 

XXLII. 


(a)  Veniamo  agli  argomenti  co’ quali  il  Ch-  Mazzocchi  fi  è ingegnato 
di  foflenere  la  contraria  fenrenza  ; e fi  vedrà  , che  il  Valentuomo  non  lo  lo 
non  diltrugge,  ma  anzi  conferma  la  piànta  Strfaliana.  Noi  qui  li  rapportere- 
mo tali  quali  gli  ha  non  foto  realiunti,  ma  dilucidati  il  ragguardevole  Cano- 
nico Penitenziere  Maggiore  D.  Giufeppe  Sparano  nelle  Memorie  IJIoriche  per 
illu/lrare  gli  atti  della  S-  Napolitano  Chiefa  Pare.  i.  pag.  129.  & 150. 
Quelli  fi  riducono  a quattro  , co’  quali  fi  vuol  mollrare  , che  la  Stefania  fia 
fiata  la  (ledi  , che  la  odierna  S.  Rellituta  , contro  a ciò  che  ne  fcrillero  il 
Falcone  , il  Can-  Majelli , ed  il  Seriale  . 

Il  primo  argomento  è „ prefo  ( fon  parole  del  lodato  Canonico  Spa- 
rano ) dall’  Ablida  della  Chiefa  , in  cui  anche  oggi  fi  vede  l’ immagine 
„ del  Salvatore  come  vi  era  in  tempo  del  Vefcovo  Giovanni  , di  cui  attedi 
„ il  Dilcono  ••  Hic  u fbfidam  Ecdeftx  Stephania  lapfam  ex  incendit  reparavit, 
„ in  qua  ibidem  ex  mu/ivo  depinxit  Transfigurationem  Domini  nojiri  JeJu  Chri- 
„ Jti  finn  ma  operationis . In  quello  primo  argomento  fi  noti , che  la  teda  del 
„ Salvatore,  che  oggi  fi  vede  nella  Tribuna  di  S.Rellitina , fi  crede  antichidì- 
„ ma,  ed  è ella  (laccata  dal  tronco  della  pittura,  che  fi  fcorge  diverfa  affat- 
„ to  da’ lineamenti  della  detta  teda  .■  e percu\  può  effer  quel  divario  , che 
„ dove  in  que’  primi  tempi  era  dipinta  la  Trasfigurazione  , oggi  fi  vede 
,,  il  Salvatore  , che  (lede  con  nn  libro  nelle  mani , dove  £ notato  1’  anno 
,,  1502.  In  oltre  quella  tribuna  è vicina  alla  Cappella  di  S.Gio.  in  Fonte, 
„ come  appunto  era  la  Stefania,  a!  dir  èe\\’ tutore  della  Cronaca  di  S.Maria 
„ del  Principio  , il  quate  non  poteva  errare  in  un  fatto  tfijlcnte  a’  Tuoi  tem- 
,,  pi  , ancorché  erri  nel  dire  , che  l’accennata  Cappella  lolle  data  eretta  da 
,,  Collantino  Magno,  li  II.  argomento  del  Mazzocchi  è prefo  dall’atrio  della 
„ Stefania  , il  quale  era  appunto  , dov’oggi  è il  Teforo  di  S.  Gennaro  , e 
„ dov’era  POIpcdafe  di  S.  Attanagio  , come  atteda  il  Diacono;  Deinde  or- 
„ dinavit  Xenodochi i-m  in  atrio  pudiche  Etcìefix  ( Salvatoris  ) . E poiché 
„ batte  a linea  retta  quell’ Atrio  colla  T'ibnna  odierna  di  S.  Redituta  , fi 
n conofce  eder  lo  dello  con  quello  deila  Stefania  ,,.  Fin  qui  il  Ch.  Sparano . 

Ma  decorno  il  dotto  Giufeppe  Simone  Aflcmani  , Italia  Hijìor.  Scri- 
ptor. T.  II.  pag.  ìdq.  da  si  fatti  argomenti  anzi  ne  trade  1’  oppollo  ; cosi 
filmiamo  pregio  dell’opera  di  rapportarne  le  parole  Quomodo  id  demonitraturt 

u Acci- 
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XXIII.  Noi  intanto  (limiamo  di  qui  accennare  le  pruore 
concludenti  e sicure  , colle  quali  si  appalefa  la  indubita- 
ta efiftenza  delle  due  Bafiliche  materiali,  1'  una  dall’altra 
mai  Tempre  feparata  , e didima  , ed  in  ogni  età  fin  alla 
coftruzione  dell’ odierna  Cattedrale  ambedue  permanenti  ; 
e con  ciò  rimarrà  Tempre  più  conTermata  la  pianta  Ser- 

Talia- 


,i  Accipe.  Joannes  EpifcopusXXIf.  qui  fubluftiniano  Magno  vivebat,  Diacono 
„ tette  , Collapfam  ex  incendio  Siepi  ente  Eeclefia  Abfuiam  rtformavit  : in  qu  a 
„ ibidem  ( idefi  in  Abfide  ) ex  mufivo  depinxit  Transfigurationem  D.  N.J.  C. 
„ fumeria  operationis.  Atqui  in  Ablide  hodierni  S.  Reftitut*  non  extat  Tranf- 
„ figurationis  D.  N-  ].  C.  effigies  , fej  folius  Salvatoris  , de  qua  CI.  Ma- 
„ zocchius  in  Append.  pag.  5.  lpfa  per  [e  hodierna  S.  Refi  itala  Apfis  quafi 
,,  elata  vote  predicai , atque  ut  Je  veteris  Stephania  Tribunal  recognofcamus  , 
„ hortatur  , ad  hac  autem  ejus  rei  fignìs  Star)  tur  ixois  fidem  facit  . fiJjm  qua 
,,  Divini  Servatoris  effigies  in  Stephania  Apjide  ab  ufque  Magni  Conjiantini 
.,  temporibus  , opere  Mufivo  primum , deinde  poft  variai  Bafihcx  vices  coloribus 
„ tandem  expreffa  colebatur  , eadem  hodie  nunc  colitur  , Et  ceterum  quidem  Sal- 
„ t latoris  corpus  anno  1592.  novis  indutiis  coloribus,  interpolatum  fuit  ; at  Vultus 
„ in  Grecanica  tabella  ad  vinum  effiiius  plane  idem  nunc  cfi  , qui  ultimis  mt- 
„ ribunda  Stefania  momentis  , pios  Neapolitanorum  concurfus  ad  fe  ciebat.  De 
„ hoc  Vultu  idem  Mazocchius  ad  pag.  itt.  et  feq.  Partis  I.  nos  remittit  . 
t,  Ego  vero  doiiiflitnum  Virum  fcifcitor,  ubinam  in  Ahfide  Stephanii  Trans- 
„ figuratio  D.  N.  /•  C.  quam  ex  Mufivo  Joannes  Epifcopus  , pottquam  ex 
„ incendio  collapfa  effiet  , reformavit  l Ergo  in  primz  Stephanii  Abfide  , 
„ non  folus  Salvator  , fed  Transfiguratio  ejus  , in  Mufivo  jdcpifla  erat  , ea- 
,,  dcmque  Transfiguratio  pottca  reihtuta  fuit  : adeoque  Salvatoris  Vultus  cum 
,,  vetujhffima , ut  inquit  Mazocchius  in  Appcndic.  pag.  6.  Seniorum  Apocalpp- 
,,  fe os  , ccrcnas  offerentium  , pidura , non  ad  Stephaniam  pertinet  , fed  ad 
„ Conrtantinianam  feu  hodiernam  Reflitutam  , a Stephania  diverfam  . Nam 
,,  Salvatoris  Vultus  in  Abfide  ab  ufque  Conflamini  Magni  temporibus  , uti 
„ ab  eodem  Mazocchio  deferibitur  , Stephanii  nullatenus  congruit  . Certe 
„ hoc  fotum  Abfidis  SanSz  Reiiituti  Salvatorem  cum  lenioribus  coronas  of- 
„ ferentibus  reprifentantis  argumentum  evincit,  Stephaniam  a Conttantiniana 
n differte  , ac  proinde  nullius  ette  roboris  ottendit  eam  ipsius  clariffimi  Ma- 
„ zocchii  argumentationem  , in  Appendice  pag.  4.  ollentatam  , qua  ait  , 

„ Stephanii  partes  extremas  duas  , ^Apfidem  fciiicet  , & Atrium  Sanila  Ri- 
fa fittala  congruere.  Congruunt  ouidem  Sanflz  Refiitutz , quemadmodum  ibi, 

„ pag.  5.  ad  8.  defcrjbuntur  ; fed  utraque  «xtrema  pars  ad  Stephaniam  nulla- 
„ tenus  pertinet  „ . E qui 
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faliana  contro  a ciò  che  ne  fcrifle  il  dottiflimo  Mazzoc- 
chi , con  efcogitare  la  fua  nuova  pianta  , la  quale  aper- 
tamente contraddice  a tutta  l’antichitk.  Ed  in  vero,  fé  fi 
ponga  mente  alle  fincere  efpreflìoni  degli  antichi  Scrittori 
fenza  (travolgerne  il  fenfo  , e fi  faccia  una  combinazione 
infieme  delle  più  ficure  memorie  colle  vicende  de’  tem- 


E qui  non  polliamo  difpenfarci  di  aggiugnervi  alcune  polire  confiderà? io- 
ni . Si  avve-ta  in  primo  luogo  , thè  il  Vedovo  Gio.  II.  di  tal  nome 
a cui  fi  attribuito  l'opera  della  Trasfiguraziore  , vide  nel  VI.  fecolo  lotto 
1’ Imperator  Glulliniano;  e fi  avverta  parimenti,  che  indi  in  tempo  del  Velco- 
vo Stefano  II.  il  quale  fiori  verfo  la  fine  dell’ottavo  fecolo,  fu  tutta  confu- 
mata dalle  fiamme  la  Stefania  ; e pure  ch’il  crederebbe  ì dopo  tante  al- 
tre vicende,  quante  ne  corlero  dalla  riedificazione  fattane  da  Stefano  II. 
in  poi  fin  al  1591.  francamente  fi  afserifce,  contra  non  loto  ildefcritto  incen- 
dio, che  contra  il  filenzio  di  tutta  l’antichità,  che netCAbfide  della  Chiefa  oggi  fi 
vedt  la  te/la  intatta  delfimagine  del  Salvatore,  tome  vi  era  ni  tempo  del  falene  (àio. 
il  quale  vide  due  lècoli  prima  dell’incendio,  e dodici  c più  fecoli  prima  dell’anno 
1^02.  Ed  inoltre  riavverta  come  la  Fella  della  Trasfigurazione  del  Signore  non 
li  è mai  celebrata  nella  Chiefa  di  S.Reditura  ; ma  lì  è celebrata  per  lo  in- 
nanzi , rd  al  prelente  fi  celebra  nella  Cappella  del  Salvatore,  fidente  nella 
Croce  della  odierna  Cattedrale,  fica  nell’antica  Stefania. 

Ma  ecco  come  fi  vuol  fare  rinvigorire  il  contrario  argomento  . II  Ch. 
Mazzocchi , di  cui  é léguace  il  iodato  Canonico  Sparano , foltiene  coll’autorità 
del  Cronico  di  S.  Maria  del  Principio,  e di  Gio.  Villani,  che  l’antica  Ste- 
fania avea  la  fua  Tribuna  dappredo  alla  Cappella  di  S.Gio.  in  fonte.  Orfeal 
prcl’cnte  la  predetta  Cappella,  la  qnalecfide,  è appunto  fituata  vicina  alla  Tribuna 
di  S.  Reditutz;  dunque  con  tal  prefuppodo  farà  inevitabile  la  confeguenza,  che  la 
B.ifilica  di  S.  Redituta  fia  l’antica  Stefania.  Si  potrebbero  recare  moltidime 
rifpolle  ad  un  sì  fatto  argomento  , e fi  potrebbe  dire , che  così  il  Cronico  , 
come  Gio.  Villani  probant  itimi e , non  dubitandoli  , che  1’  uno  e l’altro  , 
fccondochb  confeda  lo  (ledo  Mazzocchi  nel  luo  Anteloquio.  pag.  V.  in  rebus 
antiquis  fcateant  innumeris  fabulis.  Ma  fiecome  poi  fi  pretende  , che  così  il 
Cronico  di  S Maria  del  Princìpio  fia  dato  compilato  nel  XIII.  fecolo  , e 
che  Gio.  Villani  vide  nel  fine  del  fecolo  XIV.  così  fi  ricorre  all’autorità  di 
codoro,  come  Autori  contemooranei  . Egli  è dunque  degno  di  rifl  -lfione,  che 
il  Cronico  di  S.  Moia  del  Principio,  quale  oggi  fi  conferva  nell’  Archivio 
Capitolare,  non  é più  antico  dell’anno  15?}.  e fi  vuole  , che  in  fine  davi 
lenito  cosi  ••  Hic  liber  ejl  Capituli  Maioris  Ecclejia  Meirepolitarue , in  qua 
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{ii  , troveremo  che  il  fito  della  Stefania  era  diverfo  dal- 
a Bafilica  di  S.  Reftituta  , e che  cosi  all’  una  come  all’ 
altra  appartenendoci  la  qualità  di  Cattedrale  , dovrà  di 
neceffità  feguirne  l’antica  efiftenza  delle  due  Cattedre  ma- 
teriali della  Chiefa  di  Napoli. 

XXIV.  Se  egli  è pur  vero  , come  è veriflimo  , che  la  Bct- 

Pie* 


S.  Mari a de  Principio  , Sanfiaque  Refìituta  folcmni»  , & Sacra  mortuorum 
affida  continentur  ; qua  omnia  ex  vetujlijimo  Codice , eiufdem  Capituli  fumpti- 
iut , ad  verbum  fuere  tranfcripta , Jo.  Antonio  Confa , Fatiloque  Antonio  Bellho- 
mo  Cellerariis,  attuo  bumaua  /alutis  15^5.  Si  vuole  adunque  il  predetto  Croni, 
co  traferitto  nell’anno  t s q J.  ex  velufliffimn  Codice,  fenza  dileguarli  dove  mai 
fi  confervava,  fe  nell’Archivio  dell’  illeflo  Capitolo , e altrove  . E concioflTia- 
ché  quello  tal  Codice  vetulhUimo  fieli  peT  incuria  , o per  altra  ragione  indi 
fmarrito,  non  potrà  quello  elemplare  che  ci  è rimallo,  avertutra  quell’autori- 
tà , che  avrebbe  l’antico  ; nò  film  (icari  fe  folfe  fiato  fedelmente  traferitto, 
altrimenti  fi  farebbe  tifata  maggior  diligenza  nel  confervare  l’ antico  . 

Or  lafciando  (lare  le  favole  tlravagantifiiine  che  fono  in  quello  tal  Cronico 
deferitte,  ne  rapportiamo  foltamo  le  parole,  onde  fi  vuol  fondare  l’invincibile  ar- 
gomento Mazzocchi  ano.-  Fecit  etiam  confini  pr  sfatiti  Imperator  in  ditia  Neapo- 
litana Ecclejia  olim  nominata  Ecclejia  Stefania,  Cappellam  prope  tribunam  ipftus 
Ecclejia  antiqua  fub  titulo  S.  J cannis  ad  fontem  . Si  vuole  in  oltre  che  Gio. 
Villano  tralcri velie  da  quello  Cronico  molte  cofe  riguardanti  la  Chiefa  di 
Napoli  , dappoiché  nel  cap.  4?.  lafciò  fcritto  Fece  ctiandio  lo  preditìo  Im- 
peratore in  ne  la  predilla  Chieffa  de  Napoli , in  loco  dove  in  nel  dillo  tempo  an- 
tico fe  chiama  la  Bafitica  de  Stefania  , una  Cappella  apprefso  a la  Tribuna  de 
la  dilla  Clielia  de  xilolo  & vocabulo  di  S.  Jeanne  de  la  fonte  &c.  Niuno  an- 
cora ha  difvelato,  fe  Gio.  Villano  avelie  traferitto  dal  Cronico  di  S.  Maria 
del  Principio  quella  favoletta,  o fe  da  Gio.  Villani , l’Autore  di  on  tal  Cro- 
nico Tavelle  ventilata  colle  altre  favole,  alla  credula  pofierità  . Anzi  dalle 
recate  parole  del  Cronico  di  S.  Maria  del  Principio  ben  fi  rileva  , che  non 
potea  edere  fcritto  nel  XIII.  fecolo,  dicendoli  che  la  Chiefa  Napolitana  era 
OLlM  nominata  ECCLESIA  STEFHANUE  ; dappoiché  non  fi  dubita  , 
che  fino  alia  collruzionc  della  odierna  Cattedrale  , che  fu  confegrata  nei 
principio  del  XIV.  fecolo,  elìdeva  tuttavia  il  titolo  e’1  nome  della  Stefania, 
qual’  era  appunto  la  Bafilica  del  Salvatore  . Sicché  fe  T incerto  Autore  del 
favolofo  Cronico  dide  olim  nominata  Ecclefia  Stephania,  fcriveva  in  tempo  , 
ch’era  già  cofirutta  l’odierna  Cattedrale  : e perciò  fe  vogliamo  anche  cre- 

dere, che  prima  del  15}$.  ci  fode  fiato  quel  che  poi  fi  è difperfo  antico  Codice; 

dovè 
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filica  di  S.  Rejlituta  , la  cui  origine  fi  riporta  al  G.  Co- 
filmino,  non  è fiata  mai  confufa  in  tutte  le  antiche  me- 
morie colla  Bafilica  del  Salvatore  dinominata  Stefania  j 
ne  feguir'a  neceffariamente,  che  l’una  effer  dovea  collocata 
non  già  nel  medefimo  fito  dell’  altra  , ma  effer  doveano 
didime,  e feparate  fra  loro.  Tanto  piti  che  laBaftlica  dì 

O o S.Re 


dovi  quedo  fenza  fallo  elfer  compilato  molto  tempo  dopo  l’edilizio  dell’odiern* 
Cattedrale  : e liccome  uoo  Scrittore  lenza  dil’cernimento  attribuì  fra  le  altre 
favole  la  fondazione  della  Cappella  di  S.  Gio.  ad  fontes  al  Gran  Co.ìantino; 
così  non  vedendo  a fuoi  tempi  elìdere  la  Stefania  già  -diroccata  , e didrutta, 
e parlando  generalmente  della  Chiefa  Napolitana,  la  quale  un  tempo  fu  di- 
nominata Stefania  , anzi  confondendola  con  S.  Redituta  , fcride  , che  era 
prope  tributum  ipftus  Ecdefia  antiqua,  per  tutto  fare  arrogare  alla  Chiefa,  che 
fu  dopo  la  ridaurazione  conceduta  al  Capitolo . Quindi  è da  credere  con  af- 
fai fondamento  , che  quedo  pretefo  Codice  amico  folfe  dato  ferino  o con- 
temporaneamente ^Gio.  Villani,  il  quale  vide  nella  fine  del  XIV.  fecolo,  o 
molto  tempo  dopo  l'età  di  collui  , il  quale  tra  le  altre  ridicole  favole  di  cui 
abonda,  lafciò  correre  anche  queda.  Oltre  di  che  lo  defso  Gio.  Villani, nott 
intendendo  egli  la  parola  Stefania,  era  così  ben  idrutto  nell’  antichità  , che 
dirti?  derivare  tal  nome,  per  edere  (lata  quella  Chiefa  dedicata  a S.  Stefano  , 
di  maniera  che  ne  fu  riprefo  da  Bartolommeo  Chioccargli  eie  Epifc.  Neap. 
pag.  92.  così.-  Joannes  ViUanus  Stephania  Ecdeftam  S.  Srephano  dicatam  aitf 
/ed  nimis  inccn/ulte  ea  dirci  fst  , & manifefte  ir  errore t effe  deprenduntur . 

Si  pub  ben  vero  argomentare,  che  cosi  Gio.  Villani , come  l’Autore  dell’an- 
tichiffimo  Codice  difperfo  di  S. Maria  del  Principio  averterò  depravate  colla  loro 
femplicità  alcun*  cole  raccolte  in  alire  memorie  più  antiche;  dappoiché  alcun* 
volta  fcrivendo  coll’  idea  dell’età  in  cui  videro,  confiderò  le  antiche  memori* 
colla  mutata  fituaziotie  de'  tempi , ed  altre  volte  le  traferifliero  quali  erano 
regilìrate  : quindi  è , che  così  nell’uno  oome  nell’altro  Autore  incontriamo 
anche  lìcuri  vedisi  in  mezzo  delle  favole  , che  la  Stefania  folle  data  in  fito 
divedo  di  S.  Redituta  . E qui  ci  piace  di  recare  quel  che  ne  fcride  l'accu- 
rato D.  Benedetto  Seriale  nella  pag.  2$.  il  quale  volle  per  altro  funporre  , 
che  il  Cronico  di  S.Maria  del  Principio  forte  dato  ferino  prima  di  Gio.  Vil- 
lani . Quelli,  come  fi  è detto  , ebbe  ad  ortervare  tal  Cronico  compilato  nel 
,51à-  e <l>cc  così  , che  il  Cronico  ,,  nel  principio  ha  quedo  titolo  anche 
„ in  rodo  : Qualiter  B.  Petrus  dpcjìolus  primo  vemt  in  Civitate  Neapolitana; 
„ e dopo  d’ellcrfi  deferitta  non  meno  la  venuta  in  Napoli  dell’ Appodolo  S. 
„ Pietro  , che  la  converfione-  di  S,  Candida  , il  miracolo  della  falute  , il 

bat- 
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S.  Reftituta  io  tutti  i vetufti  monumenti  , ed  anche  nel- 
le più  recenti  memorie,  fu  dinominata  Baftlica  Confi  ami- 
niana  ; e l’altra  appellata  Stefania,  non  attribuita  mai 
al  Gran  Coftantino , fu  coltrutta  per  opera  del  Vefcovo 
Stefano  I.  e da  coftui  la  prima  volta  dedicata  al  Divin 
Salvatore.-  di  maniera  che  1»  ftefl'o  Ch.  Mazzocchi  , co- 
me 


„ battefimo  , e la  confecrazione  di  S.  Afpreno  , lì  narra  per  ultimo  , thè 
„ due  nobili  conjugi  per  intercelDone  dell’ anzidetto  S.  Velcovo  ottennero 
„ un  figliuolo  chiamato  Gio.  , e che  pofeia  in  rendimento  di  grazie  per  lo 
,,  ricevuto  beneficio  edificarono  il  Palagio  Vefcovite,  e la  Balilica  Stefania 
,,  con  quelle  parole  . Non  obliti  conjuges  prafati  , qua  a rlitio  B.  Ajpren  in- 
„ tercedente  adepti  calitus  fuerant  , pro  gratiarum  rertemptione  ad  Anttjlitis  de- 
„ cut  Hojpitium  cum  aula,  cameris  , & jardeno  decent i/Jtme  cmjlruxerunt  ; nec 
„ non  ad  honorem  & gloriam  Jefu  Chrijii , Ecclejiam , [eu  Bajilicam  IPSI  HO- 
,,  SPITIO  CONTIGUAM  cum  duabus  alis  & Capellis  rfitamplurimis  S[- 
„ TAM  IN  LONGUM  CUM  CURTI  , VIDELICET  AD  NOBI- 
» LEM  CAPUANjE  PLATEAM  ujque  in  hodiernum  diem  ejl  cernere  IN 
» EA  , qua  dicitur  Baftlica  Stephania  . Vide  ancora,  c bene  oflervh  quello 
,,  antico  libro  ii  Chioccarelli  ( De  Epifc.  Cr  Archiep.  Neap.  pag.  91.  ).•  dimo- 
,,  dochè  dopo  averne  trafcrilta  Ia  dedicazione  dell'  Altare  di  S.  Maria  dei 
,,  Principio  avvenuta  a*  8.  Gennaio,  foggiunfe  immediatamente  colle  parole 
,,  medefime  da  me  poco  prima  rapportate  , che  quei  conjugi  avendo 
„ ottenuto  per  gli  meriti  di  S.  Afpreno  la  deliberata  prole  crederò  la  Bali. 

„ lica  Stefania  ed  il  Palagio  Vedovile  a lei  vicino  ; affermando  che  cib 

„ eziandio  leggevafi  negli  atti  delio  llelfo  Santo . In  vetujlo  Anniverfariorum 
„ Libro  Capituli  Majoris  Neapolitana  Eulefta,  habetur  die  8.  Januarii  Dedica- 
„ fio  Altans  S.  Alaria  de  Frtniipìo  . Deinde  tonjuges  quidam  Neapolitani  Ci- 
„ ves  , & prxdivites  , cum  S.  Ajpren  peeeibus  meritum  , O"  /oletium  prolis  a 
,,  Deo  obtinuifjent  , Bajilicam  in  S,  Ajpren  honorem  pro  gratiarum  redditione 
„ erexerunt  , qua  Stephania  appellata  efl  , ut  i»  S.  Ajpren  ahìii  , qua  [operimi 
j,  retulimus , legitur . Alia  vero  vetujla  ejufdtm  S,  Ajpren  gejie  aliqua  Juperad- 
„ dunt  , habent  enim  tot  conjuges  , ut  gratias  S.  Ajpren  redderent  , ad  Anti- 
,,  Jiitit  decus  ( ut  propriis  eorum  verbis  utar)  Hojpitium  rum  aula,  cameri/que 
„ CT  pomario  decentijime  oonjiruxifje  , & Fulejiam  ipji  hofpitio  contiguam  cum 
„ duabus  alis  , & /asellis  quamplurimis  , jttam  in  longum  rum  curtt  ad  Ca- 

„ puana  plateam  , qua  ujque  in  hodiernum  diem  f emitur  , in  ea  , qua  diti  tur 

,,  Stephania  Bajilita  ,,  . Lo  dello  fi  legge  in  Gio.  Villani  Lib.  I.  cap.  37.  il 
quale  delcrivendo  la  Chiefa  dille,  che  era  conjunSm  al  ditio  Hjtienpjla  [opra 
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me  fi  è di  fopra  oflervato , nelle  fue  Cure  poflcriori  co- 
nobbe si  chiara  quella  incontrallabile  verità  , eh’  ebbe  a 
fingere  un  nuovo  liliema  dillruttivo  per  altro  di  tutta  la 
laboriofa  fua  Opera,  cioè  di  far  ancor  egli  eliftenti  fin 
al  XIV.  fecolo  e divife  e feparate  fra  loro  ambedue  le 
Bafiliche  , la  Collantiniana,  e la  Stefania , con  idearli 

O o 2 fen- 


h piana  Capuana  con  una  Corte  , la  quale  per  fino  al  tempo  di  mo  fé  vede. 
Quindi  affai  bene  rifletté  lo  ffeffo  Seriale  nella  pag.18.  colle  feguenti  parole: 
„ Che  che  però  fiali  dell’ accennata  miracolaia  grazia,  e della  verità  de’Fon- 
„ datori  del  Vefcovil  Palagio,  e della  Chiefa  Stefania,  la  quale  ho  io  pro- 
li vato  col  Catalogo  di  Gio.  Diacono,  Autore  d’ ogni  fede  degniffimo,  che 
» fia  fiata  edificata  dal  Vel'covo  Stefano  I.  di  tal  nome  ; cetto  egli  é , che 
„ con  indifficultabile  chiarezza  dimoltrafi  la  material  diverfità  della  Ba- 
„ filica  Stefania  da  quella  di  S.  Refiituta  : concioffnchè  dicefi  primieramen- 
I,  te  in  quell’  antico  Libro  , che  la  Stefania  era  polla  accollo  1’  abitazione 
,i  del  Vefcovo  ; per  convincer  vieppiù  Terrore  del  Chioccarelli  , e del  Ca* 
» racciolo,  che  per  Epi/copium  tutelerò  la  Chiefa  Cattedrale: dicefi  che  avea 
„ due  ale  : cioè  due  navi  laterali  ; per  additare  che  avea  più  coloone  dalle 
»,  quali  pendevano  quei  tredici  panni  , che  poco  prima  ho  rammentati , far- 
„ ti  lavorare  da  S-  Attanagio  ; • che  quelle  colonne  , le  quali  ha  la  Catte- 

»,  drale  prefente  coverte  di  flocco  non  erano  del  tempio  d’ Apollo , o di  Net- 

i,  timo , come  capricciofamente  fcriffe  il  Canonico  Celano  Gior.  I.  , 
»,  ma  della  Stefania  ita  a terra  a tempi  de’  Re  Angioini , che  nello  fteffo 
,,  luogo  vi  fabbricarono  l’ odierno  Arcivefcovado  : dicefi  eh’  era  polla  in  lun- 
»,  go  coll’atrio  fino  alla  Piazza  di  Capuana,  verfo  la  qual  Piazza  dovea  per 
»,  neceffità  aver  la  Porta,  come  anche  affermò  Gio:  Villani  fu  l’appoggi» 
»,  delia  rapportata  Cronaca  di  S.  Maria  del  Principio  , da  cui  quanto  da 
»,  me  fi  va  chiofando  è flato  tolto:  dicefi  che  tale  appunto  vedevafi  allora; 
,,  ciob  quando  ferivo  l’ Autor  della  Cionaca  molto  pia  antico  di  Gioì  Villa- 
„ ni  , che  compilò  la  fua  Storia  nel  t}8t.  dicefi  finalmente  ( ed  é più  d’ 

»,  ogni  altra  cofa  notabile  ) IN  EA  , qua  dicitur  Safilica  Stephania  ; cioè 

„ come  vedevafi  in  quella  Bafitica , che  ehiamavafi  Stefania  ; dunque  non  era 
„ la  Bafilica  di  S.  Reflituta  ; perchè  altrimenti  avrebbe  detto  1’  Autor  di 
„ quell’antico  libro  In  hac  Bafilica , e non  in  e»,  mentre  fcriveva  in  S.Re- 
„ flituta  , per  S.  Reflituta,  ed  a fpefe  del  Capitolo  , padrone  della  Bifilica 
„ di  S.  Reflituta . Ma  come  potevafi  tutto  ciò  vedere  nella  Chiela  di  S.Re- 
»,  flituta  , fe  quella  al  riferir  dello  fteffo  Canonico  Celano  toc.  tir.  avea  la 
„ Tribuna  dalla  parte  di  mezzo  giorno,  e la  porta  dalla  parte  diSettentrio- 


( ccxcii  x 

fenza  alcun  fondamento  di  effere  fiata  diroccata  la  pri’ 
ma  nell’  edificazione  della  odierna  Cattedrale,  e perma* 
nente  la  feconda  nel  fito  di  S.  Rellituta.  Se  adunque  fin 
al  XIV.  fecolo  erano  permanenti  le  due  Baliliche,  cioè  la 
Coflantiniana,  e la  Stefania,  giufta  la  confezione  dello  fteffo 
Cla.  Mazzocchi  nelle  fue  Cure  pofteriori , e (è  la  fola  Ba- 
silica 


„ ne  alla  Arida  di  Somma  piazza  ì nè  in  conto  alcono  poteva  aver  la  porta 
,,  dalla  parte  di  mezzo  giorno,  perchè  v’era.  dirimpetto  la  Chiefa  cd  Olbedale 
,,  di  S.  Andrea  Apoftolo  , di  cui  ho  poco  prima  favellato . ,,  Fin  qui  il  Serfale. 

Ma  qui  balla  riflettere  , come  oltre  gli  altri  argomenti  di  cui 
più  innanzi  tratteremo  , quelli  infelici  Scrittori  fi  contradidero-  in  modo  , 
che  ove  da  quelli  fonti  fi  voglia  trarre  argomento  in  contraria  fenrenza , fi  rac- 
coglie anche  la  falutifera  bevanda  di  quella , che  vanamente  fi  è voluta  combat- 
tere , indubitata  efidenza  delle  dueDafilkhe  non  mai  confufe  fra  loro,  ma  l'e- 
parate  e didime  • Rimane  a rifpondere  all'altro  argomento  prelb  daH'Olpeda- 
le  di  S.  Attanafio  coftrutto  da  quello  Santo  predo  le  fcale  dell’  atrio  della 
Stefania:  e conciodìichè  nella  nota  Tegnente  dovremo  trattare  della  Umazione 
di  quello  Oi'pedale  , (limiamo  per  non  più  dilungarci  in  quella  nota,  di  ivi 
parlarne. 

Palliamo  al  terzo  argomento  Mazzocchiano  , (econdocbè  è (lato  riaf- 
funto  dal  ragguardevolidimo  Sparano  . Dice  egli  cosi  : „ Il  HI.  argo- 

„ mento  è prelb  dal  Battillero  , dagli  Amboni  , e da’  fepolcri  de’  no- 
„ Uri  SS.  Vefcovi  . I Fonti  minori  erano  nella  Cappella  di  S.  Gio.  a 
„ fonte  , c quella  fu  contigua  alla  Stefania  , com’  oggi  a S.  Rellituta 
,,  contigua  fi  vede  . Gii  amboni  furono  in  S.  Rellituta  fin  ne’  tempi  dell’Ar- 
„ civefcovo  Annibaie  di  Capua,  e fi  vedono  anche  oggi  due  marmi  bellilfmi, 
„ che  fervirono  in  que’ tempi  agli  amboni,  collocati  nella  Cappella  di  S.Ma- 
„ ria  del  Principio  , in  uno  de’ quali  (la  fcolpito  il  martirio  del  nollro  Gran 
,,  Protettore  S.  Gennaro  colla  fornace,  e coll’eculeo,  e cogli  orli  raffigurati 
„ appiè  del  Santo . I fcoolcri  finalmente  de’nollri  Vefcnvi  furono  nella  Ste- 
„ fania  collocati  da  S.  Gio.  IV.  ed  il  Diacono  ci  aflicura  , che  il  Corno 
„ dello  (leflb  S.  Gio.  fu  rioollo  nel  fepolcro  avanti  la  porta  picciola  della 
„ ilclfa  Stefania,  c che  ne’  Tuoi  tempi  fi  vedeva  vicino  la  porta  r>er  la  quale  fi 
„ va  alta  Cappella  di  S/ Gio.  a fonte,  dove  era  l’aliare  della  Trinira  Col- 
„ loeatum  futile  dicitur  ab  antiquo  in  /epulem  , quud  tjl  ante  parvum  ofiiuin 
„ ipfitts  Etctejix  , in  quo  imago  [uà  deni  ti  a videtur  : nunc  vero  in  altari  , 
„ quod  e jt  juxta  portant  , qua  itttr  ad  Eidefiam  S.  Joannis  ad  fontem  ( quo.1 
„ altare  Trinitatis  vocat  ter  ) firmiter  -tjl  collocatum  . Or  quella  porta  per  cui 
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filica  di  S.  Rellituta  , e non  mai  la  Stefania  fi  è ripu- 
tata la  Coftantiniana ; non  potrà  mai  eflfer  vero,  che  nell’ 
edificarfi  l’ odierna  Cattedrale  fofsefi  diroccata  la  Collan- 
tiniana,  e rimafta  in  piedi  l’antica  Stefania  nel  fito  del- 
la Bafilica  di  S.  Rellituta:  giacché,  ficcome  fi  é lunga- 
mente dimoftrato  nella  prima  Parte  di  quella  Scrittura, 

allor- 


„ fi  va  alla  Chiefa  o fia  Cappella  di  S.Gio.  a fonte  anche  oggi  ravviandoli  nell’ 

„ odierna  S.  Rellituta  , non  fari  perciò  diverta  quella  Bafilica  dall’  antica 
„ Stefania  „ . Fin  qui  il  lodato  Canonico  Sparano . 

A quefl’ altro  argomento  rifpofe  anche  il  Ch.  AfTemani,  ibid.  pag.  ^5.  colle 
tegnenti  parole;  * Obiicit  fecundo,  Stephania partes  internas , nimirum  Baptijlerium, 

„ Ambonem  . (¥  fepulcra  SS.  Epifcoporum  in  hodierna  S. Re/i  itura  demcnjlrari.  At 
„ nosde  Baptillerio,  feu  Capella  S.  Joannis  ad  fontes  diximus  fupra  . Ambones 
,,  quin  fuerint  in  S.  Rellituta  , leu  Conllantiniana  flatim  ac  fuit  a Celare 
„ extru£la  , nemo , ut  opinor,  facrarnm  antiquitatum  peritus  ambiget  . Si- 
„ miles  Ambones  etiam  in -Stephania  cxHitiffe  ultro  concejimus;  id  enim  fe- 
„ rebat  eorum  Crculorum  Ecdefiaflica  confuetudo  . At  ex  eo  quod  in  S.Re- 
,,  ftituta  poft  everfam  Stephaniam  fint  confpefli  vergente  farculo  XVI.  ab 
„ Annibaie  de  Capua  Archiepifcopo  Ambones  dum  Sanélam  Rellitutam  vi- 
,,  litaret  ; item  ex  eo  quod  pro  Ambonibus  veteris  Cathedralis  iidem  funt 
„ habiti  ; non  refte  colligitur  , ipfos  Ambones  ad  Steph.tniam  pertinere  , 
„ quum  ique  in  S.  Rellituta  , ac  in  Stephania  olim  Ambones  exftiterint  » 
„ quumque  Cathedralis  honorem  ante  Stephaniam  S.  Rellituta  obtinuerit  ,,  • 
Indi  soggiugne:  „ Venio  jam  ad  SS.  Epifcoporutn  fepulcra  , qui  in  Ste- 
„ pliania  olim  S.  Joanncs  IV.  Aquarolus  diflus  , in  orbem  depoluerat,  Dia- 
»,  cono  telle , his  verbis:  Corpora  quoque  fueram  pradecejjorum  tx  /epuleris  , in 
,,  quibus  jacuerant  levavit  , & in  Ecclefa  Stephania  fingillatim  collocans  , 
,,  aptavit  unicuique  arca  atterri  tumulum,  ac  dtfuper  eorum  effe  fies  depinxit.  Hoc 
,,  S.  Joannis  faélum  quum  oflendat , SS.  illos  Epilcopos  non  fuifle  in  S.  Re- 
„ ftituta  hodierna  fepultos  ( nullius  enim  eorum  tumulus  in  ea  reperititi  ) 
,,  evincit  manifelle  , Stephaniam  ab  hodierna  S.  Rellituta  effe  diverlam  . 
„ Qurd  vero  addit  ernditiftimus  Auflor  cx  Joanne  Cimiliarcha  in  ejuf- 
>,  dem  S.  Joannis  IV.  vita  , conflare,  tumdem  S • Antijlitem  fur, rum 
„ decefforum  exemplo  ex  Ecclefta  S.  Januarii  extra  moenia  translatum  futjje  ad 
,,  Neapolitanam  Ecdeliam  . ideft  Stephaniam  t,  quum  tamen  res  ipfa  loqoa- 
„ t >r  , Cimiliarcham  de  hodierna  S.  Rellituta  loqui  , cujus  in  Ara  maxima 
»,  tolleatum  fuit  S.  illius  Antijlitis  corpus:  non  effe  proinde  dubitandum , quin 
» ea  SS.  Epifuptrum  fepulcra  olim  in  hac  ipfa  Bafilica  fuerint  , qua  pojica 

« Ste- 
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allorché  fu  rifatta  la  Bafxlica  di  S.  Reflituta  a fpefe  di 
tutto  il  Clero,  era  appunto  riputata  la  Cofìant intana,  per 
la  rapportata  ifcrizione  ; ed  una  tale  rifazione  fu  con- 
temporanea alla  coftruzione  dell’  odierna  Cattedrale  • Da 
ciò  ne  feguita,  che  fe  la  Golìanùntana  non  fu  diroccata 
per  dar  luogo  al  nuovo  edifìzio,  fu  di  neceffità  diroccata 

la: 


„ Stephanii  vomeri  in  hodiernum  S.  Reflituta:  mutavit  . Hoc  inquam  mea 
„ judicio  valde  infirmum  e!l  ac  debile  argumentum  , ex  eo  fcilicet  defum- 
,,  ptum  , quod  a Cimiliarcha  ea  dicatur  , Ecclefia  Neapolitana  , in  qua  & 
„ Prxdeceltorum , & Joannis  ipfius  corpus  fepulrom  fit:  qui  autem  Neapoli. 
„ rana  abfolute  appellatur,  non  alia  cfl,  Mazochio  judice,  quam  Stephania 
„ feu  hodierna  S.  Reflituta  . Verum  multiplex  hic  xquivocatio  ex  verbis 
„ ipfius  Cimiliarchx  diluitur  . Cimiliarcha  in  Prologo  apud  Bollandun  ad  i. 
,,  Apr.  pag.  34.  fic  fcribit  : Quum  quadam  die  bona  memoria  Btrnardut  Ar- 
„ ehiepijcopus  ( cujus  animam  pojftdeat  Paradifus  ) merum  tamquam  tum  per - 
,,  familiari  , ac  fubdito  , in  fuo  ccncificrio  haberet  de  Divinis  colloquium  ; de 
„ corporibus  S anilis  , qua  hatlenus  in  Ecclefia  Neapolitana  collocata  fuerunt  , 
„ infptrante  divina  clementia  , contigit  fermcmem  haberi  3 inter  qua  meminimus 
„ efse  -venerabile  corpus  S.  Joannis  , Epifcopi  ejufdem  Ecclefia  , qui  ad  Aqua- 
„ rolam  vulgariter  nuncupatur  : quod  corpus  /antium  collocatum  fuiffe  dicitur  ab 
„ antiquo  in  fepulcro  , quod  tjl  ante  parvum  o/lium  ipfius  Ecclefia  , in  quo 
,,  imago  fua  tiepida  videtur  ; nunc  vero  in  Altari , quod  juxta  portam  , qua 
„ itur  ad  Eccltfiam  S.  Joannis  ad  Fontes  , quod  Altare  Trinitatis  vocatur , eji 
„ firmiter  collocatum  . Haflenus  Joannes  Cimiliarcha  . Bernard»*  , cujus  poft 
,,  obitum  Joannes  Cimiliarcha  vitam  S.  Joannis  Aquaroli  fcripfir,  prxfuit  Nea- 
„ politam  Ecclefii  Archiepifcopus  a die  a.  Oftobr.  13^8.  ufque  ad  ann. 
„ 1378.  quo  ab  Urbano  VI.  Papa  depofitus  fuit  , eo  quod  Cl.-menti  VII. 
,,  Antipapi  adhxfifTet,  ejufque  in  locum  Ludovicus  Buczutus  fubrogatus:  fed 
„ a Regina  Joanna  fu*  Ecclefi*  reditinus , eam  per  duos  circiter  annos  re- 
„ xit  , 'donec  Neapolitana  Civitas  pndi&x  Regini  ditioni  paruit . Caroto 
„ autem  Andegavenfi  , Joanna  capta  ac  nece  tradita  , Regnum  obtinente 
„ anno  1 3 8 J . Bernardo  cxpulfo  , Buczutus  ad  fuam  fedem  reverfus  efl:  Ber- 
„ nardus  vero  in  Galliam  esulare  coaflus,  Avenione  fertur  apud  Clementem 
„ VII.  anno  1380.  die  10.  Oftobris  deceflifTe  , qua  die  Anniverfarium  ejus 
„ in  Cathedrali  celebratur.  Ita  Chioccarellus  & Ughellus,  qui  difertis  verbis 
„ afferunt  , Bernardi  hnjus  iufTu  Joannem  Maioris  Ecclefix  Cimiliarcham  res 
v geflas  S-  Joannis  Aquaroli  confcripfifTe  . At  Bnllandiani  ad  1.  Aprilis  pag. 
„31.  alterum  Bernardum  hujus  , de  quo  diximus  , proximum  dcceiTorem  in- 
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la  Stefania,  porta  appunto  nel  fito  ove  è il  cancello  , 
la  croce  della  odierna  Cattedrale  « 

XXV.  La  qual  cofa  viepiù  fi  conferma  dal  vederli,  che  fic- 
come  in  tutte  le  memorie  precedenti  alla  coftruzione  del- 
la odierna  Cattedrale  ft  fa  efpreffa  menzione  della  Stefa- 
nia , come  anche  efprefla  menzióne  fi  fa  di  S.  Reftituta  ; 

cosi 


„ teli igunt  , qui  ab  Urbano  V.  die  9.  Septembris  1 3Ó5.  Neapolitanus  Ar. 
„ chiepifcopus  creatus  , ab  eodem  Urbano  die  ad.  Sept.  1 368.  facro  Cardi- 
„ nalium  Collegio  cooptatus,  Neapolitano  Sacerdotio  fe  exoneravit  , obiitque 
„ 1.  Apr,  1371.  non  anno  1363.  uti  Bollandianis  ejus  mors  prò  Cardinalati! 
,,  excidit  . Quare  CI.  Maaocchius  fallitur,  dum  Part.  1.  cap.  6.  Seft.  2. 
„ Joannem  Cimiliarcham  vixitle  ait  ab  ann.  1252.  ad  1262.  temporibus  ici- 
,,  licet  non  Bernardi  Cardinalis,  neque  cognominis  ejus  fuccefToris,  de  quibus 
„ ante  diximus,  fed  alterius  Bernardi  , qui  anno  1252.  ex  fpeciali  mandato 
,,  Innocenti!  Papa;  IV.  Samuelem  Ordinis  Minorum  Neocallrenli  Ecdefia: 
,,  Epifcopum  prxfecit  . Nunc  ad  propofitam  difficultatem.  Ecelefia  Neapolita- 
„ nx  nomine  Cimiliarcha  defignat  non  Stephaniam  , quae  amplius  non  exda- 
„ bat  , fed  novam  aindegavenjium  Bafiiicam  , quae  anno  circiter  1313.  enest- 
„ niata fuerat.  Quod  autem  additur,  ante  parvum  ojlium  ipfius  Ecclefia  corpus 
,,  S.  Joaunis,  e S.  Januario  extra  moenia  translatum,  initio  depolitum  fuifle: 
,,  ubi  & ipfius  Imago  , inltar  aliorum  Antillitum  , quorum  corpora  ex  Stc- 
,,  phanta  in  cam  novam  Cathedralem  inveita  fuerant  , hoc  fignificat  , e S. 
,,  Januario  ad  novam  Cathedralem  translatum  jacuille  ptius  io  eadem  Cathe- 
,,  drali  ante  parvum  ejus  odium.*  nunc  vero,  ided,  quo  tempore  Cimiliarcha 
„ feribebat,  poli  annum  fcilicet  1380.  ejufdem  Sanili  Corpus  inde  exporta- 
,,  tum  in  jiltari  Majori  hodiemar  S.  Rediturae  collocatum  fuiffe  .*  quia  non- 
,,  nifi  in  hac  EccleGa  ed  Perla,  qua  itur  ad  Ectle/iam  S.  Joarmis  ad  Fontes. 
,,  Caracciotus  quoque  a nobis  fupra  laudatus  pag.  157.  udatur  , Alphmf» 
„ Cefualdo  Cardinati  Neapolitanam  Ext  le  fiam  moderante  armo  159  6.  quum  pri- 
„ maria  Templi  licdierni  S.  ReJUtuts  -4ra  , qua  parieti  Jbftdis  eontigua  erat , 
,,  ut  citerius  adduceretur  , dimoia  teso  fuijfet , juxta  loculum  , in  quo  erant  S. 
,,  Rejlitura  reliquia  , capfam  alteram  repertam  fuiffe  , qua  S.  Joaunis  Epi/ccpi 
,,  Neapolitani  offa  tegebantur.  Nullus  ergo  in  ifta  Cimiliarcha:  narratione  lo- 
„ cus  Stephania,  fed  omnia  & novae  Andcgavenfium  Cathedrali  , & hodier- 

»»  nar  S Redi  tutar  congruunt  . 

Per  conferma  di  quel  che  ha  feritto  il  celebre  Aflemani,  fe  fi  ponga 
mente  alle  recate  parole  di  Gio.  Cimiliarca  fi  manifefta  , che  egli  generai 
mente  parlava  della  Chicfa  di  Napoli  , e de’  Corpi  de'  Santi,  che  vi  erano 

col- 
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così  dalla  nuova  corruzione  in  poi,  diroccata  la  Stefania, 
la  quale  rimafe  comprefa  nel  fito  interiore  della  ftefla 
odierna  Cattedrale,  e fatta  la  dedicazione  di  quello  nuovo 
Tempio  alla  gloriofa  Vergine  Affittita  , non  s incontra 
da  quel  tempo  in  poi  che  fi  parli  più  di  Stefania,  così 
celebre  in  tutta  1’  etù  precedente  ; ma  folo  fi  parli  di  S. 

Re- 


collocati,  tra' quali  anche  il  Corpo  di  S.Gio.  Vefcovo,  detto  ed  Aquaroìam  , 
indicandoli  quel  che  era  tradizione,  di  edere  (lato  ab  antiquo  collocato  in  frpuUn 
quoti  eft  ante  parvum  ojiium  ipfius  Ecdefia  , cioè  della  Chiefa  di  Napoli  , e 
che  poi  in  tempo  ch'egli  fcriveva  fu  collocato  nell*  altare,  il  quale  flava  pref- 
fo  la  porta  per  dove  lì  va  alla  Chiefa  di  S.  Gio.  ad  Fontet  , fenza  che  fi 
dicelTe  parola  , che  tutti  i Corpi  de’ SS.  Vefcovi  collocati  nella  Chiefa,  tra* 
quali  anche  quello  di  S.Gio.  Scriba,  fodero  collocati  in  S.  Reflituta  . Que- 
lli facri  depoliti  furono  fìtuati  nella  Stefania  dallo  flefso  S.Gio.  Scriba,  ed 
indi  il  corpo  dello  fleffo  S.Vefcovofu  collocato  ante  parvum  ojliumipfiut  Ecdefii, 
e che  poi  a tempi  del  Cimiliarca  fi  vedea  nell*  altare  che  era  dappreffo  la 

porta,  qua  itur  ad  Ectìeftam  S.  J cannis  ad  Fontet  ; anzi  l’autorità  del  Cimi- 

liarca moftra  con  maggiore  evidenza , che  non  mai  la  Chiefa  di  S.  Reflituta 
luffe  l’ antica  Stefania,  si  perché  avrebbe  detto , che  il  depofito  di  S.Gio.  Scri- 
ba era  prima  collocato  ante  parvum  ojiium  della  Bafilica  diS. Reflituta , e che 
poi  dentro  la  llelfa  Bafilica  folle  (lato  trasferito  nel  luogo  dileguato  , e si 
anche  perche  fe  a’  tempi  del"  Cimiliarca  efillevano  tutti  i corpi  de’  SS.  Ve- 
fcovi nella  pretefa  Stefania  , o lia  in  S.  Reflituta  o che  quelli  fiorifife  nella 

metà  del  XIII.  o del  XIV.  fecolo,  come  h più  ficuro  , fi  vedrebbero  in  S. 
Reflituta  non  il  corpo  (blamente  di  S.  Gio.  Scriba , ma  anche  tutti  gli  altri 
che  prima  ci  furono  collocali  dallo  fleffo  S.Gio.  Scriba  ordinatamente  difpofti , e 
che  tuttavia  efillevano  nell’età  dello  fleffo  Cimiliarca  ; ■ e finalmente  perchè 
dileguandoli  dal  menzionato  Cimiliarca,  ebe  il  folo  corpo  di  S.  Gio.  IV. 
fi  vedeva  preflo  del  fito  , ove  è la  porta  di  S.  Gio.  ad  fontet  , e non 
già  tutti  li  corpi  degli  altri  SS.  Vefcovi  , quelli  di  neceflità  do- 
vevano e (fere  altrove  collocati,  ciò*  o nella  Stefania,  le  pur  egli  fcrifse  prima 
della  coilruzioae  dell’ odierna  Cattedrale  ; o ficcome  egli  fcriflc  dopo,  nel  fi- 
to appunto  ove  era  l’ aurica  Stefania  , o fia  nella  croce  dell*  odierna  Catte- 
drale , ove  tuttavia  fi  confcrvaao  dopo  il  diroccamento,  nelle  Cappelle  ivi  efi- 
flenti,  molte  reliquie  di  quei  facri  depofiti , ficcome  più  innanzi  vedremo  . 

Rimane  l’ultimo  argomento.  Ecco  come  il  rapporta  lo  fleffo  ragguarde- 
vole Canonico  Sparano  colle  feguenti  parole  . „•  Per  ultimo  dai  campanile 
„ fabbricato  da  Pietro  di  Sorrento  noflro  Arcivefcovo  nell’anno  1133.  preffo 

„ lo 
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Reftituta,  riputata  mai  Tempre  la  Bafilica  Coftantiniana  .• 
di  modo  tale  , che  fe  fi  voleffe  prefupporre,  che  l’antica 
Stefania  fofse  rimafta  in  piedi  nel  fito  di  S.  Reftitu- 
ta  ; come  potè  mai  avvenire,  che  ad  un  tratto  perdefse 
l’antico  fuo  rinomatiflìmo  titolo,  ed  acquiftafse  quello  di 
S.  Reftituta,  che  il  Ch.  Mazzocchi  il  fa  derivare  da  una 

P p figu- 


»,  lo  f pedale  antico  di  S.Attanagio , ed  all’atrio  della  Stefania,  ne  deduceftl 
a Mazzocchi)  che  non  potendo  qoel  campanile  appartenere  all’ ideata  Stefania, 
„ che  fi  vuole divifa  dagli  Awerfarj  dalla  Recitata  per  metao  di  una  via  pub- 
„ blica,  dovrà  dirti , che  convenga  colla  vera  Stefania,  la  quale  è l’odierna  Chiefa 
j,  di  S.  Reftituta  , con  coi  collima  a linea  retta  nel  lato  orientale  . ,,  Ecco 
il  reaftunto  dell’ ultimo  argomento  dell’ eruditismo  Marzocchi,  ri  quale  nel- 
la  foa  Differtarione  ha  delineata  una  nuova  pianta  dell’  antica  Stefania  , *h’ 
«pii  finge  divellere  fiat»  limata  nel  luogo,  ov’è  la  Chiefa  dell’ odierna S.  Re- 
flituta  . Chiunque  contempla  la  fudetta  pianta  fino  alle  leale  dell’atrio  , doveva 
edere  la  fnppofta  Stefania  ad  un  di  predo  lunga  palmi  480.  e larga  1 ?o.  cioidire, 
che  efter  dovea  quali  tre  volte  più  lunga,  che  larga,  con  una  fpmporzione  sì 
enorme,  che  dove»  avere  (come  li  oflerva  nella  ideata  pianta)  una  figura  di 
un  ben  lungo  e dilicato  ftivale  . Si  i per  altro  dovuto  rotto  ciù  ideare , per 
far  rii  riboi  re  il  campanile  «Strutto  nell’atmo  n??.  dall’  Arcrvefcovo  Pietro 
di  Sorrento  alla  odierna  Bafìlica  di  S.  Reftituia  , fa  quale  a viva  forca  , 
rn  traditemi  tutti  gli  antichi  momimenti  , vuoili  battezzare  per  l’amica  Ste- 
fania . Non  fenza  dunque  la  debita  avvedutezza  li  tira  giù^  tant’  oltre  la 
Chiefa  coll'atrio,  per  giugnere  al  fofpirato  lìto  delle  antiche  veftigie del  cam- 
panile di  coi  fi  tratta  , il  quale  non  potendoli  né  anche  limare  a linea  retta 
dell’atrio,  fi  procura  di  farlo  attaccare  lateralmente  per  la  parte  di  oriente  , 
fenza  ni  anche  tirarli  ben  le  mifure  ; ed  in  tal  guifa  con  si  fatta  ideata  di- 
fordinatifTìma  pianta,  fi  vool  conglutinare  inficine  ne)  (ito  di  S. 'Reftituta , 
quello  tfitlla  rinomata  Stefania. 

Se  fi  voleffe  ragionar  per  poro  fu  di  quefta  architettata  figura  , irmu- 
numerabilr  farebbero  gli  affurdi  , li  quali  li  appalefano  a chiunque  fi  fan  pre- 
lenti lotti  gli  altri  monumenti  , che  concorrono  indubitati  , e'  licori  . Pri- 
mieramente, oltre  le  recate  teftimonianze  di  Gio.  Diacono',  del  Catalogo  del 
Bianchini,  c dell’Autore  della  vita  più  lunga  di  S.Attanafio,  le  cui  memorie 
furono  ferme  nel  IX.  X.  ed  anche  nei  fecole  XI'.  fetondochf  lo  fìeflò 
Marzocchi  pretende  che  fulfe  fiata  ferina  la  vita  più  lunga  di  S.  Attanafio  , 
dalle  quali  ieftimonian7e  fi  rileva,  che  la  Bafìlica  di  S.  Reftituta , che  fi  vuo- 
le la  Ccftantmuna , £1  fiata  diverfifiima  dalla  Stefania  , o fra  dalla  Chiefa 
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figurata  Cappella  ivi  efiftente  di  quefta  Santa,  e con  la 
traslazione  del  nome,  ancor  l'altro  di  Coftantiniana  Bafi- 
lica  ? Quefta  è quella  difficoltà  , che  non  fi  potrà  mai 
difciorre  , la  quale  accompagnata  coll’altra  promoflà  ul- 
timamente dal  ragguardévole  Canonico  Sparano  , che  ne’ 
monumenti  da  lui  dati  alla  luce  , che  si  confervauo  nell’ 

Ar- 
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del  Salvatore;  fermiamoci  un  poco  fa  di  quelle  altre,  le  quali  fono  contem- 
poranee alla  llruttura  del  campanile  deli  Arcivefcovo  Pietro  di  Sorrento  . 
Quelli  ebbe  il  Paftoral  governo  della  Chiefa  di  Napoli  nel  1117.  e net 
12; erede  il  nuovo  campanile,  fecondochì  lì  rapporta  dal  Chioccarelli , De 
Epi/cop.  N capolit.  pag.  160.  colle  feguenti  parole:  „ Petrus  hic  nofter  Ec- 
„ cleham  libi  a Deo  creditam  , non  parum  nilus  eft  illuftrare  , rs  etenim 
„ Turrim  campanariam  majoris  Bafilica:  e levigatis  marmoribus  commidam 
,,  erexit  anno  tzjj.  quemadmodum  vetus  ibidem  ooftris  diebus  reperta  ia- 
n fcnptio  teftatur.* 

„ Hanc  petram  Petro  prarful  aedificavit , 

„ Quam  Chriftus  petram  Petro  Simoni  Gtnilavit. 

„ Surrentinatus,  przfulqne  Neapolitanus  , 

„ Mille  ter  undenis  annis  Dominique  ducentis 
„ Decantent  turba:  Surrentinatus  in  Urbe 
,,  Urbis  P.  fané  prxlatus  Vergilianat, 
n Quem  Dominus  elegit  feliciter  hoc  opus  egit. 

Item. 

„ Annis  viventis  Domini  iam  mille  ducentis 
„ Ter  denis  ternis  , fi  feripta  legens  bene  cernis, 

,,  Intitulat  gefta  currens  indidio  ferta, 

,,  Tunc  anni  Domini  tc-deni  mille  ducenti 
„ Temi  , cum  capit  opus  hoc  feliciter  egit  . 

,,  P.  de  Surrento  tunc  prxful  Neapolitanus  , 

„ Si  bene  feripta  leges  indidio  ferta  currebat . 

Or  appunto  in  quedi  tempi  elideva  del  tutto  didima  dalla  Bafìlica  del  Sal- 
vatore o fra  dalla  Stefania  , la  Chiefa  di  S-  Redituta  , in  cui  bene  fpeflo 
fi  congregava  tutto  il  Clero  , ed  era  riputata  Chiefa  falutifera , e Cattolica. 
Lo  dello  rtfpettabilidimo  Canonico  Penitenziere  Maggiore  D.  Giufeppe 

Spa- 
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Archivio  Capitolare,  dell’ XI.  XII. XIII.  e XIV.  fccolo  si 
parli  della  Basilica  di  S.  Reftituta  , non  già  come  di  un 
Oratorio  o Cappella  contigua  alla  Stefania,  ma  come  di 
una  Bafilica  rinomata  e Cattolica,  in  cui  tutto  il  Clero 
fi  congregava  , diflruggono  del  tutto  la  fludiatiflima  pianta 
Mazzocchiana.  Quindi  è,  che  coll’edificio  della  nuova  Catte- 
drale eifendofì  diroccata  da’  fondamenti  non  già  la  Bafilica 
Coftantiniana  tuttavia  efiftente  nel  fito  diS.Reftituta,  m.. 
la  Bafilica  del  Salvatore  o fia  la  Stefania,  per  dar  luogo  al 

P p 2 nuo- 


Spnrano  ha  prodotto  alla  toce  ì monumenti  tratti  dall’  archivio  Capitolare 
da  noi  altrove  accennati , e qui  di  nuovo  ricordiamo  : cioè  in  uno  di  erti 
com’  è quello  del  i t}o.  fi  fa  didima  menzione  de’ beni  appartenenti  alla 
Chiefa  di  S.  Reftituta  , da  quelli  eh’  erano  prupr;  della  Stefania  , nell’  altro 
fecnato  nel  1 1 8R.  , e finalmente  in  quello  del  1212.,  nellt  quali  fi  parla 
dell’ efiftente  Bafilica  di  S.  Reftituta  già  diverta  dalla  Stefania.  Ed  oltre  a ciò 
dalla  carta  di  Siginulfo  Conte  di  Caferta  dell’anno  1 509.  fi  parla  della  loia  Bafilica 
di  S.  Reftituta  , che  la  llelfa  non  era  della  Stefania . E perciò  concbiufe  nelle 
fue  Memorie  l/tcrtche pag.  t }t.  il  Tempre  lodato  Canonico  Sparano  in  viltà  di  quelle 
carte , che  la  Bafilica  di  S.  Reftituta  0 Amen  effer  la  Catlcrlralc , perchè  detta 
Cattolica  , 0 almeno  ( portandole  anche  il  fenft  di  Cattolica  ) ft  tbveane  in  ef- 
fe amminifirare  i Sacramenti  come  in  una  principe!  Matrice  , DISTINTA 
PERO’  SEMPRE  DALLA  STEFANI  A , tht  in  quelle  carte  fi  legge  CHIA- 
RAMENTE DIVERSA-,  e poi  forni  ugno  così  .•  QUESTA  E 'LA  DIF. 
Il  COLTA'  > che  dovrà  fcivgtierfi  dal  detto  Mazzocchi  ; ed  indi  ricorre  coUe 
altre  Teguenti  parole  a far  un  atto  di  fperanza  così , e [periamo  , chedacii  che!  il 
Mazzocchi)/’»  faina,  alalie  Jleffe  urte  che  ora  fi  danno  al  publico  fi  poffa  cavar 
la  rtfpefla  . Ma  non  defraudando  mai  a quella  lode  che  fi  debbe  ad  un  Uo- 
mo di  metito  sì  Tcgnalato  , la  rifpofta  che  fi  cava  , e fi  caverà  Tempre  da 
quelle  carte  , diftrugge  del  tutto  la  Tupporta  pianta  Mazzocchiana  con  tutte 
le  Toe  Tempre  ammirabili , ed  ingegrtofe  ipotefì  . Imperciocché  Te  nel  corto 
del  XII.  XIII.  e principio  del  XIV.  fecolo  , della  coi  età  Tono  le  diviTate 
carte  , la  Bafilica  di  S.  Refiituta  era  Tempre  didima  dalla  Stefania  , che  in 
quelle  carte  fi  legge  chiaramente  diverTa  : come  mai  fi  potrà  più  oltre  fin- 
gere o imaginare  , cheti  Campanile  coftrutto  dall’ ArciveTeovo  Pietro  di- 
Sorrento  net  tzjj.  appartenga  alla  ChieTa  di  S.  Reftituta , che  vuoili  con 
glutinata  nel  fito  medefimo  ov’  era  1’  antica  Stefania  l 

la  fecondo  luogo  le  velligia  del  Campanile,  che  li  vuol  oggi  attribuirò  all’Ar. 
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nuovo  magnifico  Tempio  , e farvi  nel  (ito  appunto  della 
Stefania  piantare  la  croce  dell’  odierna  Cattedrale , tra  le 
altre  cofe  che  ne  avvennero,  gioverà  dinotare,  che  fattali 
la  nuova  dedicazione  alla  Vergine  Affinità,  fecondocliè 
prefcriflè  il  Re  CarioII.  d’Angjò  fondatore, la  prima  Cap- 
pella al  lato  deftro  dell’Altare  maggiore  fi  dedicò  al  Sal- 
vatore, per  ferbare  la  memoria  del  titolo  dell’antica  Ste- 
fania ; ed  indi  il  Cardinal  Errico  Minutolo  avendo  fatto 
erigere  la  gran  porta  della  odierna  Cattedrale,  volle  in- 

ge‘ 


ci  vefcovo  Pietro  di  Sorrento,  manifeftano  più  torto,  che  dovè  effer  fausto  dappref- 
fo  alla  Bali! ics  del  Salvatore  o (la Stefania,  come  ben  fi  ravvifa  nella  pianta 
Serfaliana  . E qui  fa  duopo  riflettere,  che  fecondo  quella  ben  conceputa  pianta, 
tanto  % lontano  che  la  Bafilica  di  S.Rertitura  polla  edere  la  rteffa  che  l’antica 
Stefania,  che  anai  giuda  la  priflina  forma  di  quella  Chiefa , l’antica  tribuna  era 
verfo  quella  parte  ove  oggi  fi  vede  la  porta  di  S.  Reilituta  , e la  porta  di 
quella  Bafiiica  era  verfo  quella  parte  , ove  fu  poi  collocata  l’odierna  tribuna, 
e lporgeva  nella  rtrada  principale  di  Somma  piazza  , oggi  di  Donna  Regina. 
All’incontro  la  Chiefa  del  Salvatore  o fia  Stefania  comprendeva  con  qualche 
eftenzione  di  più  quella  parte,  ove  oggi  fi  vede  coflrutta  la  croce  dejl’odiema 
Cattedrale,  ficcome  fi  pub  agevolmente  divifare  dalla  connata  pianta  Serfa- 
liana , nella  quale  fi  offerva  così  il  (ito  della  odierna  Cattedrale , come  deli- 
neato fi  vede  1'  altro  fito  di  S.  Redima , feparato  e dirtinto  , come  tempre 
è dato  fin  al  principio  del  XIV.  fecolo,  dall’  antica  Stefania.  Ed  in  tal  gui- 
fa  ficcome  la  pianta  Serfaliana  concorda  con  tutti  gli  antichi  documenti,  cd  anche 
con  quelli  dati  ultimamente  alla  luce  dal  rinomariffìrno Canonico  Sparano  con- 
temporanei alla  flruttura  del  Campanile,  di  cui  fi  è di  fopra  parlato;  coti  rimarrà 
femore  come  del  tutto  efimera  ed  ideale  1’  altra  pianta  Maizocchiana  , come 
quella  , che  contradicendo  a tutti  gli  antichi  vertigi  ed  alle  più  ficurc  memo- 
rie di  quella  età  , rimane  fenza  bafe  e foilegno  . 

E fenza  ufeire  dal  contemplare  il  fito  ielle  antidette  due  Bafiliche  , è 
degno  di  riflertione,  che  Carlo  Celano  Canonico  del  Capitolo,  ed  uno  de’  De- 
putati Canonici,  con»’ egli  ftello  manifefta , nella  rifattone  della  Chiefa  di 
S.  Reditura  eh'  ehbe  a farfi  nella  fine  del  fecolo  paffato,  ficurainente  afferma 
nelle  Noiiz.  di  Nap.  Giorn.  I.  puf.  S<5.  r pag.  So.  che  dove  oggi  [io  f Alta- 
re maggiore  vi  ero  la  porla  , che  corri  fp<  rideva  alla  Somma  piazza , ficcome  fi  è 
anche  di  fopra  accennato.  Nè  potea  edere  altrimenti , dappoiché  tri  la  porta  fino 
alla  drada  di  Somma  piazzavi  è un  breve  e competente  fpazio,  che  fervir  potea 
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gegnofamente  far  efprimere  1’  antico  titolo  dei  Salvatore 
coll’altro  della  Vergine  Aflunta,  con  fare  (colpire  dentro 
un  gran  tondo  in  bianco  marmo  a rilievo  1’  effigie  del 
SS.  Salvatore  in  atto  di  coronare  la  Regjpa  de’  Cieli  in 
ginocchioni,  ficcome  al  prefente  fi  oflcrva;  alludendo  con 
ciò  anche  all’antica  dinominazione  della  Bafiiica  del  Sal- 
vatore dinominata  Stefania  , che  vale  lo  (ledo  che  inco- 
ron azione,  per  connettere  infieme  quelli  duefpeciofi  titoli 
della  Cattedrale  , cioè  dei  Salvatore  e dell’  Alluma,  con 

per- 


come di  atrio  a quell’antico  Bafiiica . All’incontro  fingendoli  l’opporto , fecondo  la 
nuova  pianta  Mazzocchiana,  e collocandoli  la  tribuna  ov*  era  ['antica  porta,  e 
tirandoli  giìt  fino  alla  llrada  di  Sole  e Luna,  vi  è una  dillanza  lunghiflìma  < imi- 
furata;  e come  più  innanzi  vedremo,  il  figurato  fi  to  dell' a trio  di  S.Kefiituta,  che 
fi  pretende  P antica  Stefania  , veniva  occupato  da  edifìzj  , che  chiudevano  le 
porte  anteriori  delia  Bafiiica  e dello  Hello  amo  i h qual,  cola  la  del  tutto 
fvanire  la  pianta  Mazzocchiana  , e convince  chicchefia  doverli  confefiarc  col 
Canonico  Celano  , che  la  porta  della  Bafiiica  di  S.  Rellituta  era  dalia  parte 
di  Somma  piazza  , e non  già  dalla  parte  di  piazza  Capuana  . Oltre  a ciò 
le  velligia  di  quel  Campanile  , che  fi  vuol  attrìbnire  all’ Arcivescovo  Pietro  di 
Sorrento,  manii'cftano  che  fia  ilruttnra  della  metà  del  XV.  fecolo  , vedendo- 
vi fi  le  imptele  della  nobile  famiglia  Pift'utUi  . Ed  in  vero  il  Cardinal  Rai- 
naldo  Pifciielli  nollro  Arcivefcovo  fiori  in  qnella  età  . Ed  è degno  di  ofler- 
vazione  ch’eflcndo  accaduti  terremoti  cosi  orribili  nel  dì  5.  e ;c.  Dicembre 
del  1456.  onde  la  maggior  Chiefa  tota  fori  incajjum  comit  , & foto  notiam 
al  dir  dello  ileflb  Chioccarelli  , De  Eptfc.  N;ap.  pag.  z8z.  allora  fu  cne  fi 
dovè  riedificare  forto  PArcivefcovo  Pilcicelli,  dal  quale  fi  coflruffe  il  campanile 
di  cui  fi  tratta;  giacché  del  (ito  dell’antico  campanile  codiamo  dali’Arcivefcovo- 
Pìctro  di  Sorrento  non  ahbiame  ficura  memoria,  le  in  quello  medefimo  (ito  fi  folle 
edificatocela  ifcrizione  ritrovata  in  tempo  del  Chioccarelli , nè  il  Chioccarelli 
medefimo  ci  appalefano  quella  si  notabile  circoftanza  . Ma  fra  gli  altri  ec- 
covi un  argomento,  che  non  ammette  replica  . Allor  quando  Pietro  di  Sor- 
rento coflrolfe  il  fuo  Campanile,  non  elideva  P odierna  Cattedrale,  ma  ben- 
sì la  Stefania,  a coi  ben  convenivano  le  Torri  campanarie  comeCattedra  La- 
tina , ed  efillcva  pur  anche  la  Bafiiica  di  S.  Rellituta  , la  quale  non.  ebbe 
mai  per  lo  innanzi  nè  campane  , nè  campanili  fecondo  la;Greca  colìnmanza. 
Edificandoli  poi  P odierna  Cattedrale  nei  lito  ov’  è al  prelènte  , fi  dovè  pro- 
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perpetuare  1’  antico  nome  di  Stefania  coll’atto  dell’inco- 
ronazione fatta  dal  Divin  Salvatore  alla  Vergine  Af- 
sunta  . 

XXVI.  Se  nell’  edificarli  1’  odierna  Cattedrale  fu  meftieri 
diroccare  da’  fondamenti  non  già  la  Bafilica  Coftantiniana, 
la  quale  beasi  fu  rinnovata  a tempi  degli  Angioini,  e tut- 
tavia perdura  nel  fito  di  S.Reftituta;  ma  la  famofa  Cattedra- 
le del  Salvatore  appellata  la  Stefania,  indubitati  veltigj  s 
incontrano,  che  quella  antica  Bafilica,  la1  quale  dovè  dar 
luogo  al  nuovo  maeltofilfimo Tempio,  fofle  fituata  appun- 
to nel  luogo,  ove  è la  croce  dell  odierna  Cattedrale.  Ed 
invero  non  v’ha  dubbio  che  l’atrio  della  Stefania  fi  eften- 
deva  ufquc  ad  plateam  Capuanam  , ed  il  Ch.  Mazzocchi 
col  niega  . Or  fe  egli  è cosi:  la  porta  di  quella  Bafilica 

era 


cerare  che  la  Torre  campanaria  folte  dapprerto  della  nuova  Bafilica  . Sicché 
in  tempo  degli  Angiomi  dovè  effer  coftrntto  il  ritrovo  Campanile,  e poi  dopo 
il  tremuoro  del  145^.  o fu  rifatto  nel  fito  medefimo  dalF  Arcivescovo  Pilci- 
celli  , o in  altro  fito,  dove  al  prefente  fi  vede,  fu  di  pianta  riedificato  dallo 
fterto  Arcivel'covo  ; giacche  nella  baie  fuperlìite  vi  fi  veggono  fcolpite  le  im- 
prefe  di  collui  . Quindi  è che  volendoli  fnpporre , che  prima  della  coftruzio- 
ne  dell’  odierna  Cattedrale  vi  rimanefic  il  Campanile  nei  fito  ove  fu  edificato 
dall’ Arcivefcovo  Pietro  di  Sorrento  , e che  quello  tal  Campanile  occupafie 
il  vicolo  , che  tramezzava  le  due  Bafiliche  , cioè  la  Stefania  , e S.  Refti- 
tuta  , una  mera  foppofizione  , che  non  può  reggere  , per  efferfi  nella  co- 
flruzione  del  nuovo  magnificentiflimo  Tempio  dovuto  del  tutto  cambiare 
l’antica  forma,  come  al  prefente  fi  vede  . Anzi  fe  fi  voleflfe  accordare  , che 
il  Campanile  dell’  Arci vefeovo  Pifcicelli  folle  nello  fterto  fito  di  quello  dell’Ar- 
civefcovo  Pietro  di  Sorrento  ; tirandoli  ben  le  milure  , n>  anche  fi  verifica 
che  occupar  potefle  l’antico  vicolo  che  Tramezzava  te  due  Bafiliche  ; dappoi- 
ché quello  tal  vicolo  eh’ è quello  appunto  che  da  Donna  Regina  tirava  giù 
per  lo  vicolo  oggi  detto  delli  Zuroli,  toccava  bensì  »1  lato  orientale  il  fudet- 
to  campac.de  , ma  non  veniva  ad  edere  dal  medefimo  occupato  , come  fi 
pretende  . E finalmente  fe  anche  fi  voleffe  concedere  , che  l’ averte  occupato 
a tempi  dell’Arcivefcovo  Pietro  di  Sorrento,  fi  moftrerà  nella  Tegnente  Nota, 
come  e quanto  fi  era  ampliato  anche  negli  antichi  tempi  1’  Epifcopi a di  Na- 
poli . 
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era  cosV  dapprefso  alla  piazza  Capuana,  che  col  fuo  com*  ' 
petente  e proporzionato  atrio  giungeva  prefso  alla  brada 
di  Sole  e Luna,  o (ia  brada  Capuana  , ed  il  cavallo  di 
bronzo  creduto  volgarmente  antica  infegna  della  nobra  Città, 
era  appunto  prefso  quella  llrada  collocato, e perciò  a tutti  co- 
loro che  entravano  per  la  principal  porta  di  Napoli,  ch’era 
appunto  la  Capuana,  fi  rendea  vifibile,  la  cui  maraviglioli 
bruttura  era  fenza  fallo  l’ammirazione  de’ riguardanti  ; ficco- 
me  ben  fi  argomenta  dalla  teda  di  quello  cavallo',  che  tut- 
tavia fi  conferva  nel  cortile  del  palazzo  dell’ 111.  Principe  di 
Colobrano.  Si  è fcritto,  che  il  Re  Corrado,  il  quale  entrò 
trionfante  perla  porta  Capuana,  come  vide  quello  cavallo, 
ordinò  che  fe  gli  ponelfe  il  freno.  Chiunque  rifletta  fu  la 
pianta  Serfaliana  , ficcome  quello  cavallo  era  fituato  ala 
Corte  dela  Ecclefia  de  Napoli , la  quale  fi  diltendeva  alla 
brada  Capuana  , e che  era  collocato  dapprefso  al  luogo 
ove  fu  poi  innalzata  l’aguglia  di  S. Gennaro,  troverà  que- 
ba  pianta  confentanea  alle  antiche  memorie,  ed  alla  tra- 
dizione . All’incontro  ponendofi  mente  alla  nuova  pianta 
Mazzocchiana,  non  folo  il  cavallo  di  bronzo  non  è fitua- 
to  prefso  la  piazza  Capuana  , che  anzi  gli  fi  ferma  la 
bafe  nel  centro  dell’ odierna  Cattedrale,  cioè  dire  in  una 
grandiflima  dibanza  dalla  brada  fudetta,  ficcome  fi  fa  pa- 
lefe  a chiunque  o contempli  la  llefsa  pianta  Mazzocchia- 
na , o fi  rechi  ad  ofservare  co’  proprj  occhi  1’  ideato 
fico  del  pretefó  atrio . E per  diraobrare  con  efame  più 
minuto  tutti  i vebigj,  che  c’inducono  a fobenere  una  s\ 
antica  memoria  della  Chiefa  di  Napoli , farà  più  acconcio 
in  una  nota  un  per  uno  rapportali,  per  indi  dileguare  del 
tutto  la  ingegnofa  ipotefi  Mazzocchiana  [a], 

xxvir. 


(a)  Riflettendofi  al  fico  dell’  antica  Stefania  fecondo  la  pianta  Serfalia- 


( cceiv  ) 

XXVII.  Si  conferma  poi  la  diverfita  cte’dne  fui  delle  due 
didime  Bafiliche,  oltre  i veftigj  nella  nota  dilucidati  , il 
vederfi  efiftenti  nella  Chiefa  di  Napoli  nella  fine  del  IX. 
e principio  del  X.  fecolo  , io  cui  fcriflè  Gio.  Diacono  , i 
due  Batciftcrj  anche  fituati  in  luoghi  diverti,  ed  ambedue 
collocati  nel  diftretto  dell’  Epifcopio  . £ concioflìachè  non 
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ra il  tutto  mirabilmente  concorda  colle  prilline  memorie  > noi  pervenute  > 
» coi  vertig;  che  ci  rimangono  ; dappoiché  lìccomc  c collante  la  Tradi- 
zione foflenuta  anche  dai  CH.  Mazzocchi  , che  il  famoió  cavallo  di 
bronzo  come  antica  infegna  della  Città  di  Napoli  flava  f ruato  appunto 
nella  piazza  di  Sole  e Luna  alla  profpertiva  della  Canediale  Stefania  , 
così  il  Canonico  Cerano  in  più  luoghi  delle  lue  Notizie  non  poti!  non  con- 
feflzre  , che  nella  linda  o'/e  oggi  è 1’  aguglia  di  S.  Genrforo  veduto 
fempr*  li  folle  quel  gran  cavallo  ai  bronzo  . Ed  in  vero  Ciò.-  Villa- 
ni nei  Cip»  20.  afferma , che  un  tal  cavallo  (lava  collocato  a la  Corta  de  la 
frettiti  a-  ’Etdefia  di  Napoli  . Or  ficcome  quella  Curie  li  eflendcva  fino  alla 
firada  di  Sole  e Luna  rggi  di  Capnana  , per  la  cui  ttrada  li  vuole,  che  paf- 
fando  il  Re  Corrado  fece  porre  il  freno  alranzidetto  cavallo  ,dal  quale  la  Città 
veniva  rapprrfenrata  , come  li  l fermo  da  notiti  maggiori;  cosi  lo  fpazio  che 
vi  era  da  quella  tfrada  fino  alla  prolpertiva  della  Cattedrale  Stefania,  era  Dropor- 
ziorwro  e decente,  e qual  li  conveniva  ad  una  Chiefa  Cattedrale.  Alfiiuon-, 
tro  nella  pianta  Mazzocchiana  (tifandoli  il  cavallo  di  bromo  in  mezzo  dell’’ 
atrio  in  lunga  dilìanza  qual  doveva  efiTere  dalla  ftrada-  di  Sole  e Luna,  non 
folo  fi  fa  concepire  la  (proporzione  da  noi  divKata  nella  precedente  nota,  ma 
anche  facendoli  per  lungo  tratto  difeoftare  dall’  antico  (ito  tirandoli  in  mezzo 
del  nuovo  ideato  atrio,  eff  e quanto  dire  quali  nef  mezzo  della  nave  mag- 
giore ov'  è piantata  1’  odierna  Cattedrale  , non  p:ù  li  ravvifa  che  polla,  ap- 
partenere verfo  quella  parte  ove  oggi'  trovali  eretta  l”  aguglia  di  S.  Gennaro^ 
ficcome  ponendoli  mente  all’  attuai  fiso  e paragonandofi  alla  imaginata  pian- 
ta li  fa  a tutti  chiaramente  palefe  . 

Oltre  a cih  fi  dee  avertire , di  non  potere  a patto  alcuno-  foffenerfi  la 
pianta  Mazzocchiana  : dappoiché  ficcome  nell’  antico  atrio  della  Stefania  dal- 
la parte  di  occidente  fuvvi  edificato  l Ofpedale  e la  Chiefa  di  S.  Andre» 
Apoflolo  , il  quale  Oipedale  fi  difendeva  per  dare'  il  debito  luogo  a’  poveri 
infermi  e peregrini  per  lungo  fpazio  verfo  h parte  occidentale;  ne  (eguit» 
neceffaria mente  , che  quella  tal  Chiefa  ed  Ofpedale  dovea  chiudere  del  tutto 
l'atrio  della  pretefa  Stefania  Gtuata  ove  oggi  i S.  la  Rellituta  , cd  in  tal 
guilà  ne  il  cavallo  di  bronzo,  nè  1’  atrio  portano  tenderli  vifihili  alla  piazza 

di 
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fi  fia  ancora  rilevata  da  altri  una  tal  circoftanza  ; gio- 
verà qui  accennare  alcuna  cofa  riguardante  la  difciplina 
Ecclefiaftica , ch’ebbe  corfo  fino  ai  tempi  dello  ftefso  Gio. 
Diacono  . Fu  ^abilito  non  doverli  celebrare  il  Sagramen- 
to  del  Battefimo,  che  nelle  fole  feftivitk  di  Pafqua,  e di 
Pentecofle  , non  permettendofi  negli  altri  di  dell’anno  , 
Q.  q che 


di  Sole  e Luna  , o fia  piazza  Capuana  ; imperciocché  ficcome  è indubitato 
che  il  luogo  ove  pei  fi  coftrulTe  l’ infigne  edificio,  detto  volgarmente  il  Telo- 
ro  di  S.Gennaro , apparteneva  alla  Chiela  di  S-  Andrea  ed  al  contiguo  Olpe- 
dale  , così  dovea  quello  Ofpedale  toccare  1'  atrio  dell'  antica  Stefania  , e di- 
fenderli verfo  la  parte  di  occidente  in  modo,  che  per  dover  edere  fpaziofo  e co- 
modo a tutti  gl’infermi,  peregrini,  e poveri,  veniva  a chiudere  tutta  la  parte 
laterale  dell'  odierna  Cattedrale  • La  qual  cofa  viepiù  fi  conferma  dal  ve- 
derli , che  tutto  quello  Ipazio  era  impiegato  ad  ufo  della  fudetta  Chiela  ed 
Ofpedale  di  S-' Attanafio  , il  quale  edendo  dato  poi  incorporato  nel  1440. 
alla  Cafa  della  Ss.  Annunziata  di  Napoli  , parte  di  quello  luogo  dovè  poi 
la  Città  di  Napoli  nel  principio  del  fecolo  pattato  ottenerlo  in  enfircufi 
dalla  predetta  S.  Cafa  per  fodisfare  al  voto  di  edificarvi  la  infigne  Cappella 
detta  del  Teforo  di  S.  Gennaro  , ficcome  al  prefente  fi  vede  . Quell’  Ol'pe- 
dale fu  già  eretto  ! da  S.  Attanafio  fondatore  del  Collegio  degli  Eddo- 
madarj  nella  Cattedrale  Stefania  ; e per  edere  dato  collrutto  attaccato  al- 
1'  atrio  della  predetta  Bafilica,  avvenne  di  poi,  che  non  odante  il  corto  di 
fecoli  sì  remoti  , e non  odante  1’  unione  fattane  alla  Cafa  Santa  dell’  An- 
nunziata , il  predetto  Collegio  degli  Eddomadarj  ci  ritiene  tuttavia  parte 
dell’  antico  dritto  acquillatovi  , dappoiché  la  mentovata  Cafa  Santa  dell’  An- 
nunziata contribuifee  in  ogni  anno  agli  Eddomadarj  per  la  celebrazione  dì 
Mclfe,  e Divini  Uffizj  nella  fedività  de’  Ss.  Andrea  , ed  Attanafio  , In  due 
paglie  , 1’  una  nella  fine  di  Novembre  , c l’altra  nella  fine  di  Luglio  , 
docati  cinque  , e grana  ottanta  . Eccone  le  parole  : Banco  del  Popolo 
conto  corrente  con  jede  pagale  alti  RR.  Sig.  Eddomadarj  delta  Maggior 
Chiefa  di  Napoli  doc . 2.  4.  to.  maturata  all'  ultimo  del  mefe  di  Novem- 
bre del  caduto  anno  177*.  f ijleji  che  fe  li  rendevano  dalla  cafa  Santa 
d'  A.  G.  P.  per  celebrazione  di  n:ef]e  , e Divini  OJJicj  nella  festività  de'  Ss. 
Andrea,  ed  Altana /io  , jlante  fi  ofpedale  de  medefmi  fu  unito  alla  fudetta  Cafa 
Santa  ef  A.  G.  P.  &c.  ' 

Prima  di  padar  oltre  convien  fodisfare  ad  un  ingegnofo  ritrovato  dell’ 
eruditidìtno  Mazzocchi  concernente  1' Ofpedale,  di  cui  trattiamo  . Dice  egli 
nell’  Anteloquio  pag.  PII.  Pili.  IX,  che  Gio.  Diacono  fcriife  di  S.  Attana- 
- fio 


( cccvr ) 

che  ne’  foli  cafi  di  precifa  necefliA  . E comethè  in  alcu- 
ne Chicfe  fi  era  introdotto  di  folennementc  praticarfi  il 
facro  Lavacro  nella  feftivita  dell’  Epifania  , che  veniva 
chiamata  dies  luminum  ; pur  nondimeno  cosi  da  Siricio 
Papa , come  da  S.  Leone  Magno  , fi  ridufse  tale  folea- 
nitk  a Pafqua  di  Refurrezione , ed  a Pentecofte  . Anzi 

Ge- 


fio  , che  dopo  di  afere  iftiruito  nella  Chiefa  del  Salvatore  la  meda  public» 
quotidiana,  ordinò  nell’atrio  utt  Ofpedale,  con  quelle  parole.-  deinde  ordina- 
vit Xenodochium  in  atrio  predili a Ucclefta  multis  terris  oblatis  , quatenus  ebe- 
norum & advenarum  e[fet  repau/atio  , e che  1’  Autore  della  vita  piò  lunga 
di  quello  Santo  lafciò  fcritto  così  : fecit  etiam  Xenodochium  ad  peregrinorum 

fttfceptienem  fuper  gradus  atrii  Ecclrfia/iici . Indi  foggiugne  rilevarli  dalla 
Bolla  di  Eugenio  IV.  dell’anno  1440.,  che  1’ Olpedale  di  S.  Attanafio  avea 
la  Chiefa  contigua  o Cappella  di  S.  Andrea  Apoiiolo  ; che  la  Cappella  di 
S.  AnfSrea  era  d approdò  al  Campanile  , e che  perciò  P Ofpedalc  doveva 
efler  collocato  ove  oggi  i la  Cappella  del  Teforo  di  S.  Gennaro  . Dice 
inoltre  che  ficcome  così  l’Ofpedale  Attanafano,  come  la  Cappella  di  S.  An- 
drea fu  da  Eugenio  IV.  unito  alla  S.  Cala  dell’  Annunziata  , dalla  quale 
la  Citti  di  Napoli  l’ottenne  poi  in  enfiteufi,  cosi  tutto  quel  luogo  che  dal 
Campanile  fi  eflcnde  fin  alla  cafa  de'Villani,  che  oggi  corrifponde  alla  ftrada 
Capuana,  apparteneva  alla  fudctta  Chiefa  ed  Ofpedale;  giacchi  egli  afferma 
così;,,  nec  dubium  eft  quin  rotus  is  locos  quem  nunc  Civitas  tri  pol  fide  t 
»'(  qui  olim  Adnuntian  ab  Eugenio  IV.  adnexus  fuerat  ) initio  idem 
„ S.  Andrea:  ab  ortivo  latere,  ab  occiduo  autem  Xenodochium  fipe  di£tum, 
„ in  utriufque  vero  medio  atrium  Stephanii  continuerit  . “ Ma  ficcome 
tutto  il  delicritfo  fpazio  verrebbe  ad  occupare  ed  a chiudere  1’  intero  atrio 
ideato  di  S.  Rellituta  ; cosi  entra  a fare  una  nuova  ipotefi  con  le  leguenti 
parole  : ,,  Sed  Se  acque  certum  videtur  , poli  novi  Cathedralis  fabricam  , 
„ cum  Stephanii  atrium  ( quod  inter  S.  Andrea:  idem  , & Xenodochium 
„ intercedebat  ) utpote  ab  fu*  vetere  Cathed'-ali  divulfum  atq.  diftra&um  , 
„ iam  otiolum  & inutile  prorfusevafiffet  ; SENSIM  a Xenodochio  illo  At ha- 
„ nafiano  fuiffe  occupatum.  Quo  circa  non  immerito  Eugenius  IV.  Hofpitale 
„ S.  Athanafii,  Cappelli  S.  Andrei  attiguum  dixit. 

Suppone  adunque  il  Valentuomo,  che  tri  la  Chiefa  di  S-  Andrea  Apo- 
fiolo , che  fi  vuole  dappreflo  al  Campanile,  e tra  l’Ofpedale  di  S.  Artanalìo 
elfervi  dovea  in  utriufq.  medio  atrium  Stephania  ; e che  febbene  Eugenio 
IV’.  avelie  detto  nella  fua  Bolla  che  la  Cappella  di  S.  Andrea  era  contigua 
all’  Ofpedale  , pur  nondimeno  dopo  la  coftruzione  dell’  odierna  Cattedrale 

rima. 
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Gelafio  Sommo  Pontefice  cos'i  fcrifse  ai  Vefcovi  della  Lu- 
cania nell ' Epifiola  IX.  cap.  io.  Baptizandi  fitbi  quifquam 
pnjftm  quocumque  tempore  nullam  credat  ineffe  fiduciam 
prarer  Pafcbale  feflum  } (f?  Pentecoftes  venerabile  Sacramen- 
tum ; excepto  dumtaxat  graviffimi  languoris  incurfu  , in  que 
verendum  e fi  , ne  morbi  crefeente  periculo  fine  remedio  fa- 

Q.  q 2 lutar 


rimanendo  quello  fpazio  intermedio  otiofum  & inutile  , avvenne  che  pian 
piano  folle  liato  occupato  dall’ Attanafiauo  ofpedale,  come  il  mollrano  quelle 
file  parole  SENSIM  a Xenodochio  illo  Altana  pano  fui  [fé  occupatum.  Tralafciò 
per  altro  di  aggiegnere  , che  una  tale  occupazione  fenfim  falla  folle  fiata  per 
alluvionem  . Óra  lhndoG  per  poco  a quella  ipotefi , e contemplandoli  di  nuovo 
la  pianta  Mazzocchiana  , ne  dovrebbe  avvenire  per  necellaria  confeguenza  , 
«he  ficcotne  egli  fa  difendere  il  fuo  atrio  fino  al  Campanile  dell’  Arcivel'covo 
Pietro  di  Sorrento,  cosi  dovendo  edere  dappredo  quello  Campanile  la  Ohiefa  dì 
S.  Andrea,  dovea  quella  occupare  parte  dell’  atrio  orientale  ; e l’ Ofpedale, 
fe  fu  fondato  in  atrio  , o fupet  gradus  atrii  Ecclefiaftiii , dovea  dalla  parte  di 
occidente  occupare  altra  notabile  porzione  dell’atrio  fudettov  ed  ecco  1’  atrio 
occupato  in  modo , che  non  potea  render  vifibile  la  profpettiva  delia  intcriore 
Bafilica . Ma  fi  lafci , come  pretende  il  Ch.  Mazzocchi,,  la  Chicfa  di  S.  An- 
drea contigua  al  Camoanilc,  ed  occupi  parte  dell’  atrio  orientale,  e fi  finga 
che  P Ofpedale  Attanafiano  fode  dato  collocato  dalla  parte  occidentale  deli’ 
strio  attaccato  alle  fcale  del  medefimo  : ciò  pollo , ne  avverrà  certamente 
che  il  predetto  Ofpedale  non  poteva  eder  collocato  nel  luogo  ove  c il  Tc- 
foro  di  S.  Gennaro  , ma  dalla  parte  occidentale  dello  lleffo  Teibro  , e cosi 
gingoerehbe  fino  alle  cale  de’  Villani  . In  tanto  converrà  difcioglitre  due 
dubbi  infolubili  . 11  primo  forge  dalla  Bolla  di  unione  di.  Eugenio  IV,  del 
1440.,  nella  quale  fi  afferma,  che  P Ofpedale  Attanafiaoo" era  contiguo  alla 
Cappella  di  S.  And-ea  con  quelle  parole  della  Bolla  rapportata  nella  pag. 
2X0.  della  Differt,  del  Ch.  Mazzocchi  : fi  hofpitale  pauperum  S.  dthaui/ii  , 
juxta  Ectlefiam  Neapolitanam  fitum  rum  Cappella  S.  Andrea  ci  CONTIGUA, 
in  qua  nullus  re/idet  , nullaque  hofpit.tlit.is  fervitur  . Come  adunque  li  può 
affermare  che  ellendo  1’  Ofpedale  di  S.  Atrauafio  contiguo  alla  Cappella  di 
S.  Andrea,  l’uno  era  così  divilo  e feparato  dall’altro,  che  non  già  chiudeva 
il  pretefo  atrio  , ma  ci  lafciava  tutto  lo  fpazio  per  renderlo  vifibile  alla 
lontana  e dilìante  linda  Capuana  ? Quello  dubbio  non  fi  potrà  altrimenti 
dilciorre  fe  non  con  recarli  tin  altro  piò  antico  documento,  in  cui  fi  dica  non 
folo  che  la  Chiefa  di  S.  Andrea  era  prima  difgiunta  dall’  Ofpedale  , ma 
eziandio  thè  lo  lleffo  Ofpedale  facelTe  acquillo  dello  fpazio  intermedio  . L’ 

altro 


( cccvin  ) 

Interi  fortafps  agrotnm  exitio  praventus  abfcedat . Quella 
tlifciplina  fu  confermata  in  molti  Concilj,  come  nel  Can. 
IV.  del  Concilio  Gerundenfe,  nel  Can.  XVIII.  del  Conci- 
lio Antifidiorenfe  I.  nel  Can.  III.  del  Concilio  Matifconenfe 
II.  e finalmente  nel  Can.  XII.  del  Concilio  Triburienfe 
celebrato  nell’anno  8? 5.  cioè  a dire  nell’  eth  appunto  in 
_J  cui. 

altro  dubbio  parimente  infolubile  fi  rileva  da  cib  che  fi  legge  nelta  (leda 
Bolla  di  Eugenio  IV.  e da  ciò  che  attorta  lo  Aedo  Ch.  Mazzocchi  . Nella 
Bolla  fi  dice,  che  già  nel  1440.  era  l' Ofpedale  difmerto  , e che  fi  concedeva 
in  titulum  perpetui  Beneficii  fenza  obbligo  di  refidenza  , perciò  fi  rtimò  ben 
fatto  di  unirlo  alla  S.  Cafa  dell’  Annunziata  . AH’  incontro  ficcome  non 

fi  controverte  , che  1'  Olpedale  di  S.  Attanafio  fu  prima  ricchilTimo,  a cui 

fu  anche  incorporata  la  celebre  Diaconia  di  S.  Gennaro  ali’  Olmo , poi  dive- 
nuta Parocchia  , com’  è al  prefente  ; cosi  dall’  inventario  de’  beni  di  quelT 
Ofpedale  , che  fi  conferva  nell’  Archivio  della  Cafa  S.  dell’  Annunziata  for- 
mato in  tempo  dell'Arcivefcovo  G io.  Orfini  nell’anno  c che  fu  traferit- 
to  da  un  altro  più  antico  inventario',  che  il  Mazzocchi  nella  pn/;.  271.  pre- 
tende di  erter  formato  nella  metà  del  XII.  fecolo  , o almeno  nel  principio, 
o nella  metà  del  XIII.  fi  manifefia  , che  chiaramente  1’  antica  Ofpitalità 
era  molto  diminuita  di  maniera  , che  lo  dello  Ch.  Mazzocchi  nella  pag. 

28$;  riflette  erterfi  pian  piane  da  quel  tempo  m poi  fino  ad  Eugenio  IV. 

del  tutto  difmerto  . Si  notino  le  feguenti  fue  parole  .•  ,,  Quo  tempore  In- 
„ ventarium  onerum  hofpitalis  ejus  ( quod  fuperiore  Diatr.  exhibui  ) con- 
„ ditum  foit,  vigebat  quidem  , fed  prarparca  hofpitalitas  . Vide  ibi  num.  7. 
,,  ubi  pro  pauperibus  ledi  XII.  femper  parati  erte  jubentur,  iifque  per 
„ dies  tres  dabatur  hofpitalitas  , praeter  alia  fubfidia  , quae  certis  diebus  pau- 
„ peribus  fubminirtrari  jubentur  . At  quid  hatc  ad  primxvam  hofpitalis  libc- 
„ ralitatem  l Et  tamen  ab  hac  ipfa  parcimonia  SENSIM  deinde  hominum 
,,  vitio  defeitum  fuit  , in  tantum  ut  fub  Eugenio  IV.  nulla  prorfus  hofpi- 
,,  talitas  fupereflct  . “ Or  fé  nella  metà  del  XII.  fecolo,  c nel  principio,  o 
nella  metà  del  XIII.  „ vigebat  quidem,  fed  prxparca  hofpitalitas  “ e le 
da  quel  tempo  in  poi  ,,  ab  hac  ipfa  parcimonia  SENSIM  hominum  vitio 
„ defeitum  fuit,  “come  mai  potb  avvenire,  che  in  quello  medefimo  corfo  di 
tempo  , anzi  dalla  cortruzione  della  odierna  Cattedrale  in  poi  averte  potuto 
quello  luogo  sì  negletto  ed  abbandonato  SENSIM  occupare  I’  ideato  fpa- 
zio  , che  feparava  la  Chiefa  o Cappella  di  S.  Andrea  dall’  Ofpedale 
Attauafiauo  i Dunque  converrà  affermare  , che  tutto  quello  fpa- 

zio 
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cui  vivea  Gio.  Diacono.  Sono  perciò  notabili  l’efpreflìonl 
* di  quello  Canone  , che  qui  rapportiamo  : Sacrofanttum 
Baptifmi  myjlerium  fetant  omnes  in  C bri/lo  regenerari , non 
nifi  prafìxis  , \(3“  legitimis  in  anno  celebrari  temporibus  , 
quum  hoc  ftbi  privilegium  , ut  in  Epiflola  Siricii  Papié 
legitur  cap.  2.  & apud  nos  , & apud  OMNES  ECCLE- 
' ‘ SIAS 

zio  , che  occupava  il  Campanile  , e la  Chiefa  di  S.  Andrea  coll’  Ofpedale 

contiguo  , che  fi  effondeva  dal  fito  ove  oggi  è la  porca  dell’  obelifco  in 
lungo  fino  alla  cala  de'  Villani  , (ulto  eflcr  dovea  occupato  da  quelli  , 
edinzj  fra  lbro  contigui  , e non  mai  difgiunti  , e come  tali  non  poteano 
dar  luogo  nè  a profpettiva  , ni  ad  atrio , nè  a bafe  del  cavallo  di  bron- 
zo , e chiudevano  tutto  quanto  fi  eflende  dalla  porta  dell’  Obelifco  in  gii)  , 
il  lato  a corna  Epi/lolx  dell’  odierna  Cattedrale. 

II  che  così  cITendo,  fé  poi  (i  ponga  mente  al  (ito  della  pianta  Serfaliana, 
tutto  riefce  agevole  e piano.-  dappoiché  decerne  S.  Attanafio  attaccò  il’fuo 
Ofpedale  alle  fcale  dell’atrio  della  Stefania  per  renderlo  fpaziofo  e magnifico» 
come  legni  ne’  primi  tempi , così  dovea  edificarlo  nella  parte  occidentale  dell’ 
atrio  della  fndetta  Stefania  , per  dove  fi  potea  molto  ben  difendere 
lungo  la  flradt  di  Sole  e Luna  , o fra  la  Capuana  , giacché  non  potea  edificar*  . 
lo  dalla  parte  Orientale  della  (Iella  Stefania,  per  dove  non  fi  potea  diffondere» 
lì  per  effervi  la  piazza  Capuana  dalla  parte  anteriore , e dall’  altra  laterale 
porzione  del  Palazzo  Vefcovile,  che  corrifpondeva  all’  illeffa  piazza,  fecondo- 
che  anche  fi  rileva  da  un  ifìrumento  del  14^0.  rapportato  dal  Ch.  Mazzocchi 
nella  pag.  285.,  nel  quale  fi  legge,  „ accerfitis  ad  Archiepifcopale  Palatium 
,,  Neapolitanum  (itum,  & politum  in  Platea  Capuana  Civitatis  Neapolis  jux- 
„ ta  viam  publicam  a tribus  partibus  &c.  “ sì  anche  per  efiervi  dappref- 
fo  1’  antico  vicolo  dinominato  de’  Mannocci  , ed  oggi  di  Capuana  contiguo 
al  Sedile  di  quella  Piazza  , il  quale  antico  Vicolo  i uno  di  quelli , come 
ocularmente  fi  vede,  che  da  fettentrione  a mezzo  giorno  mettevano  per  linea 
diritta  nelle  tre  firade  o piazze  principali , cioè  Sommefe , di  Sole  c Luna  , 
e Forcellefe  . 

Per  la  qual  cofa  dileguateli  le  aggruppate  contrarie  ipotefi  , rimarrà 
Tempre  vero,  che  I’ antica  Stefania  era  limata  non  già  nel  fito  di  S.Rellituta 
per  effer  contradicente  a tutte  le  antiche  memorie  , ma  nel  fito  ove  è la 
croce  dell’odierna  Cattedrale,  la  cui  porta  anteriore  era  alla  profpettiva  della 
piazza  Capuana  , ed  il  cui  atrio  fi  effondeva  fino  a quella  Piazza  ; ed  appunto 
io  quello  luogo,  e non  altrove, era  collocato  il  famofo  cavallo  di  bronzo,  di 


( CCCX  ) 

SIAS  fpecialiter  cum  Pentecofle  fua  Dominicum  Pafcbd 
defendit:  in  quo  , ut  legitur  in  Epiftola  Leonis  Papa  cap. 
9.  otta  e fi  & VIRTUS  MUNERIS  , ET  SPECIES 
ACTIONIS. 

XXVIII.  Efsendo  adunque  quella  la  difciplina  di  tutta  la 
Chicfa  ne’ tempi,  in  cui  fcrifse  Gio.  Diacono,  ed  avendo 

que- 


cui  (lèdi  (opra  ragionato  , e propriamente  verfo  1'  aguglia  di  S.  Gennaro  . 
ed  in  quello  ipazio  per  dove  corrifponde  la  diligentirtima  pianta  Serfaliana  , 
Partiamo  agli  altri  vertigj , i quali  ficcome  furono  accennati  dal  dotto 
Serfale  nel  Difcotfo  IJlotico  delia  Cappella  degli  Eccellenti  Jimi  Signori  Minatoli 
pag.  iq.za.it.  così  (limiamo  di  rapportarli  colle  medefime  fue  parole  - Que- 
lli fono  .la  Cappella  di  S.  Lorenzo  , il  fepolcro  d'  Innocenzo  IV.  le  Sacre 
offa  de’  Ss.  Vefcovi  della  Chiefa  di  Napoli  , le  fepolture  de’  Vefcovi  ed 
Arcivefcovi  , e finalmente  i due  Campanili,  e la  Cappella  dell'  Apoftolo 
S.  Pietro  . Eccone  le  parole  „ Ed  affinché  quanto  io  ferivo  non  lia  da 
„ taluno  a femplice  idea  attribuito  , lo  dimollrerb  mal  grado  il  corfo  di 
,,  quali  tredici  fecoli  con  que'  chiariffimi  veliigj  , che  di  le  ha  lafciato  que- 
,,  (la  celebre  Cattedrale  . Tale  è primieramente  la  Cappella  chiamata  del 
,,  Seminario  fotto  il  titolo  di  S.  Lorenzo  Levita  , e Martire  ( e non  di 
,,  S.  Lorenzo  Vefcovo  di  Napoli,  come  fcrirte  il  Celano  Giorn.  t.  fot.  idi.) 
„ eretta  dal  Vefcovo  S.  Gio.-  circa  il  54%  dentro  la  Cattedrale  Stefa- 
,,  nU  (Joann.  Dine,  in  S.  Joann.  E pi[c.  ) tinquantaqnattro  anni  dopo  da  che 
„ quella  fu  dal  Vefcovo  Stefano  I.  edificata  . L’  avello  del  gran  Pontefice 
„ Innocenzo  IV.  il  quale  prima  era  nell’  anzidetta  Cappella  di  S.  Lorenzo, 
,,  e pofeia  nell'  odierno  Duomo  fu  trasferito  dall’  Arcivelcovo  Umberto  di 
„ Montauro  nel  tqi8.  non  potendoli  dubitare,  che  qoel  Pontefice  morì  in 
„ Napoli  , e fu  in  quella  Canpella  lepolto  quarant’  anni  prima  , che  li 
„ penfaffe  alla  fabbrica  del  nuovo  Arcivefcovado  , e a diroccar  quali  tutta 
„ la  Cattedrale  Stefania,  verità  conofciuta  fin  anche  dal  Chioccarelli , De 
,,  Philipp.  Minutulo  , il  quale  compiangendo  nella  riedificazion  della  novella 
,,  Chiefa  la  perdita  di  tante  , e delle  più  preggevoli  e vetulle  memorie  ( le 
„ quali  erano  in  quella  Cattedrale  Stefania  , eh'  egli  allucinatoli  nella  paro- 
„ la  Epifcopium  rinvenir  non  leppo  , come  feparata  dalla  Reditura  ) ebbe  a 
„ dire  , che  appena  fra  que’  monumenti,  che  rimali  v’  erano,  contar  potevali 
„ il  Sepolcro  del  Pontefice  Innocezo  IV.  ed  il  puffo  di  ferro  , di  cui  per  la 
„ mifura  de’  Campi  i Napolitani  fervironfì  , e nella  maggior  Chiefa  cuilo- 
,,  divano  non  meno  a tempi  de’  Re  Angioini  , che  de’  Re  Svevi  , e Nor- 
„ manni  , anzi  prima  , che  la  Napoletana  Republica  piegaffe  il  collo  al 
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quefti  fatta  commemorazione  de’  due  Battitori  da  lui 
chiamati  Fonti  maggiori  , e Fonti  minori  , i prismi  fin 
dal  Vefcovo  Sotero  coftrutti  , ed  i fecondi  dal  Vefcovo 
Vincenzo,  e da  ciò  anche  dinominati  gli  uni  Soteriani  , 
e gli  altri  Vincenziani,  ed  apertamente  affermandofi  dal- 
lo tofso  Gio.  Diacono  , che  il  Confignatorio  degli  abluti 

era 


„ foave  giogo  de’  Re  .•  il  qua!  pafTo  di  ferro  tutta  via  fi  vede  in  una  colon» 
„ na  (cannellata  di  bianco  marmo  , la  qual  foiteneva  il  primo  arco  dell' 
„ antico  Coro  (Can.  Celano  Gior».  I.  peg.  tra.)  ed  è quell'  appunto  , che 
„ ferma  I’  ultimo  piladro  a mano  finiftra  della  prelente  Cattedrale  . Le  Sa» 
„ ere  offa  di  molti  Santi  Velcovi  Napolitani  , e d’altri  Santi  , che  nella 
„ Stefania  ripolarono  , pur  oggi  nel  nuovo  Arcivefcovado  s’  adorano  : e 
,,  1’  avverti  eziandio  Monfignor  Falcone  fol.  501.  il  qual  dopo  di  aver  detto 
„ che  nella  Stefania  come  a propria  loro  fede  , e non  gii  nella  Reffituta  , 
„ avea  il  Santo  Vefcovo  Giovanni  Acquarolo  circa  1'  anno  S40.  trasferito 
„ i corpi  de’  Santi  Vefcovi  fuoi  predoccllori  , foggi  un  le  I corpi  de  Santi 
„ Eutichete  , ed  Acuzio  da  Pozzuoli  furono  nel  770.  trasferiti  nella  Stefa- 
„ nia  , e qui  fono  anco  adeffo  nell’  Aitar  maggiore  del  duomo  : parimenti 
„ con  effi , Tè  il  corpo  di  S.  Agrippioo  . S.  Atcanagio  fu  trasferito  nel  X. 
„ Secolo  , ed  oggi  qui  (la  nella  Cappella  del  Sagramento  ancor  detta  del 
„ Salvatore  in  memoria  del  primiero  titolo  della  Chiefa  : nella  medefima 
„ Capnella  fono  i corpi  di  S.  Giuliano  , S.  Lorenzo  , e S.  Stefano  , pur 
„ noftri  Vefcovi  trasferiti  nella  Stefania  . Il  corpo  di  S.  Afprenate  ancor  è 
„ nel  filo  della  Stefania  , ove  fa  trasferito  &c.  E pur  niuno  di  quelli  corpi 
,,  è (lato  trasferito  nella  Reftitnta  , o in  effa  dice  ritrovarfi  . Le  tombe  , 
„ dove  furon  fepolti  gli  altri  noftri  antichi  Vefcovi  , ed  Arcivefcovi  abbiam 
„ memoria  , che  non  mai  nella  Reftituta  , ma  nella  Stefania  furono  erette, 
,,  e nell’  odierno  Duomo  reftarono  , dopoché  fu  riedificato  nel  12S8.  mi  feri, 
„ ma  gloriofi  avanzi  di  quelle  furono  i fepolcri  di  marmo  dell’  Arcivefcovo 
„ Berardino  Caracciolo  trapaffato  nel  1262.  e dell’ Arcivefcovo  Aiglerio, 
„ che  nel  1282.  fini  di  vivere,  rammentati  dal  Chioccarelli , De  Berardino 
„ Caracciolo  , & de  Jtygltriv  Archicpifcopic  , con  fedelmente  traferiverne  le 
„ ifcrizioni  , e che  noi  nel  Duomo  medefimo  abbiam  veduto  fino  al  paffato 
,,  anno  1744.  in  cui  furon  tolti  via  per  rendere  più  fpaziofo  il  Sacro  Tem. 
„ pio  , cioè  il  primo  dalla  Cappella  conceduta  dal  noftro  Eminentiffimo  Si- 
,,  gnor  Cardinale  Arcivefcovo  Spinelli  a'  Signori  Caraccioli  della  linea  di 
,,  Giofué  , affine  di  poter  trasferire  più  giù  il  Pulpito  . c di  poter  diroccare 
,,  un'  antichiffìma  Cappella  , eh’  effi  aveano  lotto  del  medefimo  ; ed  il 
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era  fituato  tra  la  Stefania  ed  i Fonti  maggiori  dal  Ve-f 
fcovo  Sotero  difpolti  , e che  oltre  a ciò  il  Battiftero  de 
Fonti  minori  fu  coftrutto  dal  Vefcovo  Vincenzo  intu* 
Epifcopio  ; ne  feguita  necefsariamente  y ficcome  li  è piò 
innanzi  nella  nota  dimoftrato,  che  appartenendo  quelli  due 
Battifteri  alla  Chiefa  di  Napoli  , nè  permettendofi  mai 
due 

,,  fecondo  dal  pilaftro  tra  la  porta  della  camera  degli  Eddomadarj  e la  Cap- 
„ polla  deeli  ertimi  Signori  Seripandi  . Chiariflìmi  fcgni  fono  inoltre  della 
„ Cattedrale  Stefania  i due  Campanili  , e la  Cappella  dell’  Apoftolo  S.  Pie- 
„ tro  , che  fotto  uno  d’erti  fu  fatta  eriggere,  come  dirti,  dal  prima  Doge  , 
„ e pofcia  anco  Vefcovo  Stefano  II.  rendendofi  tuttavia  maniferto  , che 
,,  gli  additati  due  Campanili  affai  bene  corrifpondano  , cioè  il  primo  all’ 
„ odierno  Campanile  dell’  Arcivefcovado  , il  qual  pofcia  nello  fteffo  luogo  , 
„ e con  illullre  , e (ignorile  magnificenza  fu  cominciato  dalla  nobilirtima  fa- 
„ miglia  Pifcicella  ; ed  il  fecondo  alla  Cappella  de  Signori  Minutoli  , che 
,,  ancor  oggi  d’  effcrc  fiata  edificata  fotto  d*  un  Campanile  nell’  inferiore 
,,  ftruttura  dimortra  ; e quel  eh’  è più  lo  fteffo  titolo  ritiene  di  S.  Pietro 
„ Apoftolo  , che  da  tanti  fecoli  prima  dal  fuo  infigne  Fondatore  ha  ricevuto . 
,,  Anziché  da  quelli  due  Campanili  confermali , che  in  mezzo  a medefìmi 
,,  forte  Hata  la  maggior  Porta  della  Stefania  , a fomiglianza  di  quali  tutte 
„ 1’  antiche  Chiele  Latine  , che  in  fronte  alle  porte  maggiori  aveano  le 
,,  Torri  per  le  campane , ed  a differenza  delle  Chiele  Greche  , che  non 
„ avendo  quelle  in  ufo  , non  mai  ereffero  Campanili  ; onde  fu  , che  il 
„ Popolo  era  quivi  chiamato  al  fuono  d'  alcune  tavole  di  legno  percoffe  da 
,,  un  battone  , o da  un  martello,  Du-Cange  net  G tuffarlo  , ed  il  Macri  nel 
„ Leffico,  verto  Campana  tanto  vero,  che  nella  Rertituta  , poiché  fu  Chie- 
„ fa  Greca  , non  vi  è velligio  , o memoria  , che  avuto  averte  alcun  Cam- 
„ panile.  „ 

Ai  vcftigj  di  fopra  deferitti  converri  aggiugnere  alquante  confiderazioni. 
Bartolomeo  Chioccarclli  , il  quale  per  non  ben  comprendere  il  figni- 
ficato  della  voce  E pi/eapium  , miferamente  lì  confufe  nella  fpiegazione 
degli  antichi  monumenti  rilguardanti  il  fico  materiale  della  Chiefa  di 
Napoli  , ficcome  egli  fu  diligentiflìmo  ricercatore  delle  prilline  noftrc  memo- 
rie; così  affai  volte  non  usò  la  conveniente  critica, nè  ebbe  quella  intelligen- 
za , che  fi  richiedeva  per  ifvilupparfi  da’  dubbi  . Quello  Icrittore,  il  quale 
credette  elidenti  in  Napoli  due  Vefcovi  nel  IX.  Secolo , fenza  nè  anche 
ben  intendere  quelle  parole  altrove  da  noi  recate  , binai  gefiat  Prx/ulum 
/ edes  , (piegando  poi  la  voce  Epifcopium  fempre  per  Cattedrale  , laddove  ha 
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due  Battifteri  in  una  ftefsa  Cattedrale  , dovefse  1’  uno  di 
«fD  efsere  addetto  alla  Cattedrale  Stefania  , e l’altro  alla 
Bafilica  di  S.  Reftitura  : giacché  efsendovi  in  Napoli  un 
popolo  milìo  di  Greci  , e ali  Latini  , ed  il  generale  La- 
vacro non  potendoli  fare  per  la  moltitudine  delle  due 
Nazioni  e per  la  divertiti  del  rito  in  un  foi  Battidera 

R r fen- 


«n  ampiffitro  fignificato  , non  Teppe  ben  indagare  il  fìto  delle  due  Cattedre 
materia'!  , le  quali  per  akro  alla  Tua  idea  dei  due  Vefcovi  elidenti , doveano 
Tenta  fallo  ancor  clTe  e filiere  ; e perciò  Tempre  in  un  Tito  pol'e  l'antica  Cat- 
tedrale contradicente  a Te  IleTTo  . Ma  quel  che  fa  maraviglia  è appunto,  che 
egli  delcrivendo  il  nuovo  edifìcio  dell'  odierna  Cattedrale  fondata  dai  Re 
Angioini , compiagne  di  eflcrfi  con  tale  bruttura  difperfi  tutti  gli  antichi  ve- 
flig),  cioc  pitture,  ifcritiom  , e fepolcri  degli  amichi  Vefcovi,  i quali  erano 
flati  collocati  nella  Stefania,  colle  feguenti  parole,  De  Tipt(c-  Neopoi.  pjg.  io;. 
,,  Tandem  fub  hoc  predille  ( Umberto  eie  monte  Murto  ) Neapolitanat  Ec- 
„ defis  fabrica  expicta  eft  , & quamvis  ea  nova  moles  maximis  ornamentis, 
•i  & magnìfica  Templi  ftruèlura  ( ut  par  erat  ) rutilaret  , dolemos  tamett 
„ nihil  fere  de  antiquis  rebus  , ac  piauris  , marmoreis  mfcriptionibus  , & 
,,  prifeis  monumenys  remanfilTe  , fed  veterum  Epifcoporum  , ArchiepiTcopo- 
„ porum  , aliorumq.  procerum  fepulcris  fubverfis  ac  confraflis  , tunc  credimnt 
„ excidifle  tumulos  omnes  , quos  Sanfìus  Joannes  ad  Aquarolatn  Neapoli- 
„ tanos  Antilles  Epifcopis  omnibus  ejus  prscdecefforibns  in  Stephania:  Ec- 
,,  delia  erexerat  , ac  ex  ordine  collocaverat  , & fmgulis  eorum  nomen  ap- 
„ polberat  , ut  fuperius  in  Joanne  diximus  . “ Ecco  adunque  come  la  nuo- 
va bruttura  del  Tempio  portò  la  raina  di  tutte  le  antiche  memorie,  che 
erano  nella  Stefania  , cioè  pitture,  ifcritioni  , e quel  eh’ 'e  piò  , i fepolcri  di 
tutti  i SS.  Vefcovi  Napolitani  fin  dal  Vefcovo  Gio.  Scriba  ordinatamente 
collocati  nella  Stefania  . Ma  (le  folfe  vero  giuda  la  pianta  Mazzocchiana, 
che  l'antica  Stefania  era  nel  fito  ov’è  l'odierna  S.Redituta,  e che  nel  riedifi- 
carfi  l'odierna  Cattedrale,  la  predetta  Chicfa  di  S.Redirata  rimafe  nell’antichilfi- 
mo  fuo  Tito  fenza  diroccarli  da' fondamenti , fe  non  che  dovè  dalla  parte  ante- 
riore troncarfene  una  picdola  porzione  per  fervire  al  nuovo  edificio,  ed  il  redo 
ebbe  bifogno  foltanto  di  rifezione  ; come  mai  potè  avvenite , che  lì  difper- 
deflero  tutte  le  antiche  memorie  , le  ifcrizioni  , e le  dipinture  , e quel  eh’ 
è peggio  fi  roverfeiaffero  tutti  i Sepolcri  de'  SS.  Vefcovi  , che  formavano 
il  maggiore  Iplendore  dell*  antica  Cattedrale  ? Altra  non  potè  edere  la 
ragione  di  una  si  fatta  difperfione  , fe  non  che  quella  nafeente  dalla  ne- 
celjki  di  doverli  nel  Tito  appunto  dov’  era  1'  antica  Stefania  , ed  ove 
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fenza  confusone  e diforiline;  perciò  convenne  coftruirfi  in 
luoghi  dipinti  e feparati  le  due  Aule,  o Bafiliche  batti- 
fteriali  , ambedue  collocate  nell’  Epifcopio  in  tempo  gii 
ch’era  la  Chiefa  di  Napoli  governata  da  un  foto  Vefcovo 
Latino  , il  quale  avea  la  cura  , e la  direzione  fpirituale 
di  ambedue  le  Nazioni  , e per  confeguenza  delle  due 

Ba- 


rrano collocate  reliquie  ti  intigni  , erigervi  la  croce  del  nuovo  magnificen- 
tiffimo  Tempio  , ed  in  tal  guifa  del  tutto  diroccare  1'  antico  . 

Soggiugne  il  Chioccarci!!  , che  in  quelta  generale  rovina  appena  fi  fertò 
il  lepolcro  d’  Innocenzo  IV.  e di  altri  pochi  , c che  ferbolfi  anche  il  pafso 
di  faro  , il  quale  era  affido  ad  una  delle  antiche  colonne  della  .Stefania  , c 
•he  fin  oggi  fi  oderva  ,,  Vi*  Innocenti  IV.  Romani  Pontificis  fepuicrum 
» fervatum  fuit  , atque  paucorum  aliquot . Servatus  eli  quoque  padus  ferreus,  * 
„ qua-  menfura  erat  ufui  Nea;x>litanis  Civibus  , & uni  ex  antiquis  eius  Ec- 
»,  delia-  columnis  affixus  confpkiebatur  , & adhuc  nollris  diebus  profpicitur  , 

,,  qui  antiquis  faculis  maiori  Ecclefiac  creditus  eli  , ut  integra  & incorrupta 
„ ea  menfura  fervaretur  : in  contraflibus  enim  qui  in  Urbe  Neapoli  , & 

„ finitimis  regionibus  celebrabantur  , temporibus  Francorum , Sveorum  , ac 
» Normannorum  Regum  , qui  Neapoli  dominati  fune  ac  longe  ante  , fundos 
,,  menfurandos  ede  , vel  fuide  menfuratos  palfu  ferreo  Neapolitani  Eccidi* 
tt  padim  cavebatur.  Erat  autem  antiquus  mos,menfuras,  ac  pondera  retigiole 
» in  templo  fervandi  , ne  a facinorolis  viris  violarentur  , locorum  in  quibus 
„ fervabantur  religione  territis  , neve  fubditi  in j ullis  ponderibus  , ac  menfuris 
t>  prargravarentur  &c.  “ II  Canonico  Celano  poi  nel  Tom.  I.  delle  fue  Notizie 
pag.  84.  fcride  così.-  „ Ed  in  una  colonna  Cannellata  di  bianco  marmo,  ch« 

» lolliene  il  primo  arco  dalla  parte  del  Coro  , vi  fi  conferva  il  pado  geome- 

„ trico  Napolitano  di  ferro  : in  modo  , che  negli  antichi  idrumenti  , quan- 

,,  do  fi  vendes-a  qualche  Territorio  da  milurarfi  , fi  diceva  : Ad  paftum  \et- 

„ rei im  Sancii  Neapolitana  Etcle/ijt  . “ Ma  come  andò  mai  la  faccenda  I la 

Chiefa  di  S.Rcflituta , la  quale  fi  vuole  la  della  che  l’antica  Stefania,  lenza 
correre  il  rifehio  di  edere  diroccata  da’  fondamenti , potè-  incorrere  nella  dif- 
grazia  di  far  roverfeiare  tutti  i fepolcri  dè  Santi  Vefcovi  colle  altre  pitture 
ed  ifcrizinni,  fenza  cudodire  per  le  alcuna  di  quelle  tante  luminofe  memorie! 
Dunque  la  mina  e la  dilperfione  non  accadde  nei  lito  ove  è ,la  BalUica  di 
S.  Redituta  , ma  altrove  dovè  accadere  una  sì  lacrimevole  perdita  . Accadde 
appunto  nel  fitti  ov'  era  la  Stefania  , la  quale  dove  dare  il  fuo  Zito  al  nuovo 
piti  augurio  edificio  . Ed  in  quelta  occafions  ritenne  per  fe  tra  gli  altri  anti- 
chi velligj , i dite  altri  tuttavia  permanenti , cioè  l’avello  del  Pontefice  Innov 
. cenzo 
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Bafiliche  Cattedrali,  acciocché  fi  potefse  un  tal  miniftero 
feparatamente 'adempire  dal  Greco  , e dal  Latino  Sacer- 
dozio , fecondo  1’  una  e 1’  altra  liturgia . 

XXIX.  Pretendono  i Canonici  della  Cattedrale  , che  pur 
oggi  dilla  il  fito  del  Battiftero  del  Fonte  minore  nella 
Cappella  contigua  alla  tribuna  di  S.  Reftituta  , che  voi- 
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cenzo  IV.  ed  il  celebre  palio  di  ferro  : il  primo  perchè  collocato  nella  con- 
tigua Cappella  detta  oggi  del  Seminario  , e poi  trasferito  nella  Croce  dell* 
od  erna  Cattedrale  , ed  il  fecondo  come  più  facile  a confervarfi  dalle  mine, 
(la  tuttavia  fabricato  ad  una  delle  colonne,  che  oggi  formano  la  Croce  della 
Della  Cattedrale  . Ecco  che  i due  velligj  lì  veggono  in  quell’  amico  Zito 
ov’ era  la  Stefania  , e nè  alcuno  di  quelli,  nè  tutti  gli  altri  che  furono  nel 
diroccamento  diiìrutti,  appariscono  dover  elfere  altrove  (ìtuati  ,che  nel  predetto 
fito  della  Croce  dell’  odierna  Cattedrale  , e non  mai  nella  Bafilica  di  S.  Re- 
fìituta , che  fecondo  1’  avvifo  del  Ch.  Marzocchi , e di  tutti  gli  altri  pii»  an- 
tichi Scrittori,  non  fu  mai  da  fondamenti  o roverfeiata  o diflrutta . Anzi  pare 
incredibile,  che  fi  denteile  permettere  in  un  luogo  non  ditlrutto  il  roverfeia- 
mento  non  meno  delle  altre  memorie  , che  de’  venerabili  depoliti  de  SS. 
Vefcovi  , e ebe  almeno  vi  fi  folle  lafciato  il  fepolcro  di  un  Papa  , ed  il 
famofo  palio  di  ferro,  per  indicarci  la  Tua  maravigliofa  antichità.  All'incon- 
tro ninna  di  tante  antiche  memorie  fi  procurò  far  furiiriere  nella  fuppolla 
Stefania  nel  (ito  di  S.Rclìiruta,  nel  tempo  medi-fimo  che  lo  rieffu  Ch.  Maz- 
zocchi per  indicarci  un  ideato  velligio  , fuppofe  che  i Canonici  prefer  cura 
di  farci  efprimerc  nella  Cappella  di  S.  Maria  del  Principio  1’  effigie  di  S. 
Gennaro  , appunto  perchè  dovendoli,  come  anche  egli  fuppone  diroccare  1* 
Oratorio  di  quello  Santo  , vi  (i  poneffe  almeno  la  fimilifiìma  imagine  . E 
che  Ca  cosi,  ecco  le  medefime  fue  parole  nella  pag.  54.  della  fua  Pijjertaziont: 
„ Id  quoque  notandum  eli  , Canonicos  Neapolitanos  ( ad  quorum  jura  vetus 
»,  Stephania  fub  nomine  S.  Rellitutx  rranfmilla  fuit  ) non  temere  per  idem 
„ tempra  curafle,  ut  in  mufìvo  opere  S.  Mari*  de  Principio  S.  Januarii  effi- 
»,  gies  exprimeretur  , ut  quoniam  ejus  Oratorium  proxime  evertendum  erat  , 
„ eo  faltcm  loco  imago  fimillima  fidelium  cultui  proponeretur  . “ Or  fe  1 
Canonici,  fecondo  quella  ipotcfi,  prefer  tanta  cura  nel  con  Servare  la  fola  effi- 
gie del  Santo  ; come  poi  furono  cosi  trafeurati  , che  fenza  diroccarli  la  pre- 
tesa Stefania  nel  fito  di  S.  -Rcllituta , tutti  i tumuli  de’  SS.  Vefcovi  Napo- 
litani nella  Stefania  ordinatamente  difporii  dal  Vefcovo  Gio.  IV.  di  buon 
grado  , e lenza  n eteri) ti  gli  facelfero  perire  con  tutte  le  altre  apriche  ifcri- 
zioni,  dipinture,  c memorie ì E come  mai  potrà  verificarli  il  compianto  che 
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gannente  fi  dice  di  S.  Gio.  ad  fontes  , nè  efiì  pofsono 
addurne  altra  autorità,  fe  non  quella  tratta  dal  Cronico 
di  S.  Maria  del  Principio  . All’ incontro  Gio.  Diacono,  il 
quale  ha  dipinti  i due  Battilleri , non  ne  fa  mica  parola. 
Si  rileva  nondimeno  da  quello  Scrittore  efcervi  la  Bafilica 
di  S.Lorenzo  ad  fontes  y la  quale  era  certamente  neldillretto 

dell’ 


ne  fa  il  Chioccateli»  , che  tutti  quelli  Sacri  depoliti  ed  ifcrizioni  e memorie 
fi  roverfciaflèro  e difperdellèro  nell’  edifìcio  dell’  odierna  Cattedrale,  fé  per 
dar  luogo  ad  un  tale  edificio  non  fi  avelie  dovuto  diroccare  tqtra  la  Balti- 
ca Stefania  , ove  erano  quelle  ordinatamente  difpollc  ? Se  ogni  ' altra  colà 
mancalTe  , queflo  folo  argomento  ha  tanta  forra  da  far  valere  la  gii  per 
tutti  i titoli  indubitatamente  elidente  duplicità  delle  Cattedrali  , che  col 
volerlo  contendere  fi  fa  aperta  violenza  alla  umana  ragione  . 

Quanto  fi  è detto  viepiù  fi  conferma  da  ciò  che  avverti  nelle  fue 
Memorie  il  cclebratifTimo  Canonico  Majelli  , il  quale  come  efattamente 
jlìrurto  delle  antichità  della  noltra  Chicli  , dimodra  che  ficcomc  la  Stefania 
dovea  eder  congiunta  col  Palazzo  Vefcovile,  così  l’antica  abitazione  de'  Ve- 
dovi era  in  quella  parte,  ove  oggi  è il  Seminario,  il  quale  viene  ad  attaccare 
colla  Croce  della  odierna  Cattedrale.  Stimiamo  qui  ripetere  colle  defse  parole 
quel  che  egli  lafciò  scritto  nella  pag.  zi.  a 24.  s „ E perché  Ciò.  Diacono  con 
„ attenzione  particolare  dice,  la  Stefania  copulatarum  Epifcooio , le  quali  parole 
„ dinotano  con  chiarezza  la  didinzione  , e diverfità  delle  due  Chiefe  , é nc- 
,,  cellario  fapere  , che  1’  antico  palazzo  Vefcovile  non  era  quello  , che  oggi 
„ fi  vede  , ma  quello  che  oggi  é il  Seminario  , come  fi  cooofce  da  ciocche 
„ dice  il  Chioccarclli  nella  vita  di  Mario  Carafa  , che  detto  Cardinale  Ar- 
ti civefcovo  nella  fondazione  del  Seminario  Commoda  & perampla  eis  (.cioè 
,,  a’Seminarilh  ) domicili a in  Carhedralis  Etdefix  palatio  prxfcripftt  : al  che 
„ non  badando  il  Chioccateli!  dille  nel  fogl.  95.  £*  quibus  omnibus  dare  per- 
„ fpieitur,  Catkedraìem  Ecde/iam  , as  Neapolitanorum  intijiiium  domum  /ivt 
, palatium  etfi  amplioribus  [patiis  variis  temporibus  autiam , attamen  femptt  in 
eodem  loco  , quo  nune  cernitur  r fuiffe  confUtntam  . II  che  qnaoto  > vero  ri- 
, fpetto  alla  Chie&  , altrettanto  è fallo  rifpetto  al  palazzo  Vefcovile  , 
, facendofi  chiaro  dalla  (Inmura  di  detto  Seminario  , e dall’  imprefa 
,,  di  Filippo  Minutoli  Arcivefcovo  , nel  cui  tempo  Carlo  II.  fabbricò 
„ la  nuova  Cattedrale  , polla  fopra  la  porta  carrefe  di  detto  Seminario  ,• 
„ fatta  tutta  di  bianco  marmo  , che  era  la  porta  del  .palazzo  Vefco- 
,,  vile  , non  richiedendo  tanta  magnificenza  altra  privata  abitazione; 
„ e il  prefente  palazzo  ArcivefcovUc  uopo  i , che  fieli  cominciato 
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dell’Epifcopio,  ficcome  fi  èravvifàto  più  avanti.  Sicché  fe  fi 
vuole,  che  la  Cappella  di  S.Gio.  ad  fontes  fia  il  fito  della  Ba- 
filica  Battifteriale  de’ Fonti  minori;  dovrà  necefsariamente 
affermarfi,  che  la  Bafilica  di  S.Lorenzo  ad  fomes  collocata 
in  altro  fito,  efser  dovea  il  Battifiero  de’ Fonti  maggiori: 
e fe  fi  voglia  fupporre , che  quefia  non  fia  la  Cappella 
. • detta 


,,  dopo  elio  Filippo  Mininoli , e dopo  la  fabbrica  della  nuova  Cattedrale  per 
„ dargli  il  prol'pctto  in  nna  piazza  principale,  e poi  fieli  tratto  tratto  amplia- 
n io  da  Mario  , e Decio  Carafa  , e poi  dal  Cardinal  Fiiomarino  , come 
n l'crive  il  meJefimo  CHioccarelIi  nelle  vite  di  detti  Arcivefcovi  , e fi  vede 
» ora  pollo  nell' ultima  perfezione  daH'EminentilTimo  Cardinale  Spinelli  odier- 
»*  no  Àrcivefcovo  colla  l'pela  di  molte  migliaia  . Dee  ancora  faperli  , che 
>i  1’  antica  Cattedrale  Stelania  era  quella  parte  della  prelente  Chicfa  Catte- 
« drale  , che  forma  la  Croce  per  lunghezza  dal  fepolcro  d’  Innocenzo  IV. 
» alla  Cappella  de’  Signori  Mininoli  , e per  larghezza  dalla  fronte  del  mag- 
n giore  Altare  fino  alla  ficaia  del  Campanile  , dalli  due  eflremi  di  lunghez- 
n 2a  , die  fono  rimali  dopo  la  fondazione  della  nuova  Cattedrale  fi  pruova 
» con  evidenza , che  quivi  era  la  Stefania . Dice  Gio.  Diacono  nella  vita  di 
>1  Stefano  II.  riedificatore  della  Stefania  dopo  eflerfi  brngiata:  JEdiftcavit  igi- 
»>  tur  tatui  Epifcopio  abfuìam  non  parvi  operi*  duafque  procero  cacumine  Turres , 
» Jub  quibus  Eedeftam  S-  Petri  miris  exornatam  cenjlruxh  operibus  ■ E in  Pao- 
»»  lo  Vefcovo  fucceffore  di  Stefano  II.  dice  di  elio  Paolo  : De  reliquo  vero 
» fecit  ceraptatas  quinque  ( nota  il  Muratore  , Candelabra  ) ex  quihu * duar 
>»  deauravit  , depinxit  quoque  Ct  Turrim  , qua  ejl  ante  Ecdejìam  Sancii  Pe- 
xi rii  , Ct  reliquias  in  altare  ejufdem  Ecdefia  pofuit  , quia  proventus  morte 
» Domnus  Stepbanus  non  illud  dedicavit  . Quella  Cappella  di  S.  Pietro  Apo. 
i»  finto  fu  conceduta  alla  famiglia  Minutoli  , come  rrferrlce  il  Chioccarelli  in 
» Errico  Cardinal  Minatoli  Àrcivefcovo  di  Napoli  fol . 251.  Idem  Hemicus 
» Cardinalis  eum  in  majori  Neapolitana  Ecdefia  e fler  facdlum  Divo  Petro  Si  pe- 
ri Jlolorum  principi  dicatum  , a fuis  majoribus  familia  Minutula  ericium  ( erra 
» il  Chioccarelli  , perche  fu  eretta  la  Cappella  da  Stefano  II.  come  fi  è ve- 
ri doto  in  Gio.  Diacono  ) cujus  jus  patronatus  eidem  familia  fpedabat  &c.  E 
n poco  appretto:  De  quibus  aliquot  publica  doeumenta  & diplomata  infpexirrrrt\ 
« Innocenti i nempe  VII.  Romani  Pontificis  litteras  fub  datum  Vrterbii  VI-  No- 
»,  nas  Martii  1405.  Pontificatus  eius  anno  fecundo,  in  quibus  offerii:  Jordanum 
n Orfinum  oline  Archiepifcopum  Neapolitanum  tunc  vero  tit.  S.  Martini  Prcjby. 
» rerum  Cardinalem  , cum  N-apnlitanus  effer  Archiepifcopus  , donaffe  & in  per - 
>»  petuum  coneejfijJe  eidem  Identico  Cardinali  Minutulo  piltrium  , five  quemdam 
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detta  del  Seminario  contigua  alla  Croce  dell’ odierna  Cat- 
tedrale riputata  già  l'antica  Bafìlica  di  S. Lorenzo  ad  fon- 
tes ; Tempre  farà  concludente  la  noftra  propofizione  , che 
1’  un  Battiilero  era  collocato  in  Cito  diverfo  dall’  altro  : 
vi  erano  perciò  due  Baliliche  Eattifteriali  anche  feparate 
fra  loro  , e che  1’  una  di  effe  appartener  dovea  alla  Ste- 
fania, 


„ loaim  ip/ius  Ecclefix  N tapolitanx  inter  factUum  S.  Pitti  ApofioUrum  principi! 
,,  de  MiuutuUs  ( t q ut  bus  idem  Cardinalis  Henricus  traxit  originem  ) ST  Cap- 
,,  pellam  S.  Afpren  Ce.  Ma  forfè  Stefano  li.  fu  della  famiglia  Minutoli  an- 
„ tithiffima  in  Napoli  , e fondò  detta  Cappella  gentilizia  della  propria  di 
„ lui  famiglia:  o pure  dopo  fondata,  la  donò  a detta  illuflre  famiglia  , 'per 
„ efl’crfi  quella  forfè  più  delle  altre  lcgnalata  nella  contributione  alla  fpefa 
„ della  riedificazione.  Colla  dunque  elfer  quella  la  Cappella  di  S.  Pietro  , e 
,,  perchi  fu  editi. ata  fotto  uno  de’  campanili  , che  faceano  fronte  all*  antica 
,,  Cattedrale  Stefania  , corrifpondendo  quali  a lineatali’ altro  campanile  , che 
„ era  , ove  oggi  ò il  campanile  della  prefente  Cattedrale  , non  fi  può  in 
„ maniera  alcuna  penfare  , come  quella  Chiefa  Cattedrale  fofle  la  Ifelfa  con 
„ S.  Rcilituta . Dall'  altra  parte  abbiamo  , che  il  Sommo  Pontefice  Innocen- 
„ zo  IV.  mori  in  Napoli  nel  palazzo  Arcivelcovilc  l’anno  u'54.  e fu  fepol- 
„ to  nella  Cappella  diS.  Lorenzo  detta  ad  Fernet , perlhè  era  vicino  a-’Fonti 
„ battefimali  , eh’ erano  nella  Cattedrale  Stefania,  della  qual  fepoltnra  dice 
„ Nicolò  Curbio  nel  cap.  42.  della  vita  di  quello  Pontefice  prelfo  Francefco 
„ Pagi-§.  6f.  Die  fcqnenti  ( a morte  ) Domini  Cardinales  , & Prxlati  pari- 
„ ter  univerft  ipfum  detulerunt  ad  maiorem  Ecc'efiam  tumulandum , apud  quam 
„ elegerat  jepnliuram  ; ed  è qui  notabile  I’  abb  iglio  di  più  Scrittori  , che  han 
„ detto  , diete  (lato  detto  Pontefice  fepolto  nella  Chiefa  de'  Frati  Minori 
„ Conventuali  di  S.  Lorenzo,  c poi  tra? lato  era  nella  Cattedrale  ; il  qua- 
„ le  etrore  * nato  dal  non  aver  Caputo  . che  la  cappella  di  S.  Lorenzo 
„ Levita  , e Mar  ire  , era  nella  Cattedrale  , della  quale  fa  menzione 
„ Gio.  Diacono  in  S Gio.  Acquarolo  , e ’l  Capaccio  Lib  I.  fot.  147 . 
„ Ma  ii  luogo  di  Gio.  Diacono  , che  porta  dìo  Capaccio  in  detto 
„ foglio  , riuhiara  non  folo  la  verità  di  detta  Cappella  di  S.  Lo- 
„ renzo,  ma  il  palazzo  Vefcovile  , che  era  ove  F il  Seninario,  dicendo  co- 
„ st  in  S.  Gio.  A.quarolo:  Sed  ubi  cognovit  idem  Contardxt , huiufmodi  copu- 
,,  latri  illudendo  protelari  , conjuravit  cum  inimicis  Andre*  Coii/ulis  , C eum 
,,  in  loco  Sajiticx  S.  Laurentii  , qui  'ad  fontes  dicitur  , gladio  percufjit  , Gr 
„ Confutato  fuferpto , eamdem  duxit  Eupraxiam  . Neapolitani  ftquidem  commoti 
„ de  morte  turpijjinu  fui  Ducis  , poji  tres  dies  unanimes  irruunt  Epifcopium  , 
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fania  , e l'altra  non  potendo  appartenere  alla  medefima 
Bafilica  contro  al  filtema  della  Chiefa  , e de’  Canoni  , 
fpettava  fenza  fallo  alla  Bafilica  di  S.  Reftituta,  polla  in 
fito  diverfo  dall’altra  Cattedrale  . Da  ciò  anche  ne  forge, 
che  fe  nell’ edificarfi  1’  odierna  Cattedrale  convenne  diroc- 
caci la  Stefania  , dovè  anche  nel  fuppofto  di  non  efsere 

la 


„ quo  ipfe  manebat  , & confedo  fenei  bello  , Coniar  dum  , fuamque  con  rugent  , 
n ©"  homines  ejus  trucidarunt  . E fembra  chiaro  , che  avendo  edo  Contardo 
„ uccifo  il  Confolo  nella  Cappella  di  S.  Lorenzo  , che  oggi  è la  Cappella 
„ del  Seminario  , li  ritirò  per  pochi  palli  nel  palazzo  Velcovile  , detto  da 
„ Ciò.  Diacono  Epiftopium  , colla  Moglie  , cagione  del  facrilego  omicidio  , 
„ e co’ Tuoi  (autori  , ed  in  elio  furono  tutti  da  Napolitani  trucidati-  Quella 
„ Cappella  fu  da  S.  Gio.  I.  di  quello  nome  , e XXV.  Vefcovo  di  Na- 
„ poli  , circa  gli  anni  54;.  dentro  la  Chiefa  Stefania  non  più  che  circa  54. 
„ anni  dopo  l’ edificazione  della  Cattedrale  Stefania,  conte  apparilce  con  chia- 
,,  rezza  da  Gio.  Diacono  , il  quale  collocando  nella  vigelima  feconda  lede 
» quello  S.  Gio.  dice  . Johannes  Epifcapus  mediceris  /edit  annos  io.  dies  1 1. 
,,  Hic  abfidam  Ecclefia  Stephania  lapfam  ex  incendio  reformavit , in  qua  ibidem 
„ ex  mufivo  depinxit  transfigurationem  Domini  nojlri  Jefit  ChriJIi  fummx  opera- 
ti tionis  , fecit  V Bafilicam  S.  Laurentii  Le',  ita  , &1  Martyris  mirificis  con - 
ncjlrufìinnibus  digeflam  . E poco  dopo  fogtiugne  : „ Da  quella  autorità  li 
„ fa  chiaro  l’errore  del  Canonico  Celano,  il  quale  neila  prima  giornata  pan. 
„ 7/!.  dell1  edizione  del  1724.  parlando  di  quella  Cappella  , dice  : Siegue  la 
„ Cappella  del  Seminario  , che  fu  detta  di  S.  Lorenzo  Veftcvo  di  Napoli,  dalla 
„ quale  Chiefa  , come  fi  di(]e  ,.un  tempo  prete  il  reme  di  S.  Lorenzo  , ed  in 
„ q 11  rj la  fu  feppellito  il  fummo  Pontefice  lnmrenojo  IP.  che  mori  in  Napoli  nel 
„ u.p.  che  fu  il  primo  a dare  il  cappello  a’  Cardinali  , e quejla  (tenz  one  fu 
,,  fatta  in  Napoli  , come  fi  riconofce  da  un  nnadro,  che  / opra  detta  fepoltura  ne 
,,  flava  . Quejla  fepoltura  fu  fatta  fare  da  Umberto  di  Mcntauro  , detto  il  Me - 
„ tri, poi  ita  , Archefcovo  di  Napoli  nell'  anni  del  Signore  1 ? I K.  E quejla  Cap- 
ii pella  ha  dato  motivo  a molti  Strittari  ai  errare  , Jcrivendo  che  Innocenza  fofse 
„ fiato  [epoìto  nella  Chiefa  di  S.  Lorenza  Martire,  dovendo  dire  nella  Cappella 
„ di  S.  Lorenzo  Vefcovo  di  Napoli.  In  quella  Jlefsa  Cappella  l' Arcivefcovo  Um- 
et berto  erefsc  un  Altare  in  onore  di  S.  Paolo  con  un  beneficio  , perinei:!  venne 
„ chiamata  S.  Paolo  de  Umbcrtis  . Il  quadro  di  S.  Paolo  , che  era  in  quello 
„ Altare  eretto  da  Umberto  lì  conferva  ancora  dentro  il  Seminario  nella 
„ Camerata  della  B.  V.  Maria  , e tutto  ciù  ferve  a dimollrare,  ehe  la  Cap- 
ti pella  oggi  del  Seminario  , era  1’  antica  Cappella,  o Chiefa  di  S.  Lorenzo, 
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la  Bafilica  di  S.  Lorenzo  ad  fontes  nel  fito  della  Cappel- 
la del  Seminario  , ma  in  altro  (ito  vicino  , com’  efser 
dovea,  alla  ftefsa  Stefania  , incorrere  nella  fteflà  forte  : 
e perciò  fu  anche  neceflitk  per  dare  il  debito  luogo  al 
nuovo  magnificentiflimo  Tempio  di  diroccarti  queif  antica 
Bafilica  battifleriale , la  quale  era  indubitatamente  vicina, 

e dap- 


„ eretta  dentro  la  Stefania  , ed  a pruovare  che  la  Stefania  era  Chiefa  di- 
„ verta  da  S-Refiituta,  la  quale  non  poteva  (tendere  le  ftte  Cappelle  in  tan- 
i,  ta  didanza  . „ 

Ed  oltre  a cib  lo  (ledo  erudiriffimo  Majetli  nella  pag.  17.  delle  fue 
Memoria  lo: liene  la  duplicità  delle  Cattedrali  dalle  diverte  dedicazioni  delle 
due  Balìliche  di  cui  trattiamo*  Eccone  le  parole:,,  La  medema  dnplicità  del- 
„ le  Cattedrali  pruova  l’eflere  fiate  feparatamente  in  diverfi  tempi  confegrate, 
„ e il  celebrartene  in  diverti  giorni  1’  anniverfario  della  dedicazione  , come 
„ attetla  il  medefimo  Chioccarono  , che  dice  aver  lui  letto  , che  in  vetull* 
„ « nniver far iorum  libro  Capituli  majoris  Neapolitana  Etelefta  habetur , die  0 at- 
ei va  Januarii  dedit  alio  diteris  S ■ Maria  de  Principio , de  Epi/c.  Se  ap.  fol.91. 
„ Ed  in  alcuni  Mefiali  antichi , che  aveano  nel  principio  il  Calendario  di 
„ tutte  le  fette  , che  fi  celebravano  nella  Chiefa  Napolitana , Die  primo  De- 
,,  cembtis  dedicatio  hujus  Eeclefite  Stephania  , dal  che.  fi  feorge  ancora  effere 
„ fiati  detti  Mettali  propri  della  Stefania.  Ed  in  altro  antico  libro  d'  annu 
„ verfarj  del  medefimo  Capitolo:  Die  vige/ima  quinta  Januarj  dedicatio  Eccle- 
,,  fta  S.  Rrjliruta  . Se  dunque  era  una  la  Stefania  , e S.  Rellituta  , come 
„ poteva  in  diverfi  giorni  celebrarti  della  medefitna  l' anniverfario  della  De- 
,,  dicazione  ? E le  la  Stefania  era  una  Cappe  Ha  di  S.  Rellituta  , torneerà 
„ capace  di  dedicazione  di  Chiefa  , e non  del  Complice  Altare  , come  fi  ve- 
„ de  della  Cappella  di  S.  Maria  del  Principio,  di  cui  fi  dice.-  Dedicatio  Al- 
,,  taris  , e non  Dedicario  hujus  Ecclrfia  , come  fi  dice  della  Stefania  l ,, 

Olite  a ciò  fi  conferma  la  duplicità  delle  Cattedre  materiali  dall’  efferfì 
coffantemente  offervato  , che  nella  Bafilica  di  S.  Rellituta  non  vi  fia  fiata 
mai  , nè  prima  , ni  dopo  l'erezione  dell'odierna  Cattedrale  la  fepoltura  de* 
Veftovi;  dappoiché  non  v’ha  dubbio  veruno,  che  fin  da  quel  tempo  che.  i Ve- 
feovi  cominciarono  a fepncllirfi  dentro  i facri  Temp  li , il  luogo  della  lor  fe- 
poltura  era,  ed  edere  dovea  nella  propria  Cattedrale  . Se  mai  la  Bafilica  di 
S.Rellituta  fofie  fiata  l'antica  Stefania , ci  farebbe  certamente  rimallo  velligio, 
che  in  quello  tal  luogo  vi  foffe  fiata  la  fepoltura  dei  Vcfcovi  di  Napoli  ; 
giacchi  , come  fi  i detto , la  fepoltura  del  Vefcovo  dinota  , che  la  Chiefa, 
ove  è fepeliito  , fia  propria  Cattedrale  del  defunto  Prelato  ■ Se  adun- 
que 


r- 
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e dapprelso  alla  Stefania  , ficcome  cel  defcrive  Gio.  Dia- 
cono , nè  mai  era  , nè  efser  potea  contigua  all’  altra  pur 
oggi  efiftente  Bafilica  di  S.  Reftituta  . 

XXX.  Ponendofi  poi  mente  ad  infiniti  altri  veftigj  della  di- 
verfita  del  fito  delle  due  Bafiliche  nella  nota  diffulàmente  de- 
ferita, rimane  evidenti  lentamente  dimoftrata  renitenza  delle 

S s due 


fl'je  in  S.  Reftituta  non  ci  è memoria  e non  appare  veftigio  alcuno  , che 
navi  ftata  la  fepoltura  de’  propri  Vefcovi  ; dunque  queùa  effer  dovea  in 
altro  ftto  collocata  , nel  (ito  appunto  della  Stefania  tempre  diverto  da 
quello  di  S.  Reftituta  . E ficcome  la  Stefania  era  lenza  fallo  la 
Cattedra  Latina  de’  noftri  Vefcovi  , così  in  quella  e non  altrove  fu- 
rono trasferiti  negli  antichi  tempi  i depoliti  di  coloro  , che  per  la  fantità  di 
vita  meritarono  tal  culto  , e ne’  tempi  potleriori  vi  fi  dovè  fituare  il  luogo 
dell»  fepoltura  , ficcome  in  tutte  le  altre  Cattedrali  adivenne  . Or  qui  è da 
riil-tte  e , che  allor  quando  fiorirono  in  Napoli  due  Vefcovi  , uno  per  la 
Latina  , e l’altro  per  la  Greca  Nazione,  non  vi  era  il  coftume  di  fepellirli 
nelle  Cattedrali  ni  anche  i propri  Vefcovi  • Come  poi  celiando  ferme  ie  due 
C.ntcd-e  materiali,  o fieno  ie  due  fedi  per  gli  due  popolici  governo  fpirituale 
fi  ridulle  ad  un  fo!o  Vefcovo  Latino  allora  fu  che  i depoliti  de’  Santi 
Vefcovi  da  S.  Gio.  Scriba  prima  della  metà  del  IX.  fecolo  furono  trasferiti 
non  già  in  S.  Reliituta  come  Cattedra  Greca  , a cui  era  celfato  il  proprio 
Vefcovo  , ma  alla  Stefania  ch’efa  Cattedra  Latina  , ed  in  quella  appunto 
fu  dipoi  dato  il  luogo  per  la  fepoltura  ai  Vefcovi  fuccefTori  ; dappoiché  licco- 
me  dal  V.  leccio  in  pòi  il  governo  della  Chiefa  di  Napoli  fi  ridulle  a un 
fol  Vefcovo  Latino  ; cosi  quantunque  dovelfe  reggere  e l’una  , e l’altra 
Cattedra  , pur  non  dimeno  la  preferenza  cominciò  a darli  alla  Cattedra  La- 
tina , o lìa  alla  Stefania  , come  fede  principale,  del  Vefcovo  ; e fecondo 
quello  filicina  mirabilmente  fi  (piegano  quelle  parole  da  noi  altrove  rapporta- 
te : Neapolis  Linas  geciat  Prxftdnm  fedes  ad  injlar  duorum  Teliamenu.ru ni  , 
quamquam  una  fu  nux  reeit  , & gubernat  reliquam . In  vano  adunque  fi  può 
ricercare  in  S.  Reftituta  la  fepoltura  de’ Vefcovi  : sì  perchè  ove  elideva  il 
Vefcovo  Greco,  non  fi  dava  luogrt  a chicchefia  nelle  Cattedrali  ; ove  quelli 
cefsò  , il  Clero  Greco  , che  vi  rimafe  aferitto  ne  anche  potè  fepdlirfi  fino 
a che  non  fi  introducefte  quello  nuovo  rito  . E perciò  ne’  tempi  a noi 
più  vicini  , eflendo  ftata  adeguata  al  nuovo  di  recente  formato  Capi- 
tolo di  Canonici  la  Bafilica  di  S.  Reftituta  rillaurata  a foefe  di  tutto  il  Cle- 
ro , poterono  coftoro  colia  già  cambiata  difciolina  acqutdare  il  dritto  di  co- 
firuirvili  la  propria  fepoltura , ficcome  fino  a dì  noftri  la  polfeggono , e tutto 


( CCCXXII  ) 

due  Cattedre  materiali  della  noftra  Gliela.  La  qual  cofa mira- 
bilmente conferma  rori°ine  delle  due  Croci  della  Chiela  di 
Napoli,  le  quali  due  Croci  riputandoli  i titoli  delle  Bali  liche, 
fecondochè  fi  è da  noi  nel  precedente  Capitolo  appalefato, 
e coltando  pienamente  non  folo  l’efiftenza  delle  due  Bafi- 
liche  materiali,  ma  l’efiftenza  pur  anche  di  due  Vefcovi, 

onde 


ciò  non  ortante,  che  ertcndo  oramai  divenuti  i Canonici,  come  rapprefentanti 
il  Clero  univerfo,  membri  dell’ Arcivel'covo  , non  ebbero  mai  fepoltura  nella 
nuova  odierna  Cattedrale  in  cui  prima  all’ Arcivefcovo  , ed  indi  al  Collegio 
degli  Eddomadarj  dapprerto  a quella  degli  fteflì  Arcivefcovi  fu  , come  con- 
veniva , accordata . 

Quindi  è che  ficcome  s’ introdurti  la  cortruiione  de’  Cimiteri  prerto  le 
Bafiliche  , cosi  non  ci  ì affatto  memoria,  che  il  Capitolo  de’Canonici  avef- 
fe  un  parricolar  Cimiterio",  come  l’ebbero  gli  Eddomadarj  componenti  la 
Congregazione  del  Divin  Salvatore  nella  Cattedrale  Stefania,  prima  della  odier- 
na Cattedrale.  Da’  monumenti  recati  nella  prima  Parte  di  quella  Scrittura 
fi  va  chiaramente  a rilevare  una  tal  verità  da  noi  manifellata  , e fi  va  pari- 
menti a conofccre  che  introdotto  l’ ufo  delle  fepolture  de'  Sacri  Minillri  nel 
Tempio  a cui  fono  addetti  , ficcome  il  Collegio  degli  Eddomadarj  aveva  il 
fuo  Cimitero  dinominato  del  Salvatore  /irò  in  majori  Ecclefia  Neapolitana , veti, 
fop.  paq.  155.  e feg. , così  quello  dovea  certamente  effer  fituato  nella  Chiefa 
del  Salvatore  , o fia  Stefania  e propriamente  nella  croce  della  odierna  Catte- 
drale o dapprertb  alla  medelima,  altrimenti  non  fi  potrà  mai  verificare,  che 
quel  Cimitero  nell’anno  t$</<5.  folle  fituato  in  majori  Ecclefia  Neapolitana  ; 
ma  convenne  poi  nell’anno  1414-  allignarli  un  luogo  più  decente  al  Colle- 
gio degli  Eddomadarj  nel  centro  della  odierna  Cattedrale  dapprerto  alla  fepol- 
tura de’  propri  Arcivefcovi . 

Viepiù  fi  conferma  che  l’antico  Cimitero  degli  Eddomadarj  era  prima 
fituato  in  majori  Ecclefia  Neapolitana  fecondo  il  monumento  dell’anno  1 j<56. 
dappoiché  da  una  lapide  di  recente  feoverta  abbiamo  , che  ficcome  cravi  una 
Congregazione  di  Donne  fotto  l’ invocazione  del  Salvatore  , il  fepolcro  di 
quelle  fi  è ultimamente  difeoverto , che  elideva  nel  luogo  ove  al  prclcnte  è la 
porta  del  Seminario . Oltre  aq  erto  fepolcro  ve  n’era  un  altro  de’  Confitti  detto 
anche  del  Sahadore , e quello  fepolcro  regolarmente  erter  dovea  collocato  anche 
dapprerto  a quello  degli  Eddomadarj  : e perciò  il  fico  di  quello  antico  Cimitero 
veniva  ad  erter  fituato  nella  Chiefa  Stefania  , e cosi  viepiù  fi  verifica  quel 
che  fi  è accennato  fui  documento  del  i;dó.  che  il  cimitero  degli  Eddomada- 
rj era  fituato  in  majori  Ecclefia  Neapolitana  . E conciofliathì  il  Ch.  Cano- 
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onde  trafsero  le  due  fedi  l’origine  loro  per  la  neceflit'a  di 
due  Nazioni  di  rito  divcrfo,  e del  Sacerdozio  Greco,  e La- 
tino , eh’  ebbe  a perdurare  per  lo  corfo  de’  fecoli  , non 
oftante  poi  di  efserfi  a tenore  della  Civil  polizia  introdotto, 
che  le  due  Sedi  fodero  dirette  e governare  da  un  fol  Ve- 
feovo  Latino  , ficcome  fi  è nella  prima  Parte  di  quella 
• S s 2 Scric- 


nico  Sparano  in  fine  della  li.  Pane  dette  fve  Memorie  peg.  fino  a 582. 

ha  finceramentc  rapportato  come  adivenne  quella  nuova  difeoverta  , perciò 
{limiamo  di  trafcriverlo  colle  medefime  fue  parole  ..  „ Affinchè  però  niente 
„ redi  a deferiverfi.  onde  il  Pubblico  ne  fia  defraudato,  egli  è necellario,  che 
,,  da  tr.e  fi  dia  qui  un  monumento  trovato  ultimamenre  nello  (cavo  di  alcu- 
„ ne  (ondamenta  per  lo  rifacimento  di  un’ala  del  Seminario  Urbano.  £ per 
,,  additare  a’nollri  Concittadini  la  maniera j onde  fi  è ritrovato,  dirò  , che 
„ l’odierno  noftro  Arriuefcovo  ficcome  nella  Chtefa  Cattedrale  , ha  procura- 
,,  to  di  render  -le  fabbriche  nobili  colle  bali  di  marmo  , che  ha  cominciato 
,,  a fituare  in  ciafcheduno  de’fuoi  pilallri  : e ficcome  nella  foffitta  della  Chie- 
„ fa  ha  ri-arato  i nobili  quadri  , che  erano  a un  di  predo  rovinati  per  lo 
„ icolo  dèli’ acqua  : ed  ha  nell' Aitar  maggiore  della  Cattedrale  formati  di 
„ argento  ricchi  fiori  tra’ candelieri  , con  aver  due  ben  grandi  fplendori  di 
„ argento  allogati  nella  Tribuna  .•  così  padando  al  fno  Seminario  , ha  volu- 
„ to  abbellirlo  con  nuove  fabbriche  fatte  nell’  ala  finiilra  quando  fi  entra  , 
„ dove  è la  Camerata  de’ grandi.-  e nello  fcavo  fatto  nel  mefe  di  Ottobre 
>,  deil’ anno  feorfo  17^9.  delle  fondamenta  predir  la  porta  dello  dedb  Semi- 
„ nario  , quivi  da  15.  palmi  in  fiotto  fi  è ritrovata  un  immagine  a frefeo 
„ della  B.  V.  ed  un  marmo  bianco  di  palmi  lungo  4.  7 , e largo  palmi 
» l-  i > colle  immagini  di  cinque  Donne  , le  quali  hanno  gli  occhi  chiufi , 
,,  e le  mani  giunte  l’una  fopra  l’altra  , come  incrocicchiate  , con  in-  teda 
„ un  panneggio  che  la  ricuopre  , c in  fu  le  fpalle  un  manto  lungo  che  cala 
» in  giù  ai  dilotro  di  elfo  feorgefi  una  vede  che  fporge  le  maniche  fino  a’ 
„ palli  lenza  riverii  ed  una  portiera , la  quale  viene  dattorno  fregiata  da 
„ un  moccichino  , che  pende  da!  collo  lungo  le  mini  . Intorno  al  marmo 
„ da  fcolpita  quella  ilcrizione  a caratteri  grandi  CONFRATANCIE  SAN- 
„ CTI  SALVATORIS  VETERIS  ANNO  MCCCCLXXV.  Si  avverte 
„ però  che  al  dilopra  il  marmo  i franto  fino  alla  volta  del]  lato  finiilro  , 
„ dove  comincia  i p parola  CONFRATANCIE  . Io  1’  ho  fatto  fcolpire  in 
rame  , ed  è l’ annodo  a queda  mia  odervazior.e  . Che  dee  dirli  di  quedo 
„ gran  monumento  ì A me  pare  che  venga  ad  ilhillrarfi  ciocché  fi  fapeva  , 
,i  ma  oleuramente  . Quel  che  fapcvail  era  , che  anticamente  eravi  l’antico 
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Scrittura  debitamente  dimoftrato  ; rimafero  gli  originar} 
titoli  nella  nollra  Chiefa  permanenti  con  le  due  Croci  , 
le  quali  fon  relative  alle  due  Cattedre  un  tempo  efiftenti 
in  Napoli  ,*e  materiali  , e formali. 

XXXI.  E qu\  prima  di  chiudere  quello  Capitolo  fa  duopo 
contemplare,  doverli  con  fomma  gelofia  cuftodire  l’antica 

pre* 


,,  fepolcro  della  Confratanza  di  S.  Salvatore  vetere  colla  feguente  ifcrizione: 
»*  Sepulcrum  Confratancix  S.  Salvatoris  viteris  ; ed  il  mitro  Canonico  Mai- 
„ tocchi  , credendolo  degli"  odierni  Eddomadarj  della  nollra  Cattedrale  r 
„ De  Cattedrali  femper  unica  alla  pag.  119.  I’  addita  con  quelle  parole  , 
» Poliremo  in  antiquiore  Hebdomadariorum  fepulehro  fis  ohm  in/eriptum  fui  de 
» o/unt , Sepulchrum  Confratancie  SS.  Salvatoris  veteris  : anzi  nella  pag.  r 57. 
„ aggiugnc:  Ipfifmet  fatentibut  Hebtfomadaris . Redi  ofcuro  per  molti  anni  , 
,,  dove  foffe  flato  quello  antico  fepolcro,  e da  chi  mai  lì  folte  fatta  menzio- 
,,  ne  di  quella  amica  ifcrizione  . In  fatti  lo  lledo  Mazzocchi  foggiugne  e 
„ uit  ubinam  e/ut  antiquioris  infcriptionis  mentio  fiat  , non  dum  reperi  . Ora 
„ col  prefente  marmo  fcoverro , b ufcita  finalmente  alla  luce  l’ ifcrizione  , e 
>,  comedi:'  per  la  frattura  del  marmo  manchi  in  effa  la  parola  Sepulcrum  , 
,,  non  è però  da  negarli  , che  quella  fia  che  non  ancora  eralì  , mentre  fcri- 
,,  vea  il  Mazzocchi  , ritrovata  . Il  punto  li  i,  che  non  fono  mafchi  i mor- 
,,  ti  che  ivi  fono  fcoipiti  , e irolto  meno  dagli  abiti , Eddomadarj . Dunque 
„ tatto  ciò  che  fi  è detto  di  quella  ifcrizione,  oggi  che  abbiamo  Dome  nel 
„ marmo  , e non  Uomini  va  altrimenti  ; e ci  dì  motivo  ad  indagare  qual 
,,  folle  codella  Confratanza . Io  in  tanto  per  le  riftelfioni  che  farò , affermo 
,,  collantemente  , che  quelle  Donne  fieno  le  Confratelli:  della  Congregazione 
,,  del  Ss.  Salvatore  nella  Cattedrale  ; come  i Oberici  , e Fratelli  della  me- 
,,  defima  nei  tempi  di  Anfelmo  nollro  Arcivefcovo  nell’anno  11  tj.  furono  i 
,,  nollri  Eddomadarj  . Egli  i vero  , che  piò  tardi  fi  veggono  in  quella 
„ Confrateria  aggregate  le  Donne:  perciocché  nel  marmo  lì  addita  l’anno 
n >475.  ma  non  perciò  deve  fembrar  nuova  codella  aggregazione  di  donne  , 
» avendo  noi  altri  documenti  da  comprovarla  , affinchè  non  paia  ftrana  . Il 
„ Du-Frefne  nel  fno  Glofiario  rapporta  le  Confrateffe  , e fpiegafi  coll’  auto- 
>,  rità  di  Giovanni  da  Genova  così  Cenfratiffa  , Con/oror  , ve!  Congregatio 
» Confratrum  , ve I Confonrum  . Ecco  dunque  come  poterono  nel  decorfo  del 
n tempo  i Cherici  del  Salvatore  aggregare  nella  lor  Congregazione  donne  , 
„ e dar  loro  il  fepolcro  in  quella  Confratanza.  Tanto  dìj  che  avendo  i no- 
„ flri  Eddomadarj  nell’anno  1414.  avuto  in  mezzo  della  nollra  Cattedrale 
» per  conceffione  del  Capitolo  , il  fepolcro  che  oggi  vi  fi  vede  , potevano 
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{prerogativa  delle  due  Croci  della  noftra  Chiefa  Metropo- 
itana  , non  contenendo  quella  , come  fi  è vanamente 
dato  ad  intendere  , un  rito  abufivo  ed  afsurdo  . Egli  è 
pur  vero,  che  quali  in  tutte  le  Cattedrali  dell’Orbe  Cat- 
tolico non  s’  incontra  efempio  che  una  fola  Cattedrale 
ponga  in  ufo  due  Croci  • appunto  perchè  la  Croce  è il 


,,  bene  cedere  alle  Corel  le  aggregate  in  quella  defla  Ior  confratanza  luogo  da 
,,  ivi  fepcLlirfl  . Fu  poi  una  tal  coftumanza  di  aggregar  foretle  nelle  Con- 
„ fraterie  cosi -frequente  , che  in  molte  Congregazioni  di  Napoli,  e nell» 
„ delta  nodra  Cattedrale  la  Congregazione  de’ Catecumeni  idituita  ne’ tempi 
„ dell’  Arcivefcovo  Mario  Carata  , e ridabilit»  ne’  tempi  del  Cardinal  di 
,,  Arezzo  , anche  oggi  ha  per  idituto  di  tener  nel  novero  Sorelle  , e dar 
„ loro  la  fepoltura  . Quella  fembrami  la  più  naturale  fpiegazione  del  monu- 
„ mento  nel  quale  podono  farli  altre  più  rilevanti  rideflioni  , che  io  ben 
„ volentieri  laicio  agli  amatori  dell'  antichità  ; badandomi  di  averlo  cosi 
„ nettamente  illudrato  . E qui  dò  fine  , e compimento  alle  mie  fatiche  , le 
„ anali  voglio  fieno  tutte  a gloria  dell’  augulliflima  Triade  , e per  profitto 
„ de’  Fratelli  della  mia  Congregazione  delle  Appodoljche  Midioni  ; nella 
„ quale  edendo  aferitto  fin  dagli  otto  di  Gennajo  dell’anno  i7ji.  mi  glorio 
„ di  edere  il  menomo  di  tutti  ed  il  figlio  più  amante  di  cotcfta  Madre,  che 
„ rei  ha  educato  Cotto  gli  aulici  di  S.  M.  Regina  degli  Appodoli  , che  è 
„ il  titolo  (peciofo  , che  gloriofameute  porta  , e di  cui  vanno  tutti  i di  lei 
„ figliuoli  decorofiamente  adorni. 

Per  trabfciare  il  dippiù  thè  converrebbe  riflettere  lòlle  recate  parole  del 
rifpettabilidìrno  Canonico  Sparano , fermiamei  on-poco  a ponderare  quelle  , dov’ 
egli  dice,  che  avendo  i mJiri.Eihiomadarj  net?  anno  1414.  avuto  in  mezzo  dell a 
notlra  Cattedra la  per  ccncejjicne  del  Capitolo  , il  fepoU  ro  che  oggi  vi  fi  vede  , 
potevano  bene  cedere  alle  forelle  aggregate  in  fucila  Jleffa  Ior  Confratanza  luogo 
da  ipi  fepellirft  . Dunque  fuppone  il  Ch.  Sparano  , che  il  fepolcro  delle  lo- 
rell?  aggregate  Code  dato  l'antico  fepolcro  degli  Eddomadarj - . Se  folle  cosi 
rimarrebbe  almeno  aflodato  , che  l’antico  Cimitero  degli  Eddomadarj  folle 
predo  la  Cattedrale  Stefania,  per  edere  quello  fepolcro  difeoverto  molto  dajv 
predo  alla  croce  della  odierna  Cattedrale  , come  a tutti  fi  rmnifefh  . Anzi 
converrebbe  dirft  di  vantagto  , che  eder  dovea  collocato  dentro  la  fteda  Stefa. 
nia  , o ad  un  edificio  così  contiguo  , che  tu  Stefania  co  moren  lede  1 dappoi, 
chd  nell’anno  1^66.  come  fi  è più  volte  accennato"  , gli  Ebdomadari  aveano 
il  lor  fepolcro  fituato  in  majori  Ecclejia  Neapolitani  , e non  fuori  . E perciò 
piucchl  evidentemente  lì  conchiude  , che  il  fito  dell’antica  Stefani»  era  nella 
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titolo  rapprefen tante  la  Chiefa  e materiale  , e formale: 
e due  Croci  dovendo  rapprefentar  due  titoli,  mal  fi  con- 
vengono ad  una  fola  Cattedrale  . Ma  quella  quali  gene- 
rai difciplina  non  potea  aver  luogo  in  Napoli  , ove  due 
Cattedre  materiali  vi  furono  erette  , ed  a quelle  confen- 
tanee  le  due  Cattedre  formali  per  le  due  Nazioni  di  rito 

di- 


Croce  della  odierna  Cattedrale  con  qualche  esenzione  di  piti , che  non  è la 
fteffa  odierna  Croce.  Ed  ecco  che  con  quella  nuova  difcoverta  , fi  è incon- 
trato un  nuovo  vetìigio  dell’antica  Cattedrale  del  Salvatore  , al  cui  fervizio 
cosi  gli  Eddomadarj  furono  addetti  come  aggregarono  ne'  tempi  polìetiori  le 
forelle  per  dare  atlemedelime  luogo  di  fepoltura  . Che  gli  Eddodomadarj  a egre- 
gi (Ter  0 le  forelle , com’  anche  iCon/rati,  non  vi  ha  dubbio  veruno , dappoiché  fi 
rileva  dagli  antichi  libri  di  Celleraria  che  fono  a noi  pervenuti  , la  fegurnte 
notizia,  cioè  nel  fot ■ 17 ■ del  Libro  della  Celleraria  de!  t <jo8.  li  porta  nell’in- 
troito cosi  : „ La  Fella  di  la  Candelora  ce  avimo  pilgliato  per  le  Coir- 
si /òri  , e Confrati  fortuna  1.  La  Fella  de  lo  Salvator  ce  avimrno  pil- 
„ gliato  per  le  Confort  , e Confrati  fumma  o.  j.  00.  -f  ” , e così  fi  porti 
nell’dntroito  degli  altri  «nni  . Il  che  così  elTcndo  , fa  duopo  por  mente  che 
oltre  il  già  difcoverto  fepolcro  addetto  alle  forelle  , ve  n’era  un  altro  fcpa- 
rato  e dillinto  per  li  uomini  Confrati  . Ciò  fi  dimoltra  da  una  lapide  fepolcrale 
(ita  avanti  alla  cappella  del  Sag  amento  . Era  vi  nella  medelima  lapida  la 
ifcrizioae  confimile  a quella  deile  femmine  fonile  , fe  non  che  vi  etano  fcol- 
piti  cinque  Uomini  • 11  Cardinal  Spinelli  avendo  fatto  il  pavimento  nuovo 
della  Croce  del  Daomo  , tolte  quel  marmo  .•  Ma  il  Canonico  Majelli  , il 
quale  era  Economo  , ordini)  che  fi  folfe  regillrato  tutto  ciò  che  fi  era  tolto 
per  confervarne  la  memoria  , ficcome  feguì . Ciò  pollo  : fi  domanda  quale  di 
quelli  due  fepolcri  apparteneva  agli  Eddomadarj  prima  di  concederli  alle  C»«- 
fore  , ed  a’  Confrati  . Se  era  quello  come  vuole  il  Canonico  Sparano  conce- 
duto poi  alle  donne  , o fia  Con/ore  : dunque  rimarrà  fermo  , che  1’  antico 
cimitero  degli  Eddom.id.tri  era  dappreflo  la  Stefania  ••  Se  poi  fi  dirà  , che 
era  quello  appunto  , delìinaco  poi  ai  Cr.nfrati  clic  era  fituato  avanti  la  Cap- 
pella del  Sagramento  ; ne  legitita  , che  quello  tal  fepolcro  era  fituato  non 
già  dappreflo  , ma  dentro  l’antica  Stefania. 

Suppone  in  oltre  il  meritevoliflimo  Canonico  Sparano  , che  avellerò  gli 
Eddomadarj  nell'anno  1414.  in  mezzo  dell’ odierna  Cattedrale  il  fepolcro  per 
conccflione  del  Capitolo  . Ma  con  buona  fua  pace,  il  Capitolo  in  quella  oc- 
cafione  non  ci  ebbe  altra  parte , fe  non  che  quella  che  fi  richiede  da'Canoni 
i quali  prefcriflero  neli  antichi  tempi  dovere  i Vefcovi  adhibere  conftlium  fui  . 

Cle- 
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clifrerfo  . E quantunque  poi  cefsafse  del  tutto  in  Napoli 
la  Greca  liturgia  , pur  nondimeno  fi  riputò  giufto  e ra- 
gionevole , che  a’  Corpi  morali  iilituiti  in  tempo  di’  efi- 
ftevano  le  due  Cattedre,  e le  due  Sedi  fi  perpetuafle  l’ac- 
quiftato  dritto  , e con  ciò  fi  confervafse  la  luminofa  me- 
moria della  nofira  antica  Ecclefiaftica  polizia  : tanto  più  , 

che 


Cleri  , e che  poi  dii  Clero  pafsò  tal  facoltà  al  Capitolo  de’ Canonici  , corno 
deputati  del  Clero  univerfo  . In  fatti  ecco  come  Bartolommeo  Chioccarelli 
nella  pag.ióS.  De  Epifc.  Neap.  rapporta  il  fatto  con  attribuirlo  all'Arcivefcovo 
Nicola  di  Diano  , il  quale  per  mezzo  del  fuo  Vicario  Generale  , Capitulo 
afsentiente  { e non  già  comedente  ) accordò  agir  Eddrmadarj  congruum  locum 
intus  ejufdem  Ecctefix  chorum  , il  qual  coro  era  prima-  collocato  in  mezzo 
della  nave  maggiore  dell’odierna  Cattedrale  . Eccone  le  parole  .•  Prxfuit  au- 
tem Nicolaus  ( de  Diano  ) per  plures  annos  , CT  dente  vixir  . Plures  et  jiant 
eius  Liierx  ac  Diplomata  in  Canonicorum  atque  Hebdomadariorum  Archivio  , il- 
lud pr^erttm  quo  is  per  Franci/cum  de  -Archimi  legum  deflorem  , & Cenerà, 
lem  [uum  Vicarium  , Capitulo  afnnsiente  , Hebdomadariis  maioris  Eccleftx  con- 
gruum locum  intus  ejufdem  Eccleftx  Chorum  , in  quo  ii  eerumqut  fuccefsores  fe- 
peliri  petuifsent  , concejfu  amo  1414.  die  IO.  Ociohris  Iodici  ione  VIII.  Joannis 
XX III.  Pontificis  anno  V.  quod  etiam  marmorea  inferiptio  iti  eodem  fepulero  an- 
te ejus  Eccleftx  Chorum  tejlatur  hunc  in  modum  : Sepulchrum  Hebdomadario 
riorum  Metropolitanae  Ecclefiar  Neap.  piblico  inllrumento  conceflum  1414, 
die  10.  Oftobris. 

Sul  punto  della  fepoltura  , dovè  anche  rifpondere  l'incomparabile  Canoni- 
co Majelli  nelle  fue  Memorie  pag.  toò.  e 107.  a cib  che  li  era  l'critto  dall’ 
altro  Canonico  di  Rota,  il  quale  prima  del  >740.  prete  a difendere  la  Colle- 
giata di  S.  Gio.  Maggiore  , col  pretello  di  difendete  anche  il  Capitolo  Me- 
tropolitano . Sono  per  altro  degne  di  ricordarli  le  parole  del  fudqtto  Ch.  Ca- 
nonico Majelli  , il  quale  in  dilefa  del  vero  onore  del  Capitolo  Metropolita- 
no formò  l’aurea  Scrittura  da  noi  piò  volte  lodata,  e fu  tal  particolare  fcrif- 
fe  cosi  : „ Ma  perchè  dice  lo  Scrittore  della  Difela  , che  egli  i chiaro  pii 
„ della  luce  meridiana  il  documento  che  convince  la  fuggezime  itegli  Eddoma- 
„ dai } nel  fatto  aj sento  della  fepoltura  , che  vantano  avere  nella  Chiefa  Catte- 
„ diale  . Preghiamo  per  Dio  lo  Scrittore  a far  noto  al  Mondo , ove  fi  leg- 
,,  ge  quello  fuo  leggiadro  modo  di  acquiflar  fudditi  e valfalli  , con  dare  il 
„ parere  ad  una  conceffione  di  tal  cola  conceduta  dall’  Arcivefcovo  , perché 
„ farà  giovevole  a tutti  i Capitoli  , e potrannofi  in  avvenire  approfittarne. 

Se  l’ Arcivefcovo  di  Napoli  concede  al  Principe  di  Montemiletto  una  Cap- 
ii 
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che  dopo  l’ edificio  dell’  odierna*  Cattedrale  , non  ottante 
che  la  Bafilica  di  S.  Reftitnta  veniflè  ad  attaccare  al  nuo- 
vo Tempio  come  una  Cappella,  che  gli  Aia  a lato;  sem- , 
pre  quella  Bafilica  li  è nelle  facre  funzioni  confiderata  , 
come  feparata  , e didima  dalla  nuova  maggior  Chiefa  . 
Ed  invero  polluta  la  maggior  Chiefa,  non  s’intende  poi- 

iuta 


„ polla  nella  Cattedrale  , o una  fepoltura  , e domandato  fi  ottiene  il  con- 

„ lenfo  del  Cap:tolo  , quel  Signore  è divenuto  luddito  del  Capitolo  .•  bello 

„ e inudito  pcnlamento  : ei?.  Pietro  Tocco  Come  di  Martina  , e fuoi  eredi 
„ e luccefioti  Principi  di  Montemiletto  fono  (ogoetti  al' Capitolo,  perchè  nel 
„ 1370.  ottennero  da  Bernando  Arcivefcovo  di  Napoli  col  coniente  del  Ca- 
„ pitelo  la  Cappella  di  S.  Afprcno  . Già  la  cala  Guindi7?o  , la  Capece 
„ Pifcicelli  , e l'Altorifia  fono  luddite  del  Capitolo  , perchè  in  varj  tempi, 

„ giuda  grifitumenti  recati  dallo  Scrittore,  limolarono  col  Capitolo  di  qual-  ' 

„ che  obligo  di  celebrare  ufHzj  , e mede  . E tutto  ciò  fi  afferitee  , « fi  po- 

„ blica  per  fare  onore  , e difendere  il  Capitolo  , il  quale  di  tante  ciimcie 
„ non  ha  tapino  mai  nulla  , nè  avrebbe  mai  permeilo  che  fodero  ufeite  all» 

„ luce  del  Mondo  , per  mettere  la  riputazione  di  tanti  Uomini  illuftri  , 

„ quanti  fono  gl’  Illudrid  mi  Signori  Canonici  in  bocca  de’ Scioli.  „ 

Or  decerne  gli  Eddomadarj  avean  prima  del  1414.  il  proprio  privatitivo 
fepolcro  Irto  nella  maggior  Chiefa  , cesi  1'  ottennero  di  poi  in  me77.o  del 
Coro  dalll’Arcivefcovo,  odjenftet.te  Capiti, lo,  per  folennizare  1’  atto  a tenore 
della  difciplina  Ecclefiadica  , fenza  potertene  da  ciò  ritrarre  alcun  dritto 
dominicale,  come  alcuni  de’ Canonici  vanamente  han  pretefo  . E ciò  tanto  è 
vero,  che  ficeome  prima  non  aveano  i Canonici  alcun  dritto  di  eliggerfi  la 
fepoltura  degli  Eddomadarj  , così  allor  quando  fi  permite  di  poter  anche  al- 
cuno di  odi  eligger  ivi  la  fepoltura  , in  tal  cafo  il  Capitolo  non  ha  verun 
dritto  di  follennizzare  l’atto  che  dicefi  l' orare  Copra  il  cadavere  del  Canonico 
che  vi  fi  fepellifte  , ma  tutto  ciò  privativamente  appartiene  al  folo  Collegio 
degli  Eddomadarj  in  efclulìone  del  Capitolo  . Or  in  quedo  tal  calo  , te  il 
Capitolo  fotte  flato  il  concedente  , e ci  avelie  il  pretefo  dritto  dominicale  ; 
come  mai  viene  efclufo  dal  folennizzare  un  atto  che  contiene  l’ultimo  uffi- 
zio , che  fi  preda  a colui  il  quale  è del  loro,  conforzio  ? Anche  su  quello  - 
argomento  fcrifle  egregiamente  nelle  lue  Memorie  il  dottifiimo  Canonico  Ma- 
celli , le  cui  veramente  Cavie  , e conderate  confiderazioni  giova  qui  rappor- 
tare colle  fne  parole  medellmc  nella  pag.  10?.  „ L’ altre  due  cote,  delle  quali 
„ una  è nel  medefimo  iftrumcntcv,  l'altra  nella  vifira  di  Annibaie  di  Capua 
*>  W-  398.  a *•  » fanno  conokerc  la  buona  tede  colla  quale  lo  Scrittore  citar. 
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luta  S.  Reftiruta:  l’efpofizioni  delSantiflìmo  fi  fanno  con- 
temporaneamente nell’una  Chiefa,  e nell’altra;  come  an- 
che gli  anniverfarj  fi  celebrano,  col  dippiù  che  fi  può 
rifcontrare  nel  numero  XII.  del  fommario  degli  Eddoma- 
darj  del  1752. 

XXXII.  La  Chiefa  di  Roma,  centro  d’ unità  della  noftra  falu- 

T t tife- 


,i  gli  Antori  , e porta  le  autorità  in  conferma  de’  fnoi  dettami  poiché  nell» 
* parte  che  egli  cita  di  detto  (finimento  cuopre  folto  alcuni  puntolini  la  co- 
li fa  pih  elfenziale,  e quello  che  egli  combatteva,  e fono  le  feguenti  parole; 
,,  Quod  licent  & licitum  fit  de  cetero  cum  de  hac  vita  migrare  contigerit  ipfos 
>,  Hebdomadarios  , & eorum  fucttfsorts  ibidem  fepelliri  , nulli  alii  eis  nel  eo- 
i)  eorum  fuccejforibus  invitis  poflint  ibi  fepelliri  : e con  quelle  parole  fi  giufli- 
»,  fica  fufficientemente  refprelìione  fatta  dagli  Avvocati  nel  memoriale  , [/ia- 
ti beni  proprium  privativum  (epulorum  . Dalla  Vifita  d’Alfonfo  Gefualdo  cita 
„ lo  Scrittore  le  parole  , che  dichiarano  edere  il  fepolcro  conceduto  agli  Ed- 
» domadarj  in  mezzo  al  Coro  comune  a*  Canonici  , ed  agli  Eddomadarj;  in 
n quo  nemini  praterquam  Canonicis , qui  eam  elegerint , & Hebdomadariis  ipfis 
n fepelliendi  jus  efl . Quanto  però  quella  Vifita  polla  derogare  ad  un  publico 
n Itirumenco  colla  prelenza  di  un  Vicario  Generale , in  nome , e parte  dell’ 
» Arcivefcovo  di  Napoli  , e dell’intero  Capitolo  a tal  fine  congregato  fo- 
» lennizzato  , faprà  ben  difcernerlo  lo  Scrittore  della  difel'a  vecchio  Avco- 
»,  cato  ; ma  vi  lalcia  I’altre  parole  molro  importanti  per  gli  Eddomadarj  , 
,,  e tono  ; <7  tunc  Hebdomadarii  cum  Domino  Cimiliarcha  officium  cista  De- 
li f unitum , (f  pias  ac  follitas  preces  fundant , quod  officium  ORARE  nuncupa- 
ti tur  , pro  quo  cuilibet  prafentt  , & infirmo  in  Libro  ordinarii  fervuti  grani 
t>  quinque  in  punitum  affignentur  ex  fumptibus  eomunis  majsa  , cuique  etiam 
» detur  candeta  una  umia  unius  Cbc.  Così  in  detta  Vifita  fol.  dal  che 

»,  fi  fa  chiaro  prima  , che  folo  gii  Eddomadarj  debbano  fare  f1  orare  fopra  il 
»,  cadavere  del  defonto  Canonico! , che  degnalle  la  fepoltura  degli  Eddomada- 
»,  rj  dell'onore  di  eleggerla,'  poiché  defignando  le  parole  della  Vifita  il  Col- 
ti legio  col  Capo  , per  neceffità  debbonfi  incendere  del  folo  Collegio  , 
»,  perché  non  farebbe  flato  altrimenti  neceflario  di  far  menzione  del  Cimi- 
»,  liarca  , il  quale  prefente  il  Capitolo  non  pub  comparire  come  capo  del 
»,  Collegio  degli  Eddomadarj  , ma  fa  figura  di  femplice  Canonico  . E da 
tt  ciò  fi  dichiara  in  fecondo  luogo  , che  dalla  Vifita  fi  confiderà  il  Collegio 
„ degli  Eddomadarj  come  proprio  , ed  unico  corpo  addetto  al  coro  dell» 
■ti  Cattedrale  ; avvegnaché  per  la  pratica  quotidiana  di  tutte  le  Chiefe  , 
»»  ove  é Coro  , e Clero  ad  elio  addetto  , l'orare  fopra  il  cadavere , che  vi  u 
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tiferà  credenza,  e Maeftra  dell’ altre,  è (lata, ed  è gelofa  nel 
confervare  le  antiche  memorie. Si  vedeanoun  tempo  in  quel- 
la Città  cinque  Baliliche,  al  prefente  ridotte  a quattro.  La 
Lateranenfc  èftata  mai  Tempre,  ed  è riputata  la  prima  in 
ordine  di  tutte  le  altre  . La  Bafilica  di  S.  Lorenzo  detta 
comunemente  Sanila  SanHorumì  elìdeva  fino  al  Pontificato 

di 


,,  fepellifce,  Spetta  a!  detto  Clero,  e non  già  al  Clero  aflbciante  ancorché  fia 
„ del  proprio  ceto  . Terzo,  pruova  la  detta  Vifita  la  vicendevole  obbtiga- 
„ lione  di  far  F orare  i Canonici  a’  defunti  Eddomadarj  , e gli  Eddomadarj 
„ a’  Canonie»  defonti  , quando  vogliono  icppellirfi  nella  mentovata  Sepoltura 
„ in  merco  al  coro  della  Cattedrale  ; ed  è notabile  , che  i Canonici  fanno 
„ F orare  inCeme  coeli  Eddomadarj  , acciocché  non  fia  eklnfo  dal  pio  uffici» 
„ il  proprio  Clero  «ella  Cattedrale  , ma  non  cosi  dovendo  fare  / orare  gli 
„ Eddomadarj  , nel  qaal  cafo  non  fono  neceffiarj  per  detto  orare  i Canonici; 
,,  aè  dee  far  maraviglia  che  i foli  Eddomadarj  fono  confidenti  come  proprj, 
„ ed  unico  Clero  della  Cattedrale  , ed  i Canonici  no  ; poiché  gli  antichi 
„ Canonici  hanno  a tutto  lor  potere  mantenuto  fetnpre  l’alienazione  da  ogni 
„ obligo  nelle  cofe  di  rito  nella  Cattedrale.,, 

Dopo  di  aver  rapportate  le  parole  del  non  mai  abbaftania  lodato  Canonico 
Majelli  relative  alia  nuova  fepolrura  degli  Eddomadarj  , che  fu  collocata  nel 
centro  dell’odierna  Cattedrale  , non  dobbiamo  tralasciare  di  far  qui  breve- 
mente parola  dell'antichifiima,  imagine  del  Divin  Salvatore,  che  fi  è conser- 
vata fin  oggi  nella  Cappella  , che  volgarmente  fi  chiama  del  Sagramento  , e 
che  fu  nella  codiamone  dell’odierna  Cattedrale,  per  memoria  dell’anttco  tito- 
lo al  Salvatore  dedicata  . Quella  imagine  , dipinta  in  tavola  , e non  ad 
olio  , e perciò  antichidima  , esprime  H noftro  Divin  Salvatore  fedente  Sopra 
l’iride  , e calcante  co’ piedi  il  Sole,  e con  in  mano  un  libro  aperto  , ov’è 
ferino  da  una  parte  , EGO  SUM  LUX  MUNDI  , e dall’  altra  parte  , 
EGO  SUM  VIA,  VERITAS,  ET  VITA  . Si  è per  lo  innanzi  tenuta 
con  molta  divozione  , e nella  prima  Parte  di  quella  Scrittura  pag.  & 
feq.  Se  n’  t da  noi  rapportato  un  luminofo  monumento  , dal  quale  fi  va  pa- 
rimente a rilevare  il  culto  che  fi  predava  dagli  Eddomadarj  a quella  imagi- 
ne , * 1*  facre  funzioni  che  fi  faceano  in  altari  Salvatoris  , come  anche  i 
legati  che  a codoro  fi  fiaccano  per  celebrare  gli  anniverfarj  anse  figuram  SS. 
Salvatoris  a prò  di  chi  ficea  l’Hezione  della  Sepoltura  degli  ftefli  Eddomadarj. 
Or  quella  mirabile  combinazione  di  tante  cofe  unite  mfieme  , Se  ogni  altro 
mancaDè  , non  oscuramente  dimodra  , che  gli  Eddomadarj  abbiano 
a ul  uopo  continuata  in  vini»  della  primitiva  iilrtuzicne  uno  Special  culto 
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di  Martino  V.  Quefto  Pontefice  nell’  anno  1423.  volle 
unirla  alla  Lateranenfe  con  tutti  i fuoi  dritti  ; ed  ecco  , 
che  da  quel  tempo  in  poi  fi  è rigorofamenteofservato,che 
in  tutte  le  proceffioni  (blenni  di  Roma,  ed  in  altre  fun- 
zioni , come  in  quella  che  fi  va  all’  incontro  del  nuovo 
Pontefice  nell’  atto  del  fuo  poflefio  , il  Clero  della  Bafi- 

T t 2 fica 


all’  Altare  del  Salvatore  , a cui  prima  fu  dedicata  la  Stefania  . E ficcome 
dovi  nella  coll  rwione  dell’  odierna  Cattedrale  diroccarti  quello  antico  Tem- 
pio , cosi  convenne  con  la  vctuJla  imagine  perpetuarne  il  divctifl'imo  culto  ia 
quel  fìto,  ove  per  tanti  fecoli  perdurò  la  Balilica  del  Salvatore.  Inoltre  egli 
è notabile  come  quella  divota  imagine  calchi  co’ piedi  il  Soie  , per  di- 
notare per  avventura  , che  in  quel  iuogo  ove  fu  il  profano  tempio  di  Ebbo- 
ne  , o Ha  di  Apollo,  convertitoli  al  culto  della  vera  Re  ig ione,  ivi  il  nollro 
Divin  Redentore  che  t1  la  vera  luce  del  Mondo,  dimofìrafìe  di  aver  abbattuta 
e conculcata  l'idolatria  . Che  ne’ tempi  de’ Gentili  ci  fofle  in  quello  luogo 
il  Tempio  dedicato  al  Sole,  Cantico  nome  della  contigua  Itrada  il  dimcftra. 
Fu  indi  ben  latto  , che  il  Tempio  di  Apollo , al  Divm  Salvatore  , e quel- 
lo di  Diana  , alla  Vergine  Santiilima,  oggi  detta  S.  Maria  Maggiore,  fof- 
fero  dedicati  . E fi  dee  anche  avvertire  , che  i vicoli  da  predo  al  Tempio 
di  Apollo  fi  dinominaflero  , raggi  del  fole  , come  La  linda  principale  dall* 
una  , e dall’altra  porta  in  lungo  della  antica  Ciità  , li  dicefie  piazza  di  St- 
le  e Luna  per  li  due  Templi  lungo  quella  piazza  a quelle  Deità  c«nieg'ati. 
Quella  antichi/Ttma  imagine  coni’  è da  prclupporfi  , nella  lunga  ferie 
de’  preteriti  fecoli  ha  potuto  cciifervarfi  , fe  non  la  medeluna  quale 
vi  fu  la  prima  volta  dipinta  , almeno  un  elatto  efemplare  di  tempo  in 
tempo  rinnovato  , coaie  per  altro  è fiato  l’olito  di  conlervaie  in  tal  guifa 
le  prilline  memorie,  fpccialmeme  quelle  elpolle  alia  publica  venerazione.  Or 
quella  antichità  , che  tuttavia  fi  conierva  non  già  in  S.  Relllruta,  ma  nella 
Cappella  dedicata  al  Divin  Salvatore  nell'  antico  (ito  del:a  Stefania  , e con 
ifpecial  culto  dal  Collegio  degli  EddomaJarj  venerata  , è uno  degli  antichi 
vefiigi  cosi  del  fito  della  Balilica  del  Salvatore  , come  della  illituzione  fatta  * 
da  S.Attanafio  di  quello  sì  antico  Collegio  . Ed  in  vero  ne'  tempi  polleriori 
fi  fono  anche  non  lenza  fondamento  aggiunte  le  due  altre  imagini  1’  una  di 
S.  Attanafìo  fienaia  a delira  , e l’altra  del  glonofo  S.  Gennaro  fuuata  a fi- 
nitila , ciò  indicando  queiìa  particolar  premura  che  ebbe  lo  dello  S.  Atta- 
nafio  di  llabilire  il  cullo  quotidiano  alla  Baliiica  del  Salvatore  colla  fonda- 
zione , e dotazione  del  Collegio  degli  EJJcmadirj  , e quello  parimenti  k 
vefiigio  del  fito  delia  Stefania  diverto  da  quello  di  S.  Reilituta  in  coi  non  ci 

k me- 


( CCCXXXII  ) 

lica  Lateranenfe  procede  con  elevare  due  Croci,  le  quali 
entrano  in  ogni  Chiefa  , e nelle  altre  tre  Bafiliche  . E 
per  riputarfi  i Miniftri  della Bafilica  Lateranenfe  come  Cle- 
ro della  prima  Chiefa  del  Mondo  , fecondochè  fu  dichia- 
rato da  Gregorio  XI.  Martino  V.  e da  S.  Pio  V.  oltre 
le  decifioni  della  Sacra  Ruota , procede  il  Clero  Lateranen- 


é memoria  di  offerii  con  particolar  colto  venerato  quello  Santo  Fondatore  • 
Sono  quelle  altre  due  imagini  anche  dipinte  in  tavola , e non  ad  olio  ; e ne 
piviali  ci  fono  anche  per  ornamento  dipinti  i dodici  Apposoli , com’era  l’an- 
lico  collume.  Oltre  acijfé  parimente  degno  di confiderazione , che  il  carpo  di 

3|ueflo  S.  Vefcovo  Ira  (lato  collocato  non  mai  in  S.  Reiìitura  ma  nella  Ste- 
ania  , e nell’antico  (ito  di  quella  Bafilica  oggi  fi  conferva  , dappoiché  folto 
l’ altare  del  Divin  Salvatore  o iia  nella  Cappella  di  cui  trattiamo  , fu  non 
fenaa  ragione  ripoflo. 

Rimane  in  ultimo  luogo  a fare  alquante  riftefTtoni  fulla  filtrazione  dell* 
antico  Epifcopio,  e de’  due  Fonti  battefimali  l’uno  maggiore,  e 1’  altro  mi. 
nore  . Chiunque  legge  con  attenzione  la  cronaca  di  Gio;  Diacono  ritroverà 
lènza  fallo  che  fotto  nome  di  Epifcopio  abbia  comprefo  non  meno  1’  abita- 
zione del  Vefcovo  , la  Cattedrale  e le  altre  Chiel'e  che  erano  |fotto  la  im- 
mediata fua  cura  , ma  eziandio  la  menfa  Vefcovife  , ficcome  fi  potrà  oller- 
va  nella  nota  alla  pag.  a 6g.  & ft<j.  ove  abbiam  raccolti  i luoghi  di  quello 
Scrittore  confentanei  all’aflunto . E quantunque  il  Chioccarelli , ì!  Caracciolo, 
e gli  altri  invefligatori  delle  antiche  noflre  memorie  abbiano  tali  cofe  princi- 
palmente trattate  fulla  feorta  di  Gio;  Diacono  , pur  nondimeno  fi  tralfero 
in  molti  errori  per  non  aver  bene  intefa  la  voce  Epifcopium  , di  cui  fpeilo 
fece  ufo  il  Cronografo.  Ed  acciocché  chicchefia  affermi  con  noi  1’  ampilìimo 
lignificato  di  quella  parola  ufata  dal  Diacono  , rapporteremo  le  medefìme  pa- 
role del  Ch.  Mazzocchi  , il  quale  nella  pog.  4od.  De  SanBor.  Neopolitanx 
Ecclefia  Epi/tcpor.  cultu , conobbe  sì  chiara  quella  verità,  ch’ebbe  a dire,  che 
fotto  nome  di  Eptj copto  fi  comprendeva  non  folo  la  Piazza  , ma  anche  il 
Pretorio  del  Duce  di  Napoli,  che  egli  fttua  vicino  alla  Cattedrale , ed  oltrac- 
ciò quali  tutta  quella  regione  ove  era  la  Cattedrale  fituata  . In  tal  guifa  al 
valentuomo  rinfcl  agevole  la  fpirgazione  dell’  avvenimento  rapportato  dal 
Diacono,  e da  Ubaldo  nel  Cronico  de’ Duci  di  Napoli , allor  quando  Contar- 
do il  quale  ammazzò  il  Confule  Andrea  nel  luogo  della  Bahiica  di  S.  Lo- 
renzo fui  dicitur  ad  foniti  , fu  poi  uccifo  di  Napolitani , i quali  al  dir  del 
Diacono  poji  irei  diti  unanimes  irruunt  Epifcopium  per  ammazzarlo , come  lè«- 
gur  tonfile  feroci  belio -,  c al  dir  di  Ubaldo,  che  in  propria  domo  Domini  Du- 
cis 
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fe  all’ultimo  luogo  nelle  proceflioni  ; e dal  tempo  dell' 
unione  in  poi  dell’  altra  Bafilica  di  S.  Lorenzo,  inalbera 
due  Croci  con  due  padiglioni,  l’una  dopo  l’altra.  Ed  ec- 
co come  quella  che  fi  reputa  la  prima  Chiefa  del  Mon- 
do, per  confervar  la  memoria  dell’  unione  fattavi  dell’ al- 
tra Bafilica,  ha  cuftodito  finora  l’ufo  delle  due  Croci,  co- 
me 


tu  fu  Contardb  trucidato  . Ciò  eflendofi  pretneffo  per  dilucidazione  ; del  far- 
to , ecco  come  il  Ch.  Mazzocchi  ragiona  : „ Proderit  pauca  ex  Ubaldo  ad. 

fcribert . Petrus  de  Lullo  ( fadionts  caput  ) cum  magna  taterua  venie  ad  < 

,,  Plateam  eum  maximo  gaudio  omnium  Civium  , CP  aggreffus  in  propria  domo 
„ Domini  Ducis  &c.  Contardus  qui  recens  e Francia  adveniflet  nullam  Neapoli 
„ propriam  domum  polfidebat  . Ergo,  propria  damus  Domini  Ducis,  idem  eft 
„ quod  peculiaris  domus  dominorum  Ducum  , in  qua  is , mvafa  tyrannide 
„ «om manebat  . Ante  id  vero  ducale  Praetorium  nnaq.  ante  Epilcopium  ob- 
„ tacebat  fpatiolior  area,  qui  xerr'  tfyx*r  platea  vocabatur.  Nec  platea  fola 
„ verum  & Prxtorium  & pleraque  regionis  illius  non  raro  Epifcopii  nominis 
„ ambitu  continebamur  . Jam  vero  in  platea  ( non  vero  in  Epifcopio  llritìe 
„ fompto  ) committi  pugnam,  de  qua  Diaconus  loquitur,  decuit.  Sed  tamen 
„ uti  dixi  , & Platea  , & qui  circa  erant  cunfla  Epifcopium  dicebamur  . 

„ Eoque  Contardus  in  Epifcopio  confeflus  Diacono  dicitur  , qui  in  pretorio 
„ adiacente  Epifcopatui  oppreffus  fuerat  . Hic  eo  pluribus  expolui , quod 
„ fcire  quoufque  vox  Epifcopii  pertineat  ad  plures  inextricabiles  difficultates 
„ enodandas  fit  valiturum  . . 

Il  che  cos)  elfendo  : ben  (i  manifeda  che  Gio.*  Diacono  pariando  collV 
idea  de1  fuoi  tempi,  come  colui  il  quale  ville  nella  fine  del  IX.  e principio 
delX.  Secolo,  fece  ufo  della  voc e Epifcopium,  come  dinotante  noo  folo  l’ abi- 
tazione del  Vefcovo,  e le  Baliliche  che  a quella  fi  avvicinavano  , ma  anche 
vi  comprefe  tutta  la  piazza  che  vi  era  dapprelfo,  e per  confluenza  anche  i 
vicoli  che  feparavano  gli  uni  dagli  altri  editici,  e con  quelli  il  Pretorio  , o 
fia  la  cafa  del  Duce  di  Napoli  , e finanche  tutta  la  regione  d*  intorno  . 

Or  fc  adunque  Gio.  Diacono  ficriveva  con  quella  idea  dando  un  sì  ampio 
lignificato  alla  voce  Epifcopium , ne  avverrà, che  in  tutti  i luoghi  ove  fa  ufo 
di  quello  vocabolo  può  adii  bene  adattarli  quell’  ampio  lignificato  lenza  vo- 
ler a viva  forza  fargli  dire,  che  ove  nominò  Epifcopium,  voielfe  afiolutamente 
intendere  o Chiefa  Cattedrale  , o Palazzo  Vefcovile , della  cui  rilìretta  in- 
terpretaziune tutta  la  voluminofa  Opera  del  Ch.  Mazzocchi  de  Cattedrali 
Ecdef.  fempar  unis,  i dilfeminata . Per  la  qual  colà  aliar  quando  Gio.  Diaco- 
no 
v 
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me  una  prerogativa  ben  degna  di  edere  alla  poderi tk  tra- 
mandata. 

XXXJli.  Or  fi  potrk  mai  pretendere,  che  fia  difdicevole  nel- 
la Chiefa  di  Napoli  il  rito  delle  due  Croci,  fe  pur  oggi  così 
gelofamente  fi  conferva  in  quella Balìlica,  ch’è  riputata  la 
prima  dell’  Univerfo  ? Altra  ragione  non  può  recarli  dell’ 

ufo 


no  diffe,  che  Stefano  I.  fecit  Bafilicam  ad  nomen  Salvatoris  ccffulotam  cum 
E pi  [copio , potè  bene  intendere  fotto  nome  di  Epifcopfo  non  folo  la  cafa  del 
Velcrvo  , ma  ciocché  poteva  effere  relativo  e continente  alla  cafa  dello  ilcf- 
fo  Vefcovo  . E quando  difle  del  Vefcovo  Vincenzo  , fecit  Bapttjlarium  fon. 
tis  minoris  intus  Epii  copio  , non  già  dee  coochiuderfi , che  i Fonti  minori  fu- 
rono dentro  la  Cattedrale,  giacché  quante  volte  il  Diacono  abbia  voluto 
dileguar  cofa  appartenente  alle  Bafiliche  ha  ferrpte  fr  egato  qual  era,  cioi 
la  Stefania , o S.  Rellituta  . E quando  dille  prope  omnes  Chetici  E pi  [copii  fi- 
niron  la  vita  per  la  pelle,  non  intefe  già  i Cherici  del  Palazzo  dei  Vefcovo 
o della  fola  Stefania,  ma  comprefe  i Cherici  tutti  della  Città  . E dove  difle 
che  il  Duca  Buono  minacciò  di  volere  confricare  totius  Epifcopii  ferves  & 
po/selftonts , e che  il  Vefcovo  Agnello  fondò  la  Diaconia  di  S.  Gennaro 
diligane  ab  E pi  [copio  alimonia  , non  volle  altro  intendere  , che  la  Menfa 
Vedovile,  eh' è lo  Hello  che  dire,  che  tutte  le  foftanze,  che  per  dritto  ap- 
parreoeano  al  Velcovado.  E qui  anche  é notabile  I' efpreiiione  del  Diacono 
ove  dille  del  Duca  Buono , il  quale  voteti  totius  Epifcopii  Jervos  pojje/jtonefque 
infiltri,  fenza  elfer  contento  di  dire  femplicemente  Epifoptt  jervos , ma 
totius  Epi/copii , per  dinotate  appunto  eh’  egli  intele  di  tutti  i fervi  , e beni 
non  foto  appartenenti  alla  privata  Menfa  Vefcovile , ma  di  tutte  le  altre 
Chiefe  della  Città  e Diocefi , o piò  tollo  delle  due  Menfe  unite  inllemc  . 

derivanti  dalle  originarie  due  Cattedre  poi  governate  da  un  fol  Vefcovo  e 
componenti  una  fola  Menfa , e che  ben  corrifpondevano  a quel  duas  gtjiat 

Pratulum  /edes quamquam  UNA  fu  qua  regit  & gubernat 

reliquam . 

Oltracciò  noa  fi  può  porre  in  dubbio  che  cosi  i Fonti  maggiori  Soteria- 
ni,  di  cui  fi  è altrove  ragionato,  erano  fiati  cofirutti  nell'  Epifcopio  , come  t 
Fonti  minori,  di  coi  fu  autore  il  Vefcovo  Vincenzo,  furono  nell’  Epifcopio 
fituati  . Sull'  autorità  della  favolofa  Cronaca  di  S.  Maria  del  P > incipio  fi 
pretende,  che  il  luogo  de’ Fonti  minori  Vinceuziani  tutta  via  eiifia  nella  Cap- 
pella di  S-  Gin.  ad  fontes  , che  oggi  é contigua  alla  Tribuna  di  S.  Relti- 
tuta  ; all’  incontro  folla  più  ficura  autorità  di  Gio.  Diacono  abbiamo,  che 
Coutatdo  coniatavi t cum  inimicis  Andrea  Confulis  , & tum  in  loco  Baftlica 

San- 
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ufo  delle  due  Croci  della  Basilica  Lateranenfe,  fe  non  fe 
quella,  di  effervi  fiata  unita  un’  altra  Basilica  , affiti  di 
confervar  la  memoria  di  si  fatta  unione  ; giacché  non 
potrà  mai  convenire  alla  Basilica  di  S.  Lorenzo  unita  al- 
la Lateranenfe  che  fofse  fiata  quella  di  diverfa  liturgia 
che  quefla  non  è . All’  incontro  oh  quante  ragioni  ven-' 

gon 


Sanili  Laurtntii , qui  ad  fontts  dicitur,  gladio  ptrcuffit , onde  poi  avvenne  quel 
che  fi  è dì  l'opra  accennato  che  i Napolitani  unanime  irruunt  Epiftopiunt 
per  trucidarlo . Ci?>  pollo , fe  la  Cappella  di  S.Gio.  ad  fontts  è come  fi  pre- 
tende il  Gto  de’  Fonti  minori  Vincenziani  , ne  feguita  , che  la  Bafilica  di 
S.  Lorenzo  ad  fontts  dee  efiere  il  fito  de’  Fonti  maggiori  Sotetiani  per  ede- 
re indnbitato  che  elidevano  quelli  due  Fonti  per  teltimonianza  dello  (ledo 
Diacono,  quantunque  quedi  non  dica  quel  che  favoleggia  la  Cronaca  di  S. 
Maria  del  Principio  , che  la  Cappella  di  S.  Gio:  ad  fontts  contenga  il  fito 
de’  Fonti  minori  : e lebbene  non  fi  convenga  del  fito  della  Bafilica  dii  S.  Lo- 
renzo ad  fontts , giacchi  il  Mazzocchi  non  vuole  che  lia  quella  oggi  detta 
del  Seminario  contigua  alla  Croce  della  odierna  Cattedrale;  pur  non  dimeno 
egli  Hello  afferma  di  non  aver  potuto  individuare  tal  fito  . Sia  por  cosi  : 
tempre  farà  vero  , non  contradicente  il  Mazzocchi  , che  tal  Bafilica  trai  ita 
Epifcopio.  Dunque  dovrà  dedurli  da  sì  fatte  premede,  che  edendo  cosi  i Fonti 
maggiori,  come  i minori  intuì  Epifcopio , ni  individuandofene da  Gio.  Diacono 
>1  fito  particolare  ; il  fito  degli  uni  , e degli  altri  con  fi  polfa  con  fi- 
curezza  affermare.-  e per  confeguenza  non  pulì  affermarli  con  certezza,  che  le 
Cappella  di  S.  Gio.  ad  fontts  contenga  1’  antichità  de’  Fonti  minori  , o la 
Bafilica  di  S.  Lorenzo  de  Fonti  maggiori . Egli  i vero  bensì , che  in  Epifco- 
pia  erano  fitoati  ambedue  quedi  fonti , giacchi  in  Epifcopio  erano  parimenti 
fitoate  le  due  Bafiiiche , croi  la  Stefania  , e S.  Rellttura  , non  odante  che 
fui  principio  ne’  primi  tempi  eran  difgiunte  da  un  vicolo  , come  fi  è di  fo- 
pra  accennato  : dappoiché  potè  ben  tollo  , riunite  le  due  Bafiiiche  e fedi 
lotto  la  fpecial  cura  e governo  di  un  fol  Vefcovo  Latino  , attribuhfi  all’ 
Epifcopio  quel  tratto  di  vicolo,  che  gli  difginngeva  ed  in  tal  guifa  mirabil- 
mente Ii  ricompongono  infieme  nè  fi  fan  contradicenti  fra  loro  si  vernile  me- 
morie. E quantunque  fi  fia  ben  dimodrato  dal  Can.  Majelli , e dal  Seriale  che 
la  Stefania  era  congiunta  al  Palazzo  Vefcovile,  con  aver  dilucidato,  che 
T antico  Palazzo  dei  Vefcovo  era  prima  fintato  ove  l al  polente  il  Semi- 
nario, che  attacca  alla  Croce  della  odierna  Cattedrale  : pur  nondimeno  fic- 
co me  non  fi  è potuto  negare  dal  Ch.  Mazzocchi  col  documento  dell’  anno 
1450.  da  lui  retato  nella  pag.  285.  De  Calb,  ftmp,  rniic.  che  il  Palazzo 
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gon  prontiflìme  a foftenere  la  veneranda  difciplina  delle 
due  Croci  della  Chiefa  di  Napoli  . Quelle  fono  i due  ti- 
toli rapprefentanti  le  due  originarie  Cattedre  e materiali 
e formali  della  noftra  Chiefa  , e quelle  due  Sedi  Vedo- 
vili governate  prima  da’  due  Vefcovi  primarj  l’un  Greco 
e 1’  altro  Latino , ed  indi  da  un  fol  Vedovo  Latino . 

Co- 


Arcivefcovile  era  fituato  e porto  in  Platea  Capuana  Civitatis  Neapolis  juxta 
•viam  publicam  a tribus  partibus , così  ne  feguira  , che  fitcome  la  via  publica 
da  tre  parti  altra  non  era,  nè  efler  porca  fe  non  che  quella,  che  oggi  fi  vede 
cioè  dalla  rtnada  Capuana  , dal  vicolo  de’  Mannocci  , e dalla  firada  Som  me- 
te , cosi  ben  li  vi  a rilevare  che  tutto  quello  ampio  fpazio  erter  dovea  di 
ragione  dcil’  Epilcopio  anche  nc'  tempi  antichi  con  comprendere  indi  da  una 
pane  la  Chiefa  di  S.  Andrea  coll’  Olpedale  di  S.  Attanafio  , e la  Bafilica  • 
di  S.  Kertituta  dall*  altra  , che  corrifponde  alla  Sommefe  . E perciò  tutto 
quello  fpazio  a tempi  del  Diacono  era  Epijcopio  , ed  anche  Epijcopio  era 
non  loto  la  gran  Piazza  che  fporgeva  alla  firada  Capuana  , ma  anche  fe 
vogliamo  credere  al  Ch.  Mazzocchi  , il  Pretorio , ed  il  Palazzo  del  Duce  di 
Napoli  con  tutte  le  fue  vicinanze , e la  regione  d’  intorno . Che  poi  1’  Epj- 
feopio  fiali  cosi  ingrandito  anche  negli  antichi  tempi  ; chiunque  riflette  da 
una  parte  alta  liberalità  ed  alla  divozione  de'  Napolitani  , e dali’  altra  che 
governarono  la  Chiefa  di  Napoli  ed  ampiamente  la  dotarono  1’  irteli!  Duci , 
o tiretti  congiunti  di  cortoro  , tra’  quali  Stefano  II.  Duca  e Vel'couo  di 
Napoli  , S.  Attanafio  zio  , fratello  , e nipote  de’  Duci  di  Napoli , ed  Atta- 
nabo  II.  nipote  di  quello  Santo  , che  immediatamente  gii  fucceictte  , non 
dee  punto  efitarc  che  tutto  il  deferìtto  fpazio  fi  appartenete  all’  Epifcopio  • 

E ciò  è tanto  vero,  che  cosi  nel  1 140.  il  Re  Ruggiero  conquiftatore  non  già 
nell’abitazione  de’Duci  di  Napoli , che  per  avventura  fi  credette  angurta  per  la 
Màeflà  d’  un  Sovrano,  ma  nel  Palazzo  Arcivefcovile,  come  piò  decente  e 
comodo  , fu  accolto  e trattato  . Pedi  Chiose ■ da  Epifc.  Neap.  pag.  119.  e 
130.  Anzi  nella  metà  del  XIII.  Secolo  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  IV. 
co’ Tuoi  Cardinali  nel  Palazzo  appunto  Arcivefcovile,  eh’ erter  dovea  propor- 
zionato al  ricetto  di  un  Papa  e de'  Tuoi  Cardinali  , trovò  la  fua  abitazione  ; 
e quel  ch‘  è piò  fìccome  quello  Papa  nel  1254.  fini  i Tuoi  giorni,  cosi  ruttici 
Cardinali  in  quello  luogo  appunto  elertero  il  succertore  Alefandro  IV.  Pedi 
Chiose,  ibid.  pag.  ifiz.  E perciò  fi  dee  fermamente  conchiudere  , che  il 
Palazzo  Arcivefcovile  prima  della  cortruzione  della  odierna  Cattedrale  aver 
dovea  i funi  confini  dalle  tre  vie  di  Capuana  , de’  Mannocci , e Sortimele  , 
e come  tale  colla  contigua  Bafilica  del  Salvatore  c colle  altre  di  S.  Andrea 

Apo- 
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Cosà  prima  richiefe  !a  neceflìtà  delle  due  Nazioni  silen- 
ti in  Napoli,  cosi  poi  la  continuata  duplicità  del  Clero, 
e la  diversità  del  rito  fotanne  le  due  Cattedre  , e fedi' 
Cotto  il  governo  di  un  Colo  Vefcovo  Latino  ; onde  fa 
duopo  di  afcrivere  alle  Basiliche  di  rito  diverfo  i proprj' 
Minifiri  . £ per  la  Cattedra  Latina  , conofciura  Cotto 

V v nome 


ApoRolo  ed  Ofpedale  di  S-  Attanalio  dalla  patte  di  mezzo  giorno  , e dalla 

{latte  fettentriooale  la  Balilica  di  S.  Reflituta  formavano  e comprendevano 
' antico  Epifcopio  , confidate  gii  quelle  Baliliche  alia  immediata  cura  di  un 
fol  Vefcovo,  ficcome  fi  * altrove  dimofirato  . Ecco  come  parlandofi  della  Ba- 
filica  di  S ReAituta  nelle  carte  date  alta  luce  dal  dottiamo  Canonico  Spa- 
rano dell’  XL  XIL  e XIII.  Secolo  da  noi  altrove  accennate  , fi  dice  s 
t vbit  cundas  Congregatione!  Sacerdotum  & Clericorum  falutifere  Catholice  Ec- 
clrfie  Sonde  Rejtitute  de  intuì  Epifcopio  Sonde  Neapolitane  Ecclefte  , nelle 
quali  carte  e fpecialmente  in  quella  rapportata  nella  pag.  14 6.  della  Part.  I. 
delle  fue  memorie  in  cui  vi  è la  pruova  invincibile  che  la  Stefania  era  diver- 
rà dalla  AefTa  S.  Reflituta  , fi  manifefia  evidentiffimamenre  non  folo  la  eli- 
ftenza  di  qoeAe  due  Bafiliche , ma  che  1’  una  e l' altra  fi  comprendevano 
nell’  Epifcopio  . si  perchè  la  Stefania  fu  edificata  congiunta  all’  Epifcopio  , 
e si  anche  perché  S.  Reflituta  nella  età  di  queAe  carte  fi  diceva  de  intuì 
Epifcopio  S.  Neapolitane  Ecclefte  . E quantunque  lo  Reflò  Ch.  Canonico 
Sparano  abbia  voluto  rilevare  , come  fi  è altrove  da  noi  accennato  , che  in 
una  di  queAe  carte  del  si 50.  A faccia  menzione  del  Granaio  , che  fi  dice 
fituato  in  fumma  platea , c fi  argomenti  col  Granajo  di  cui  fi  parla  nel  1150. 
di  eflere  lo  AeAo  Granajo,  che  tanti  Secoli  prima  vi  aveffe  fatto  cofiruire  il 
Vefcovo  Paolo  Seniore  con  quelle  parole  di  Gio.  Diacono,  ante  ingreffum 
E pi/copii  fabricavit  magnum  horreum  , Cf  inuinfecum  unum  cubiculum  , olire 
le  altre  rifleffioni  da  noi  fatte  nella  I.  parte  di  quefia  Scrittura  ( vedi  fopra 
face.  142.  fino  a 144.)  ancorché  fi  voleffe  prefupporre  permanente  quello  Granajo 
fabricato  400.  anni  e piti  prima  da  Paolo  Seniore  neli’iAeflò  fito,  immutabile  in 
tante  vicende  de’ tempi.-  pur  nondimeno  nulla  pruova  a fuo  prò , anzi  conferma, 
che  fin  da  quei  tempi  lo  fpaZlo  detP  Epifcopio  confinava  iurta  viam  publi - ■* 
tam  a tribut  partibut , cioè  dalla  piazza  Capuana  , dal  vicolo  de’  Mannocci , 
r dalla  piazza  Sommefe.  Nè  poi  fi  conchiude  da  ciì»,  che  uno  dovea  effer 
1’  adito  dell’ Epifcopio;  giacché  è indubitato,  che  ficcome  il  principale  dovea  I 
averlo  dalla  piazza  Capuana  , cosi  altri  ancora  aver  ne  potea  dal  vicolo  de’ 
Mannocci  e dalla  piazza  Sommefe..  , 

; Ecco  • 
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nome  di  Stefania,  videsi  da  S.  Attanasio  iftituito  un  Col- 
legio di  Sacerdoti  Eddomadarj , per  iftabilirc  il  primo  in 
quelle  noftre  contrade  la  pubblica  meflfa  quotidiana  ; .con 
fornir  coftoro  di  quei  dritti  , e beni,,  che  per  lo  corio 
di  fecolj  ^ remoti  haa  confervato. 


loHelht»  tutti  ì vuftfcr , per  i jS 

Bififiche  , e dileguati  quanta  «a*  ***»•*£  ài  q’oc^me- 
1 de'  tempi  colle  «terptttwoni  e !“£L>  * 


Ecco  nanHefhti 

fto  delle  due  BifiBcht  , „ - 

nella  ofeoriti  de'  tempi  colle  mterpretwon.  - • eri 

Dolila  Chiefa  . 
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CAPO  in. 

De  monumenti  indicanti . la  Croce  degli  * 
Eddomadarj  effer  Croce  della  Catte . 
drale  ; e delle  liti  y Decijioni,  e 
Bievi  Pontificj  full * ajjìmto 

delle  due  Croci . . ' 

I.  rJTT'Ra  le  afTerzioni  del  dono  Avvocato  della  Collegiata 
X di  S.  Gio.  Maggiore  vi  fu  anche  quella , che  nelf 
anno  1756.  fi  diè  agli  Eddomadarj  della  Cattedrale  I* 
facoltà  d inalberare  la  propria  Croce  nelC  andare  per  plateat  . 
ed  a mano  fnijìra  della  Croce  de'  RR.  Canonici  della  ftejfa 
Cattedrale  {a) . Rapporta  in  oltre  alcune  Decifioni  della 
Ruota  Romana  del  1737.  e 1738.  bandifce  la  Decifione 
del  Cardinal  Pignatelli  del  1728.  ed  il  Breve  Pontificio 
dell’anno  1741.  e gli  condanna  ex  tripode  come  orrettizj, 
e furrettizj  .•  e finalmente  fui  prefuppdlo  , che  la  Croce 
degli  Eddomadarj  non  fia  , nè  pcfla  cflcre  la  Croce  della 
Cattedrale  , conchiude  doverfi  dichiarare  da  Monfignor 
Vicario,  che  gli  Eddomadarj  fi  attengano  di  entrare  eoa 
la  loro  Croce  inalberata  nella  Chiefa  di  S.  Gio.  Mag- 
giore  (*). 

II.  Ma  ficcome  -fi  compiace  il  valorofoContraddittore  di  af- 
fermar cofe  da  lui  non  prima  convenevolmente  digerite 
nè  meditate  ; cosi  vedremo  in  quello  Capo  fe  fieno  que- 
lle o nò  puri  fogni  , che  con  si  aperto  coraggio  non  fi 

V v 2 la- 

-■  ...  I 1.1  — 

(a)  Vedi  Scrìtt.  contr.  face.  24. 

(b)  Ivi  face.  37.  fin’ a 41. 


Digitized  by  Google 


• ( CCCXL  ) 

lafuano  di  fmakire  . E certamente  'appena  fi  può  com- 
prendere com’egli  fupponga  , che  nel  1750.  aveffero  gli 
Eddomadarj  ottenuta  la  facoltà  d’ inalberare  la  propria 
lor  Croce  per  plateas  , con  moltrarfi  ignaro  non  folo  di 
di  tutti  gli  antichi  monumenti,  ed  anche  di  quei  medefi- 
mi  ch’egli  ha  nella  fua Scrittura  citati;  ma  eziandio  del- 
le precedenti  brighe  colla  ftefla  Collegiata  di  S.  Giovan- 
ni Maggiore  , già  inappellabilmente  decife  . Converrà 
adunque  far  parola  cosi  de’ monumenti  come  delle  Deci- 
fioni  a tal  uopo  emanate  , acciocché  e gli  uni  e le  al- 
tre fieno  debitamente  appàlefate  nelle  prefenti  circo- 
danze  , in  cui  il  noftro  Contraddittore  le  ha  si  felicemen- 
te o ignorate  , o neglette  . 

III.  Egli  è perciò  da  faperfi  che  la  facoltà  di  elevare  la 
propria  Croce,  come  Croce  di  Cattedrale,  che  ufano  pur 
oggi  gli  Eddomadarj  , è cosi  antica  quanto  è 1’  origine 
loro.  E tralafciando  di  qui  ripetere  quel  che  fi  è da  noi 
piucchè  bifogno  non  era  ad  evidenza  dimoftrato  in  tutto 
il  corfo  di  quella  Scrittuta  fulla  fondazione  di  quello 
Collegio  fatta  da  S.Attanafio  nel  IX.  fecolo  per  far  cele- 
brare nella  Bafilica  del  Salvatore  T o fia  nella  Stefania 
la  Meffa  publica  quotidiana  , full’  efercizio  perenne  del 
fuo  primitivo  iflituto  di  fecolo  in  fecolo  fino  a di  nollri, 
e fulla  perpetua  efillenza  di  quello  raedefimo  Corpo  per 
ragion  di  rito  , e di  culto  alcritto  alla  Cattedrale  prima 
e dopo  della  erezione  del  Capitolo  de’  Canonici  ; fermian- 
ci  a contemplare  gli  avanzi  delle  antiche  memorie  a noi 
pervenuti  , onde  fi  manifella  , che  cosi  la  Croce  degli 
Eddomadarj  fia  la  Croce  della  Cattedrale  , come  la  fa- 
coltà di  tifarla  tanto  è lontano  che  fia  recentilfima  qual 
fi  finge  accordata  nell’anno  1750.  che  anzi  furfe  colla 
formazione  del  Collegio  nientemeno  che  nove  fecoli  pri- 
ma. 

1 "!  . 
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ma.  Sì  è altrove  accennato  (a) , che  1’  Arcivefcovo  Gio. 
Orfini  così  nell’anno  1334-  diè  fuori  una  Coftituzione 
fopra  l’Efequie  comprefa  in  XXII.  diflinti  Capi  , come 
nell’anno  1337.  omnes  fu<e  Eccleftee  confuetudines , atr emo- 
ni as  , (7  folemnitates  fervori  folitas  in  /criptis  redigi  cu- 
ravit , reformavit  , ac  fervori  jujjit , e quella  compila- 
zione dal  fuo  Autore  trafle  il  nome  di  Riti  Orfmiani  . 
Primieramente  fi  rifletta,  che- allor  quando  l’ Arcivefcovo 
Orfini  fioriva,  era  a tutto  punto  perfezionata  la  odierna 
Cattedrale,  e come  fi  è più  innanzi  dimolìrato,  convenne 
in  quella  nuova  collruzione  diroccare  1’  antica  Stefania, 
ch’era  collocata  nel  fito  ov’ è la  croce  della  fieffa  odier- 
na Cattedrale.  E parimenti  fi  rifletta,  che  la  Bafilica  di 
S.  Relìituta  nel  fuo  antico  fito  perdurò  anche  dopo  la 
collruzione  del  nuovo  magnificentilfimo  Tempio,  e fu  afle- 
gnata  al  nuovo  eretto  Capitolo  de’  Canonici  della  Cat- 
tedrale. Or  nella  divifata  Coflituzione  dell’anno  1334. 
apparirono  appunto  due  Croci  , 1'  una  della  nuova  Mag- 
giore Chiefa  furrogata  all'antica  Stefania,  e l’altra  della 
Bafilica  di  S.  Relìituta.  Il  documento  è fiato  da  noi  tra- 
fcritto  nella  prima  Parte  di  quella  Scrittura  , che  fi  po- 
trà riscontrare  ( b ).  Ne’ riti  poi  Orfiniani  compilati,  come 
fi  è detto,  nell’anno  1 337.  fi  legge  così:  Item  quod  quan- 
do HEBDOMADARII  ad  exequias  VOCANTUR , /1  in- 
tus Neapolim  , debent  habere  carolenos  fexdecim  , (7  de- 
narios viginti  : fi  vero  ENTRA  , debent  habere  carole- 
nos triginta  , (7  unum  , (7  denarios  viginti  ; ET  SIC 
SEMPER  OBSERVATUM  EST  [c]  . Or  avendo  l’Ar- 
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civcfcovo  Orfini  procorato  dì  ridurre  in  ifcrittó  omnn  fna 
Eccleftit  confuetudines  , cterrntonias , (Sf  folemnitates  SER- 
VARI SOLITAS , e rilevandofi  da  Statuti  cosi  antichi, 
che  gli  Eddomadarj  poreano  effere  chiamati  all’  efequie 
non  folo  dentro  la  Cittk  , ma  anche  fuori  , ò fia  entro 
i confini  della  Dioccfi  •,  e che  nulla  avcan  che  fare  in 
tali  funzioni  co’  Cartonici  , ove  effi  foli  fuffero  invitati  a’ 
funerali  , e che  ciò  fi  era  Tempre  ofservato  , ed  all'  in- 
contro apoalefandofi  dalla  coftituzione  del  1334.  efservi 
cella  Bafìlica  di  S.  Reilituta  l’altra  Croce  che  ufavano  , 
ed  oggi  ufano  i Canonici  diverfa  da  quella  della  Mag- 
giore Chiefa,  che  s’inalberava  dagli  Eddomadarj,  ed  oltrac- 
ciò efsendnfi  inappellabilmente  dichiarato  nel  17^6.  che 
così  la  Croce  de’ Canonici  come  l’altra  degli  Eddomadarj 
fieno  ambedue  Croci  di  Cattedrale  ; fi  porri  piò  oltre 
contendere  , che  il  dritto  così  di  elevar  la  Croce  della 
Cattedrale  , come  di  elevarla  intus  Neapolim  & entra 
abbia  la  fua  origine  fin  dalla  ifiituzione  di  quello  Corpo 
iflituito  prima  da  S.  Attanafio  per  ragion  di  rito  , e di 
«ulto  alla  Cattedrale  Stefania  , ed  indi  confervato  nella 
nuova  odierna  Cattedrale  dall’  Arcivefcovo  Gio.  Orfini  , 
il  quale  di  quelle  antiche  cerimonie  folite  ad  ofservarG 

Frefcrifse  1’  adempimento  , ed  agli  Eddomadarj  confervò 
originario  iflituto  , con  quel  luminofo  dritto  che  a foli 
Miniftri  di  Chiefa  Cattedrale  può  competere  di  potere 
proceffionalmente  afsociare  i defunti  non  folo  in  Napoli , 
ma  nella  intera  Diocefi  , con  affermarli  con  quelle  no 
tabiliffime  , e memorande  parole  , ET  SIC  SEMPER 
OBSERVATUM  EST  . 

IV.  Avendo  adunque  il  Collegio  degli  Eddomadarj  dopo  la 
erezione  dell’  odierna  Cattedrale  confcrvato  non  folo  l’ori-  « 
ginario  fuo  iflituto  Attanafiano  di  celebrare  la  Mefsa  pu- 
blica quotidiana  , ma  éziaudio  i fuoi  dritti  , e prero- 

. gati- 


Digitized  by  Googl 


( CCCXLIII  } 

garive  di  rapprefentare  per  ragion  di  rito  , « -di  culto  il 
Clero  della  Maggiore  Chielà  eoa  la  facoltà  d’ inalberare 
la  propria  croce  f etnea  velo  , come  Croce  die  Cattedrale, 
e di  poterla  inalb  e rare  intus  Neapolim , (D1  atre  fecondo* 
chè  fi  rileva  dai  Riti  Orfìniani  , potrebbe  quello  folo 
vetuftiflimo  monumento  elfere  baltevole  per  ogni  pruova 
in  difinganno  del  noftro  valentiflìmo  Contraddittore  : ma 
eccone  degli  altri  . Nell’anno  1508.  fi  dovè  fare  in  Na- 
poli una  folenne  procefiìone  funeraria  per  la  morte  di 
una  Regina  ; eficcome  intervennero  i Canonici  , e 
gli  Eddomadarj  della  Cattedrale  , cosi  vi  fi  eleva- 
rono le  due  Croci  , che  fi  differo  della  Maggiore  Chiela 
di  Napoli  , ficcome  apparifee  dal  documento  nella  nota 
raffermo  (4) . 

V.  Nel- 


(a)  Nel  num.X.  facc.47.  del  Sommario  della  Scrittura  di  D.AgnelIo  Franchini 
intitolata  Ragioni  per  C Ultjhtift.  e Rev.  Ciottolo  della  Meirep.  C bit  fa  di  Napoli, 
immilla  prt  temimi  dt'RR.  Erldomadarf  della  mede  fina  , fi  legge  cori  : Ex  Ca- 
nuto dna  C 'nites  in  fanentur,  nominantur  oiMBdE  CRUCES  hlÀJORlf  EC-  ' 
CLESl/E ; ed  indi  fi  traftrive  il  documento  il  quale  i il  fcgtientr  -•  „ Ortcquio 
,1  Regale  : Ali  anni  1508.  ir.  !nd-  a di  i?.  del  raefe  de  Septerabro  eftendo 
m motta  la  Srgnora  Regina  de  Ungaria,  lo  nomo  de  la  quale  Beatrice  chia- 
n mata  de  Ragona  .•  In  lo  Cartello  deCapuana  a la  qnale  le  (b  fatto  lo  ob- 
n fequio  per  le  infelice  Regine  , tiod  per  la  Regina  joanna  la  Moglicre  . 
y,  che  fo  de  Re  Farrante  primo  , & la  Regina  Sabella  moglie  che  fb  del 
>,  Re  Ferrante  fecondo  de  Ragona  Figliola  che  lò  dei  Re  Ferrante  primo  , 

»,  & fiqlia  de  la  detta  Regina  Joanna  . Lo  quale  obfequio  le  fb  fatto  eoa 
„ quell'  ordine  videi. 

» Tutte  le  Coofratarie  de  li  Battenti  bene  & affai  ordinate  a duy  a 
» duy  colle  candele  accele  in  mano . 

»,  Li  Frate  di  S.  Maria  de  la  Grazia . 

„ Li  Frate  de  S.  Loyfe  de  quelle  de  Paola , 

„ Li  Frate  de  S.  Maria  de  lo  Carmelo. 

„ Li  Frate  de  S.  Agoflino  , & S.  Joanne  ad  Carbonaro. 

» Li  Frate  obfervantine  , & Conventuale  de  S.  Francifco. 

n Li  Frate  de  Santa  Maria  de  Monte  oliveto  • 

„Li 
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V.  Nell’ anno  1^66.  avvenne  un  fatto  notabile.  Nella  vigilia 
del  Corpus  Domini  far  fi  doveano  due  efequie:  in  una  di  effe 
furono  invitati  i Canonici  della  Cattedrale,  e con  quelli  gli 
Eddomadarj,  in  un  altra  i foli  Eddomadarj . Ma  fìccome 
i Canonici  fi  erano  incaminati  prima  degli  Eddomadarj,  così 
quelli  come  gli  fopragiunfero  fituarono  la  loro  Croce  nel  fo- 
lito  luogo,  o fia  a man  finiilra  della  Croce  de’  Canonici, 
i quali  mal  volentieri  ciò  foffrendo  per  volergli  efdudere  da 
quella  affociazione  per  non  effere  ufciti  contemporaneamen- 
te dalla  Cattedrale,  allora  fu  che  il  Rev.  Canonico  Nicola 
Francefco  de  Lama  più  ardito  degli  altri,  con  ifcandolo  ed 
irriverenza  maltrattando  il  Cherico  diè  di  mano  all’alla  della 
Croce  degli  Eddomadarj  per  abballarla,  la  quale  farebbe  ita  a 

terra 


„ Li  Frate  de  Santo  Severino . 

„ Li  Frate  de  Santo  Dominico  , & de  S.  Pietro  Martire  , perché  lo 
„ corpo  fo  li  fepellito. 

„ Li  Frate  , overo  Canonice  de  S.  Pietro  ad  ara  colli  lloro  Rocchette 
„ ftnza  cappa  & cappono. 

„ Le  quattro  Parochie  principale  , cioè  le  lloro  Croce  prima  colli  lloro 
„ Preite  alfociate  a duy  a dui  . 

„ La  Croce  della  Parrocchia  colli  loro  Confrate  cantando  li  Salme  con- 
,,  fuete  , che  fe  diceno  a li  Defunti  Miferere  mei  Deut  &c. 

„ LE  DO] E CRUCE  DE  LA  MAJORE  ECCLESIA  de  Napole 
„ con  li  loro  Preyte  & Quaranta. 

„ Li  Eddomadarii  de  dièta  Major  Ecclefia. 

„ Li  Signuri  Canonice  ben  ordinate  corno  è lloro  folito  a li  altre  oh- 
„ fequie  &c. 

„ Extrafla  eli  prrfens  copia  a Tuo  originali  cui  titulus  , Comi  tus,  exi- 
„ ftente  in  Archivio  Ululi  ri  fs.  ac  Reverendi^.  Capituli  Metropolitana:  Ecde- 
„ fi*  Neapolitana:  exhibito  in  S.  Rota  Romana  die  27.  Martii  1712.  in 
„ cauta  Primiceriatus  coram  Lancetta  ; Et  (afta  collatione  cum  originali 
,,  fol.  3.  adamulTim  concordat  ,0  falva  femper  meliori  &c.  in  quorum  ndem 
„ Hate  propria  manu  fubfcripfi  . Datum  Neapoli  ex  Archivo  cjufdem  Capito- 
„ li  die  tri.  Julii  1750. 

,,  Jofeph  Sparanos  Canonicos  Archi viAa  & c, 

„ Sequitur  legalitas. 
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terra  , fe  da  alcuni  fecolari  non  fi  forte  riparata  . Quello 
attentato  fu  commeflò  al  largo  della  rtrada  di  S.  Lorenzo 
di  quella  Capitale.  Gli  Eddomadarj  in  tale  occalìone  non 
fecero  alcuna  refillenza  , e moderatamente  come  fi  con- 
viene a’ buoni  Ecclefiallici , profeguirono  la  loro  funzione, 
come  fe  nulla  forte  accaduto  loro  di  finiflro  . Ma  ad 
illanza  del  Fifco  della  Curia  Arcivefcovile  fu  compilato 
un  procello  criminale  contra  il  Canonico  Lama,  il  quale 
fu  citato  ad  informandum  , indi  coftituito  , fu  rillretto 
loco  carceri s in  una  Camera  nominata  J opra  la  colonna , 
gli  fu  dato  il  termine  alle  difefe,  e nel  di  8.  Luglio  di 
quell’anno  1^66.  fu  dalla  predetta  Curia  Arcivefcovile 
proferita  fentenza  di  condanna  contra  il  mentovato  Ca- 
nonico Lama  ad  exulandum  a Civitate  £?  Diccceft  Nea- 
politana per  biennium  continuum  ( a )- 
VI.  Dagli  atti  poi  della  vifita  del  Cardinal  Annibale  de 
Capua  dell' anno  1583.  apparifee  con  tanta,  chiarezza  la 
prerogativa  della  Croce  degli  Eddomadarj  da  riputarli 
come  Croce  di  Cattedrale  cogl’infiti  dritti  di  Cattedrali* 
th  , che  non  lafcia  luogo  a difputarne  . Ecco  come  tro- 
vali in  quella  regillrato  : In  Exequiis  , in  quibus  ipfi 
Hebdomadarii  TANTUM  abfquc  Canonicis  occedant , venie 
Parochus  cum  Congregatione  illius  Parochia  , intra  cujus 
fines  e/l  demortuus  fepelliendus , verum  CUM  APPARET 
CRUX  IPSORUM  HEBDOMADARIORUM  y QUM 
TANTUM  DEFERTUR  ANTE  FERETRUM , TOL- 
LITUR CRUX  PRjEDICTJE  PAROCHUEy  licet  Pres- 
byteri ipftus  Parochia  ajfociantur  corpus  cum  defertur  e Domo 

X X ad 


(a)  Si  legge  una  legat  copia  di  quelli  Atti  criminali  nel  Sommano  del 
17JJ.  col  feguente  titolo  : Pneeffus  Criminalis  pro  Fife»  contra  Reverendum 
Nicolaum  Franci/cum  da  Lama,  Reg,  F,  L,  14 9.  i,  14.  Blajiut  Stampa  ABa- 
nuo  MagiJUr . 
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ed  feretrum , (2  Pavoebut  af pergat  a quem  benediflam  fupré 
corpus  pradiHum , & accipiat  candelas  y qua  circa  illud  repe- 
riuntur  accenfala )„  Quello  dritto  fu  anche  confermato  nell’ 
anno  1624.  con  ordine  penale  della  Curia  Arcivtfcovile  a’ 
Confrati  di  tutte  le  Parrocchie  di  non  dovere  elevar  la 
croce  della  Parrocchia  dinanzi  la  Croce  degli  Eddomadarj, 
dum  accedit  Cru»  RR.  Hebdomadariorum  • ficcome  potrà 
rilevarti  dal  documento  che  nella  Nota  trafcriviamo  (b)r 
VIL  In  oltre  avvenne  , che  nell’  anno  1681.  il  Cardinale 
Jnnico  Caracciolo  nollro  Arcivelcovo  nella  relazione,  che 
egli  ebbe  a fare  alla  Sacra  Congregazione  de’  riti  fra  le 
altre  cofe  efprefl'c  , che  gli  Eddomadarj  elevavano  la  pro- 
pria croce  fenza  velo,  la  quale  fi  portava  con  quella  dei 
Canonici,  con  le  fèguenti  parole:  Pro  Hebdomadariis  faciry 
quod  ipfi  conflituunt  Collegium  , bebent  proprium  ftgillumy 
£?  fìallum  fixum  in  Cboro , faciunt  bcnedtEliontm  fontis  • 
bapùfmatis  die  Sabbati  ante  Pentecojìem  , ERIGUNT 
PROPRIAM  CRUCEM  abfque  velo  , qua  defertur 
cum  illa  Canonicorum  , omnefquc  Hebdomadarii  funt  pre fi- 

byte- 


(a)  Arti  di  Vili»*  an.  158?«  Vedi  Somm.  ttnm.  it. 

<b)  Die  1.  Augnili  tdaq.  De  mandato  Curii  A*cWtt>Hcop»Hs  Newell. 
tanar  , & ad  inrtamiam  RR.  Hebdomadariorum  Ma  ione  Eccidi*  Neapolita- 
nas , live  eorum  R.  D.  Cellerarii:  Mandatur  RR. Confratóbos  cojutvis  Pa- 
rochi* hojns  Civitatis  Neapolrunx,  & in  executiotte  prrfemiwn  nominandis, 

& cognominandis  quatenus  fui  fan*  Hirarum  centum  etra  atte  elaborate  , it 
in  joris  fubfidiuni  Excommunicationis,  minime  euttrant  , fen  pr  e fumant , ant 
eornm  aliquis  audeat  , feti  prxfnmat  IN  FUNERIBUS  QUIBUSCUM- 
QUE, DUM  ACCEDIT  CRUX  DICTORUM  HEBDOMADARIO- 
RUM eorum  crucem  Parochi*  alponare  , Ceu  accedere  debeant  » & habeat  . 

•nte  Crocem  Congrepitiraiis  diflorum  Hebdomadariorom , PROUT  ALIAS 
OBSERVATUM  FUIT.  Et  ita  in  pofleflioncm  difli  RR.  Hebdomadarii 
cxiflum  EX  JURIBUS  IN  ACTIS  PRfcSENTATIS  Bcc.  Datum  i« 
Archiepifcopali  Palatio  Neapolitano  die  prima  Augulti  1624.  Vedi  SoGMB*r*  * 
degli  Eddomadarj  dei  1751.  num.  xj. 
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bytert  frtbendati  (*) . Tutte  quelle  contefìaziani  di  t’éov 
po  in  tempo  emanate,  confermano  l’oflervanza  di  quella 
originaria  prerogativa,  che  hanno  goduto  gli  Eddomadarj 
di  far  ufo  della  croce  della  Cattedrale,  come  Clero  prin- 
cipalmente addetto  per  ragion  di  rito  , e di  culto  alla 
«nedelima  Chiefa  fio  dai  tempi  di  & Attanafio  loro  Fon- 
datore * 

Vili.  Ma  ecco,  che  la  Parrocchia  di  S.Gia  Maggiore,  una 
delle  quattro  Parrocchie  principali  della  nodra  Chiefa  in- 
dicata dalle  quattro  croci  fotto  le  quali  vanno  procelfio- 
nalmente  tutti  i Parochi  della  Città  , dopo  di  avere 
-nell’ anno  tóyz.  acqui  darò  la  qualità  di  Collegiata  dal  - 
Sommo  Pontefice  Innocenzio  XiL  di  gloriofa  ricordanza, 
con  facoltà  concedutale  di  potere  afl'ociare  per  tutta  la 
Città  i defunti  , cominciò  nell’anno  1711.  a promover 
brighe  contra  1’  antichiflimo  Collegio  Attanafiano  . Ed 
acciocché  ben  fi  comprenda  come  infurfe  quella  novità, 
«gli  è da  faperfi  , che  il  Collegio  degli  Eddomadarj  pri- 
ma dell’anno  i6op.  godea  le  fue  antiche  prerogative^ 
ma  per  acquiflarae  un  altra  , creduta  a quei  tempi  aflàx 
decorofa  , fi  vide  nelle  circoftanze  di  non  dovere  , come 
fempre  fatto  avea  per  lo  innanzi,  afl'ociare  i defunti  . 

* Quello  Collegio  come  furto  nel  IX.  fecolo  vefliva  con 
una  decente  infieme  « -veneranda  Ecdeftaftica  femplicità., 
fecondoche  fi  rileva  da  un  amico  marmo  che  fi  con- 
ferva : indi  faceva  ufo  dell’  Almuzia  di  diverfe  pel- 
li compolla  . Ma  come  fi  imroduflero  nuove  in- 
fegne  di  rocchetto  , di  mozzetto  , di  Cappe  Magne  , e 
fomiglianti  , cosi  gli  Eddooudarj  di  quei  tempi  furono 
allucinati  da  quella  nuova  pompa  Ecclefiaflica  : ficchè 
procurarono  di  ottenere  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  come 

X x a vo- 


4*)  Vedi  il  Sommario  degli  Eddom.  del  1752.  num.  25. 
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volentieri  ottennero  (a)  le  nuove  infegne  ; ma  ficcome 
quel  Pontefice  nella  bolla  fpedita  nell’  anno  1609.  diè 
bensì  la  facoltà  di  poterne  gli  Eddomadarj  far  ufo  cosi 
dentro  come  fuori  delta  Cattedrale  , nel  Coro*  Capitolo, 
Congregazione  , proceflioni  , ed  in  altri  atti  pubblici e 
privati , non  tamen  in  nJJ adattane  mortuorum , preeterquam 
in  funeralibus  corumdem  Hebdomadariorum  in  futurum 
decedentium  , vel  quando  contingeret  eos  ire  una  cum  Ca- 


nonicis Ecclefuc  bujufmodi  y cos'i  avvenne  , che  da 


quel 

tenv- 


(a)  Paulus  Epifcopus  Cerrus  fervorum  Dei  ad  futuram  rei  memoriam  . 
Det  et  Romanum  Pontificem  ad  ea  per  qux  Ecdcfiarum  quarumlibet  preferrirtt 
Metropolitanarum  nobis  , & Sedi  Apodolicx  immediate  fubjedarum  ac  per- 
fonarum  Ecclefìalticarum  in  eis  Divinis  officiis  deferì' iontium  decori,  & ornat' 
mento  Divinique  cultus  celebritati  per  amplius  confulitur  vota  libenter  inten- 
der® , ac  m his  fili  Padoralis  offici r partes  favorabiliter  impertiri  prout  Eecle- 
liafom,  & perfonarom  hajufmodi  circomdantirs  debite  penlati»  ad  devotionis 
Cbrifti  fidcliuan  propagationem  r necnon  Alriffimi  laudem  , & gloriam  pro- 
fpteit  , in  Domino  falubriter  expedire  . Exhibita  liquiderò  nobis  nuper  pro 
patte  diledorum  filiorum  Beneficia  torum  Hebdomadariorum  nuncupatorum 
Eccidi*  Neapolitani  petitio  continebat  , qnod  cum  in  dida  Ecdefia  Tri- 
ginta Canonici  , & vigintiduo  Beneficiati  Hebdomadarii  nuncupati  , nec  non 
decem  , & odo  Sacerdotes  Quadraginta  vocati  plurcfque  Clerici  Seminarii 
pudrorum  didi*  Ecdefix  exillanr , ipfique  Canonici  cappas  violaceas  cum  pel- 
libus armellinis  hyemali  , arllivo  vero  temporibns  abfque  huiulmodr  pellibus. 
Didi  autem  Hebdomadarii  Almutia  ex  diverfis  pellibus  deferant:  & quia  dida 
Ecdefia  nobis,  & didi  Sedi  immediare  fubjeda , ac  tam  de  fui  antiquitate-, 
quam  illius  minillrornm  hujufmodi  numero  celebris  , Se  mfignis  in  Civitate  , 
qui  eff  caput  Regni  Neapolitani  confidit  r didi  Hebdomadarii  pro  major» 
ejufdem  Eccfcfi*  decore  , & honore  plurimum  cupiunt  Sedi  infrafeript*  pri- 
vilegio per  nos  decorarr  . Quare  pro  patre  coronidem  Hebdomadariorum  no- 
bis fuit  humiliter  fupplicatum  quatenus  eos  eorumque  Gicceflores  ipfius  Eccte- 
fia  Beneficiatos  Hebdomadarios  nuncupato»  Ipecialis  grati*  favore  prolequi  , 
aliofque  infra  dicendis  opportune  rrovidere  de  benignitate  Anodolica  dignarc- 
tnnr  . Nos  igirur  qui  honellis  fidelium  divinis  laudibus  comimro  infidemiuri 
voti»  libenter  annuimus  eofque  favoribus  profequimur  opportunis  . Modernos 
, B$neficiatos  Hebdomadarios  nuncupatos  didi  Eccidi*  eorumque  fingnlares 
per  fanas  a quibusvis  Excommunicationis  , fuipcnlionis  , 8t  interdidi  aliifqne 
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tempo  in  poi  fi  attennero  di  intervenire  a que’  funerali 
degli  eftranei  che  fi  faceano  prima  da  etti  foli  , e non 
ottante  che  nel  i <5 3 3.  procurarono  di  ottenere,  che  fotte 
anche  loro  permetto  di  far  l’efequie  degli  eftranei  colle 
nuove  infegne  fenza  1’  intervento  de’  Canonici  , non  ci 
riufeirono  . Sicché  i nuovi  rocchetti  , e le  Cappemagne 
fecero  a’medefimi  quel  pregiudizio  , che  non  fece  loro  il 
diroccamento  totale  dell’antica  Stefania  . Quindi  è che 
dal  1609.  fino  al  1728.  o fia  per  Lo  corfo  di  piu  di  un 

feco- 


fententiis  , cenfuris  , & pccnis  a Jore  vel  ab  homine  quavis  occafionem,  vef 
caufa  latis  , fi  quibus  quomcdolibet  innodati  exiitont  ad  efl'eflum  prxfentiun» 
dumtaxat  confcqucndum  harnm  ferie  abfnlventes  , & abfolutos  fore  cenleno» 
hujufmodi  fupplicationibns  inclinaci  modernis  , Se  pro  tempore  exidvntibus 
ejofdem  Ecclefix  beneficiata  Hebdomadariis  nuncupatis  quod  ex  nunc  de  ex- 
tero perpetuis  futuris  temporibus  ipfi  loco  dirorum  Almutiorum  , cappas  vio- 
lacias  cum  doffis  pellibus  una  cum  Rocchetto  line  manìe»  hyctnali  ardivo 
vero  temporibus  predi&is  pellibus. fublaris,  ealdt-m  cappas  armelino  violacei  co- 
loris ornatas  etiam  una  cum  diflo  Rocchetto  tam  in  difla  Ecclesia  , quam 
extra  eam  , ac  silius  Choro  , Capitulo  , Congregatione  , Prt  cefftonibus  & 
aliis  adis  publicis  , & privatis,  non  tomen  in  ajsotiatiant  mcrn.orum  prjtier- 
quom  in  funeralibus  ecrumiitm  Hebdomadariorum  in  futurum  decedentium,  vel 
qnando  contingeret  eos  he  una  cum  Canomcis  Ecclefix  hujufmodi  gerere,  & 
deferre  eifquc  uti  libere , & licite  valeant  Apodolica  au&oritate  tenore  pr tr- 
ientium de  fpeciali  gratia  perpetuo  fine  alicuius  prxjudicio  concedimus  , & 
indulgentius  . Decernentes  eofdem  Hebdomadarios  del'oper  a quocumque  mole- 
dari  , perturbari  , aut  inquietari  non  pofle  : irritam  quoque  & inane  fi  fecus 
fuper  his  a quocumque  quavis  au&oritate  fcienter  , vel  ignoranter  contigerit 
attentari:  non  obdantibus  pratmidis,  ac  Apodolicis,  necnon  in  provincialibus, 
& Synodalibus  Conciliis  editis  , & edendis  , fpecialtbus,  vel  generalibus  con- 
ditutionibus  , & ordinationibus,  ac  didar  Ecclefiac  etiam  juramento  roboratis 
datutis,  & confuerudinibes,  privilegiis,  quoque  induitis,  & litteris  Apodolicis 
eidem  Ecdeiix  illiulque  Praduli  , Capitulo  r Canonicis  aliifque  perfonis  fui» 
quibufcumqur  tenoribus  , & formis  , ac  com  qnibufvis  derogatoriarum  dero- 
gatoriis , ac  aliis  claufulh  , St  decretis  m contrarium  forfan  quomodolibat 
concedis  . Quibus  omnibus , & fingulis  etiam  fi  de  illis  ecrumque  totis  teno- 
ribus fpeciaiis  Ipecifka  rtpteda  , & in  dividua  , non  autem  per  claululas  gei- 
nesales  idem  importantes  mentio  , fcu  quxvis-  alia  txpreflio  habenda  , aut 
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fecola  fi  attennero  gli  Eddomadarj  per  la  divifata  ragione 
dalle  efequie  degli  eftranei.  E da  ciò  avvenne,  che  la  Col- 
legiata di  S Già  Maggiore  eretta  nel  iòpz.  come  fi  è detto, 
volentieri  ottenne  fenza  oppofizione,  la  facoltà  di  potere 
aflbciare  i defunti  per  tutu  la  Città  . Era  già  il  tempo 
che  gli  Eddomadarj  fe  ne  erano  volontariamente  difpen- 
fati  , ed  avevano  per  sà  luogo  tratto  trafcurato  1’  efer- 
cizio  del  loro  anùchifiitno  dritto  di  poter  oltre  il  Capi- 
tolo de  i Canonici  della  Cattedrale  , etti  foli  afiociar  i 
defunti  intus  Neapolim  , (7  extra  con  la  lor  Croce  , co- 
me Croce  di  Cattedrale  . 

IX.  Ma  nel  l’anno  171  5.  cioè  venti  anni  dopo  l’erezione 
della  Parrocchia!  Collegiata  di  S.  Gio.  Maggiore,  perchè 
parve  duro,  com’era  fenza  fallo,  che  una  nuova  recentilfi- 
ma  Collegiata  far  poteffe  i funerali  per  la  Città,  quando 
quello  era  un  dritro  antichilfimo  de’  foli  Eddomadarj  ; 
perciò  volendo  ancor  elfi  ripigliare  l’efercizio  dell’ antico 
lor  dritto,  ma  fenea  voler  mai  lafciare  le  nuove  infegne 
ottenute  da  Paolo  V.  in  poi  , avvenne  , che  ficcome  il 
Capitolo  de'  Canonici  avea  determinato  di  non  accettar 
piò  inviti  di  efequie  per  gli  eftranei,  cosi  nel  1711.  vo- 
lentieri contorfe  a preftar  il  confenfo  di  potere  i foliEd- 
■domadarj  colle  nuove  acquiftate  infegne  far  l’ efequie  de- 
gli 


aliqua  «In  reqoifita  forma  ad  hoc  {ervanda  foret  illis  aliis  hi  fuo  robore  per- 
minimis hac  vice  dumtaxat  harum  ferie  Ipccialrter  , & ea  prette  derogamus 
ceterifque  contrariis  quibuecumqae.  Nulli  er^o  omnino  hominum  licear  hanc 
Minam  noAre  «bfolurionfe  , concelTioois  , indulti  decreti,  vel  derogationis 
infringere  , vel  ei  aufu  temerario  contraire  . Si  quis  autem  hoc  attentate 
pr»lon»pferit  indignationem  omnipotentis  Dei  , oc  Beatorum  fetri  & Pauli 
Apollolorum  «jus  fe  novent  in  cur  fu  rum.  Datum  iComi  apud  S.Petrum  anne 
incarnationis  Dominice  millcfimo  fexcentefimo  nono , quinta  idus  Aprilis,  Pon- 
tificatus notiti  anno  quatto  &c. 
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gli  eflranei  ; ma  allora  fu  che  furfero  i Canonici  della 
recentiflima  Collegiata  ad  opporvifi  non  fenza  anche  de* 
trimento  della  noftra  popolatiffima  Città  ove  ad  efli  foli 
fi  riducefse  il  dritto  di  far  funerali  , e trattatati  la  cauta 
nell'anno  1713.  fu  dichiarato  dall’ Uditor  della  Camera 
Apoftolica  uniformemente  alla  predetta  Bolla  di  Paolo  V. 
Quod  iifdem  Hebdomadariis  & Presbyteris  ejufdem  Eccle- 
ftx  Metropolitante  Quadraginta  vocatis  , nifi  cum  aut  una 
eum  ipfis  Canonici  quoque  Metropolitana  praefata  interejfenty 
aut  cum  fuorum  dumtaxat  Collegarum  funera  ducerent de- 
fundorum  exequias  cum  INSIGNIBUS  PRjEDICT IS  obi- 
re , (y  per  diftridum  (y  territorium  didte  Parocbialis  y 
(y  Collegiata  Ecclefije  S.  Joannis  Majoris  y ejufque  Gran- 
eiarum  propriam  Crucem  elevare  , (y  fine  proprii  illius 
Parochi  , gitorumque  ejufdem  Beneficiatorum  , Ó*  Crueis 
Parocbialis  interventu , Ù*  procedentia  celebrare  minime  lice- 
rer . Ma  indi  gli  Eddomadarj  porfero  fuppliche  al  Som* 
no  Pontefice  Benedetto  X1IL  il  quale  (limò  ben  fatto  di 
delegare  tal  controversa  all’  Arcivefcovo  Cardinal  Pi» 
gnatelli  di  gloriofa  rimembranza,  il  quale  nell’ anno  1718. 
promulgò  la  fua  diffinitiva  Sentenza  contra  la  Collegiata 
di  S.  Già  Maggiore  , la  quale  inferita  nel  breve  Ponti- 
ficio di  Benedetto  XIV.  li  potrà  leggere  nella  nota  fo- 
gliente . 

X.  Ma  non  contenti  t Canonici  di  S.  Già  Maggiora  recla- 
marono dalla  fentenza  fotte  il  Pontificato  di  Clemente 
XII.,  e dopo  di  efsere  fiata  confermata  la  decifione  del 
Cardinal  Pignatelli,  impetrata  altra  udienza  , e commef 
fa  la  caufà  , fi  emanarono  con  diferepanza  di  voti  t r© 
decifioni  una  del  di  18.  Giugno  del  1737.  l'altra  del  di 
5.  Dicembre  del  1738.  e la  terza  de  $>.  Dicembre  174.0. 
la  quale  non  fu  publicata  . Con  quefle  Decifioni  fi  ac- 
cordava benù  l’ ufo  delle  iafegne  di  Cappa  eoa  Rocchetto 

nell’ 
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«ell'cfequie  degli  eftranei  , ancorché  non  inrervenifsero  i 
Canonici  della  Cattedrale,  ma  s’interdiceva  la  elevazione 
della  propria  Croce  ove  fi  dovefsero  fepellire  i cadaveri 
nelle  Parecchie  della  Città  . 

XI.  Quelle  fono  quelle  Decifioni  fu  di  cui  il  dotto  Difen- 
fore  di  S.  Gio.  Maggiore  ha  piantato  la  bafe  della  fua 
difefa,  rapportando  alcuni  motivi  di  si  fatte  decifioni  fon? 
dati  fui  volgar  fiflema  delle  altre  Cattedrali  , e full’  au- 
torità di  alcuni  Forenfi  , e Curiali , come  di  Panimolla, 
di  Barbofa  , di  Ceccoperio  , e di  altri  di  confìmile  tem- 
pra . Anzi  meritano  qui  di  efser  rapportate  le  parole  del 
coltro  valorofo  Contraddittore  eh’  egli  immediatamente 
foggiugne  dopo  di  aver  rapportate  alcune  parole  delle  De- 
rilioni di  cui  trattiamo  . Ecco  com’  egli  dice  : Ed  è de- 
gno di  riflefftone  , che  effendoft  azzardati  gli  Eddomadarj 
ad  offerire,  ebe  il  loro  corpo  come  ftflente  nella  Cattedrale 
formava  aneli  effo  una  Collegiata , la  Sacra  Ruota  Romana 
li  J mentì  non  Jolo  perchè  non  aveano  alcuna  Bolla  de'  Ro- 
mani Pontefici  , che  f avejfe  dichiarata  tale  , requi fito  ne- 
ce ff  ario  per  far  diventare  Collegiata  un  corpo  , ma  benan- 
che perchè  farebbe  fata  un  orribile  mofìruofttà  il  darft  Col- 
legiata e Capitolo  di  Canonici  in  una  medeftma  Cattedrale J 
onde  a ragione  avendo  t Attuario  di  quefla  Caufa  denomi- 
nato in  un  decreto  gli  Eddomadarj  inlìgne  Collegio  , di- 
mandi lo  Procuratore  della  noflra  Clìcntola , che  ft  foffe 
abolito  e caffato . Quelle  parole  fi  leggono  nella  face.  38. 
della  contraria  Scrittura.  All’eleganza  del  dettato  corri- 
fponde  una  elegantiflima  contraddizione  del  noltro  dotto 
Contraddittore,  il  quale  avendo  voluto  traferivere,  non  fi 
sa  per  qual  foda  ragione  , una  relazione  del  Cardinal 
Pignatelli  latta  alla  Sagra  Congregazione  nel  di  1 3.  Di- 
cembre del  1711.  in  quella  fi  parla  di  Collegio  degli  Ed- 
domadarj , ed  efprdfamente  nei  IX.  §.  da  lui  rapportato 
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nella  fece.  33.  della  fua  Scrittura  fi  legge  così:  Ha  fatto 
anco  cofiare  (il  Capitolo  de  Canonici  ) »0»  cjfer  detto  Capitolo 
tenuto  ad  intervenire  neppure  nelle  aj soci  axioni  e proceffioni 
annue  pref crine  da  S.Cbiefa  a'  Capitoli , e Cleri  delle  Catte - 
drali , come  fono  le  Rogazioni , e firn  ili,  e nemmeno  nelle  pro- 
ce J] toni  annue  di  rito  peculiare  di  quefia  Cbiefa  Napolitano , 
nelle  quali  tutti  intervengono  gli  Eddomadarj  colla  loro  propria 
Croce  , come  corpo  e ceto  dijìinto  , con  altri  del  Clero  del- 
la Cattedrale , fenzaccbh  mai  v'intervenga  il  Capitolo  , ec- 
cetto quando  v interviene  il  Cardinale  Arcivefcovo . Qui 
fe  duopo  riflettere  , che  per  parte  de’  Canouici  , e del 
Capitolo  della  Cattedrale  , fi  era  fatto  collare  con  validi 
documenti  fra  le  altre  cole  anche  quanto  in  quello  luo- 
go fi  afferma  . Dunque  cosi  il  Cardinal  Pignatelli  ia 
quella  da  lui  traferitta  relazione  fi  ebbe  ad  inghiottire 
quella  orribile  mofìruoftà  di  darft  Collegiata  , e Capitolo 
di  Canonici  della  medefima  Cattedrale , come  lo  ItelTo  Ca- 
pitolo , e li  Canonici  fece  allora  collare  quella  orribile 
moilruofith  , che  gli  Eddomadarj  colla  loro  propria  Croce 
formavano  un  Corpo  , e ceto  difiinto  . Il  dirfi  poi  , che 
la  Sagra  Ruota  colle  Decifioni  del  1737.  e 38.  fmentif- 
fe  gli  Eddomadarj  , i quali  fi  erano  azzardati , com’  egli 
dice  , a ciò  pretendere  , e di  averli  fmentiri  perché  non 
aveano  alcuna  Bolla  de'  Romani  Pontefici  che  I'  avefse  di- 
chiarata tale  , requifito  necefsario  per  far  diventare  Colle- 
giato un  corpo  ; che  mai  ne  parrà  agl’  intendenti  delle 
facre  antiche  regole  della  Chiefa  ? Dunque  nel  IX.  feco- 
lo  allor  quando  S.  Attanafio  fondò  il  Collegio  degli  Ed- 
domadarj nella  Cattedrale  Stefania  per  celebrarvi  la  Mef- 
fa  publica  quotidiana  , e per  li  Divini  uffizj  , ficcome 
Tempre  da  quel  tempo  in  poi  fi  è da  quello  Corpo  efer- 
citato  un  tal  dritto,  vi  fi  richiedeva  necefl'ariamente  una 
Bolla  de’  Romani  Pontefici  . Dunque  l’autorità  degli  Or- 
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dinarj  anche  nel  IX.  fccolo  era  limitata  da’ Romani  Pon- 
tefici , i quali  anche  a que’  tempi  fi  doveano  riputare 
come  Ordinar)  degli  Ordinar) . Dunque  fe  pur  egli  è ne- 
ceffario  un  tal  requifito  , non  fi  potrà  più  affermare  che 
una  tal  facoltà  appartenga  a foli  Vefcovi  , e che  i Ro- 
mani Pontefici  da  qualche  tempo  a quella  parte  fe  l’ab- 
biano in  pregiudizio  altrui  arrogata  ; e che  finalmente 
non  fi  debba  tollerar  di  vantaggio,  nè  più.  fi  tolleri  que- 
llo pregiudizio  che  fi  reca  agli  Ordinar)  per  abufo  di  po- 
teflà. 

XII.  Ma  ritorniamo  alle  Decifioni  della  Sacra  Ruota  del 
1737.  e 1738.  Il  noftro  Avverfario  le  ha  pubblicamente 
ventilate  nella  fua  Scrittura  , ne  ha  traferitte  le  parole  ; 
ma  ha  tralafciato  quel  che  più  importava  di  efibirle  ne- 
gli atti  della  Curia  Arcivefcovile,  nel  tempo  medefimo 
che  pretende  che  Monfignor  Vicario  debba  far  la  fua 
dichiarazione  a norma  di  quelle  decantate  Decifioni.  Ma 
che  fi  direbbe  poi  fe  le  medefime  Decifioni  fieno  come 
fono  , extra  Mundum  , si  perchè  non  hanno  mai  otte- 
nuto il  Regio  exequatur  , e si  anche  perchè  dal  Gran 
Pontefice  Benedetto  XIV.  furono  tutte  annullate  ed  ellin- 
te  ; e con  Breve  del  di  7.  Marzo  1741.  richiamando  in 
vita  la  fentenza  del  Dardinal  Pignatelli  dell’  anno  1728. 
volle  dirimere  ogni  difputa  contra  la  fudetta  Collegiata 
di  S.  Gio.  Maggiore  , e quello  Breve  fu  debitamente 
efecuroriato  nel  Regno.  Or  fi  potrebbe  mai  prefupporre, 
che  il  valorofo  Contraddittore  poteffe  ad  un  tratto  dar  il 
bando  a quello  Breve  Pontificio  , a cui  fu  impartito  il 
Regio  exequatur  y per  farlo  annullare  da  Monfignor  Vi- 
cario, e poteffe  infieme  dar  fufiiltenza  alle  pretefe  Decifioni 
del  17^7.  1738.  1740.  non  mai  efecutoriate  nel  Regno? 

XIII.  Ma  è tempo  oramai  di  trafcrivcre  in  una  nota  il  Breve 

Poa* 


Digitized  by  Googlel 


( CCCLV  ) 

Pontificio  nel  mentre  che  qui  accenniamo  alquante  riflefi. 
fioni  (a)  . Allor  quando  ardeva  la  lite  tra  il  Collegio 
degli  Eddomadarj  colla  Collegiata  di  S.  Gio.  Maggiore  , 
nou  fi  era  ben  rifchiarato  il  vero  amico  (Ulema  delia 
Chiefa  di  Napoli  , ficcome  agevolmente  fi  ravvila  da 
quelle  Allegazioni  , che  furono  pro,  e contra  a tal  uopo 
pubblicate;  ma  ciò  non  oflanteEencdettoXIV.il  quale  era 
mirabilmente  fornito  di  tutte  le  cognizioni  Ecdefiattiche, 
ove  avvertì,  che  gli  Uditori  della  Sacra  Ruota  furono  di- 
fcrepanti  fra  loro,  e che  per  maggioranza  di  voti  pretefero  di 
correggere  la  fentenza  del  Cardinal  Pignatelli , come  di  co- 
lui il  quale  meglio  degli  Uditori  di  Ruota,  dei  Panimolla, 
dei  Barbofa,  e de’  Ceccopedj  potea  conofcere  e venir  in 
chiaro  de’ dritti  appartenenti  ai  Corpi  Ecclefiafiici  della  fua 
Chiefa  , volle  tutta  la  controverfia  riafl'umere  , rifchia- 
rare  i motivi  delle  contrarie  Cecifioni , e fenzìi  altro  ul- 
teriore richiamo  perpetuamente  rifolverla  , e definirla  . 
Egli  perciò  protetta  nel  principio  del  fuo  Breve,  che  per 
tutta  la  fua  etì  non  avea  attefo  ad  altro  quam  ut  e me- 
dio fublatis  contentionum  , litium  , àìfceptatìonumque  foren- 
ftum  dtjjidiis  ac  tricis , PER  SOLAM  LIQUIDAMELI  E 
VERITATIS  INSPECTIONEM  jus  fuum  unicuique  tri - 
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(a)  Benediftus  Papa  XIV.  ad  futuram  rei  memoriam  . Laudabile 
Romanorum  Pontificum  prardecefforum  no  A rorum  inflitutum  , ut  fi  quas 
fuper  quibufvis  negotiis  emergere  , & erumpere  pcrfpexilTenr  contentio- 
nes , lites  , ac  difeeptationes  , ftatim  A po Aolica  Auftoritate  & providen- 
tia dirimerent  , componerentque  , eo  majori  Audio  tenere  ac  feétari 
Nos  maxime  in  Sacrofan&i  Apoitalatus  Specula  conllitutos  decet  , quo  per 
omnem  vita;  noflra:  ztarem  nihil  curavimus  impenfius  , quam  ut  è medio 
fublatis  contentionum  , litium  , dilceptationumque  forenrium  dillrdiis  ac  tri- 
cis , per  talam  liquidamque  veritatis  iolpeftionem  Jus  tuum  unicuique  tri- 
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tueretur  , ac  jufìitia  & pax  fefc  invicem  ofcularentur.  In- 
di enuncia  la  conceflione  fatta  delle  nuove  infegne  agli 
Ed.lomadarj  da  Paolo  V.  l’erezione  fatta  della  Parecchia 
di  S.  Gio.  Maggiore  in  Collegiata  nel  1692.  , la  Temen- 
za dell’ Uditor  della  Camera  del  1713.  a prò  di  cortei  , 
la  delegazione  fatta  dal  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII. 

al 


bueretur  , ac  juditia  & pax  fefc  invicem  ofcularentur  . Sane  prò  parte  dde- 
ftorum  Filiorum  Bcneficiatorum  Metropolitana;  Eccitili:  Neapolitanae  , quos 
Hebdomadarios  appellans  , Nobis  expolitum  fuit  , quod  felit,  record.  Paulus 
Papa  V.  prirdccelfor  noder  per  Apoflolicas  fuas  fub  Plumbo  Literas  Quinta 
Idus  Aprilis  Anno  Incarnationis  Dominicae  MDCIX.  datas  Infignia  ipfs 
largitus  fuerat,  nimirum  Cappas  violaceas  cum  dullis  pellibus  una  cum  Roc- 
cheKo  fine  manici*  hiemali  , cdljvo  vero  temporibus  profatis  pellibus  fubla- 
tis  , eafdem  Cappas  armeliuo  violacei  coloris  ornatas  etiam  cum  dido  Roc- 
chetto , tam  iti  dida  Ecclefia  , quam  extra  eam  , ac  illius  Choro  , Capitu- 
lo , Congregatione  , Proceflionibus  , & aliis  adis  publicis,  & privatis,  noti 
tamen  in  al tocia rione  Mortuorum  , praeterquam  in  Funeralibus  eorumdent 
Hebdomadariorum  in  futurum  decedentium  : vel  quando  contingeret  eos  ire 
cum  Canonicis  Ecclefia:  hujufmodi  . Manica;  vero  deinde  a bon.  mera.  Ca- 
rolo S,  R.  E.  Cardinali  Barberino  , cum  hujus  Sandar  Sedis  de  Latere  Le- 
gatos Carifiimuin  jn  Chriflo  Filium  nollrum  Philippum  Hilpaniarum  Regero 
Catholicum  Neapolim  appulfum  adJiilfent  , conccll*  fuerunt  . In  ipfa  vero 
InfTgniom  conceffione  a Paulo  prrrdeceffore  prardido  fada  earn  dautulam, 
initante  fortalfe  ejufdem  Metropolitan*  Ecclefia*  Capitulo  , appofitam  , no» 
tamen  in  affociatione  Mortuorum  , nempe  extraneorum  ab  ufque  anno 
MDCXXXIII.  expungendam  a Congregatione  tunc  evidentium  S.  R.  E. 
prxfati  Cardinalium  Sacris  Ritibus  pupo  litorum  ipfi  Hebdomadarii  podula- 
runt  , fupplici  libello  eidem  Congregationi  porredo  , in  quo  perierunt  , u« 
ipfis  folis  , cum  didis  nempe  Inligaibos  , fine  Canonicorum  interventu  fune1- 
ra  ducere  liceret  ; fed  eornmdem  poflulatio  , tamquam  ipfis  Canonicis  foe- 
fan  detrimentofa  habita  , minime  admilfa  fuir  . Porro  Canonici  Pacchiali* 
Ecclefia;  fub  invocatione  S.  Joannis  Maioris  ejufdsm  Civitatis  Neapolis, 
qua:  ( ut  afferitur  ■)  in  InfignerrvCollegiatam  ereda  fuit  anno  MDCXCII.  a 
ree.  mem.  [nnocentio  Papa  XII.  itidem  Prardecellorc  Nolhro  mlimul  eode» 
anno  indituri  , cum  facultate  ducendi  funera  , Jc  excquias  eo  mode  , & for- 
ma , quibus  fiunt  a Capitulo  , & Canonicis  Maioris  Ecclefia:  Neapolitanae:, 
a tunc  elidente  Caularum  Curiat  Camera:  Nollrae  Apodulicy  Generali  Au- 
ditore  Sententiam  Auao  MDCCX11I.  obtinuerunt,*  qua  quidem  Sententia, 
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al  Cardinal  Pignatclli  , che  nel  Breve  s’ inferifce  , e fe 
ne  rapporta  la  ragione  di  tal  delegazione  colle  fegucnti 
parole  : NEMINI  ENIM  COLLEGII  IN  METROPO- 
LITANA ISTA  CONSTITUTI  , aliarumque  Ecclcfta - 
rum  Tibi  SUBJECTARUM  PRIVILEGIA  , JURA  , 
mores  i (3“  injiituta  ejjc  pofsunt  , QUAM  TIBI  MAGIS , 


deinde  in  Rem  Judicatam  etiam  trarrfafla  , declarabatur,  quod  iifdem  Heb- 
domadariis , & Preibjrteris  ejtifdem  Ecclefix  Metropolitanae  Quadraginta  vo- 
catis , nifi  cum  , aut  una  cum  frpfis  Canonici  quoque  Metropolitana:  prxfa- 
tx  intereffeni  , aut  cum  fuorum  dumtaxat  Collegarum  funera  ducerent , De- 
furtilorom  exequias  cum  Infignibus  pr.rdiélis  obire  , & per  dillriélum  , & 
Terrirorium  di&x  Psrochialis  , & Coliegrata:  Ecclefix  Sanili  Joannis  Ma- 
joris , ejulque  Granciarum  propriam  Crurero  elevare  , & line  proprii  illius 
Parochi  , alionrmqoe  ejnfdem  Beneficiatorum  , & Crucis  Parochialis  inter- 
vento , Sc  prxcedentia  celebrare  minime  liceret  . Com  autem  Canonici  Me- 
iropolitanx  Ecclefiar  prxdiflx  menfe  Novembri  Anno  MDCCXXV.  Heb- 
domadariis prarfatis  , qoi  pro  docendis  hu;ufmodi  extraneorum  funeribus  in- 
fliterant  , altenfum  prxftitiffent  , ut  ab  hac  Sanila  Sede  impetrarent  Indul- 
tum Infignia  prxfata  etiam  in  extraneorum  Excquiis  cura  propria  Cruce  ubi- 
cumque , & cum  ipfis  libuillet  , deferendi  , donec  iifdem  Canonicis  ad  ex- 
traneorum Exequias  , ot  antea  , accedere  volentibus  videretur:  iidem  Heb- 
domadarii a diaa  Sententia  Generalis  Auditoris  Camerx  Apofiolicx  prxdi- 
flx ad  fri.  record.  Beoediilum  PP.  XIII.  itidem  Prxdecefforem  Nollrum 
appellantes  , non  folura  pro  reflitotione  in  integrum  adverfas  camdem  Sen- 
tentiam ; verum  etiam  pro  facultate  Infignia  prxfata  etiam  in  extraneorum 
exequiis  fine  Canonicorum  praefatorum  interventu  ubique  gellandi  , atque 
infimul  pro  antediflx  claufirlx  prohibitivx  delationis  prxdiflorum  Infigniunt 
in  aftocratione  Defunflornm  extraneorum  m literis  Pauli  prx(fctelToris  prxft- 
ti  appofitx  derogatione  fuppiicarunr  . Ipfe  autem  Beoediftus  prxdeceffbr  fop- 
plicationis  xquitatem  >u(litiamquc  pollquam  perfpexiffet  , Infigniutn  hujufmo. 
di  , ut  prrmittitur  , delationem  ad  formam  , & tenorem  Confenfos  Capit  '- 
laris  a Canonicis  prxfatis  prxtiiti  cooccifit  , ac,  prxvia  rclliiutione  in  ime. 

f|Him  , & Caufx  litilque  hnjulmodi  a quibuicumque  Judicibus  , & Tribuna, 
ibus  avocatione  ad  fe  ipftim  fada  , commifit  , & mandavit  bon.  mem. 
Francifeo  Cardinali  Pignatello  time  temporis  Metropolitan*  Ecclefix  prxdi- 
flx Praefuit  controverfiam  hujufmodi  Aoollolica  A’idoritate  dirimendam  ner 
Apoftolicas  fuas  in  limili  forma  Brevis  literas  terroris  , qui  fequitur  , videli- 
cet “ Venerabili  Fratri  Noilro  Francilco  Pignatello  Epilcopo  Portnenfl  Sa_ 
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EXPLORAT  A . S’  inferifce  di  poi  la  fentenza  del  Car- 
dinal Pignatelli  , nella  quale  fi  riconofcono  gli  Eddoma- 
darj  iftituiti  da  S.  Attanafio  fin  dalla  metà  dei  IX.  fe- 
cola deputati  al  Miniftero  della  Cattedrale  col  dritto  li- 
bero di  affociare  i defunti  colla  propria  Croce  , colle  fe- 
guenti  parole:  Quum  diledi  Filii  nojìri  Metropolitana  Et- 
cì e- 


„ cri  S.  R.  E.  Cardinalium  Collegii  Derano  Benedidos  Papa  XIII.  Vene. 

„ rabilis  Frater  Nofter  falutem  , & Apoilolicam  Benediilionem  . A Metro- 
„ politanz  tuz  Eccidi*  Beneficiati  , quos  Hebdomadarios  appellant  , fup- 
„ plices  Nobis  preces  oblatz  font , ut  jora  Collegii  fui  antiquis 
„ titulis  fubnixa  , & inveterata  confuctudine  firmata  tueri  , & confervare, 

,,  euque  pado  angnflis  rebus  fuis  opem  aliquam  Apotlolici  benignitatis  fer. 

,,  re  dignaremur  . Expofuerunt  enim  libi  per  annos  fere  feptingentos  inte- 
„ grom  liberumque  fuilfe  in  omnibus  Civitatis  illius  Parochiis  fine  Parodiali 
„ alia  Cruce  , aur  cujufqnam  earum  Parochi  interventu  cum  Cruce  fua , 

„ qui  Ecclefiz  Cathedralis  erat  , Defundorum  exequias  celebrare  . Cum 
„ vero  fel.  record.  Paulus  PP.  V.  AntecefTor  Noller  per  Apofioiicas  literas 
„ die  ix-  mentis  Aprilis  Anno  MDCIX.  datas  Infignia  ipfis  largitos  effet 
„ Cappi  Violacez  cum  doffis  pellibus  hiemali  tempore,  ztlivo  autem,  fub- 
„ latis  pellibus  , Armefino  Violacei  coloris  ornane  una  cum  Rocchetto  fine 
„ Manicis  { cui  deinde  Manicz  addit*  funt  a bon.  mcm.  Carolo  Cardinali 
„ Barberino  hujus  Sandz  Sedis  ad  Philippum  V.  de  Latere  Legato  ) eam 
,,  claululam  Apollolicis  illis  literis,  inflante  ejufdem  Metropolitan*  Ecclefiz 
,,  Capitulo  , fuille  appofitam  , ne  icilicet  in  ducendis  funeribus  eorum  , qui 
„ a Collegio  fuo  extranei  fuifient  , nifi  nna  cum  eodem  Metropolitano  Ca- 
„ pitulo  , concefiis  nterentur  Infignibus.  Przterea  Canonicos  Collegiati  Ec- 
„ cieli*  Sanili  Joannis  {Majoris  nuncupari  nuper  a fel.  record.  Innocentis 
,,  XII.  pridecelTore  itidem  Notlro  inflitutos  ab  Auditore  Generali  Camere 
,,  Noli:*  Apollolici  Sententiam  obtinuifie,  ne  ipfis  Hebdomadariis , & Pres- 
,,  byteris  ejufdem  Ecclefiz  Metropolitanz  liceret  Defundorum  exequias  obi- 
,,  re  per  dillridnm  , & Territorium  didz  Parochialis  , & Collegiatz  Ec- 
„ clefiz  Sandi  Joannis  Majoris,  ejufque Granciarum  fine  proprii  illius  Paro- 
„ chi  , aliorumque  ejufdem  Beneficiatorum , & Crucis  Parochialis  interventa 
,,  ac  przcedentia  , eamque  Sententiam  in  Rem  Judicatam  tranfiiffe  . Nollr* 

,,  igitur  auderitatis  opem  implorantes  pofiularunt  , primam  quidem  , ut, 

„ privia  refiitutione  in  integrum  , rationibus  fuis  nullum  detrimentum  per 
„ memoratam  Sententiam  irrogari  pateremur  ; deinde  vero  , ut  de  Capituli 
„ Metropolitani  confenfu  memorati  da  ululi  it  non  gdlandis  Infignibos  in  — 

» e«- 
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eleftg  nofir e Hebdomadarii  ab  ufqut  medio  IX.  /oculo  a S, 
AT HA NAS IO  Epifcopo  pr&decef/ore  noflro  ejufdem  Eccle - 
fue  minifterio  deputati  PER  ANNOS  FERE  SEPTIN- 
GENTOS LIBERE  CUM  PROPRIA  CRUCE  eretta  per 
fotam  bone  Urbem  , ubicumque  vocati  fuifsent  , e xequias 
defunClorum  quorumcumque  etiam  extraneorum  , Ó*  proce/ 


„ excquiis  Defunftorum  extraneorum  , nifi  Capitolo  interveniente  , fuoradi- 
»,  dis  literis  fcl.  record.  Paoli  V.  appofit?  derogaremus  , ut  pio  ChriOianae 
),  milericordix  operi  liberius  vacare  fibi  liceat  , atque  inde  tenuitati  Maffse 
,,  fuac  honeflum  , & injunAi  fervitti  oneribus  non  indebitum  fubfidium  ar- 
» cedere  . Nos  autem  Infigne  Collegiflm  peculiari  femper  benevolentia  pro- 
>,  fequuti  t eamdem  novo  teftimonio  declarare  cupientes  , motu  proprio  , es 
,i  certa  fcientia  , & matura  deliberatione  Noftris  deque  plenitudine  Apolloli- 
„ c*  poteflatls,  daufulx  antcdidi  fileranno  ejutdem  fel.  ree.  Pauli  V.  prae- 
„ decefloris  Noftri  ampliffime  derogamus  » ejufque  nullam  in  polìerum  ratio- 
„ nem  haberi  volumus  , ita  ut  ipfis  Hebdomadariis  licitum  fic  una  cum  aliis 
„ quoque  Presbyteris  ejufdem  Metropolitan?  Quadraginta  nuncupatis  Infi- 
„ gnia  fibi  conceda  etiam  in  exequiis  extraneorum  gettare  > iilque  utr  , Me- 
„ tropolitano  etiam  Capitulo  non  interveniente  • Hujufce  autem  derogatio- 
„ nis  beneficium  ad  formam  & tenorem  confenfus  Capitularis  a Canonicis 
„ ejufdem  Metropolitan?  Ecclefi?  prilliti  per  Decretum  Capitulare  die  xxv. 
jj  Novembris  MDCCXXV.  intelligendum  effe  , neque  aliter,  vel  ultra  vs- 
„ Iere  , aut  extendi  poffe  decernimus  , & declaramus  . Quod  vero  de  ge- 
„ Itand?  prxferendxque  Crucis  per  alias  Civitatis  Parochias  , etiam  Sanili 
„ Joannis  Majoris  , ejufque  Grancias  iure  , & confuetudine  fuppliciter  figni- 
„ ficarunt  ; Nos  Fraternitatis  tu?  definiendum  demandamus  . Ne  mini  enim 
„ Collegii  in  Metropolitana  ijla  cùnjiitati  , aliarnmqut  Ecele/ianm  Tibi  fub- 
yy  jeSanm  privilegia  , / ara  , mores,  & mjìituta  efse-  pojsunty  quam  Tibi  ma - 
„ git  explorata  . Itaque  controverfiam  a pr?diét»  Collegiata  Écclefia  Sanili 
„ joannis  Majoris  excitatam  , & litem  memoratis  Hebdomadariis  , & Pres- 
„ br teris  intentatam  ad  Nos  , pr?via  reftiturione  in  imegrum,  a quibafcum- 
„ que  Judicibus  , ac  Tribunalibus  avocantes  * Tib»  auéloritate  Noftra  diri- 
,,  mendam  committimus  , ita  ut  , remota  appellatione  , fine  forma  llrepitu- 
„ que  Judicii  , fola  veritate  infpeOa,  confilio  prudentiaque  tua  Cauf?  finem 
„ imponas.  Judicibus  proinde  ac  Tribunalibus  quihufcumque , etiam  S.  R.  E. 
„ Cardinalibus  , & hujus  Sanll?  Sedis  de  Latere  Legatis  , aut  aliis  utcttm* 
„ que  exprelta  mentione  dignis  , omnem  facultatem  aliter  judicandi  , aut 
» interpretandi  , tenore  pralentiora  , motu  , luentia , St  deliberatione , nec- 


( CCCLX  ) ' 

fnne:  foli  SINE  CAPITULO  ejufdem  Metropolitan te  ce- 
lebrare confuevifscnt.  Indi  narrandoti  le  vicenda  dalla  Bol- 
la di  Paolo  V.  in  poi  fino  alla  delegazione  fattagli  dal 
Pontefice  , e rilevandofi  EX  ANTIQUIS  DOCUMEN- 
TIS DESUMTIS  A LIBRIS  S.  VISITATIONIS  , e 
da  altre  contenzioni,  che  gli  Eddomadar;  prima  dell’an- 

00 


„ non  ootedatis  plenitudine  fimilibus  , fublatam  effe  volumus  & declaramus. 

„ Ac  Tibi  , Venerabilis  Frater  noder  perennis  tuae  incolumitatis  voto  con- 
,,  junflam  Apndolicam  benediflinnem  peramanter  impertimur.  Datum  Romae 
„ apudSanflum  Petrum  fub  Annulo  Pifcatorisdie  xvii . Martii  MDCCXX  VIII. 

„ Pontificatus  Noltri  Anno  Quarto  “ Caroius  Archiepifcopus  Emilienus. 

„ Loco  + Annuii  Pifcatoris  “ Qjamobrem  idem  Francilcus  Cardinalis  , & 
Prxlul  vigore  prarinlettarum  literarum  Sententiam  pronuntiavit  tenoris  , 
qui  (equitur  , videlicet  “ Framifcus  miferatione  Divina  S.  R.  E-  Cardi- 
|l(  nalis  pignatellus  Epifcopus  PortuenCs  Sacri  Collegii  Decanus  Archiepilco- 
j,  pus  Neapolitanus  . Cum  dilefli  Filii  nojlri  Metropolitana  Ectlefta  n ojtra 
,,  Hebdomadarii  ab  ufqut  medio  nono  Semlo  a Sanflo  AtbanaGo  E pi  Uopo  prx- 
„ deccdore  nodro  ejufdem  Ecclelie  miniderio  deputati  per  annos  feri  feptin- 
,,  gentos  libere  cum  propria  Cruce  erefla  per  totam  hanc  Urbem  , ubicutn- 
„ que  vocati  fuident  , exequias  Defunflorum  quo-umcumque  etiam  extraneo- 
,,  rum  , Se  Procefliones  foli  line  Capitulo  ejufdem  Metropolitane  celebrare 
„ confuevident  : Cumque  Anno  MDCIX.  a fan.  mem.  Paulo  V.  Pontifice 
,,  Maximo  novorum  Infi^nium  , Cappa?  nimirum  Magnar  cum  doliis  pellibus 
,,  biemali  tempore  , ardivo  vero  cum  Armelino  violacei  coloris  , oc  Roc- 
„ chetto  line  manicis  gratiam  impctralTent  , cum  redriftione  , ut  hujufmodi 
,,  novis  lnfignibus  uti  libere  , & licite  pedent  in  omnibus  aflibus  , & fun- 
,,  flionibus  in  Ecclelia  , vel  extra  , prarter  exequias  extraneorum  , nifi  una 
„ cum  Caoitulo  eos  ire  contigidet  , ejufmodi  exequias  extraneorum  a diflo 
„ Anno  MDCIX.  foli  facere  abllinuerunt  ; Anno  vero  MDCCXI.  obtenta 
„ a diflo  nodro  Capitulo  , cujus  unius  intercde  videbatur  , facultate  , cum  „ 
„ exequias  extraneorum  iterum  facere  foli  decrcvident,  & contra  infurrexident 
„ Canonici  Parochialis,  & Collegiate  Ecclelia;  Sanili  Joannis  Majoris  hujus 
„ ejufdem  Urbis  , qui  apud  Generalem  Auditorem  Camere  Apodclice  in- 
„ liantes  pro  obfervantia  difle  redriflionis  in  diflo  Brevi  £an.  mem.  Pauli 
„ V.  appo  (ite  , & pro  inhibitione  tam  ipfis  Hebdomadariis  , quam  Presby- 
„ teris  rjufdem  Catbedralis  Quadraginta  nuncupatis  deferendi  Crucem  intra 
„ redriflum  , 8c  Territorium  difle  Parochialis  , & Collegiate  Ecclelisr, 
n ejulque  Granciarum  , abfque  tuterventu  , & prece  dentia  proprii  Parochi, 
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ro  1609.  procedevano  ali’  efequie  'ABSQUE  INTER- 
VENTU  PAROCHORUM  , e che  abbian  Tempre  cele- 
brate le  proceflioni  cosi  fifle  come  arbitrarie  colla  propria 
lor  Croce  , e che  inoltre  non  abbian  potuto  mai  aver 
dritto  i Canonici  della  recente  Collegiata  di  ài.  Giovanni 
Maggiore  di  opporvifi,  quippe  qui  non  ante  annum  1691. 


„ & aliorum  Beneficiatorum  ejufdetn  Ecciefisr  Sanfli  Joannis  Majoris  , S i- 
„ tenriamqne  in  omnibus  favorabilem  contra  diélos  Hebdomadarios  , tk  Pres- 
„ byteros  Quadraginta  nuncupatos  obtinuillent  , eaque  Sententia  in  Rem  Ju- 
„ dicatam  tranfiillet  ; tandem  Hebdomadarii  prxaiéH  Sanililfimo  Domino 
„ Noiiro  Papx  Benedifto  XIII.  humiliter  fupp'.icarunt  , ut  Apostolica  mile- 
„ ricotdia  , & benignitate  eorum  Collegio  in  hac  Urbe  antiquiflìmo  , inau- 
„ ditis  juribus  fuis  , damnato  foccurteret  , & ad  exercendum  pium  milencor- 
„ dir  Chriftianx  opus  quoad  extraneos  fidieles  Defon  flos  habilitaret  per  dero- 
„ gationem  przdiflx  refi  rifi  ioni  in  Brevi  preaiSo  fan.  mem.  Pauli  V.  aa- 
„ pofitz  , & per  reftitutionem  in  integrnm  a przdi&a  Sententia  Generalis 
„ Auditoris  Camerx  Apofiolicz  , quam  , amota  appellatione  , ex  fola  veri- 
„ tatis  infpefiione  cognofeendam  , ac  dirimendam  litem  prciiperet  y & cum  - 
„ San&itas  Sua  Apoltolica  auAoritate  , qua  pollet  , & caritàte  , qua  in 
„ opera  mileTÌcordix  exercere  cupientes  fervet,  przdiflx  reftri&ioni  plemlfirne 
„ dcrogavilfet  , ita  ut  , ea  in  pollerum  non  obliarne  , liberum  & licitum 
„ (k  Hebdomadariis  prrdiflis  aflds  quofeumque  , & exequias  etiam  extra- 
„ neorum  fidelium  Dcfunflorum  cum  propriis  , quibus  nunc  utuntur  , infi- 
„ gnibus  peragere  , & celebrare  ; quoad  vero  delationem  propriz  Crucis  per 
„ reftiifium  , & territorium  ditìx  Parochialis'  , fi c Collegiatx  Ecclefix  Sao- 
„ fli  Joannis  Majoris  , ejufque  Granciarnm  abfqne  interventa  , & przce- 
„ dentia  proprii  Parochi  , 8c  Beneficiatorum  ejuldem  Parochialis  & Colle- 
,,  giatz  Ecclefix  , Hebdomadariis  prardifHs  in  integrum  redituris  , Caufam 
»,  ad  fe  a diflo  Tribunali  Auditoris  Camerx  , & quibnfcumquc  aliis  Judici- 
»,  bus  , ac  Tribunalibus  , aut  Congregationibus  , etiam  fpeciali  mentione 
„ dignis  ,'  avocatam  Nobis  definiendam  fine  (irepitu  judiciali  ex  loia  verita- 
„ tis  infpeftiooe  commifilfet  ex  plenitudine  Pontificix  potellatis  ; Not , qui-  - 
»,  bui  vtritat  tft  comptrtiflim*  e * ufu  quotidiano  hujus  notine  Ecclefix  , & • 
»»  Diorcefis,  in  qua  omnes  Ecclcfiaftici  coetus  , tam  Regulares,  quam  Secm-  ■ 
» Ures  per  nominum  Parochiarum  reftriSum  , & territorium  exequias  cele-  * 
» brantes  , libere  fine  Parochorum  , aut  aliorum  qaorumcumque  , per  quo- 
»»  rum  territorium  tranfitur  ,. licentia  incedunt,  & procedunt  , nec  quiiqdam 
n aufus  cit  umqoam , vel  audet  fe  huic  Univerfali , & antiquz  confuetudini 

» 
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4 San  fi  j Innocentia  YJL  inficiti  fuerint  y UT 

NONNISI  PER  INJURIAM  ANTIQUIORIBUS  COL- 
LEGIIS ET  COMMUNITATIBUS  PRjEJUDICIUM 
INFERRE  y ET  DE  ANTIQUA  POSSESSIONE 
TURBARE  PRMSUMA NT . Quindi  è che  concertan- 
doli effer  tutto  ciò  vero  ed  indubitato  y fi  pronanda  la 

ièn- 


,,  opponere  , Se  ex  antiquis  docnmentij  defututis  a libris  Sanflfa:  Vif'tationis, 
„ a Decretis  hujus  nollr*  Curie  Archiepifcopalis  , ab  attcflationibus  fere 
„ omni» in  hujus  Urbis  Parochorum  , Se  plurium  Parochialium  Eccleliarunv 
„ Beneficia  torum  , ex  q»ibns  evidenter  coallar  , Htbdomadariot  prrdidps  an- 
„ te  di&uts  armum  MDCIX.  exequias  extraneorum  fidelium  Defundorum 
„ cum  propria  Cruce  , fub  qua  incedunt  , & incederà nr  lemper,  ac  incede. 
„ re  tenentur  pradidt  Presbyteri  Quadraginta  nuncupati  ablque  huerventu 
,,  Parochorum  , & Beneficiatomi!»  alicuius  Parochir  libere  ubique  celebrato, 

„ & poli  annum  MDCiX.  ul’que  ad  przlentcm  diem  exequias  Confratrurt» 

„ fuorum  Hebdomadariorum  defundorum  , & Proceffiones  tum  fiat  ài  , tum 
,,  arbitrarias  ubique  cum  propria  Cruce  una  cum  przdidis  Presbyteris  Qua- 
„ draginta  nuncupatis  fine  interventu  Parochorum  , Se  Beneficiatorum  , Se 
n fine  oppofilione  cujufpi.im  peregito  , & in  dies  peragere  , »«  umjuam 
„ predi  dis  Canonicis  Collegiate  Ecctefir  Sandi  Joannis  Majoris  omnibus 
„ aut  fiogulis  jus  competiito  , aut  competere  , nec  privilegium  aliquod  fuif- 
„ fe  , aut  eto  contralhndi  , Se  fe  opponendi  dida’  libere  Hebdomadariorum 
„ facultati,  quippe  qni  non  ante  anuum  MDCXCll.  a fati.  meur.  Imvcett- 
„ tio  XII.  infiniti  funi*  » , ut  ntmnifi  pn  infuriar»  antiquii.ibue  Co  i irgli  f » 
Cr  Ctmmunttaiibut  prjjudicium  inferri , CT  de  antiqua  po[lefoine  turbare  pre- 
Jumant  . Qcz  cum  vera  fint  , & Nobis  fatis  comperta  , ut  puniotam  expe- 
„ dare  notitiam  ncccffe  non  ftt  , audoritate  Apolitica  declaramus  , ptt»- 
yy  nunciatnus  , decernimus  , przeipimus  , ac  mandamus,  Hebdomadarios  pre- 
didos  , Se  cum  iis  Presbyteros  Ecclefi*  noflfre  Cathedralis  Quadraginta  nutt- 
„ cu  patos  , attenta  derogatione  prardi&z  elaufnir  redriftive  in  pnedido  Bre- 
„ vi  fan.  mem.  Pauli  V.  appofite  per  Sandtfifimum  Patrem  , Se  D.  No- 
n ftrum  fads  , libere  porte  , eifque  in  potorum  ubique  licere  oti  propriis, 
„ quibus  nane  utuntur  , Infignibus  , non  folum  in  Choro  , Congregatione, 
„ Ptwfffionibus  , & Exequiis  Confratrun»  fuorum  Hebdomadariorum  Defun. 
„ florum  , «Inique  Adibo»  publicis  , Se  privatis  tam  in  Ecciefia  , quam 
,y  extra  eam  i verum  etiam  in  exeqoiis  extraneorum  fidelium  Defundorum 
y,  ubique  ab/qut  interventu  Crucir  Panthiaiie , aut  Paredrorum  , & Benefi- 
yy  datorum  quoruncamque,  & io  fpecte  didr  Panainahs  , Ò'  QMegiue  Et- 

n,hfi* 
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Sentenza  di  potere  gli  Eddomadarj  liberamente  far  ufà 

delle  loro  infegne  anche  nelle  efequie  degli  eftranei  fenz* 

f intervento  della  Croce  Parrochiale  , e fpecialracnt* 

di  quella  di  S.  Giovanni  Maggiore  di  maniera  , che  ef* 

preilàmente  fi  dichiara  cos'i  : Qua  quum  vera  fint  , (J 

nobis  SATIS  COMPERTA , UT  PLENIOREM  EX- 

Z z z FÉ- 

« 


„ tltfit  Sentii  ] canni t Majoris , etiam  cum  dirtas  exeqnias  extraneorum  foli 
„ /ine  Capitulo  , & Canonicis  Ecdefjx  noilrx  Metropolitan*  peragunt  , ad 
„ normam  tamen  , & tenorem  conlcnfus  Capitularis  ab  eodem  Capitulo 
Noftro  prediti  die  xxv.  Novembris  MD(  CXXV.  , & non  aliter  -•  nihil 
,,  amplius  obilantibus,  nec  reftrirtiva  predirta  , nec  Sententia  Generalis  Aodi- 
„ toris  Camere  Apollnlicx  in  rem  judicatam  tranfafli , nec  quoromtumque  Ju- 
,,  dicum  , Tribunalium,  & Congregationum  inhibitionibus,  Caulzque  , feu  Caulis 
„ in  hac  re  hnc  uftjue  ubcumque  agitatis  a Sanrtiffimo  ad  le  avocate , feu  avo- 
„ catis  , & Nobis  Auftontate  Apoitolica  definiendi  , feu  definiendis  cotnmif. 
,,  fx  , feu  commi/lis  finem  & perpetuum  /iientium  imnonimus  Datum 
„ Neapoli  ex  Palatio  Nolito  Archiepifcopali  diexiv.  Aprilis MDCCXXVi If, 
„ Sanrtillirri  Pastis  , 8c  Domini  Nollri  Bene*irti  fP.  XII i.  anno  IV, 
„ Fiancifcus  Cardinalis  Anhiepifcopus  Loco  «J-  figilli  “ Pro  Domino  Ja- 
,,  cobo  C ollet  Secretario  M D.  Urbanus  Perrecta  ‘‘  Adverfus  przinlertas 
ejulJem  Benedirti  prardecefidris  literas  , & conlequenter  prxinlertam  itidem 
Fr.ncifci  Cardinalis  , & Prxlulis  Sententiam  vig  re  dirtarum  literarnm  Be- 
nedirti prolStam  Parocho  , & Canonicis  Paio  hialis  , & Collegiati  Er  de- 
fiat prefatx  redamantibus  a fel.  ree.  Clementis  PP  Xll.  iiidem  preden-ffo- 
ris  nollri  tunc  elidente  Auditore  per  intcrpolitum  decretum  caufa  hujuln.odi 
ad  Canfarum  Palatii  Apollolici  Auditorium  commilla  fuit  etiam  pro  aperitio- 
ne oris  preinfertarum  ejufdcm  Benedirti  nrxdcctfioris  literarnm  , &.  deinceps 
przinterte  quoque  Sementi*  Francifci  Cardinalis  , & Prxlulis  prxfati  vigo- 
re -dirtarum  Hierarum  Benedirti  Prxdeiefluis  pronunciati  . In  Auditorio  hu- 
jufmodi  , previa  derilione  Rotali  , per  dilertum  filium  no/lram  Pompejum 
ejuidem  S.  R.  E.  Cardinalem  Aldourandi  nuncupatum  tunc  temporis  Patriar- 
cham Hicrololymitanum  ejuidem  Auditorii  Decanum  propofito  dubio  com- 
plexivo etiam  Sententix  ut  fnpra  per  Generalem  Caularum  Curie  Camere 
Apollo' ics  prxfatx  Auditorem  pronunciate:  jfn  intret  arbitrium  pro  aperit  iota 
tris  , rurar  conjiet  de  te  judicata  , {eu  potius  de  Cauftt  rejiitut, ortis  iit  inte- 
grum ? refponfum  fuit  : Non  intrare  arbitrium  , &.  rondare  de  Caulis  refli- 
tutionis  in  integrum  contra  dirtam  Sententiam  a dirto  Caufarum  Cu  i*  Ca- 
mers Apoftoiica:  Generali  Auditore  prolatam  Auno  MDCGXU1.,  ac  pro- 

pte- 
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PECTORE  NOTITIAM  NECESSE  NON  S1T  , m- 

fioritale  A po fi  olirà  declaramus  ....  Hebdomadarios  pracdi- 
fios  ....  libere  pofse  , eifque  in  poflerum  ubique  licere 
uti  propriis  y quibus  nunc  utuntur  y inftgnibus  non  folum  in 

Choro verum  etiam  in  exequiis  exftraneorum  fi-. 

del  tum  defunaorum  ubique  ABSQUE  INTERVENTU 

CRU- 


pterea  licere  ipfis  Hebdomadariis,  propria  Irrfignia  deferre  , & Crucem  pro- 
priam elevare  m adocutiombus  Cadaverum  etiam  extraneorum  per  didrinunt 
Parochi  a Us  & Collegiata  Eccidi*  bandi  Joannis  Majoris  , ejufque  Gran- 
ciarum  , & aliarum  Ecclefuron»  Parocbialiutn  Civitatis  Neapolis  abfque  inw 
ferventi»  Crucis  & Parochorum  diftarura  Ec.leliarucn  , ac  Bendkiatorum 
«uorumcumque  , etiamtt  exequi*  peragerentur  etiam  fine  interventu  Cleri , 
& Gapituli  Metropolitan*  Ecclefi*  . Hanc  Cane  Sententiam.,,  prxvia  alia 
Rotali  Decifione  T altera  tantum  parte  informante  edit»  , confirmavit  dile- 
ftus  filius  Magirter  Carolut  Calcagnine.  Coppellane  panter  Noder,  & Cau- 
larum Palatii  Apo dolici  Auditorum  de  prafenti  Decanus  - Verum  impetrat» 
a Canonicis  Collcgiatar  Ecclef»  prxfat*  iterum,  appellatione  , commidaque 
Caufa  huiufmodi  dile&o  pariter  Filio  Alexandro  Tanario  Cappellano  itidem 
nodro  , & Caufarum  Palatii  Apodolici  Auditori  poli  varias  propofitiones 
cum  fuflragiorum  difcrepancia  tres  emanarunt  decitone*  , una  quidem  die  , 
xxviii.  Junii  MDCCXXX  VII.,  altera  vero  die  v.  Decembris  MiDCCXXJCV-{H.„ 
tertia  demum  die  ix.  Decembris  MDCCXL.  per  quas  Hebdomadariis  prxfa- 
tis  juxta  prseinfertaj  ejufdem  BenediiK  prtcdeceiToris  litteras  conce'ditur  qui*- 
dem  ulos  , & delatio  propriorum  Inlignium  , Cappx  fcilicet  cum  Rocchetto 
etiam  in  extraneorum  exequiis  ,.  quamvis  iifdem  exequiis  Canonici  Metropo- 
litan* Ecclefi*  prediflas  minime  ltwerfiot  , interdicitur  vero  elevatio-  propriae 
Crucis  tam  fi  Cadavera  etiam  extraneorum  in  eadem.  EccleGa  Parochiali'  8c 
Collegiata  Sanili  Joannis  Majoris  , qi»am  alibi  in  aliis  Ecclefii»  Parochiali- 
bus-  ejufdem  Civitatis  Neapolis  humari  deberenr  . Pratipuum  quidem  harum 
dteifionum  , quarum  tertia  nondum  in  lucem  prodiit  . momen  rum  innixum 
•de  videtur  in  ea*  juris  difpofitione  , qua  przfcribitnr  quod  im  funeribus 
fola  Csux  Ecclefi*  , in  qua  Cadaver  humandum  e(l  , eievari  debear  . Quod- 
forre  momemuns  in.  eo  politum,  ede  videtur  , quod  eamdem  juris  difpofitio- 
«em  , vel  er  centrarla  nnfueludine  fupttabiltm  non  effe  putatum,  fuit , vel 
q-tia  probatione»  ad-  eam  concludendam  aliai*  haud>  fufficientes  r nec  plane 
efficaces  exiliimatae  a ac  demum  quia  Hebdomadarii  prxdifH  habiti  non  fue- 
runt tamquam  pars  Capituli  Metropolitan*  Ecclefi*  fxpediétx  , cui  facultas 
competit  in  dur‘,'idlt  funerabo»  Croceos  elevandi  , etiam  lupra  Crucem  Paro- 
cho* 


Digilized  by  GoogltJ 


( CCCLXV  ) 

CRUCIS  P CROCHI  ALIS  , aut  Parochorum  , (y  Bencfì- 
ciatorum  quorumcumque  , & IN  SPECIE  ditta  Parochia- 
lis  , (7  Collegiata  Ecclefta  S.  Joannis  Majoris  , etiam 
quum  dittas  exequias  extraneorum  foli  SINE  CAPITULO 
(y  Canonicis  Ecclefta  nofìra  Metropolitana  peragunt  . 

XIV.  Dopo  di  avere  il  Sommo  Pontefice  nel  fuo  Breve  m- 

feri- 


chorum  , quemadmodum  ex  deciHonibvs  Rotalibus  & Summariis  pro  parte 
Hebdomadariorum  , & cx  Scriptura  , Summario  , St  Rompendone  pro  parte 
Collegiatz  pratfatK  S.  Joannis  Majoris  Auditorio  przfaro  prododis  Nobifynr 
exbilntit  aperte  colligitur  . (o  boc  autem  rerum  lusu  Hebdomadarii  przfati 
quamvis  , attentis  , quz  pro  Ce  facere  exiltimant  , argumentis  , ex  quibus, 
poitquam  ultima  deciCo  in  lucem  prodierit  , non  Coluto  ab  Auditorio  przfato 
rurfus  audiri  probabiliter  fperent  , verum  etiam  recelTum  a decidis  libi  pohi- 
ceri  poflint  -•  tamen  conliderantes  non  minus  dilpendia  haftenus  fafta  , quanx 
majora  impofterum  fubeuoda  , fi  iterum  hoiufmodi  lis  , pro  qua  ad  eorum 
favorem  duz  Sententiz  Rotales  prxinfertam  Francifci  Cardinalis  & Prarfulis 
Sententiam  confirmantes  emanarunt  r produceretur  ; Nobis  homilireT  fuppli- 
caxi  fecerunt  , ut  nulla  probationum  , rationumque  tam  ad  fubftioendas , 

3uam  ad  infringendas  memoratas  Benedifti  przdecefloris  litteras  , St  earum- 
em  vigore  pronuntiatam  Francifci  Cardinalis  St  Przfuiis  Sententiam  prardi- 
fiim  utrinque  addufhrum  , St  ex  ipfis  Rotalibus  dee i/ion ibus  Sententiifque, 
atque  exhibitis  Scripturis  provenientium  , & apparentium  ratione  habita,  li- 
tem hujufmodi  extinguere  , extin&xque  perpetuum  Cientium  inponere  , ac- 
que in  prxmiQis  fibi  providere  , & , ut  infra  , de  novo  indulgere  de  Apo- 
stolica benignitate  dignaremur  . Nos  igitur  (pedalem  ipfis  exponentibus  gra- 
tiam facere  volentes  , & eorum  lingulares,  perfonxs  a qnibulvis  excommuni- 
cationis , fufpenfionis  , & interdici  , aliifque  EcclefiaflicK  Sententiis , Cen- 
furis  , St  panis  a Jure  vel  ab  homine  quavis  occafione  vel  Caufa  latis  , fi 
quibus  quomodolibet  innodata:  exifiunt  , & ad  cfieAum  prarfentium  dumtaxat 
(onfequendum  harum  ferie  abfolventes  , 8t  abfoluns  fore  cenfentes  , 1’npplr- 
catiorribus  eorum  nomine  Nobis  fiiper  hoc  humiliter  porre&is  incliirati  , & 
lites  publicat  tranquiUitasi  , ac  Chrifiifiddium  pietati  , & religioni  pluri- 
mum detrimentofas  , atque  adeo  dirimendas  elle  conliderantes  , & omnium  t 
St  lingularum  fententiarum  , Decifionun»  , feripturarumque  hinc  inde  , nt 
praemittitor  , editarum  , exhibitaromque  tenores  , & litis  ac  Cauli  hujuf- 
modi Ihtom  , St  merita  , St  alio  quacumque  etiam  fpecificam  , & indivi- 
duam mentionem  , & exorellionem  requirentia  , prodentibus  pro  plene  , St. 
fufikicQier  «petilis  , & infetti*  habentes  , motu  proprio  , ac  ex  cerca  teiera- 
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ferita  la  Sentenza  del  Cardinal  Pignatelli  come  Delegato 
Aetolico  , pafsa  a rammentare  i richiami  fatti  dal  Pa- 
roco  e Canonici  della  Collegiata  , le  rifoluzioni  indi  pre- 
fe  , le  tre  Deciftoni  coram  Tanano  CUM  SUFFRAGIO- 
RUM  DJSCREPAKT/A  del  1737*  1738.  e 1740. 
entra  a riflettere  colla  fua  illuminauitnna  niente  fui  fonda- 
men- 


ti! , & matura  deliberatione  noflris  , deqne  Apoflolicr  poteflatis  plenitudine 
litem  , & Caufam  huiul'modi  inter  Hebdomadarios  Metropolitani  Eccidi* 
Civitatis  Neapolis  , ac  Parochum  , Sc  Canonicos  Parochialis  & Collegiate 
Ecclefiar  San‘ti  Joannis  Majoris  ejufdem  Civitatis  Neapolis  motam  , St  pen- 
dentem in  llatu  , & terminis  , in  quibus  de  prxfenti  reponuntur  , ad  Nos 
harum  ferie  cum  fuis  emergentibus  annexis,  & connexis  a quocumque  Jujice, 

& Tribunali  avocamus  , iilamque  fic  avocatam  motu  , fcientia  , deliberatio- 
ne , & poteflatis  plenitudine  paribus  perpetuo  fupprimimus , & extinguimus, 
ptrptxvutrujue  flentium  imponimus  , necnon  modernis  , & pro  tempore  cxillen- 
cibus  Hebdomadariis  hujufmodi  prxvia  etiam  , quatenus  opus  ftt  , derogatio- 
ne cUufolx  tn  przdidis  Pauli  antecello  is  literis  appolit*  , omnia  <¥  lingula 
in  pronuntiata  a memorato  Francifco  Cardinali  , & Prxiule  vigore  pralata- 
lum  Benedici  prxdeceiloris  literarum  Sententia  , quoad  omnes  partes  conten- 
„ ta  , nimirum  facultatem  gcllandi  , & deferendi  propria  Infignia  , Cappata 
fcilicet  , & Rocchettum  cum  Manicis  in  quibufeumque  functionibus  , in 
Choro  , Congregationibus  , Proceffionibus  , aliifqne  aftibus  publicis,  & pri- 
vatis tam  intra  , quam  extra  Metropolitanam  Ecclefiam  p xdiflam  , & in 
eveqoiis  , & funeribus  non  folum  Collegarum  , veruni  et  am  extraneorum 
five  cum  Canonicis  ejufdem  Metropolitani  Ecclcfix  , live  per  le  ipfos  lolos, 

& Presbyteris  Quadraginta  vocatis  , ut  prxmiuiiur  , u'iqie  dvccn.is  , ac 
peragendis  , atque  etiam  facultatem  in  omnibus  , & fmgulis  exequiis  , ac 
funeribus  tam  Collegarum  , quem  extraneorum  , ut  prxmittitur  , ducendis 
ac  peragendi  hujufmodi  propriam  Crocem  elevandi  nbique  in  Civitate  , <3c 
Dioeceu  Neapolitana  per  diftriftum  omnium  , & lingularum  Ecclefiarum 
Parochialium , prxfertim  etiam  Parochialis,  & Collegiati  Ecclefr*  S-  Joan- 
nis Majoris  ejufque  Granciarum,  & fine  interventu  cuftfvis  Parochi  , & quo- 
rumcumque  Beneficiatornin  , Sc  in  fpecie  Paroihi  , St  Ganonicorum  Paro-  » 
chiaiis  , St  Collegiati  , ut  prxmittitur  , S.  Joannis  Majoris  , & exterorum 
quorumcumque  ejufdem  Beneficiatornm  , Ó''  Jine  Cruce  cujujvis  Parixhialil 
Eccidi*  , dc  prxeipue  diftx  Parochialis  Sc  Collegiati  S.  loannis  Maioris, 
ac  inluper  facultatem  gaudendi  eadem  prxrogativa  elevandi  Crucem  piopiiam 
ia  omnibus  , Sc  lingulis  fundioaibus  , & actibus  etiam  ad  funeta  , & exe- 

quias 
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mento  delle  predette  Cecifioni  colle  fedenti  notabiliffime 
parole  : Prxcipuum  quidem  harum  Deciftonum  , quarum 
tenia  nondum  in  lucem  prodiit  y momentum  innixum  effe 
videtur  in  ea  juris  difpofttitione  , qua  prxfcribitur  , quod 
in  funeribus  fola  Crux  Eccleftx,  in  qua  cadaver  humatum 
, elevari  debeat  . <j)uod  fané  momentum  in  eo 


quias  non  pertinentibus  ubiqtte  , & qoandocomque  per  ipfos  fi  ve  folos  , five 
cum  Opitulo  fxpedittx  Metropolitan  Ecdelix  faciendis  peragertdilque  mo- 
tu , fcientia  , & potevate  limitibus  de  novo  , & i*  integro  de  fpeciali  gra- 
tia damus  , concedimus  , tribuimus  , & impertimur  . Decernentes  eafdem 
prxfcntes  literas  , & in  eis  contenta  quxcoroqne  , etiam  ex  eo  , quod  Pa- 
rochus , Capitulum  y & Canonici  eiufdctn  Parochialis  , & Collegiate  Ec- 
clefiz  S.  Joannis  Majoris  , ac  alii  quicumque  cujufvis  flatus  , gradus  , ordi- 
nis , conditionis  , prareminemiar  , vet  dignitatis  , feu  alias  fpccilica  , & in- 
dividua mentione  , & eipteflione  digni  in  prxmiflis  quomodolibet  jus  vet 
interefle  habentes  , feu  habere  pretendente;  , iifdem  prxmiflis  non  confenfe- 
rint  , nec  ad  ea  vocati  , citati  , intimati  , aut  anditi  fuerint  , tametfr  Tuo- 
rum Indultorum  , vel  privilegiorum  vigore  confentire  , feu  vocari  t citari, 
intimari  , & audiri  (eme)  , vel  pluries  qooquomodo  debujflent  , aut  ex  alia 
quacumque  juridica  , privilegiata  , & rationabili  , ac  etiam  tali  , que  ad 
effi-ttum  validitatis  przmiflorum  necelTario  exprimenda  foret  , caufa,  occatio- 
ne , colore  , pretextu  , titulo  , etiam  onerofo  , & capite  etiam  in  corpore 
Juris  daufo  , etiam  enormis  , onormiffimx  , & totalis  leGonis  ullo  tfmquatn 
tempore  de  lubreptionis  , vel  obreptionis  , aut  nuditatis  vitio  , feu  inten- 
tionis nofl'e  , vel  interefle  habentium  confenus  , aliove  quolibet  etiam  ma- 
ximo , fubflantiali  , eflemiali  , formali  , aut  incogitato  defettu  notari  , im- 
pugnari , infringi  , invalidar!  , refrattari  , refeindi , in  controverfiam  revo- 

cari , ad  terminos  Juris  reduci  , feu  adverfus  illas  aperitionis  oris  , rerfitu- 
tionis  in  integrum  , aliudve  qnodeumque  Juris  , fatti  , vel  grafie  remedium 
intentari  , vel  impetrari  , feu  etiam  motu  , fcientia  , & poteflatis  plenitu- 
dine paribus  conceflo  quempiam  in  Judicio  vel  extra  illud  uti  , feu  fe  juva- 
re nullatenus  pofle  . Sed  eafdem  prxfentes  literas  , & in  eis  contenta  qux- 
comque  femper  , & perpetuo  firma  , valida  , & efficacia  elidere  , & fore, 

foofque  plenarios  et  integros  effettui  fortiri,  & obtinere  debere  , er  ab  om- 

nibus fpeflat  , & pro  tempore  quandocomque  fpettabit  , inviolabiliter  , & 
jnconculfe  obfervari , IJcque  & non  aliter  in  prxmiflis  per  quofcumqoe  Judices 
Ordinarios  , & Delegatos  etiam  Caufarum  Palatii  Apoflolici  Auditores  , Kc 
S.  R.  E.  pntfat*  Cardinales  , etiam  de  Latere  Legatos  , & hujus  Saottr 

Se* 
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effe  'videtur  , quod  eamdem  juris  difpofitionem  vel  en  con- 
traria confuetudine  fuperabilem  non  efse  putatum  fuit , vel 
quia  probationes  ad  eam  concludendam  allata  haud  f affi- 
cientes , nec  plane  efficaces  exi/limata  , aut  demum  quia 
Hebdomadarii  praditti  habiti  non  fuerunt  tamquam  pars 
Capituli  Metropolitana  Ecclefta  fape  ditta  , cui  facultas 
competit  in  ducendis  funeribus  Crucem  elevandi , etiam  fu- 
pra  Crucem  Parochorum  y quemadmodum  ex  Decijionibus 
Rotalibus  , Ó*  Summariis  pro  parte  Hebdomadariorum  , & 
ex  Scriptura , Summario , CT  refponfone  pro  parte  Collegia- 
ta prafata  S.  Joannis  Majoris  Auditorio  prafato  produttis 
Nobifque  exhibitis  aperte  colligitur.  Quindi  lo  ftefso  Som- 
mo Pontefice  ftimò  ben  fatto  di  eftinguere  una  tal  iite, 
e d’ imporvi  perpetuo  filenzio  confermando  quanto  fi  era 
pronunziato  con  la  fentenza  del  Cardinal  Pignatelli , con 
quelle  parole  , OMNIA  ET  SINGULA  in  pronunciata  a 
memorato  Francifco  Cardinali  Ó*  Prafule  vigore  pr  a fata- 

rum 


Sedis  Nuntios  , necnon  quafcnmqoe  eornmdem  Cardinalium  Congregatone*  t 
& quofvis  alios  qualibet  audoritate  , prareminentia  , Se  potevate  fungentes  , 
& quandocumque  funfturos  , fublata  eh  , & eorum  cuilibet  quavis  aliter  in- 
dicandi , & interpretandi  facultate  , & auftoritate  iudicari  , & definiri  debe- 
re , ac  irritum  , & inane  , G fecus  fuper  his  a quoquam  quavis  auftoritate 
fcienter  , vel  ignoranter  contigerit  attentari . Non  obllantibus  przfatis  Pauli, 
ac  lnnocentii  prsedeceflbrum  literis  , aliifque  Conflitutionibus  , & Ordinatio- 
ribus Aportolicis  , ac  quatenus  opus  Gt  , diflr  Parochialis  , Se  Collegiata: 
Sanili  Joannis  Maioris  , aliarumqne  difia:  Civitatis  EccleGarum  , aliifve  qui- 
bnfvis  etiam  jnramento  , confirmatione  Apoftolica  , vet  quavis  firmitate  alia 
roboratis  Statutis  , Se  confnetudinibus  , privilegiis  quoque  , Induitis  & literis 
Apoflolicis  in  contrarium  pramifforum  quomodolihet  concedis  , confirmatis  , 
& innovatis  . Quibus  omnibus  & Gngulis  , illorum  tenores  prurientibus  pro 
plene  , & lufficienter  expreflis  , ac  de  verbo  ad  verbum  infertis  habentes,  il- 
lis alias  in  Ino  robore  permanluris  , ad  prrm illorum  effcUum  hac  vice  dum- 
taxat fpecialiter  , & expreffe  derogamus  , crterifque  contrariis  quibufcutnque. 
Datum  R'  trar  apud  SanHam  Manam  Maiorem  l'nb  annulo  Pifcatoris  die  vii. 
Mntii  MDCCXLI.  Pontificatui  NUUi  Anno  primo.  D.  Card.  PafTioaeas  . 
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rum  Benedici  prtedecejforis  liter  ttrum  fcntentia  QUOAD 
OMNES  PARTES  CONTENTA  . E quello  Breve 
Pontificio  fu  biennemente  fornito  del  Regio  exequetur,  e 
perfettamente  efeguito  in  tutte  le  fue  parti  ; dimaniera- 
che  la  Collegiata  di  S.  Gio.  Maggiore  non  osò  mai  piò 
comparire  in  giudizio  per  lo  corlo  di  trenta  anni;  fe  non 
che  oggi  pretende  , che  Monfignor  Vicario  debba  dichia- 
rare, che  il  Collegio  degli  Eddomadarj  non  poflà  entrar 
colla  Croce  inalberata  nella  Patrocinai  ChieGt  di  S.  Gio: 
Maggiore  ; e fonda  tal  fua  pretenfione  fulla  fentenza 
della  Sacra  Congregazione  de’  cinque  Cardinali  dell’anno 
i75<f.  promulgata  fulla  controverlia  agitata  non  gii  colla 
Collegiata  di  S. Gio.  Maggiore,  ma  co’  Canonici , e gli  Ed- 
domadarj della  ftefsa  Cattedrale  . 

XV.  Per  difinganno  adunque  della  fuddetta  Collegiata,  pri- 
ma di  compiere  quello  Capitolo  , fàrem  parola  dell’  ul- 
timo litigio  già  terminato  tra  i Canonici , e gli  Eddoma- 
darj , acciocché  evidentemente  fi  conofca  , che  1’  efito 
qualunque  fiato  fifofse,  non  mai  può  giovare  alla  Chiefa 
di  S.  Gio.  Maggiore  , e non  mai  può  nuocere  ai  Colle- 
gio degli  Eddomadarj  a rifpetto  della  fuddetta  Chiefa,  e 
di  tutte  le  altre  Parocchie  della  Città.  Ed  in  vero  nell’ 
anno  1750.  fi  rifvegliò,  come  fi  è accennato  nella  prima 
Parte  di  quella  Scrittura , un  litigio  tra  i Canonici , e gli 
Eddomadarj  della  medesima  Cattedrale  . Era  il  di  della 
Purificazione  della  SS.  Vergine  , ed  efsendosi  fatta-  dal 
Celebrante  la  benedizione  delle  candele  ed  innalzata  la 
Croce  degli  Eddomadarj  , avvenne  , che  nell’  atto  della 
procelfione,  che  si  facea  fecondo  l’antico  cofiume,  si  pre- 
tefe  da  alcuni  Canonici  far  ritirare  una  tal  Croce  , ed 
allora  fu  che  introdufsero  giudizio  nella  Curia  Romana  , 
e defiinatafi  una  particolar  Congregazione  di  cinque  Car- 
dinali furon  proporti  due  dubbj  , il  primo  ; An  Breve 
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5X  Domini  nofiri  in  concernentibus  elevationem  offerta 
propri a Cruris  Hebdomadariorum  , adhuc  prxfente  Capitulo 
Catbedralis  fuftineatur  , (j  quatenus  negative?  Il  fecondo 
dubbio  fu  propolto  cosi  : An  & de  cujus  bono  jure  con- 
fiet , ita  ut  deinceps  permittenda  y vel  prohibenda  fit  reten- 
tio & elevatio  duarum  Crucium  , (.7  quomodo  ? 

XVI.  In  quella  occafione  ficcome  s’  intraprefe  per  parte  de 
Difenfori  degli  Eddomadarj  che  edi  erano  i Canonici  dei 
rito  Latino  , e che  all’incontro  1’ attuai  Capitolo  di  S. 
Reftituta  derivava  da’ Canonici  del  rito  Greco,  onde  que- 
lli due  corpi  efser  doveano  fra  loro  di  pari  dignità  , 
cosi  per  parte  de’  Canonici  moffrandofi  afsurda  una  tal 
proporzione  , non  dovea  per  altro  riufcir  malagevole  a 
coltoro  di  poter  ottenere  quel  che  ottennero  . E pure  fu 
quedi  erronei  principj  ventilatasi  la  caufa  parve  a tutti 
che  la  vittoria  dovea  inclinare  verfo  quella  parte  ove 
fofsero  Avvocati  di  maggior  autorità  , ed  opinione  ; sic- 
ché i Canonici  ebbero  la  forte  d’  indurre  il  gran  Maz- 
zocchi a feri  vere  a prò  della  caufa  comune  T a cui  mal 
volentieri  concorfe  . Ecco  quel  che  ne  ha  fcritto  coll’ au- 
rea fua  penna  il  dottidimo  D.  Niccola  Ignarra  nella  vita 
da  lui  nel  punto  che  feriviamo  publicata  di  quello  si 
egregio  Letterato  .*  Forte  inter  Canonicos  , & Hebdoma- 
darios Metropolitana  Ecctefsec  Neapolitana  fufeitata  e le- 
vi fiima  occafione  conrroverfia , paullanm  incalefcentibus  ani- 
ma , in  acerrimam  difeeptationem  eruperat - Er  Hebdomada- 
rii quidem  narrabant , duas  o/im  exfiif  ijfe  Neapoli  Cathedra- 
Ics  Ecclefias  , Graeam  nimirum  , ac  Latinam  ; illud 
addebant  , fe  in  locum  Graci  Capituli , ut  Canonicos  Lati- 
ni fuccejfijje  , rdeoque  utrofque  dignitate  pares  effe  repu- 
tandos . Contra  Canonici  agre  ferebant , fecum  aquari  vel- 
le Hebdomadarios , quos  fibi  in  Ecclcfia  operantibus  famulari t 
implorati  {fimum  erat , quare  indignabantur __  y quod  qui-  con- 
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fai  fut  conditionis  erant  , jura  praflantiorum  efferarent  i 
Hac  autem  fun;m a ccntroverftx  fuit  ‘ qua  in  foro  Neapo- 
litano cc  Romano  ea  contentione  fuerat  in  utr cinque  partem 
T ventilata  , ut  jam  veri  ve  fligi  a , altercationum  xflu  agita- 
ta, non  amplius  apparerent  . Itaque  pcrfuafum  tunc  vulga 
fuit  , eo  inclinaturam  vittoriani  , ubi  adfuijfent  Patroni, 
maiore  fide  atque  auttoritate  prxfl  antes  . <jauo  circa  Cano- 
nici Maxoccbium  per  quidquid  ei  cariffimum  ac  fanttijji- 
mum  t jjet  , exorant  , uti  periclitantibus  Collegis  iret  Jup - 
petias  . Qunmobrem  is  , fufpenfa  manu  e tertio  in  Ka- 
lendarium  volumine  , agerrime  quidem  , attamen  intento 
(ludio  , caufam  defendendam  fufeepit  (<j).  Nell’anno  adun- 
que 1752-  furono  rifoluti  i proporti  due  dubbj.-  al  primo 
si  dific  Affirmative  juxta  modum - Modus  efl  quod  prxfen • 
te  Capitulo  non  liceat  Hebdomadariis  elevare  Crucem  , nifi, 
in  iis  funttionibus  tantum  , in  quibus  folebant  ante  Breve 
SS.  Domini  Noflri , C?  iflud  folitum  effe  dej umendum  e » 
Diariis  caremonialtbus  Ecclefix  Metropolitane  . Or  riflet- 
tendoli fui  dubbio  proporlo  , e fu  la  fua  rifoluzione  , è 
cofa  evidentiflìma  che  fi  raggirò  la  quiftione  foltanto  , fe 
il  Breve  del  Papa  del  1741.  in  ciò  che  concerneva  l’ele- 
vazione della  Croce  degli  Eddomadarj  ad  bue  prxfente  Ca- 
pitulo Cathedralis  fuftineatur  , giacché  non  entrò  mai  in 
difputa  , fe  doveffe  o no  foftenerfi  il  Breve  abfente  Ca- 
pitulo , come  (uccede  in  tutti  i cafi  quando  gli  Eddoma- 
darj foli  fine  interventu  Capituli  fanno  le  altre  loro  fun- 
zioni , proceflioni  , o efequie  . Il  Capitolo  de’  Canonici 
fofiriva  mal  volentieri  che  dentro  la  Cattedrale  fi  elevaf- 
fe  la  Croce  degli  Eddomadarj  come  fi  elevava  quella  ad- 
detta allo  ftefso  Capitolo , e diè  motivo  alla  lite  la  pro- 
A a a z cef- 
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ceffone  che  fi  faceva  dentro  la  Cattedrale  dopo  la  bene- 
dizione delle  candele  . La  rifoluzione  poi  del  dubbio  non 
fu  già  negativa  aleutamente  : ma  fu  affirmativa  juxta 
modum  , cioè  dire  , che  il  Breve  del  Papa  dovea  fofte- 
nerfi  intorno  la  elevazione  della  Croce  degli  Eddomadarj 
ad  bue  prefente  Capitulo , colla  giuntavi  modificazione  cioè, 
che  prefente  lo  Beffo  Capitolo  , elevar  non  la  poteffero 
gli  Eddomadarj  fe  non  fé  in  quelle  funzioni  foltanto  , 
nelle  quali  foleano  elevarla  prima  del  Breve  del  Papa  , 
e che  quello  folitO  dovea  defumerfi  da’Diar;  ceremoniali 
della  Chiefa  Metropolitana . Si  domanda  oggi  alla  Colle- 
giata di  S.  Già  Maggiore  , ed  al  fuo  dotto  Avvocato, 
fi  foBiene  o no  il  Breve  di  Benedetto  XIV.  adhuc  pre- 
ferite Collegiata  S.Joannis  Majoris?  Se  fu  dichiarato  con- 
tro al  Capitolo  della  Cattedrale  , che  il  Breve  fi  fofie- 
neva  adhuc  prefente  Capitulo  , e che  fu  foltanto  modifi- 
cato per  quelle  funzioni  che  foleano  farli  prima  del  Bre- 
ve ; come  potrà  mai  avvenire  , che  quella  rifoluzione 
tra’  Canonici  , e gli  Eddomadarj  poffa  mai  applicarsi  al- 
la Collegiata  di  S.  Gio.  Maggiore  fe  non  fe  in  quel  folo 
moBruofo  sificma  dato  la  prima  volta  alla  luce  dal  no- 
Bro  Contraddittore  , che  la  fudetta  Collegiata  componga 
il  Senato  della  noBra  Chiefa  Metropolitana? 

XVII.  Il  fecondo  dubbio  fu  rifoluto  cosi  : Confi  are  de  botta 
jure  Capituli  juxta  modum  fupra  exprejfum  , (J  amplius  . 
Quefi’ altra  rifoluzione  fu  confentanea  alla  prima:  fe  non 
<he  si  conofce  evidentemente  che  si  è fondata  nel  fenfo 
della  moderna  difciplina  rifpetto  a’ Capitoli  , c full’  idea 
delle  eccezioni  propolle  dagli  Eddomadarj  , che  fondar 
voleano  la  loro  indipendenza  fui  fondamento  dell’  esifien- 
za  di  un  altro  Capitolo  della  Cattedrale,  laddove  abbiam 
noi  dimoBrato  nella  prima  Parte  di  quella  Scrittura,  che 
la  formazione  de’  nuovi  Capitoli  rapprefentanti  il  Clero 
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Diocefano  furfe  dalle  Decretali  a qucrta  parte:  e che  perciò 
quantunque  la  Chiefa  di  Napoli  avefse  avuto  due  Sedi  , 
e due  Cleri  di  rito  diverfo;  pur  non  dimeno  allor  quan- 
do si  formò  il  corpo  per  gli  atti  giurifdizionali  rapprefen- 
tante  il  Clero  uni verfo,  quello  crebbe  di  prerogative  rifpetto 
a’  Cleri  delle  altre  particolari  Chiefe  ••  ed  in  Napoli  il 
Clero  aferitto  alla  Stefania  non  gik  divenne  giurisdizio- 
nale nel  fenfo  della  nuova  difciplina  ; ma  per  ragion  di 
rito  , e di  culto  persiflette  come  prima  nell’  aferizione 
all’ ideila  Stefania  , a cui  fuccedette  l’odierna  Cattedrale. 
Sicché  1’  afserta  indipendenza  degli  Eddomadar;  dal  Ca- 

Ìùtolo  produceva  degli  afsurdi  nel  fenfo  della  nuova  di- 
ci piina  . • 

XVJII.  Nell’anno  poi  1754-  cadde  la  riiòluzione  di  altri 
tre  dubbj  proporti  ad  illanza  de’ Canonici  nella  Sacra  Con- 
gregazione de' Riti;  il  primo  fu  conceputo  cosi  r An  of- 
ferti Beneficiati  Hebdomadarii  nuncupati  Ecclefut  Metropo- 
litana Neapolis  in  funflionibus  Ecclcfiaflicis  teneantur  fer- 
vore omnia , & fingula  qux  prxfcribuntur  Beneficiati s Ec- 
c'.efiarum  Catbedralium  a Cceremoniali  Epifcoporum  aliifque 
confiitutionibus  & ordinationibus  Apoftolicis  (D‘c.  Il  fecon- 
do .*  An  dilli  Hebdomadarii  in  die  Purificationis  , & in 
Dominica  Palmarum  teneantur  accipere  candelas  Ó*  palmas 
refpeBive  a Canonico  celebrante  genuflexi  , atque  ipfius 
manus  deofculantes  , feu  potius  flantes  (J  inclinati  tantum 
fine  manus  deof culat  ione  in  cafu  &c.  Il  terzo:  An  Hebdo- 
madarii in  die  cinerum  teneantur  recipere  cineres  genufiexi, 
five  potius  flantes  & inclinati  tantum  . A quefti  dubbj 
fu  in  tal  guifa  rrfpofto  : Ad  primum  affirmative  : ad  fe- 
cundum y & tertium  affirmative  ad  primam  partem  , & 
negative  ad  fecundam  . Ecco  che  fi  manifefta  da  quefta 
feconda  rifoluzione  de’ dubbj  quel  che  fi  è da  noi  efpofto, 
di  elserfi  la  Congregazione  de’  riti  regolata  fecondo  la  idea 
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de’  Capitoli  delle  Cattedrali  introdotta  dalle  Cecretali  a 
quella  parte  . 

XIX.  Finalmente  nel  175^.  ad  iflanza  del  predetto  Capito- 
lo furon  proporti  nella  Congregazione  particolare  de’  cin- 
que Cardinali  , diciotto  dubbj  : 1.  An  con  lì  et  de  legitime , 
Ò*  integra  extr  ali  ione  partitarum  Diariorum , ita  ut  fit  at- 
tendenda ad  effe  Cium  de  quo  agitur?  & quatenus  negative? 
II.  An  Ó"  quomodo  fit  providendum  in  cafu  (3“r.  IIJ.  An 
confiet  eu  Diariis  cercmonialibus  , quod  Beneficiati  Hebdo- 
madarii nuncupati  Catbedralis  Neapolitana  J oliti  unquam 
fuerint  ante  Breve  SS-  D.  N-  elevare  illam  ex  duabus  Cru- 
cibus Catbedralis  ejufdem  , qua  vulgo  Crux  Hebdomadario- 
rum appellari  confuevit  , preferite  Capitulo  Metropolitano 
ejufdem  , in  iis  funflionibus  feu  proce/Jionibus  , in  quibus 
non  proceditur  extra  ambitum  Etrlefut  Catbedralis  j five 
potius  quod  ipji  una  cum  reliquis  de  Clero  inferiore  Catbe- 
dralis procefferint  femper  immediate  ante  Canonicos  , unum 
corpus  cum  iifdem  conUituentes  fub  unica  illa  e duabus 
Crucibus  Catbedralis  , qux  vulgo  Canonicorum  appellari 
confuevit  ? IV.  An  confiet  ut  fupra  , quod  in  ProccJJìoni- 
bus  publicis  , Cf  generalibus  , in  quibus  proceditur  extra 
ambitum  Catbedralis  , quando  iifdem  intervenit  Arcbicpi- 
fcopus  , procedentibus  Canonicis  una  cum  Arcbiepifcopo  fub 
Cruce  Arcbiepifcopali  , folitum  fuerit  ditto*  Hebdomadarios 
elevare  e am  Crucem  Catbedralis , qua  Hebdomadariorum  di- 
citur , non  quidem  immediate  apud  feipfos  , fed  ante  pue- 
ros Seminarti,  reliquofque  de  Clero  inferiori , itaut  bic  per 
dittarn  Crucem  intermediam  difìinttus  remanferit  a reliquis 
Cleris  extraneis  antecedentibus  ? V.  An  confiet  ut  fupra  , 
quod  in  iifdem  Proce fjtonibus  publicis  & generalibus,  quan- 
do iifdem  non  intenenit  Arcbiepifcopus,  foliti  fuerint  pro- 
cedere tam  Canonici,  quam  Hebdomadarii  & reliqui  omnes 
de  Clero  inferiori  Catbedralis  fub  uno  corpore  , fub  unica 
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illa  e duabus  Crucibus  Catbedralis  y qua  Crun  Canonicorum 
dicitur  , exceptis  dumtaxat  tribus  Procefftonibus  , nimirum 
illa  qua  fit  tn  fefio  Corporis  Crifìi  , 0'  duabus  qua  fiunt 
in  fefio  Translationis  Reliquiarum  , (!?  in  fefio  Patrocinii 
S.  Januarii  Martyris  ? VI.  An  conflet  ut  fupra  , quod  in 
dittis  tribus  Procefftonibus  , quando  in  iifdem  non  interve- 
nit Arcbiepifropusy  foli  tum  antiquum  fuerit  ufque  ad  an- 
num 1^52.  Hebdomadarios  procedere  in  uno  corpore  cum 
Canonicis  , & reliquis  de  Clero  inferiori  Catbedralis  fub 
unica  Cruce  ditta  Canonicorum  . VII.  An  condet  y ut  fu- 
pra f dttto  anno  1652.  prima  vice  inrroduttum  fuiffe  mo- 
rem pramittendi  dittam  Crucem  immediate  ante  Canonicoty 
(D“  alteram  Crucem  Catbedralis  ante  reliquos  de  Clero  in- 
feriori in  Proce fftone  Corporis  Crifìi  y ÙT  fuccejfive  in  aliis 
duabus  Proceffionibus  , qua  fiunt  tn  feflis  Translationis  y 
(D“  Patrocinii  S,  Januarii  Martyris  . VIII.  An  conflet y ut 
fupra  y ditium  morem  eodem  anno  excogitatum  prima  vice 
atque  introduttum  fuiffe  ab  ipfis  Canonicis  ad  evirandum 
inconveniens  , quod  oriri  coepit  ex  pratenfo  ab  Officialibus 
Regiis  y vulgo  Mazzieri  , interventu  inter  Canonicos  , (J3* 
reliquos  de  Clero  inferiori  ? IX.  An  conflet  , ut  fupra  y 
Hebdomadarios  illius  temporis  repugnaffe  ditta  introduttioniy 
ne  ex  illa  duarum  Crucium  elevatione  ulla  unquam  induci 
poffet  difiinttio  ipforum  carus  a corpore  Capituli  l X.  An 
tonfi  et  y ut  fupra  y quod  poft  annum  1680.  prima  vice  in- 
troduttus  fuerit  ufus  in  Proce  fftone  Translationis  Reliquia- 
rum  S.  Januarii  Martyris  menfe  Majo  pramittendi  Crucem 
Catbedralis  y qua  ditta  efl  Hebdomadariorum  y ante  Statuas 
cum  Reliquiis  SS.  Patronorum  y fubfequente  Capitulo  cum 
reliquis  de  Clero  inferiori  Catbedralis  in  uno  corpore  fub 
prima  ejufdem  Catbedralis  Cruce  , qua  Canonicorum  ditta, 
efl  ? XI.  An  conflet , ut  fupra  , memoratum  ufum  introdu- 
ttum tunc  fuiffe  t ne  flatua  SS.  Patronorum  procederent 
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fine  ulla  Cruce  prteunte  ? XII.  An  & quomodo  f olit  un* 
fuerit  elevari  Crucem  Catbedralis  , qua  Hebdomadariorum 
dicitur  , prtecife  in  ea  Procejftonc  , qua  fit  in  fello  Pa- 
trocinii S.  Januarii  Martyris  , C?  quomodo  inpo/ierum  ele- 
vanda fit  ? XIII.  An  in  foiis  Proccffionibus  Funeralibus  , 
ftve  Exequiis  procedentibus  entra  ambitum  Catbcdralis , qui- 
bus intervenit  Capitulum,  foli  tum  fuerit  ab  antiquo  tempore , 
ambas  Cruces  lateraliter  jundas , primam  didam  Canonico- 
rum a dextris  , (D“  alteram  didam  Hebdomadariorum  a fi- 
nijlris  elevari  ante  totum  Clerum  Catbcdralis  , nimirum 
Canonicos  , C?  reliquos  omnes  de  Clero  inferiori  in  uno 
corpore  procedentes  , atque  id  pro  ea  dumtaxat  parte  fun- 
tiionis  , qua  ft  per  plateas  Civitatis  ufque  ad  fores  Ec- 
clefia  tumulantis  eucluf.ve  qtoad  camdem  . Reliquum  vero 
fundionis  , qua  fit  intus  Ecclefiam  tumulantem  folitum 
fuerit  peragi  fub  unica  prima  Cruce  dida  Canonicorum  . 

XIV.  An  didi  Heldtmadarii  in  exequiis  fuorirm  J 'ociorum, 
quas  peragunt  per  plateas  Civitas  is  ufque  ad  fores  Ecclefia 
Catbcdralis  fine  Capitulo  , fed  fub  fola  pra fidentia  Cano- 
nici Cimiliarcba  CT  fub  unica  Cruce  , qua  Hebdomadario- 
rum dicitur  , inventa  in  foribus  Catbcdralis  a parte  inter- 
na Capitulo  cum  alia  Cruce  creda  , qua  Canonicorum  di- 
citur , foliti  fuerint  fundionem  profequi  intus  Ecclefiam 
Catbedralem  fub  illa  eadem  Cruce  , fub  qua  procejferunt 
per  plateas  ; ftve  potius  demifsa  , feu  amota  eadem  in  pra- 
f entia  Capituli , profequi  fundionem  in  uno  corpore  cum  Cano- 
nicis fub  unica  illa  Cruce , quam  ab  eifdem  eredam  invenerunt. 

XV.  An  prater  jam  enunciatos  cafus , in  alio  aliquo  cafu  fo- 
litum fuerit  ante  Breve  SS.  D.  N.  didos  Hebdomadarios  elevare 
Crucem  Catbedralis  prafente  Capitulo . XVI.  An  dida  unius 
e Crucibus  Catbedralis  elevatio  fada  ab  Hebdomadariis  in 
tafibus  enuntiatis  , fada  fuerit  ab  iifdem  nomine  ipforum 
principali  ; feu  potius  ab  iifdem  tamquam  Minifiris  Cathe- 
dra- 
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àrsiti  & Capituli  ? XVII.  An  dilla  Crux  Catbedralis  fo- 
Ut  a elevari  ab  Hebdomadariis  ante  Breve  SS.  Domini  N. 
fuerit  in  fatu  minus  preriofo  , ita  ut  fit  reducenda  ad  pri- 
/linum  y Cf  delenda  infcriptio  diftans  : Crux  RR.  Hebdo- 
madariorum! XVIII.-  An  eadem  Crux  Catbedralis  retinenda 
fit  intus  ipfam  Catbedralem  , & proprie  in  Sacrario  ciuf- 
dem  ; feu  potius  jus  habeant  Hebdomadarii  illam  penes  fe 
in  Archivio  proprio  y feu  alibi  extra  Catbedralem  retinen- 
di etiam  invito  Capitula  , & indjpcndcnter  a confenfu 
ejufdem  . 

XX.  A’  fopradetti  dubbj  fu  rifpofto  cosi:  Ad  I.  affirmative. 
Ad  II.  provi fum  in  primo.  Ad  III.  negative  quoad  primam 
partem  , affirmative  quoad  fecundam , exceptis  funliionibuSy 
feu  procefjionibus  in  quibus  intervenit  Eminenti ffimus  Ar- 
cbiepifcopus  . Ad  IV.  affirmative  . Ad  V.  affirmative . Ad 
VI.  VII.  Vili.  IX.  X.  XI.  ad  effettum  de  quo  agitur , fa- 
tis provifum  in  procedentibus . Ad  XII.  quoad  primam  par- 
tem fatis  provifum  in  V.  £>’  ira  in  poflerum  effe  fervan- 
dum  . Ad  XIII.  affirmative  in  omnibus  . Ad  XIV. 
negative  quoad  primam  partem  y Ó*  affirmative  quoad  fe- 
cundam . Ad  XV.  provifum  in  praxedentibus  . Ad  XVI. 
elevationem  fuijfe  fallam  ab  Hebdomadariis  tamquam  mini- 
/his  Catbedralis  . Ad’  XVII.  negative  quoad  primam  par- 
tem y C?  quoad  fecundam  , Infcriptionem  effe  tolerandam  . 
Ad  XVIII.  fervetur  Jolitum. 

XXL  Prima  di  far  le  debite  rifleflioni  fulle  rifoluzioni  de’ 

!>ropofti  dubbj  fa  meftieri  di  afcoltare  quel  che  ne  ha 
critto  il  dotto  Difenfore  di  S.  Gio.  Maggiore  , il  quale 
accoppiando  infieme  le  Decifìoni  della  Sacra  Ruota  del 
1757.  e .1738.  già  annullate  y ed  eftinte  , e non  mai 
efecutòriate  nel  Regno  , con  le  riferite  Rifoluzioni  jdcl 
175$.  fenza  farfi  carico  del  Breve  Pontificio  del  1741.  e 
feu  za  voler  comprendere  lo  fpirito  delle  cernute  Rifolu. 
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zioni  det  1756.  fi  compiacque  di  ragionar  £03*1  : „ La 
„ Sagra  Ruota  Romana  adunque  nella  cauta  agitata  tra  l’in- 
„ figue  Collegiata  di  S.  Gio.  a Maggiore  , e i RR.  Eddo- 
,,  mattar;  della  Cattedrale  non  volle  loro  permettere  , che 
„ innalberaffcro  la  propria  Croce  nel  didrctto  delle  Paroc- 
„ chie  altrui  y e particolarmente  nel  difiretto  della  Paroc- 
„ chia  della  medefima  Collegiata  ; ma  nella  cauta  y che  fi 
yy  agitò  nel  1755.  fra  i RR.  Canonici  della  Cattedrale  y e 
„ gli  ftefli  Eddomadar;  , la  Sagra  Congregazione  de’ cinque 
,,  Eminemiflìmi  , deftinati  dal  Pontefice  Benedetto  XIV.  dà 
yy  gloriofa  memoria,  accordò  ad  elfi  la  elevazione  della  prò- 
yy  pria  Croce  camminando  per  plateas  , e per  fino  all’ufcio 
„ della  Chiefa  dove  halli  a fepeHire  il  cadavero  , accompa- 
„ gnato  da  loro  ; onde  non  so  capire  , come  non  ottante  v 
yy  la  decerminazione  fatta  dalla  fudetta  Congregazione  in 
yy  beneficio  loro  , perché  promite  ad  effi  nel  difiretto  dell» 
yy  Parrocchie  il  portare  inalberata  la  propria  Croce,  il  che 
yy  non  potevano  fare  per  l’antecedenti  Decifioni  della  Sagra 
„ Ruota  Romana  , non  so  vedere,  come  abbiano  lo  fpirito 
yy  di  opporf»  all’ inchieda  fatta  dalla  fudetta  infigne  Colle- 
„ giata  , che  non  entrino  nella  fua  Chiefa  colla  delia  Cro- 
„ ce  inalberata  , quando  fanno  anche  i Noviz;  della  dtfci- 
„ piina  Canonica  , che  1’  entrare  nelhs  Chietè  altrui  colla 
„ Croce  inalberata  fia  fegno  manifefto,  e chiaro  di  fuperkv 
„ riti  , e di  giurildizione  , la  quale  dagli  Eddomadar;  noo 
„ fi  è avuta  mai  , né  fi  ha  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  a 
„ Maggiore  (a). 

XXIL  Ecco  quel  che  il  dotto  Awerfario  ha  divulgato  col- 
le flampe  fu  tal  particolare  . Primieramente  dicendo  egli  . 
che  la  Sacra  Ruota  nella  lite  tra  la  Collegiata  di  S.Giou' 

Mag*. 
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Maggiore  cogli  Eddomadarj  non  volle  a coftoro  permet* 
tere  la  elevazione  della  Croce  nel  diftretto  dell’  altrui 
Parocchie  ; ma  che  poi  nel  1750.  la  Sacra  Congregario* 
ne  de’  cinque  Cardinali  nella  lite  promoflà  da’  Canonici 
della  Cattedrale  cogli  fteflì  Eddomadarj  accordò  ad  e dì 
una  tal  elevazione  caminando  per  plateas,  e (ino  all’ufcio 
della  Chiertt  dove  fi  dee  fepellire  il  cadavere  , mani  fella 
pur  egli  con  una  si  franca  aflerzione  , che  non  mai  gli 
Eddomadarj  ebbero  un  tal  dritto  , che  fu  loro  vietato 
dalla  Sacra  Ruota,  e che  nel  175*.  ne  ottennero  il  per- 
meilo (ino  all’  ufcio  delle  Chiefe  . Or  con  buona  pace 
del  nollro  Avverano , 1’  elevazione  della  Croce , che  ulà* 
no  gli  Eddomadarj  edendo  così  antica  , quanto  è 1’  ori* 
gine  loro  , ed  avendo  pretefo  la  recente  Collegiata  di  S. 
Gio.  Maggiore  d’ impedir  loro  una  sì  cofpicua  prerogati- 
va , non  folo  il  Cardinal  Pignatelii  come  Delegato  Apo* 
ftolico  nel  1728.  bandi  una  s'i  ((rana  pretensone , ma 
eziandio  il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  col  rappor- 
tato Breve  del  1741.  volle  bandire  le  derilioni  della  Sa- 
gra Ruota  per  rimettere  nel  fuo  vigore  la  fentenza  del 
fudetto  Cardinal  Pignatelii  nortro  Arcivefcovo  . Come 
adunque  fi  fa  lecito  il  nortro  dotto  Contraddittore  di  me- 
nar (otto  filenzio  cofe  cosi  rilevanti  , le  quali  per  altro 
dirtruggono  del  tutto  le  fue  vaniffime  dàgerazioni.  E co» 
me  tnai  può  egli  lufingarfi,  ch’eflendo  terminata  a tutto 
punto  la  cootroverfia  tra  il  Collegio  degli  Eddomadarj 
e la  Collegiata  di  S.  Gio.  Maggiore  nel  1741.  voglia 
poi  ricorrere  alla  rifoluzione  de’  proporti  dubbj  del  175^. 
»f»  una  lite  , in  cui  non  ebbe  mai  parte  alcuna  la  fudet- 
ta  Collegiata  ? Quefto  è lo  fteflo,  che  ideandofi  le  cofe, 
e confondendole  a iuo  talento  , volerfi  moftrare  o ignaro 
de’  fatti  i pià  importami  , o niente  amico  di  quell’  ordi- 
ne che  ci  conduce  alla  ricerca  del  vero  . , 
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XXIII.  Ma  riflettiamo  un  poco  falle  rapportate  Titolazioni 
della  Sagra  Congregazione  de'  cinque  Cardinali  del  1755. 
onde  fi  rileverà  1’  oppofto  di  quel  che  fi  vuol  oggi  la 
prima  volta  pretendere  . La  controverfia  molla  da  Ca- 
nonici della  Cattedrale , ed  agitata  in  Roma  rifguardò 
l’ articolo  , fe  gli  Eddomadarj  adhuc  prafente  Capitulo 
Catbedralis  potefl'ero  elevare  la  lor  Croce  . E perchè  pa- 
reva , che  il  Breve  di  Benedetto  XIV.  tutto  ciò  com- 

firendefle  , si  ottenne  pravia  aperitione  oris  l’efame  , de- 
egato  dallo  fteflo  Pontefice  ad  una  particolar  Congrega- 
zione di  cinque  Cardinali  , giacché  non  mai  fi  entrò  a 
difputare  , fe  il  fudetto  Breve  avete  luogo  , non  preferi- 
te Capitulo  Catbedralis.  Si  ebbe  per  vero,  che  l’elevazione 
della  Croce  degli  Eddomadarj  potete  valere  in  quelle 
funzioni  eh’  eran  lolite  farfi  prima  del  Breve  adbuc  prx- 
fante  Capitulo  Catbedralis  : ed  efsendofi  poi  venuto  a fno- 
dare  i nuovi  dubbj  proporti  , concernenti  il  folito  , allo- 
ra fu  , che  fi  determinò  , che  ove  avvenite  di  unirli 
nelle  Proceflioni  funerarie  i Canonici  , e gli  Eddomadarj 
con  ambedue  le  Croci  della  Cattedrale  , in  quel  cafo 
potefl'ero  bensi  le  due  Croci  inalberai  per  platea s Civi- 
tatis ufque  ad  fores  Ecclefte  tumulantis  ertcluftve  quoad 
eamdcm  , con  accennarli  che  il  rimanente  della  funzione 
que  fit  intus  Ecclefiam  tumulantem  , fufle  folito  farfi  da’ 
Canonici  fub  unica  prima  Cruce  dilla  Canoukocum  . Or 
che  ha  che  fare  la  Proceflrone  funeraria  , la  quale  fi  fa 
da’  Canonici  , e dagli  Eddomadarj  della  Cattedrale  uniti 
jnfieme  con  quella,  la  quale  da*  foli  Eddomadarj  per  anti- 
chiflimo  iftituto  fi  celebra  ? La  Croce  degli  Eddomadarj 
è incontraftabilmente  Croce  della  Cattedrale  ; ficcome 
anche  la  Croce  de’ Canonici  fi  reputa  Croce  di  Cattedra* 
le  . E ficcome  i foli  Canonici  han  dritto  di  inalberare 
la  lor  Croce  , come  Croce  di  Cattedrale  che  fi  coafer- 
• ; v ...  va 
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va  tuttavia  nella  Bafilica  di  S.  Reftituta  , cosi  i foli 
Eddomadari  han  confervato  1’  antico  dritto  di  poter  efli 
elevare  la  loro  Croce  come  Croce  prima  addetta  all’anti- 
ca Stefania  , ed  oggi  alla  Maggiore  Gliela  ; altrimenti 
non  fi  potrk  mai  concepire,  donde  traeffero  l’origine  due 
Croci  di  Cattedrale  nella  Chiefa  di  Napoli  . 

XXIV.  Avendofi  adunque  per  certa  cofa  , ed  indubitata  co- 
me fi  ebbe  incontraftabilmente  nel  175^.  che  cosi  la 
Croce  che  ulano  i Canonici  , come  quella  che  ufano  gli 
Eddomadarj  , fieno  ambedue  Croci  di  Cattedrale  , difiin- 
guendofi  l’ una  dall’altra  , con  darli,  come  conviene,  nel 
fenfo  della  nuova  difciplina  , la  precedenza  a quella  del 
Capitolo,  con  quelle  parole:  ambas  Cruces  luterai  iter  jun- 
Ras  , primam  diRam  Canonicorum  a dextris  , O*  alteram 
Hebdomadariorum  a f ni/ìris  , rimane  a vederli  fe  la  Cro- 
ce della  Cattedrale  di  cui  ufano  gli  Eddomadarj , fia  da 
reputarfi  più  tollo  una  Croce  materiale  , come  pretende 
il  Contraddittore  colle  abolite  Decifioni  della  Sagra  Ruota 
del  1737.  e 1738. *0  più  tollo  una  Croce  rapprefentara- 
te  formalmente  la  medefima  Cattedrale  . Si  ponga  mera- 
te alla  risoluzione  del  dubbio  XIV.  fatta  dalla  Congre- 
gazione de’ cinque  Cardinali  . Fu  quello  conceputo  cosi  : 
jìn  dilla  unius  t CrueibusCatbedralis  elevatio  faRa  ab  Heb- 
domadariis in  cafibus  enunciati* , faRa  fuerit  ab  iifdem  no- 
mine ipforum  principali  ; feu  potius  ab  iifdem  tamquam 
Mi  ni/l  ri  s Catbedralis  , Ó*  Capituli  ? Or  qui  invitiamo  il 
nollro  dotto  Contraddittore  a coratemplare  il  propofto  dub- 
bio con  le  medefime  fue  maflime  . Die’  egli  „ che  la 
„ Croce  degli  Eddomadarj  fia  Croce  materiale  , e non  po- 
„ tendo  gli  Eddomadarj  rapprefentare  il  Corpo  della  Chiefa 
yy  Cattedrale  che  fi  rapprefenta  dal  folo  Capitolo  , come 
„ quello  è un  privilegio  perforale  , non  può  diffonderli  , 
n e communicarfi  agli  Eddomadarj  per  traditionem  materialis 

» Cr*. 
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„ Crucis  , & commutari  Collegium  Hebdomadariorum  'tn  Co- 

„ pitulum  Canonicorum  Metropolitane  [<r]  w . Se  il  dubbio 
propofto  foflè  (lato  rifoluto  cosi  : Affirmative  in  omnibus , 
avrebbe  il  Contradittore  campo  a fpaziarvifi  con  aflodare, 
che  l’elevazione  della  Croce  facendoli  dagli  Eddomadarj 
come  minillri  della  Chiefa  Cattedrale  , « del  CAPITO- 
LO , eflì  non  potendo  mai  rapprefentare  lo  fteffo  Capì- 
tolo y e quel  privilegio  perforale  , che  al  folo  Capitolo 
compete  , non  potrebbe  mai  quello  per  traditionem  mate- 
rialis Crucis  comunicare  agli  Eddomadarj  il  dritto  , « 

la  prerogativa  Capitolare  ; ma  la  fua  dilàwentura  forge 
appunto  dalla  rifonizione  -del  dubbio  . Eccone  le  parole: 
Ad  XVI.  elevationem  fuijfe  fall  am  ab  Hebdomadariis  tam- 
tfuarn  Minijlris  Catbcdralis  . Fu  adunque  dichiarato  dalla 
Sagra  Congregazione , che  l’ elevazione  della  Croce  della 
Cattedrale  che  fi  fa  dagli  Eddomadarj  , non  fi  fa  da  efli 
come  minillri  del  Capitolo  . Ed  ecco  ita  in  fumo  la 
Croce  materiale  . Si  la  beusi  da  elfi  come  minillri  di 
Cattedrale  , « come  tali  rapprefeotanti  coll’atto  dell’  ele- 
vazion  della  Croce  la  (Iella  Cattedrale  , e perciò  quando 
elfi  van  foli  -,  come  minillri  della  Cattedrale,  e non  gii 
del  Capitolo  -,  colla  Croce  della  Cattedrale  , che  inal- 
berano, rapprefentano  la  Cattedrale  medefima  . Ci  dica  il 
oollro  Contradditttore  , come  fi  può  formalmente  rappre- 
fentare la  qualità  di  una  Chiefa  ; non  altrimenti  , che 
da  Minillri  a quella  addetti . Or  fe  gli  Eddomadarj  han- 
no il  dritto  di  elevare  la  lor  Croce  come  Croce  di  Cat- 
tedrale , e formano  un  Collegio  di  Minillri  addetti  alla 
{leda  Cattedrale  ; fi  poni  piò  dire  materiale  la  lor  Cro- 
ce , e fi  potrà  piu  affermare,  che  efli  la  ufino  per  tradi- 
tio- 
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rionem  fatta  loro  dal  Capitolo  de’ Canonici  ? 

XXV.  Doveva  intanto  il  noftro  venerato  Contraddittore  pon- 
derar meglio  le  recate  rifoluzioni  della  Sagra  Congrega- 
zione .•  il  che  fe  avelie  fatto  , non  le  avrebbe  certamen- 
te efibite  negli  atti  per  incontraftabile  pruova  del  fuo  ar- 
gomento, si  perchè  quelle  riguardano  la  controverfia  del 
Capitolo  cogli  Eddemadarj  ; sì  perchè  quali  quelle  fi  fofi 
fero  non  poteano  mai  giovare  ad  una  Chiefa  inferiore  , 
qual  è k Parrochial  Collegiata  di  S.  Gio.  Maggiore  , e 
finalmente  perchè  effendofi  nel  1756-  rilchiarata  alquanto 
la  ragione  degli  Ecklomadar}  , i cinque  Eminentiflimi 
Porporati  componenti  quella  particobr  Gingregazione  non 
poterono  affatto  concorrere  alla  pretenfione  de’ Canonici  4 
j quali  affoluramente  voleano  dichiarati  gli  Eddomadarj 
come  Miniftri  del  loro  Capitolo;  confondendo,  come  pur 
oggi  da  poco  avveduti  fi  pratica  , Cattedrale  e Capitolo, 
fenza  ricercar  l'origine  dell’  una  , e dell’altro  , e con 
ikonvolger  tutto  colla  idea  delle  cole  de’  tempi'  in  cui 
viriamo  . 

XX  VL  Le  Cattedre  , e le  Cattedrali  nacquero  colla  fonda- 
zione del  CrilHanefimo  . 1 Capitoli  delle  Cattedrali  nel 
fenfo  di  rapprefenrazione  furierò  dalle  Decretali  a qaefta 
pane  - I Vefcovi  co  Miniftri  aferitti  alla  Cattedrale 
colf  atto  dell’  ekvazion  della  Croce  cominciarono  a rap- 
prefentare  formalmente  le  Chicle  principali  ; e le  infe- 
riori a quelle  collo  fteffo  atto  deli’  elevazion  della  Croce 
fi  dillinguevano  da  Miniftri  ad  effa  afcritti  . E ficcome 
non  fi  potrà  mai  affermare  , che  > Miniftri  di  una  Cat- 
tedrale fieno  Miniftri  di  una  Parecchia,  o di  altra  Chic- 
fa  inferiore  , così  non  fi  potrà  mai  pretendere  , che  i 
Mmiftri  di  quelle  rapprefentar  pollano  non  già  la  propria, 
ma  l’altrui  Chiefa  . Si  ricordi  il  noftro  Contraddittore  , 
che  i Capitoli  deile  Cattedrali  nel  fenfo  della  nuova  di- 
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fciplina  cominciarono  a comporre  per  implicita  deputazio- 
ne del  Clero  univerfo  il  Senato  del  Vefcovo  , e perciò 
furono  riguardati  , come  componenti  un  fol  corpo  , 
ed  acquidarono  il  dritto  di  elevar  la  Croce  di  quelle 
Cattedrali,  al  cui  fervizio  furono  anche  dedicati,  ma  non 
poteano  mai  togliere  i dritti  acquiftati  da  quei  corpi  Eo 
definitici,  i -quali  efiltevano  prima  della  loro  formazione. 
Quello  avvenimento  è celebratilfimo  nella  Chiefa  di  Na- 
poli . Nella  Stefania  fu  iftiruito  il  Collegio  degli  Eddo- 
madarj  da  S.  Attanafio  per  celebrarvi  la  melfa  pubblica 
quotidiana,  ut  mos  efi  Ecclefue  Romana  . Tre  fecoli  do- 
po fi  formò  il  Capitolo  de’  Canonici  rapprefentante  il 
Clero  univerfo  ; e quello  non  potendo  aver  luogo  nella 
Stefania  , ove  già  li  trovava  il  Collegio  formato  di  Sa- 
gri Minillri  dotato  anche  dal  fuo  Fondatore  , acquiltò 
.l’altra  Sede  nella  Balilica  di  S.  RelHtuta  , riputata  gik 
l'altra  Cattedrale  , e per  le  vicende  de’  tempi  difmefla 
del  priltino  fuo  Clero  . Da  ciò  furfero  le  due  Croci  , 
la  prima  rapprefentante  la  Stefania  , l’altra  S.  Reditura. 
E perciò  nelle  Coltituzioni  antiche  , « ne’  Riti  Orfiniani 
anche  dopo  diroccata  1’  antica  Stefania  , e riedificatavi 
l’odierna  Cattedrale  apparirono  efillenti  le  due  Croci  , 
fe  non  che  col  tratto  del  tempo  la  Croce  de’  Canonici 
di  S.  Reditura  ebbe  la  precedenza  , si  per  1’  acquidata 
nuova  preminenza'  di  quedo  Corpo , e sì  anche  per 
le  unioni  che  di  poi  fi  fecero  di  quedi  corpi  Ecclefia- 
dici  , prima  in  alcune  funzioni  folenni  dell’  anno  nel 
nuovo  magnificentiflìmo  Tempio  , ove  i Canonici 
non  intervenivano  , che  per  mercede  loro  allignata 
dagli  Arcivelcovi  , e di  poi  per  la  unione  fattane 
da  S.  Pio  V.  il  quale  de’  due  Cori  , 1’  uno  della  Mag- 

Siore  Chiefa  proprio  degli  Eddotnadarj  , 1’  altro  di  S.  Re- 
ituta  peculiare  de’ Canonici,  formonne  un  folo  per  mag- 
gior 
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gior  decorazione  della  odierna  Cattedrale  , lafciando  non 
però  i rifpettivi  dritti  a’ Minillri  di  ambedue  leBafiliche. 
Or  alcune  di  quelle  noftre  riflelfioni  , e di  quelle  altre 
infinite  , che  fi  fono  efpofle  nel  corfo  di  quella  Scrittura, 
fenza  qui  di  nuovo  ripeterle  , dovettero  far  impreflìone 
tale  a quei  cinque  Eminentiflimì  Porporati , che  non  po- 
terono aderire  alle  iltanze  de’ Canonici;  ma  afloiutamente 
dichiararono  , che  la  elevazione  della  Croce  della  Catte- 
drale fi  faceva  dagli  Eddomadarj  come  Minillri  della  Cat- 
tedrale , e non  già  del  Capitolo  ; ed  in  tal  guifa  dopo 
tante  fofferte  fciagure  confervarono  almeno  gli  Eddoma- 
darj 1’  antica  originaria  lor  prerogativa  di  rapprefentare 
come  Minillri  coll’  atto  della  elevazion  della  Croce  la 
Chiefa  Cattedrale  . 

XXVII.  La  Chiefa  Cattedrale  è pur  quella  , che  fiirappre- 
fentava  dagli  Eddomadarj  , come  Minillri  non  già  del 
Capitolo  , ma  della  fleifa  Cattedrale  , allor  quando  nel 
di  24.  Novembre  dello  fcorfo  anno  recavano  la  lugubre 
pompa  nella  Chiefa  di  S.  Gio.  Maggiore  per  feppellirvi 
un  cadavere  . E pure  chi  ’l  crederebbe  ? dopo  tanti  mo- 
numenti si  antichi  , dopo  tante  Decifioni , e dopo  le  ul- 
time rifoluzioni  si  manifelle  e notorie  , fi  commette  un 
attentato  per  impedire  che  la  Croce  della  Cattedrale  con 
Minillri  rapprefentanti  non  entri  in  una  Chiefa  inferiore, 
anzi  fi  permette  , che  venga  pubblicamente  violata  , ed 
offcfa  : e per  garantirne  1’  attentato  è ufcita  in  campo  la 
recenriffima  Collegiata  a pretendere  precedenza  a que- 
llo s'i  antichilfimo  Corpo  , a non  riconofcerlo  come  rap-‘ 
prefentante  la  Cattedrale  , ed  a volergli  contendere 
tutte  le  antiche  fue  prerogative. 
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CAPO  IV.  ed  ultimo  . 


✓ 


Delle  prerogative  così  del  cofpicuo  Capitolo» 
di  Canonici , come  del  Collegio  degli 
Eddomadarj  r confentanee  al  dritto 
delle  due  Croci  della  Cat~ 
iedrale  di  Napoli . 


1.  QUccome  il  noftro  dotto  Contradittore  fi  è compiaciuto 
vi  affermare,  che  la  Parocchial  Collegiata  di  S.  Giovan- 
ni Maggiore  poffa  riputarli  come  Senato  della  Chiefa 
Metropolitana,  e che  all’incontro  gli  Eddomadarj  della 
Cattedrale  non  fieno  , nè  poffano  effere  , che  femplici 
fratanzari  .*  cosi  effendo  la  qualità  di  Senato  attribuita 
alla  Tua  Collegiata  lefiva  del  dritto  de’  Canonici  della 
Cattedrale  , e l’altra  qualità  di  Fratanzari  nel  fenfo  del 
noftro  Contradittore  , offenfiva  anzi  dillruttiva  del  piti 
antico  Collegio  Ecclefiaftico  , che  perduri  nella  noftra 
Chiefa  qual*  è il  Collegio  Attanafiano  , filmiamo  pregio 
dell’opera  di  qui  raccorre  le  prerogative  cosi  del  Capito- 
lo come  del  Collegio  Attanafiano  , onde  non  folo  ne  ri- 
filiti la  preminenza  , e la  diftinzione  di  s\  fatti  Miniftri 
della  Cattedrale  da’  Cleri  inferiori  , ma  eziandio  la  cor- 
rifpondenza  del  dritto  , che  appartiene  alla  Cattedrale , 
delle  due  Croci  , che  la  rapprefentano. 

Prerogative  de  Canonici  della  Cattedrale. 

J.  Ed  incominciando  dalle  prerogative  del  Capitolo 
de’  Canonici  della  ooftr?  Cattedrale  , la  principale  è 

qucl- 
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quella  di  rapprcfentare  quali  procuratori  e depu- 
tati dell’  univerfo  Clero  tutta  la  ragion  Diocelàna  , 
fecondochè  fi  è da  noi  a debito  luogo  accenna- 
to  (a)  , Quella  prerogativa  ha  prodotto  1’  effetto  dalle 
Decretali  Gregoriane  a quella  parte,  che  i Canonici  della 
Cattedrale  fi  follevaffero  in  grado  , in  autorità  , ed  in 
preminenze  fopra  il  rimanente  Clero  della  Città,  e Dio- 
cefi  , ed  inoltre  ha  tratto  a fe  la  qualità  di  comporre 
il  Senato  del  proprio  Pallore  . Sicché  i Canonici,  com- 
ponenti quello  nuovo  corpo  Ecclefiaflico,  han  meritato  di 
poterfi  dinominare  nel  dritto  Pontificio  columna  Ecclefi<rt 
Confiliarii  , Senatores  , membra  Epifcopi , quoti  ftmul  cum 
Epifcopo  regant  Ecclefiam  , quoti  re s plurimas  majoris  mo- 
menti Epifcopi  fine  eorum  confenfu  non  jure  faciant  j quod- 
que Sede  Epifcopali  vacante , Capitulum  in  jura  ac  /olici - 
tudinem  Epifcopalis  adminiflrationis  pleno  jure  fucccdit  , 
Quella  si  fatta  prerogativa  ben  fi  adatta  dal  Cli.  Maz- 
zocchi al  Capitolo  de’ Canonici  della  nollra  Cattedrale  , 
ficcome  conviene  a tutti  gli  altri  Capitoli  (b)  ; e perdi 
non  fi  faprà  mai  imaginare  come  polfa  adattarli  fe- 
condo 1'  avvifo  del  nollro  Contradittore  la  qualità  dì 
Senato  del  nollro  Arcivcfcovo  alla  Parrocchia!  Collegiata 
di  S.  Già  Maggiore  contra  l’univerfal  fillema  della  Chie- 
fa  , e contra  la  polizia  di  tutte  le  Cattedrali  delf’Orbe 
Cattolico. 

li.  L’altra  prerogativa  del  Capitolo  de’ Canonici  della 
□olirà  Cattedrale  sorge  dalla  fua  luminofa  origine  . Surfe 

Ceca  que- 


[a]  Vedi  fopra  face.  104.  e fegu. 

(b)  Mazocch.  Pan.  11.  Cap.  3.  paf.  195.  de  Cethedt • Etti.  Ntip.  ftmp. 
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Jjuefto  Corpo,  come  fi  è altrove  dimortrato  (.»),  nel  XIF. 
ecolo  di  nortra  làlute  , e fu  comporto  dai  principali  di 
tutto  il  Clero  , o fia  dai  Titolari  delle  Parocchie  , e 
Diaconie  , onde  feco  trafsero  con  fomma  giuftizia  la  ag- 
giuntavi decorazione  di  Canonici  Cardinali . Quella  in 
vero  è una  prerogativa  non  comune  cogli  altri  Capito- 
li delle  Cattedrali  , i quali  per  lo  più  fi  compofero  dal 
Clero  che  vi  era  addetto  , che  menava  vita  clauftrale  e 
canonica.  E con  ragione  fi  è da  noi  foftenuto  , che  1’  o- 
rigine  del  Capitolo  de’ Canonici  di  Napoli  fu  del  tutto 
fomigliante  a quella  del  Collegio  de’ Cardinali  della  Chie- 
fa  Romana  , i quali  i titolari  furono  delle  Parocchie  , e 
e delle  Diaconie  di  quella  Chielà  , ficcome  tuttavia  ne 
confervano  i titoli. 

in.  Succede  la  terza  prerogativa,  la  quale  dir  fi  può 
propria  , e peculiare  del  noftro  Capitolo  . I Cardinali 
della  Chiefa  Romana  compongono  fecondo  la  nuova  di- 
fciplina  il  Senato , e ’l  Conciftoro  del  Papa  ; ma  non 
hanno  elfi  particolar  dritto  in  quanto  al  rito,  ed  al  culto 
in  alcuna  delle  Bafiliche  Pontificie  . Ciò  avvenne  , per- 
ciocché in  tempo  della  fua  erezione  quelle  Bafilkhe  eran 
fèrvite  da'  propri  Cleri  ridotti  in  forma  di  Collegio  ; fe 
non  che  dalla  fublime  clalfe  de’  Cardinali  fi  fono  prefcel- 
ti  per* lo  più  gli  Arcipreti  delle  predette  Bafiliche  . All 
incontro  i Canonici  Cardinali  della  Chiefa  di  Napoli  eb’ 
bero  il  vantaggio  di  ottenere  il  pofsefso  dell’  antichilfima- 
Bafilica  di  S.  Reftituta  , con  la  Croce  rapprefentante  la 
flefsa  Bafilica  giù  per  lo  ertinto  Grecifmo  abbandonata  , 
e negletta  , e poterono  con  tale  acquifto  efsere  uniti  > 
c dapprefso  al  proprio  Arcivefcovo  come  anche  a quella 

che 


(a)  Vedi  fopra  face-  107.  e Tegnenti  nella  nota. 
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che  di  poi  fi  coftrufse  odierna  Cattedrale.  E da  ciò  traf- 
fero  ancora  il  vantaggio  di  potere  ne’ di  più  folenni  dell’ 
anno  aflìftere  al  proprio  Arcivefcovo  nella  maggior  Chie- 
fa  col  convenuto  ftipendio,  ficcome  fi  è parimenti  da  noi 
a debito  luogo  dimoftrato  (a). 

iv.  La  quarta  prerogativa  può  dirli  quella  , la  quale 
forge  appunto  dallo  lìefso  pofsefso  dell’  antichilfima  Bafi- 
lica  di  S.  Reftiruta,  onde  trafsero  i Canonici  della  noftra 
Cattedrale  molti  fpeciali  dritti , ed  efenzioni  da  noi  nel- 
la prima  Parte  di  quella  Scrittura  enunciate  (£),  le  quali 
tutte  coftituifcono  un  particolar  pregio  del  noftro  Capi- 
tolo Metropolitano  . Quelli  dritti  ed  efenzioni  fono  tali 
e tante , che  fecero  un  tempo  affermare  agli  ItelTt  Cano- 
nici, hoc  nofìrum  Capitulum  effe  fatis  ab  omnibus  Capitu- 
lis diverfum  , &non  effe  Capitulum  uti  nofìrum  , fecon- 
dochè  più  ampiamente  fu  da  noi  un  tal  punto  diluci- 
dato [cj. 

v.  Merita  anche  di  efser  annoverata  tra  le  prerogative 

del  Capitolo  la  facoltà  eh’  ebbero  un  tempo  di  conferire 
infieme  coll’ Arcivefcovo  i XVI.  semplici  Canonicati  del- 
la Cattedrale  , e di  fottoferivere  ancor  effi  dopo  l’Arcr- 
vefeovò  la  Bolla  di  collazione  : e per  unione  latta  ad 

alcune  loro  prebende  godono  il  dritto  di  conferire  alcune 
fratanze , o Benefiej  , per  quel  che  ne  attefta  il  Ch. 
Mazzocchi  [/),  il  quale  anche  logiugne  , in  facris  ccere- 
moniis  e * fpeciali  privilegio*  ad  ritus  Capella  Pontificis 
fe  conformant . 

vi.  Tra  le  prerogative  del  Capitolo  Metropolitano 

è qu* 


(a)  Vedi  fopra  face.  trfo.  e idi.  nella  nota. 

(b)  Vedi  fopra  face.  178.  e fegu.  nella  nota. 

(c)  Vedi  fopra  face.  177.  e Tegnenti , 

(d|  Dt  Catktdr.  Etti,  femp.  unte,  pa top. 
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i qui  acconcio  rammentare  quella  , che  forge  dalla  fpe- 
cial  cura,  che  prefe  nell’anno  1725.  dì  dover  concorrere 
eoa  folenne  atto  Capitolare  alla  difefa  della  Croce  degli 
Eddomadarj  , come  Croce  della  Cattedrale  , contra  le 
pretenfioni  della  recentiflìma  Collegiata  di  S.  Giovanni 
Maggiore  ; giacché  conveniva  , come  per  altro  conviene 
ad  nn  Clero  eminente  rapprefentante  , qual’  è il  Capi* 
tolo,  di  foflenere  la  Gerarchia  de’ Cleri  , cosi  delle  mag- 
giori , come  delle  inferiori  Bafiliche.  Quella  cura  mede- 
fima  è confentanea  a quella,  che  farebbe  propria  del  Col- 
legio de’  Cardinali  della  Chielà  Romana  nel  difendere  i 
dritti  , e 1’  onore  delle  Bafiliche  Pontificie  in  Roma  , 
ove  avveoifle  un  cafo  Urano,  che  le  altre  inferiori  Chie- 
fe  di  quella  Città  volefsero  mai  contendere  ne’  punti 
di  preminenza  colle  medefime  principali  Bafiliche  . Il 
monumento  di  si  bella  prerogativa,  che  farà  fempre  ono- 
re al  Capitolo  Metropolitano  farà  nella  nota  interamente 
deferitto  [a]  « 

vii.  A 


(1)  A di  15.  Novembre  17*5.  Radunatoli  l’ Illurtriflìmo  , e Reverendif- 
fimo  Capitolo  nel  luogo  folito  a legitima  chiamata  del  Signo/  Canonico  di 
Mauro  Cenerario  con  precedente  biglietto  , ut  de  more  , e dopo  l’invocazio. 
ne  dello  Spirito  Santo  fu  dal  medefimo  Signor  Canonico  letto  , e propello  , 
come  per  parte  degP  Eddomadarj  della  noftra  Chiefa  fe  gli  era  fatta  Manza 
di  lupplicare  in  loro  nome  il  Capitolo  , che  dopoi  che  l'era  piaciuto  di  non 
ufare  ancora  la  facoltà  di  ul'cire  all’efequie  degl’  Eltranei  per  mercede  fecondo 
la  facoltà  avutane  dalla  Santità  di  Nollro  Signore  Papa  BeneJetto  XIII.  con 
Breve  fpedito  a 18.  Maggio  1715.,  col  quale  li  de*oga  alle  Conclufioni  tut- 
te per  l' addietro  fatte  in  abolizione  di  tali  Elfequie  , & al  Breve  della  San- 
ta memoria  di  Clemente  XI.  confermativo  di  dette  Condulìoni  Capitolari, 
rcdalfe  almeno  fervito  d’aver  riguardo  al  di  loro  Collegio  , che  oltre  P eller 
intereflàto  nella  omifltone  di  tali  effequie  veniva  cpprello  dalla  Collegiata  di 
S.  Giovanni  Maggiore  , che  cercando  efler  folo  in  far  dett’  efleqoie  aveva 
con  mille  falfità  , lenza  che  efli  Eidomadarj  fuHero  inrefi,  ottenuto  Decreto 
dall*  A.  C.  , che  nè  potettero  ufeir’  elfi  folo  alle  eifcquie  delli  eltranei  in 
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Irri.  A quelle  fi  aggiungono  i privilegj  eh’  ebbero  da 
Paolo  III.  di  portar  le  cappe  ad  inftar  Baftlic a S.  Petri , 
e per  concezione  di  S.  Pio  V.  il  poter  fare  ufo  del  pa- 
ftorale  , della  mitra  , e di  altre  infegne  Pontificali,  col- 
la facoltà  di  benedire  i fagli  vefti  menti  , le  palle  , li 
corporali  &c.  e tutti  quelli  privilegj  furori  confermati  da 

Be- 


virtà  dell»  rettrittiva  dell’ufo  della  loro  Infigne  nella  Bolla  di  Conceffiorie 
«i  dette  loro  Infigne  , nè  potettero  inalberare  la  loro  Croce  per  tutto  il  di- 
uretici della  Parrocchia  di  S.  Giovanni  Maggiore- ; Et  avendo  etti  Eddoma- 
dan  lupplicata  la  Santa  memoria  di  Clemente  XI.  per  l’ aropliazione  di  det- 
» reltrmiva  , fu  dalla  medefima  rimelfa  la  cognizione  della  Supplica  alla 
^'on¥e8az.,l?,,e  Euj  * dalla  quale  udite  le  ragioni  ufei  Decreto  ss 
u tantur  Canonia  Cathedralis  ss  Et  avendo  prodotta  la  Conci  ufiine  del  contea* 
tomento  datoli  già  dal  nojlro  Capitolo  fin  dall* anno  1711.,  di  nuovo  fi  dille  ss 
Audiantur  Canonici  e;  Ed  in  quanto  alla  feconda  parte  del  Decreto  dell’ A. 
C.  con  cui  fi  vietava  di  portar  ia  Croce  per  detto  difi  retto  di  S.  Giovanni 
Maggiore.,  quando  elfi  Eddomadarj  ne  furono  avvifati  era  già  pattata  la 
nten2a  in  rem  judicatam  , e facendo  ifianza  d’ effer  intefi  furono  ripulii, 
ro  tento  effondo  1’  una  , c l’altra  parte  ingiuriofa  al  Capitolo  , cerca» 
TaD0  > eoe  dal  medefimo  vi  fi  portaffe  compenfo. 

E confiderando  i Signori  Canonici  Congregati  ia  quanto  al  primo  Capo 
•t  er  giudo  , che  detti  Eddomadarj  pottfstro  ufeirt  foli  durante  il  tempo  , che 
ai  Capitolo  parerà  non  ufaie  la  fuddetta  facoltà  di  ufeire  all’efequie. 

...  * 'n-,S?*nto  a'la  fKonda  parte  effer  un  aperta  ingiufiizia  , che  fi  f» 
raLn,CJ^?.CE  DELLA  CHIESA  CATEDRALE,  QUALE  E’  QUEL- 
^ Di  ESSI  EDDOMADARJ  , il  pretendere  , che  non  polla  inalberarli 
-Ji-,11 firetto  d'  altre  Parrocchie  , e che  al  Capitolo  fpetta  difendere  i 
1 ' ■ onwe  ^ttta  Cattedrale  furono  i Signori  Canonici  Congre- 
gati d unanime  parere,  che  Ir  eieggelfe  uno  de’ Signori  Canonici  Procuratale 
con  ampia  facoltà  di  foffituine  , comparire,  ed  agire  in  ogni  Tribunale,  do- 
vunque folle  necefiario  , e daffe  in  nome  , e parte  del  Capitolo  , o per  fe, 
o per  Sollituto  il  Confenfo  , e Beneplacito-  che  detti  Eddomadarj  pollano 
’j  'rnPetr;lrfi  I»  grazia-  dell’  arrpliazione  di-  detta  refirittiva,  ed  ufei- 
re toli  ad  ìffociare  i cadaveri  de  Defonti  dira  nei- , dove  , e quando  li  piace- 
ra  ( P^rcnc  nella  nova  grazia  d’ ampliazione  fi  efprima  la  condizione  , che 
volendo  fi  Capitolo  ripigliare  la  facoltà  d’ andare  all’  effequie  , efii  Eddotna- 
jJ  “bba"°  ritornare  ad  prillinum  di  non  poter  nfeire  foli  ad  ulare  le  loro 
loligne  nei!  eflequie  delia  efiranei  , nifi  tum-  Capitula  , come  dice  la  foderi* 
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Benedetto  XIII.  (u),  dal  quale  anche  ottennero  la  doviziola 
Badia  di  S.  Antonio  Abate  , che  per  lodevoli  ragioni 
fpontaneamente  rifiutarono  , fecondo  che  fi  rapporta 
dal  Ch.  Mazzocchi  . Il  Capitolo  fu  fempre  feminario 
de’  Vefcovi  , e molti  furon  promoffi  al  Cardinalato 
della  Chiefa  Romana  , e tre  di  cfli  furono  elevati  alla 

Se- 


Bolla  della  Concezione  della  loro  Infigne  ) e fimilmente  per  la  feconda  par- 
te le  gli  d.ifle  poterti  ampia  di  comparire  , ed  agire  per  le  , o per  Sortitalo 
in  ogni  Tribunale  , e difendere  in  nome  , e parte  del  Capitolo  I DRIT- 
TI E PREROGATIVE  DELLA  CROCE  DELLA  CATTEDRALE. 
Ed  in  fatti  fu  eletto  Procuratore  il  Signor  Canonico  D.  Fortunato  di  Mauro 
&c.  Sequitur  legalità:  in  forma  &c-  Summar.  degli  Eddomadarj  del  1751. 
Nnm.  31. 

(a)  Nella  Bolla  di  S.  Pio  V.  fi  legge  cosi  ••  Una  cum  PafloraH  baculo; 
fi mihter  (7  mitram  fuper  eorum  capitibus  cateraque  alia  indumenta  , (7  orna 

tn'nta  ad  in/tar  Abatum  , ufum  mitra,  & baculi  habentium  gejlart , C7  in  ho 
habitu  atiam  proc  e/fitnali  ter  , OMNIBUS,  CON]  UNCTI  Al  , illi  intere ffent'C 
bus  una  cum  eodem  Architpifcopo  prò  tempore  txijlente  , alias  liceat  tantum  ei  » 
flirt  praeft  incedere  , celebrare  in  CATHEDRALI  TANTUM  EJT  EORUM 
ECCLESIA  , ac  comparert  , aliaque  divina  exercere  , nec  non  populum  corpo- 
ralia , aliaque  indumenta  , (7  ornamenta  Ealtfiajìica  prater  calices  , C7  pa- 
tenas de  ordinarti  confenfu  benedicere , ac  eorum  fingali  in  fuis  armis,  C7  infigniit 
mitram  & baculum  hu/usmodi  gejlart , C7  addere  , prout  Abates  Bene  Ii8ini 
/olent , ti/dem  in  omnibus  , C7  per  omnia  omnino  conformati  Ubere , C7  licite  va- 
leant ac  poffint  audorilate  Apo/lr.lica  perpetuo  de  novo  concedimus , & indulgemur. 
E nella  Bolla  di  Benedetto  XIII.  legnata  a 18  Aprile  1725.  fu  quella  pre- 
rogativa ampliata  nei  feguenti  termini  . Praterea  indultum  tifdem  Capitulo  , 
Canonicis  inter  Mifiarum  aliaque  follemnia  , memorato  Atchitptfcopo  Neapo- 
litano affiflente  , vel  Pontificalia  exercente  , aut  celebrante , Batulum,  Mitram, 
eeteraque  indumenta  ad  injlar  Abatum  ufum  Baculi  , C7  Mitra  habentium  defe- 
rendi ab  eodem  Pio  Ptadeceftort  , ficut  pramittitur  , come/sum  , ac  prtfatam 
cedulam  motus  proprii  ipfius  Pii  Pradecefsoris  in  hac  parte  ampliantes  , & ex- 
tendentes , ut  deinceps  perpetuis  futuris  temporibus  Capitulum  , & Canonici 
fradicia  Metropolitana  Ecclefia  Neapolitana  tam  in  Civitate  , quam  in  Diacefi 
Neapolitana  , etiam  abfente  eodem  Archtepifcopo  inter  /ollemnir  e/ufmodi  , ac  in 
quibusvis  Ecclefiajlicis  funliionibus , in  quibus  paramenta  facta  adhibentur  Bacu- 
lum , Mitram , aliaque  indumenta  , & ornamenta  pr adii] a gejlart  , €7  deferre 
illi f que  uti  libere  , (7  licite  pofjtnt  , & valeant  , motu  /cientia  , C7  pote/latis 
plenitudine  paribus  , tenore  prafentium  concedimus  , C7  tndulgimus  , 
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Sede  Apoftolica,  i quali  furono  Urbano  VI.  Bonifacio  IX.’ 
e Paolo  IV.  giuda  lo  llelTo  Mazzocchi  , e finalmente  in 
ogni  tempo  fiori  di  foggetti  cofpicui  per  gravità  , dottri- 
na , «pietà  , e per  profa  pia. 

II.  Or  un  Capitolo  fornito  di  prerogative  si  rare  , e che 
compone  il  vero  Senato  della  Chiefa  Metropolitana  a 
tenor  della  nuova  difciplina , non  doveva  certamente  con- 
tra ogni  dritto  , e ragione  , vederfi  a fronte  un  Clero 
di  una  Parrocchia  ultimamente  eretta  in  Collegio  colla 
vana  prerogativa  di  efser  pur  efso  il  Senato  della  Chiefa 
Metropolitana  . Egli  è pur  vero  , che  quello  nuovo  fup- 
pofto Senato  non  fi  è inoltrato  più  oltre  a pretendere,  che 
la  Croce  della  Cattedrale  , che  s innalbera  dal  Capitolo 
de’ Canonici  non  pofsa  entrare  nella  lor  Chiefa;  appunto 
perchè  ha  incontrato  una  infuperat>ile  difficoltà,  qual’  è 
quella  , che  una  Parecchia  non  può  mai  arrogarfi  la 
qualità  di  Cattedrale  : e ficcome  la  Croce,  che  s’  innal- 
bera dal  Capitolo  de’  Canonici  è Croce  di  Cattedrale  , 
cosi  a quella  prellar  debbefi  la  debita  preminenza  . Or 
fe  egli  è cosi;  palliamo  a contemplare  le  prerogative  del 
Collegio  degli  Eddomadarj  , le  quali  fono  rariffime  , e 
Angolari  , onde  han  meritato  pur  elfi  di  confervare  col 
primitivo  illituto  il  dritto  di  rapprefentare  colla  Croce 
della  Itefsa  Cattedrale  il  Clero  della  maggiore  Chiefa  di 
Napoli . 

Prerogative' del  Collegio  degli  Eddomadarj . 

III.  Se  la  Chiefa  di  Napoli  rifplende  fopra  le  altre  per  le 
rare  prerogative  del  Capitolo  de’  Canonici  poc’anzi  eriun- 
ciate,  flabilito  come  fi  è detto  dal  XII.  lecolo  a quella 
parte  ; dee  eziandio  vantar  con  ragione  di  confervare  fin 
dal  IX.  fecolo  in  poi  in  mezzo  a mille  vicende  il  più 

D d d an- 


Digitized  by  Google 


( CCCXCIV  ) 

antico  Collegio  Ecclefiaftico  , che  fi  pofsa  con  fonda- 
mento affermare  di  efserfi  nella  noftra  Città  coftituito  . 
Perciò  fi  contemplino  le  prerogative  di  quello  Collegio  , 
onde  fi  manifellerà  , che  rapprefentando  efso  per  ragion 
di  rito  , e di  culto  la  Cattedrale  colia  Croce  della  fteffa 
Cattedrale  , che  innalbcra  , debba  per  ogni  dritto  folle- 
nere  la  preminenza  di  entrare  nelle  Chiefe  inferiori  co- 
me a Clero  di  Chiefa  Matrice  convienfi  . Ed  in  vero 
deefi  fenza  fallo  riputare  fingolar  pregio  di  una  Chiefa 
la  quale  fuperi  le  altre  nell’antichità  del  maggiore  culto 
di  religione,  ficcome  dopo  la  Chiefa  Romana  può  merita- 
re il  fecondo  luogo  la  noftra  religiofiflima  Napoli  . Si 
contemplino  adunque  quali  , e quante  fieno  le  preroga- 
tive del  noftro  Collegio  , e fc  ben.  fi  convenga  a fuoi 
individui  la  decantata  nota  di  F rat  andari . 

i.  Riconofce  per  fuo  Fondatore  nella  metà  del  IX.  fe- 
colo  S.  Attanafio  della  famiglia  de’  Duci  di  Napoli  Ve- 
fcovo  di  quella  Chiefa  . La  fondazione  fu  diretta  per  lo 
maggior  culto  di  religione  a fimilitudine  della  Chiefa 
Romana  . Fu  il  Collegio  iftituito  nella  Cattedrale  Lati- 
na del  Salvatore,  e fu  dallo  fteffo  S.  Vefcovo  debitamen- 
te dotato  per  la  fua  perpetua  fuffiftenza  . La  idea  del 
Santo  Pontefice  fu  quella  di  far  celebrare  in  ogni  d'i  la 
Mefsa  pubblica  nella  fua  Cattedrale  Latina,  giacché  nell» 
altre  Cattedrali  ne’  foli  di  follivi  un  tal  pubblico  , e fo- 
lcirne atto  di  religione  adempivafi  . E ficcome  i Vefcovi 
effer  doveano  i celebranti  , cosi  per  r£nderfi  quotidiano 
tal  culto,  fu  di  meltieri  di  un  ceto  di  Miniftri  ridotti  a 
forma  di  Congregazione  , e Collegio  acciocché  per  heb- 
domadas perpetuamente  adem piffero  un  si  fanto  , e lode- 
vole mini  fiero. 

ii.  I Sacerdoti  , i quali  compofero  quello  Collegio 
nella  Cattedrale  con  riafillo  obligp  deli’  iftituto  quotidia- 
no 
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no  della  pubblica  Meffa,  che  invece  del  proprio  Vefcovo 
celebrante  nella  fteffa  Cattedrale  efeguivano  il  principal  atto 
di  religione,  erano,  ed  effer  doveano  fecondo  l’ antica  di- 
/ fciplina  come  più  idonei  preferiti  a far  le  parti  del  pro- 
prio Pallore  ; e ficcome  la  cura  di  collui  fi  dillendeva 
l'opra  tutta  la  Città  e Diocefi  , da  ciò  avvenne  , che  i 
noilri  Eddomadarj  efercitarono  un  tempo  la  -cura  delle 
anime  per  tutta  la  nollra  Città  e Diocefi  (a), 

in.  Deefi  annoverare  tra  le  prerogative  del  «offro 
Collegio  quella  , che  fin  dalla  fua  fondazione  abbia  efat- 
tamente  confervato  l’efercizio  del  fuo  primitivo  iftituto  , 
non  oliarne  che  per  le  vicende  de’  tempi  fiali  cambiata 
la  Ecclefiallica  difciplina  (b)  . 

D d d a iv.  Ef- 


(a)  Non  v’ha  dubbio  che  gli  Eddomadarj  amminiftravano  i Sagramene!» 
fin  al  XVI.  fecolo,  ficcome  li  ricava  da’lìnodi  della  Chiel'a  di  Napoli  , e 
dalla  vifita  di  Annibaie  di  Capoa , e che  indi  li  ebbe  per  vero  che  erti  un* 
tal  facoltà  averterò  in  potentia  , & non  in  adu , il  che  economicamente  s’  in- 
trodotte per  dar  fine  alle  tante  liti  inforte  tra’  Parrochi  della  Cittì  , delle 
quali  avanzano  molte  memorie  , come  nel  iti 6.  e nel  1556.  Il  Ch.  Cano- 
nico Majetli  più  che  altri  ben  informato  dell’  antichità  della  noftra  Chicfa 
fcriffe  lu  qnefto  particolare  nella  pag.  ja  delle  lue  Memorie  , così  : ,,  Ma 
,,  quella  qualità  di  Parrochi,  ed  amminiltrazione  de’ Sacramenti  per  tutta  1* 
„ Città,  e Diocefi  fpettava  anche  agli  Eddomadarj.-  dunque  gli  Eddomidarj 
„ erano  vero  Collegio  della  Cattedrale  , ed  aieano  1’  eferciiio  delle  ragioni 
„ Parrocchiali  per  tutta  la  Città  e Diocefi  f eh’  > quello  che  pretendono  gli 
„ Eddomadarj  nella  Caula  che  tengono  in  quella  Sacra  Rota  , contra  la 
,,  Collegiata  di  S.  Gio.  Maggiore  , che  lo  Scrittore  con  tanta  ingiuftìtia 
„ difende  fotto  il  fallo  pretello  di  difendere  il  Capitolo  Metropolitano.  „ 

(a)  Cade  qui  acconciamente  il  capponare  quel  che  il  Ch.  Canonico  Mi- 
jelli  in  rilpofla  della  Scrittura  dell’altro  Canonico  di  Rofa  fedamente  fcriffe 
nella  pag.  tay.  fino  a 154.  full’  eferciaio  della  metta  conventuale  . Eccone  le 
parole  : ,,  Quindi  parta  a parlare  [ lo  Scrittore  della  difefa  ] della  dignità  , 
„ che  refiede  preffo  il  Capitolo  , e nella  perfona  di  ciafeheduno  de’  Signori 
„ Canonici  , il  che  venerano  Jgli  Eddomadarj  , e dichiarano  , che  a foli 
,,  Canonici  fpetta  la  dignità , còme  primo  ordine  della  Gerarchia  della  Chie- 
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iv.  Effomlofi  eretto  nel  XII.  fecolo  il  Capitolo  de’ Ca- 
nonici , il  Collegio  Attanafiano  il  quale  avea  un’  an- 
tichità di  tre  fecoli  avendo  il  Cimiliarca  per  capo  cioè 
il  primo  tra  gli  Eddomadarj  , ed  effondo  quelli 

Ar- 


» fa  Cattedrale,  né  mai  edì  han  pretefo  , ne  portono  Tenta  nota  di  temerità 
y,  pretendere  in  ciò  uguaglianza:  ertendo  di  ordine  inferiore  infecondo  grado, 
» »1  quale  non  fpetta  per  alcun  dritto  l’onore  di  dignità  , e fe  per  quello  , 
n che  fi  è detto  per  dimoftrare  1'  infolUflenza  delle  ragioni  dello  Scrittore 
„ Avverfario,-  o perchè  han  fatto,  e fanno  ciocché  altrove  fanno  le  dignità 
„ e Canonici  : ma  in  fatti  ad  efTì  non  compete  , nè  il  titolo  di  dignità , nè 
„ l’onorato  nome  di  Canonico. 

Dalie  rapportate  cofe  di  fopra  , conchmde  lo  Scrittore:  „ E QUINDI 
„ PUÒ’  AGEVOLMENTE  INFERIRSI  , che  gli  Eddomadarj  niuna 
,,  vicendevole  facoltà  di  poter  celebrare  nella  Chiefa  Cattedrale  alcuna  delle 
„ predette  fagre  funzioni  han  potuto  mai  arrogarli , come  ad  erti  fpettante  ; 
„ ma  quantunque  uno  di  loro  nel  Sabbato  di  Pentecoile  benedice  il  Sagro 
„ Fonte  BattefimaJe,  e fuccefltvamente  gli  altri  per  tanto  celebrino  in  tutti 
*>  i giorni  fedivi,  e meno  folcmii  r e feriali  le  merte  conventuali  , con  tutto 
,,  ciò  egli  è certo  , che  tali  funzioni  le  facciano  per  commiifione  del  Capi- 
» tolo  : Il  motivo  , che  a ciò  indurte  i Signori  Canonici  peniiamo , che  fof- 
» fe  il  volerli  fgravare  dai  quotidiano  fervigio  della  Chiefa  ; onde  avendo 
„ ottenuta  la  moderazione  della  più  aflìdua  officiatura  ordinata  da  S.  Pio  V. 
„ dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII. , che  gli  obbligò  ad  officiare  nel  co- 
j>  ro  fidamente  per  la  quarta  patte  di  effi  in  tutto  l’anno:  per  la  terza  nell* 
91  Avvento,  e per  meta  nella  Quadragefima  , oltre  i giorni  Felìivi  più  fio- 
»>  lenni  , e in  tutte  le  Domeniche  dell’anno,  ne’  quali  tutti  debbono  , o 
y,  all' officiatura  del  Coro,  o all’  artirtenza  delle  meffe  cantate  convenire  , 
» vollero  (gravarli  dal  peto  fovcrchio  di  celebrare  tutte  le  melfe  conventuali, 
9»  così  fiertive  , come  feriali  , e vi  obbligarono  gli  Eddomadarj , il  che  mag- 
9>  giornante  manifefia  la  fuperiorità  degli  uni  , e la  fiubordinazione  degli  al- 
9»  tri , e che  erti  fiano  a ciò  tenuti  per  obligo  importo  loro  dal  Capitolo  , fi 
,>  ricava  apertamente  dal  volume  delia  vilita  della  Chiefa  Cattedrale  delì’Ar- 
>’  civefcOYO  Annibaie  di  Capova  , in  cui  fi  legge:  Singulis  vero  diebus  fimi- 
9>  liter  per  circulum  unus  ex  Hebdomadariis  deputatur  ad  decantandam  miffam 
n conventu  atem  , exceptis  Dominicis  Mventus  , & a Septuagefima  uftjue  ad 
r,  Pafc  ha  , 0"  duobus  feflis  , ac  in  fejlis  precipui  s , in  quibus  unus  ex  Cartoni- 
ti cis  decantat  Miffam . Per  quella  deputazione  fatta  degli  Eddomadarj  a ce- 
»,  lebrare  le  merte  conventuali  meno  folcimi  , e feriali  , il  noitro  Capitolo 
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Arciprete  infreme-  , e Cimiliarca  , avvenne  che  for- 
mandofi  in  quel  tempo  il  nuovo  Capitolo  , e com- 
ponendofi  da’ Titolari  delle  Parocchie  , e delle  Diaconie, 
il  Cimiliarca  appunto  capo  del  Collegio  Attanafiano  ed 

Ar-  ■ 


» non  ha  gii  mai  intefo  di  pregiudicard  ; cioè  che  volendo  i Signori  Cano- 
,,  nici  celebrar  le  mede  conventuali , o votive  in  alcuni  di  detti  giorni  fedi- 
» vi  , o feriali,  e alla  prelenza  dell’  Eminentidimo  Arcivefcovo  , ed  in  fua 
„ afletua  , abbiano  quella  facoltà,  che  per  diritto  Canonico  loro  ha  Tempre 
« f penato  , e prefen temente  fpetta  , e che  quella  Ca  U pratica  , e odierna 
,,  oflervanza  , a tutti  è manifeda.  „ 

Quello  gruppo  d’ in  con  fiderà  te  adertive,  che  ballano  a collitnire  nn  vero 
illnfo,  dimoflra  edere  egli  un  dettato  veramente  de’ Canonici  di  S.  Giovan- 
ni Maggiore,  che  coverto  dall’imprcfa  Capitolare  potelfe  illudere  a’ Signori 
Uditori  di  Rota  votanti,  e far  loro  credere,  che  i Canonici  della  Cattedrale 
integridimi  degl'  aitichi  , c moderni  ud  della  loro  Chicfa,  attaccadero  con  si 
deboli  armi  le  ragioni  incontradabili  degli  Eddomadarj  . Dice  primo  , che 
non  podono  pretendere  gli  Eddomadarj  come  loro  fpettante  alcuna  funzione 
nella  Chiefa  Cattedrale  di  Napoli  . Ma  ì notidìmo  , che  nell’anno  1681. 
volendo  i Signori-  Canonici  celebrare  eflì  la  Meda  conventuale  in  prefenza 
dell’ Arcivefcovo,  qualora  volede  in  quella  adidere,  s’oppnfeto  in  virtù  dell' 
antichidìmo  podedo  gli  Eddomadarj,  e li  porti'  il  giudizio  nella-  fagra  Con- 
gregazione de' Riti  , la  quale  alla  veduta  del  Podedo  provato  con- chiari  do- 
cumenti , pronunziò  a 16.  Settembre  : Spectare  ad  Hebdomadarios,  ecco  il  de- 
creto per  intero,  In  caufa  controverfia  celebrationis  Mifjarum  , vertente  inter ' 
Canonicos  Metropolitana  Ecclefia  Neapolitana  ex  una  , & Hebdomadarios  ejuf- 
dem  Ecclefta  partibus  ex  altera , proponente  Eminenti ffimo , & Reverendi Qìmo  D. 
Card.  Laurea  in  S.  R.  Congreg.  dubium , jln  dominicis  atii/que  anni  diebus  , 
quibus  juxta  ajjignationem  jam  fatìam  , Hebdomadarii  tenentur  celtbrare  Mijfam 
cmventualem  , /1  ii/dem  diebus  Eminentiffimus  Arthiepifnpas  divinis  intereffe 
contigerit , fptclet , non  objlante  tjufdtm  Archi  epi  [copi  preftntia  , ad  ipfos  Heb- 
domadarios , vel  ad  Canonicos  illas  decantare , & eadem  Sagra  Congregatio , au- 
dita relatione  Eminentiffimi  Archiepi/copi , & juribus  hinc  inde  deducile  ab  utra- 
traque  parte , & informante , cenftiit  fpeÈlarc  ad  Hebdomadarios  in  cafu , in  quo 
agitur. , C jra  declaravit  ■ Se  dunque  la  Sagra  Gungregazione  decretò  , che- 
la celebrazione  delle  mede  in  prefenza  del  S gnor  C ardinale  Arcivefcovo  fpet- 
ti  agli  Eddomadarj  , come  non  fi  può  dire  , rhe  fia  ad  edi  f penante  alcuna 
vicendevole  funzione?  e fe  i Canonici  pretendendo  volerle  per  le  , furono  in 
quel  Sagrofanto  Tribunale  elclufi,  come  ardilce  lo  Scrittore  di  dire,  che  può 

il 
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Arciprete  della  Maggiore  Chiefa  fu  aggregato  nel  nuovo 
Capitolo  , feaza  lafciar  mai  la  qualitk  di  capo  del  Col* 

le- 


il  Capitolo  ripigliartele  a fuo  piacete,  nè  di  quella  facolti  porta  lo  Scrittale 
alcun  documento,  fe  non  che  il  fuo  femplice  PENSIAMO! 

Secondo.-  dice  col  medefimo  fuo  autorevole  PENSIAMO,  che  il  Capi- 
tolo  avelie  cotnmeffa  la  celebrazione  delle  mede  conventuali  agli  Eddoroada- 
rj  in  difgravio  del  grave  pefo  impodogli  da  S.  Pio  V.  grave  anche  dopo  la 
moderazione  di  Gregorio  XIII.  Ma  come  può  ciò  peniate  lo  Scrittore  , 
avendo  egli  letto  nel  Capitolo  di  Alfonfo  Carafa  , che  non  mai  i Canonici 
celebravano  non  folo  la  Meda  Conventuale  , ma  forte  neppure  anche  letta 
nella  Chiefa  Cattedrale , il  cui  fervizio  incumbebat  Hebdomadarii  sì  quando  S. 
Pio  V.  nel  fuo  Breve  dice  : Hinc  tjl  , quod  accepimus  dileclos  filiat  Canonicos 
Ecclefta  Neapolitana  , qui  quadraginta  funi , illi  quotidie  non  a()ijicre , nec  horis 
Canonicis,  neque  Corrventualium  fili  flarunt  , neque  aliorum  officiorum  Divinorum 
celebrationi  in  Choro  interefle  &c.  Celebravano  dunque  i Canonici  quando  non 
aflidevano  ì Ma  lafciando  tutt’  altro  , chi  ha  mai  data  al  Capitolo  quella 
facolti  di  commettere  ad  altri  la  celebrazione  di  mede  , e di  odici  » doto  il 
Concilio  di  Trento  , che  comanda  a’ Canonici  , che  omnes  divina  per  fe  non 
per  fubflitutos  celebrent  ì quando  S.  Pio  V.  comandò  , quod  divina  officia,  ad 
/qua  tenentur  , peraqunt , nec  illa  , ve  I Mi  fiat  Capitolarci  , feu  Canonicalee  , 
«ut  ipfts , ve!  Capitulo  , quomodedibet  in/unlìas  per  tlios  , qui  de  Capitulo  non 
fint , fed  per  fe  ipfos  celebrare  , & cantare  teneantur  , & debeant  ? ed  Alfon- 
fo Carafa  nell4 aliai  volte  citato  Capitolo  ordinò  loro,  che  le  Mede  Capito- 
lari ed  anniverfarj  , avelfero  i Canonici  per  fe  ilelli  , e non  per  lo  diloro 
Sagredano  celebrate!  Dopo  tante  leggi  e precetti,  è foverchio  ardire  il.pen- 
fare  , che  podi  il  Capitolo  commettere  ad  altri  la  celebrazione  delle  mede 
conventuali , quando  commetter  non  poteva  le  mede  d’  anniverfarj  4 ed  in- 
fatti dall’ora  in  procedo  di  tempo  da  Canonici  , e non  da  altri  ie  fadette 
mede  fono  date  celebrate  : Tanto  importa  aderire  con  un  PENSIAMO 
lenza  adatto  peniate  agli  antichi  monumenti , che  ci  fono  degli  ufi  di  quella 
Chiefa  rimarti  . E chi  potrà  mai  credere , che  i Canonici  a bbi  a u ceduta  la 
benedizione  del  Sagro  Fonte  Battelimale  affai  più  onorevole  per  gli  Eddoma- 
darj  , che  quel  milero  (traccio  di  feta , che  quelli  ufavano  porre  lopra  il  tu- 
mulo finto  ne'  loro  anniverfarj  4 per  lo  quale  furono  tante  liti  fra  Canonici  , 
ed  Eddomadarj,  c lo  Scrittore  dedo  porta  qoerto  flraccio  guadagnato  cofttro 
gli  Eddomadarj  , come  gloriola  infegna  d’alto  trionfo. 

Cira  di  bel  nuovo  in  quedo  luogo  b Scrittore  per  atto  dell’  accuratilfì- 
ma  viftta  di  Annibaie  di  Capoa  la  cartola  , che  non  ha  adatto  che  fare  con 
quella  vifita , e porta  per  titolo  di  Brevis  Narratio  flatus  Metropolitana  Ec- 
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legro  Attanafiaoo  , ficcome  fi.  è altrove  d imo  (Irato  (<r)  * 
Eil  ecco  come  fi  è veduto  r che  il  Cimiliarca  fia  un® 
de  Canonici  , e nel  tempo  medefimo  fia  capo  del  Colle- 
gio degli  Eddomadarj  . Come  Cimiliarca  , il  quale  poi 
divenne'  ancor  egli  membro  del  Capitolo  de  Canonici, 
godeva  la  prebenda  la  più  doviziofa  che  non  ebbero  mai 
gli  altri  Canonici  , appunto  perchè  era  egli  Arciprete,  e 
Cimiliarca  della  Cattedrale , e come  tale  ritenne  in  pre- 
benda gli  originar;  emolumenti  che  gli  furono  affegnati  r 
e partecipa  eziandio  nel  cafo  , che  ogni  di  afflile  alle 
funzioni  proprie  degli  Eddomadarj,  degli  emolumenti  di 
coftoro  • e da  ciò  avvenne  , che  di  lui  poi  fi  fcrivefle 
effere  Eddomadario  cogli  Eddomadarj  , e Canonico  tra 
Canonici  ( b ) , Or  quello  Collegio  addetto  prima  alla  Cat- 
te- 


tlefix  O’c.  fatta  «la  qualche  ignorante  , fenza  carattere  d’  autorità,  dalla  quale 
ha  prefe  le  parole,  che  egli  cita,  per  dinotare  dalla  voce  deputai  ut  , che  fia 
dal  Capitolo  deputato,  il  che  puerilmente  imagina  per  non  Capere  l’antico  r 
t moderno  cofhimc  del  Collegio  degli  Eddomadarj  , i quali  ogni  Sabbato 
formano  una  tabella  , nella  quale  deputano  per  Turnum  coloro  a’  quali  fpett* 
celebrar  la  meda  conventuale  nella  feguente  Domenica  , e nelle  ferie  della 
Settimana,  e ciò  vuol  dire,  che  per  Circulum  unus  deputatur  , non  già  che- 
venga  d’altri  fuor  del  diloro  Collegio  deputato. 

Soggiunge  finalmente  lo  Scrittore,  in  prova  della  facoltà  di  poterli  ri- 
pigliare le  mede  conventuali  il  Capitolo  a fuo  piacere  , «he  difatto  fe  ne  ha 
molte  ripigliate  : il  che  non  fi  si  con  qual  fronte  fi  porta  mai  aderire  per- 
chè 1 notilfimo  a tutto  il  mondo  , che  le  funzioni  da  lui  portate  di  Mede 
funerali,  e d’azioni  di  grazie  fi  fono  Tempre  fatte  dopo  cantata  la  Meda 
conventuale,  e compite  tutte  l’ore  del  divino  officio  dall’  Eddomadario  , al 
quale  fpettava  per  deputazione  della  Tabella  ; che  dunque  fi  4 ripigliato  , fe 
quanto  fpettava  agli  Eddomadarj  fi  è Tempre  da  medelimi  compito  ? piaccia 
a Dio  di  far  riconofccre  allo  Scrittore  della  difefa  con  quanta  mala  fede  ha 
cercato  di  nuocere  a prodimi  Tuoi  in  cofa  gravidìma  , che  non  porrà  mai 
fcufarlo  da  colpa  grave  , c dall’ obbligo  Tiretto  di  rifare  i danai  , e l’onore- 
Fin  qui  il  eh.  Can.  Majelli . 

(a)  Vedi  fopra  face.  ioH.  fin  a n$.  nella  no». 

(b)  Vedi  il  Canonico  Majelli  pag.  6 1. 
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tedrale  Stefania , ed  oggi  all’  odierna  Cattedrale  fe  fi  nie- 
ghi  che  non  fia  il  Clero  rapprefentante  la  ftcffa  Catte- 
drale , fi  dovrà  anche  negare  , che  l’ifiituto  Attanafiano 
che  é il  maggiore  fplendore  della  nollra  Chiefa  , o non 
fu  vero  , o non  vero  fia  quel  che  Tempre  per  lo  innan- 
zi videro  i nollri  Maggiori  , e vediamo  pur  oggi  cogli 
occhi  nollri  , che  la  Mefla  pubblica  quotidiana  fia  fiato, 
e fia  un  carico  de’  foli  Eddomadarj  della  nofira  Cat- 
tedrale.. 

v.  Gli  Eddomadarj  confcrvano  tuttavia  la  prero- 
gativa , che  ficcome  dal  Capitolo  de’  Canonici  fi  fa  la 
benedizione  del  fonte  battefimale  nel  Sabbato  Santo  di 
Pafqua  di  Refurrezione , cos'i  dal  Collegio  degli  Eddoma- 
darj fi  fa  privativamente  l’ altra  folenne  benedizione  del 
Ponte  battefimale  nel  Sabbato  Santo  di  Pentecofte  - La 
qual  prerogativa  è ben  degna  di  elfere  in  una  nota  illu- 
ftrata  [*]. 

vi.  La  procelfione  di  S.  Marco  è privativa  del  folo 
Collegio  degli  Eddomadarj  : v’  interviene  tutto  il  Clero 

dei- 


fi)  Intorno  ii  due  Batticeli  della  Chiefa  Cattedrale  di  Napoli  (i 
> lungamente  parlato  nella  pag.  170.  nella  Nota  t feg.  e pig.  504. 
* feg.  e fi  è parimenti  rapportato  la  Difciplina  , che  avea  corto 
in  que’  primi  fecoli  rifpetto  ai  di  (blenni  , in  cui  fi  facea  ufo  del 
faero  Lavacro  . Quelli  erano  il  Sabato  di  Pafqua  di  Refu  razione  , ed  il 
Sabato  di  Pentecofte  , Il  Miniftro  del  Battefimo  era  il  Vefcovo,  cd  in  loro 
allenti  que’  Sacerdoti , che  in  grado , ed  in  dignità  erano  agli  altri  fuperiori. 
S’ introdulfe  parimente  il  rito  di  farli  la  Benedizione  de’  Fonti  Batrefimali 
nelle  vigilie  di  Palqua,  e di  Pentecofte  , ed  i notabile  , che  fin’ oggi  fi  of- 
ferva  nella  Chiefa  di  Milano  , che  il  Rito  Ambroliano  noi  permette  di 
farli  la  benedizione  de’  Fonti  Batrefimali , che  nella  fola  Chiefa  Cattedrale  ; 
dalla  quale  le  altre  Chicfe  Parrocchiali  hanno  obbligo  di  prender  1*  acqua  , 
eh’ e (tata  benedetta  per  mifchiarla  con  altra,  di  cui  ufaftero  le  altre  Cniefe 
Batrefimali.  La  rigida  oflervanza  del  rito  Ambrofiano  manifolia  la  ricogni- 
zione 
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della  Cattedrale  col  Vicario  generale  fotto  Tunica  Croce 
degli  Eddomadarj  . Quella  prerogativa  porta  feco  no- 

fi  e e ta- 


llone dovuta  delle  altre  Chiefe  al  mihiftero  della  Cattedrale  . Quindi  è che 
T atto  folenne  della  Benedizione  del  fagro  Fonte  nelle  Cattedrali  è un'  atto 
minifteriale , che  fi  adetnpifee  o dal  primario  Pallore,  o da  chi  ha  il  dritto 
Dativo  di  fame  le  veci  nella  fteffa  Cattedrale  . Vedi  Giufeppe  Vicecomite 
nelle  odervazioni  Ecclefiafiiche  Tulle  cerimonie  del  battefimo  lib.  t.  Ed  il 
Hierolelcicoti  impreco  a Roma  nel  1677.  Prima  d‘  introdurli  i Capitoli  de* 
Canonici  la  Benedizione  del  facro  Fonte  fi  ademaiva  dal  Vefcovo  o da’ prin- 
cipali Miniltri  del  Clero  aferitto  alla  Cattedrale.  Indi  follevati  i Cleri  dette 
medelime  Cattedrali  alla  ragion  de’ Capitoli  forfè  a colloro  il  dritto  di  el'er- 
citare  un  tal  atto  miuilleriale  ; e perciò  in  tutte  le  Cattedrali  la  Benedizio- 
ne del  fagro  Fonte  io  allenza  del  Vefcovo  fi  clercita  da  foli  Canonici  la 
cfclufionc  de’  Manzionarj  , ed  Alfisj . 

La  Ottedrale  di  Napoli  ebbe  un  tempo , come  altrove  fi  i di  moli  rato  , 
due  Fonti  Battefimaii,  per  la  uccelliti  che  vi  età  delle  due  nazioni  C reca  , 
t Latina  . Eflinto  il  Grecifmo  I due  lonti  fi  riduflero  ad  on  fol  Battillero. 
E ficcome  prima  il  Clero  della  Cattedrale  Latina  in  luogo  del  Vefcovo  be- 
nediceva i Fonti  Battefimaii  addetti  alla  fede  latina  , così  il  Clero  della  Cat- 
tedrale Greca  benediceva  i Fonti  addetti  alla  fede  Greca  . Nella  Chiefa  di 
Napoli  celiati  i due  Battifieri , e ridotti  ad  un  folo  , economicamente  s’  in- 
trudo fse  , che  il  Capitolo  de’ Canonici,  quantunque  avelie  acquatati  i dritti 
della  Baliiica  Greca  di  S.  Rellituta  , come  un  Clero  eminente  , al  quale  fi 
devolfero  i dritti  del  Clero  Diocefano  , ebbe  il  primo  luogo  nella  Benedi- 
zione del  fagro  Fonte  nel  Sabato  Santo  di  Pafqua  di  Refurrezione  . Ma  nel 
tempo  mcdenmo  non  fi  tralafciò  quel  che  fa  il  maggior  pregio  della  Chiefa 
di  Napoli,  che  il  Collegio  Atranafiano  fucceduto  all’antico  Clero  della  Cat- 
tedrale Stefania , conlèrvafie  Pefercizio  del  fuo  originario  Miniltero  dt  dover 
ancor  elfo  far  la  Benedizione  dei  Forni  Battefimaii  nei  Sabato  Santo  di  Peri, 
tecofie.  E con  cib  fi  venne  a confervare  non  folo  la  ptifiina  memoria  de’ 
due  Battifieri,  ma  il  dritto  di  ambi  i Miniltri  delle  Cattedrali  con  darfi  la 
preferenza  a quel  Corpo  , che  pofteriormente  introdotto , come  divenuto  dal- 
le Decretali  a quella  parte  Senato  del  Vefcovo,  crebbe  di  maggkr grado , di 
autorità,  e di  preminenza  dello  fieflo  Collegio  Attanafiano. 

Or  Pefercizio  di  quello  dritto  , unito  a tanti  altri  , che  non  furon  mal 
comuni  a Manzionarj , ed  Alfisj  delle  altre  Cattedrali  , fece  ragionevolmente 
dire  all'immortale  Canonico  Majelli  nella  pag.  114.  che  gli  Eddomada  j del- 
la Cattedrale  di  Napoli  tanto  è lontano  , che  fi  abbiano  a confederare  tati. 
y uam  / truitoras  C amnicorum,  che  anzi  [per  parlare  con  l'idea  de'nofiri  tem- 
pi) 
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labili  confeguenze  , ficco  me  fi  potri  nella  feguente  nòta 
ravvifare  (*). 

' ■ - vii. 


pi  } fino  effl  i Contìnui  dell*  a lift  Cattedreli  , che  non  fervono  od  altri  mai  , 
tno  Jon  ferviti.  Indi  foggiugne  : od  in  fotti  come  Canonici  fono  flati  fondati  « 
telebtor  le  mefte  conventuali  collidine  colli  Dittici , il  che  in  tutte  le  Cattedrali 
fanno  te  Dignni,  e Canonici  . Come  Canonici  foli  , divi  fi  , e dtverfi  di  rito 
ter  otto  feeoli  ban  fervila  la  Chiefa  Cattedrale  di  Napoli  , a fon » flati  ferviti  , 
ad  afflili  ti  , e dopo  S.  Pio  V.  per  lo  {pardo  di  poco  meno  che  200.  anni  cantano 
le  mejje  conventuali , e fellema  , e celebrano  i Divini  uffizj  come  Canonici,  per- 
abe  queflo  i officio  proprio  intrinfeco , efttniale  de'  Canonici , ed  altre  prerogativa 
mentovate  di  Jopra  , che  f penano  ai  Vefcovt , Dignità , e Canonici  de'  Capitoli 
le  quali  hanno  e godono  . Dalle  quali  cofi  ì chiaro  che  HABENT  PRJEE-  • 
flilNENTl^iM  , Finalmente  lo  Aedo  climio  Letterato  rivolgendoli  a ciò 
che  ferino  avea  l’altro  Canonico  De  Rofa  con  termini  aliai  precifi  lo  fa  av- 
vertito de’  fooi  errori  , e di  quelle  autorità  da  lui  recate  , che  non  poteano 
•flere  mai  confentanee  al  filicina  della  Chiefa  di  Napoli . Ecco  le  fue  parole 
nella  pag.  115  : „ Dica  lo  .Scrittore  della  Difefa  , quelle  notizie  al  Cardi* 
n nal  di  Luca  , ed  a Novario , e veda  , che  gli  rifpondono , poiché  nelle 
,,  Dottrine  da  cfli  regidr.ite  non  hanno  avuti  avanti  gli  occhi  lo  flato  della 
a Chiefa  Cattedrale  di  Napoli  antico  , e moderno  ; ma  beni!  delie  altre 
„ Cattedrali  , ove  i Beneficiati  non  fanno , nè  hanno  officio  alcuno  di  pre- 
j,  eminenza  , non  celebrano  officio  Divino  con  intonare  , aflolvere  , e.  Wene- 
j,  dire  i Canonici  pretensi  , e refpondenti  , non  celebrano  'mede  conventuali 
„ ano  benedicono  il  Fonte  Battelimale  , non  hanno  la  propria  Croce  , La 
„ quale  portano  al  pari  di  quella  dei  Canonici  nell’  efequic  capitolari  , ed 
„ altre  s>  fatte  preeminenze  , che  altrove  fpettano  a foli  Canonici  , e Di- 
» gnità  -,  ma  nella  Cattedrale  di  Napoli  per  diritto  di  fondazione,  per  anti- 
i,  chifsima  confuttudine  di  afjai  feeoli  fpettano  fenza  alcun  contrailo  al  Col- 
»,  legio  degli  Eddomadarj  . Alla  conliderazione  di  quefle  prerogative  , che 
» godono  gli  Ediomadarj  della  Cattedrale  di  Napoli  direbbero  il  Cardinal  dt 
„ Luca  , Novario  , ed  ogni  altro  , che  fcrivelfe  fenza  livore  , per  folo  fine 
„ di  nuocere,  che  i Beneficiati  della  Cattedrale  di  Napoli  oon  hanno  officio 
„ di  tervire  , non  fono  fervitori  , ma  fon  ferviti  . „ 

(a)  Ex  Synodo  Eminentiffimi  Pignatelli  anni  1716.  Intetim  ordinata 
foie  Ptoceflìo  per  ipfam  Eccleliam  propter  temporis  anguAiam , prarcedentibus 
quatuor  Crucibus  Ecclefiarum  Farochialium  , ut  moris  efi  , fnb  quibus  Cle- 
rus univerfus  , ac  Paiochi  Urbani  , & poA  hos  Hebdomadarii  , & Canonici 
Collegiate  S.  Joannis  Majoris  fub  propria  Cruce  , quos  fequebatur  CRUX 
ECCLESIA:  CATHDRALIS  cum  Clericis  Seminarii , qui  ex  autiqua  con- 

fut- 
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vii.  Le  tre  proceffioni  delle  Rogaxioni  praticate  dalla, 
fola  Cbiefa  Latina  fi  celebrano  dagli  Eddooiadarj  , efclu- 
fi  i Canonici  . La  funzione  fi  adempifce  in  ogni  anno 
cosi  . Comincia  con  li  due  Coofervatorj  di  S.  Onofrio  , 
e di  Loreto  : fuccedoeo  i quattro  Ordini  de’ Mendicanti: 
indi  tutt’  i Parochi  lotto  quattro  Croci  rapprelentanri  le 
quattro  Parecchie  maggiori  di  Napoli  , le  quali  fono 
S.  Maria  Maggiore,  S.  Già  Maggiore,  S.  Giorgio  Mag- 
giore , e S.  Maria  in  Cofmedin:  e finalmente  dopo  tut- 
ti i Parochi  fuccede  il  Seminario  , i Quarantini  , e gli 
Eddomadarj  fiotto  la  Croce  di  quell’ ultimi;  ed  in  cialcu- 
na  delle  tre  Rogazioni  entrano  nelle  refpettive  Parecchie 
dovè  il  termine  della  Stazione  , e gli  Eddomadarj  colla 
lor  Croce  innalberata  adempirono  nelle  refpettive  Chie- 
fe  Parocchiali  le  altre  fa  gre  funzioni  prefcritte  dalla  Chie- 


fuetudine  non  feiunguntur  a CLERO  EJUSDEM  CATHEDRALIS  m. 
ftea  quadraginta  Presbyteri  , atque  Hebdomadarii  : Denique  (ab  Croie  Àr. 
chicpifcopaU  per  Subdiaconum  paratutn  delata  Canonici  fimiliter  ponti  , ae 
ipfe  Eminentiflimus  Archiepifcopw  . Sequitor  l.-galitas  &c. 

Nel  Sommano  poi  del  <7jt.  nel  Vum.  VL  rapportali  il  donneato 
del  feguente  tenore: 

Noi  fottofcritti  Tacciamo  fede  , ed  attedi  am  ttiom  rum  iuramrnto  , 
gutttnus  «tui  fuerit  , qualmente  in  ogni  anno  nel  giorno  di  S.  Mano  Evon- 
otlìjio  a di  Aprile  dalla  Cattedrale  di  Napoli  mimo  alla  Chiefa  di  San. 
Maria  Maggiore  proceflinn  ilmente  fi  cantano  le  Letanie  de’  Santi  dogli  Re - 
verendi  Eddomodorj  con  le  loro  proprie  Infegne  dì  Cappa  Magna  , e Roc- 
chetto SOTTO  LA  LORO  PROPRIA  CROCE  , CHE  E’  QUELLA 
DELLA  CATTEDRALE  con  ano  dei  detti  Reverendi  Eddomadarj  con' 
Piviale,  e due  de’ Reverendi  Preti  detti  Quaranta  con  le  di  loro  proprie  In- 
fegne di  Almoccio  , e Rocchetto  fenta  iraniche  , portano  le  punte  di  detto 
Piviale  , » /otto  t ijlt/to  Croce  vi  ftguko  f Ulujìtiffrmo  Monftgnor  V'ttorio  Gene* 
rote  , il  quale  fe  talvolta  è impedito  dei)  in  a uno  de' Signori  Canonici  in  foa  - 
vile,  e fotto  la  Jìt/to  Crete  incedono  avanti  gl’  Alunni  del  Seminario  di  det- 
ta Cattedrale  , Di  piti  facciamo  fede  , ad  attiriamo  , ebt  le  tre  Regnimi 
«.  avan- 
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fa  Romana  , e : non  dalla  Greca  . Qual  merito  abbia 
quell’  altra  prerogativa  fi  può  rifcontrare  nella  nota  [>] . 

vm. 


•vanti  la  feftività  dell’ Afcenfione  del  Signore  gli  defTÌ  Reverendi  Eddomadarj 
procedìonalmente  cantano  le  Letanie  de' Santi  vediti  nel  modo  di  fopra 
COLLA  DI  LORO  PROPRIA  CROCE  collo  (ledo  accompagnamento  di  det- 
ti Preti  Quaranta,  e Seminarifli.  La  prima  dalla  Cattedrale  ialino  alla  Chie- 
fa  di  S.  Pietro  in  Vinculis  : la  feconda  ialino  alla  Chiefa  di  S.  Maria  in 
Cofmedin  vulgo  di  Portanova  : la  terza  infino  alla  Chiela  di  S.  Tcmmafo 
a Capuana  , ed  in  tutte  e tre  v’intervengono  i detti  Reverendi  Preti  Qua- 
ranta , e Seminarifli  , e vi  fregne  Mon/ignor  lllnflriffimo  Viario  , O gualche 
Signor  Canonico  da  lui  desinalo  in  Tua  vece  . Di  più  attediamo  , che  nella 
Domenica  di  paflione  dalla  Cattedrale  infino  al  Chiela  di  5.  Gennaro  extra  ma- 
nia proceflìonalmence  fi  lodila  il  Voto  dell’Eccellentidima  Città  di  Napoli 
da  detti  RR.  Eddomadarj  CON  LA  LORO  PROPRIA  CROCE  vediti  co- 
me fopra  collo  delfo  accompagnamento  de’  RR.  Pteti  Quaranta  , e Semina- 
lidi  coir  intervento  di  Mon/ignor  lUuflriffimo  Viario  Generale  , e f Ectellentifii- 
ma  Piazza  di  queflo  fxdtlijfmo  Popolo  . Nel  medefimo  modo  a dì  14.  De- 
cembre fi  fa  altra  Procelfione  per  fodisfare  il  Voto  dell’  Eccellentiflìtna  Città 
dalla  Cattedrale  infino  alla  Chiefa  di  S.  Agnello  de’  RR.  Rocchettini  dagli 
fleflì  RR.  Eddomadarj  con  l'accompagnamento  de’ detti  RR.  Preti  Quaranta 
e Seminaridi  con  il  fedito  intervento  di  Mon/ignor  Vicario  Generale  , e deir  Ec- 
cellenti filma  Piazza  di  que/io  fideliffimo  Popolo  . Ed  in  fede  di  ciù  abbiam  fir- 
mata la  prefente  di  nodro  proprio  carattere  edendo  per  altro  cofa  pubblica  t 
e notoria  . Di  Napoli  gurdo  dì  li.  Aprile  1738. 

, Sequitur  fnbfcriptio  olio  pubticcrum-Noiariorum  cum  legalitatibus  &c. 

(a)  Egli  i noto  dalla  Storia  Ecctefiadica  , che  così  la  procedione  che  fi 
fa  nel  di  di  S.  Marco  , come  quelle  che  fi  dinotano  col  nome  di  Rogazioni, 
l’ùna,  e le  altre  fono  date  dabilite  come  preghiere  pubbliche  nella  Chiefa 
Latina , e non  fono  date  mai  praticate  nella  Chiefa  Greca  . La  procelfione 
di  S.  Marco  fin  iditnita  dal  Papa  S.  Gregorio  il  Grande  nell’  anno  590.  , e 
per  eccellenza  fu  dinominata  la  litania  maggiore  , o la  litania  Romana  . Le 
Rogazioni  poi  che  fi  fanno  ne’ tre  giorni  precedenti  la  feda  dell’  Afccniione 
del  Signore  furono  la  prima  volta  dabilite  da  S.  Mamerto  Vefcovo  di  Vien- 
na nel  Delfinato  nell’anno  474.  Dopo  il  Concilio  d’ Orleans  del  311.  s’ intro- 


»■  VIIII1IV.4I4  - uiiuc  u miKiu  C/.14UUIU  manie  \jamcane , cu  auviiv  mfnir  »»»«* 

ti-  Ilione  III.  Sommo  Pontefice  , il  qnale  fiorì  nella  fine  dell’VIIL  , C 
principio  del  IX.  fecolo  introdotte  in  Roma  le  Litanie  minori,  o fu  le  Ro- 
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vili.  Oltre  le  indicate  procefiìoni  di  S.  Marco  , e di 
quelle  dette  Rotazioni  le  quali  fono  di  rito  univerfale 
della  Chiefa  Latina  , i foli  Eddomadarj  fanno  le  altre 
di  rito  peculiare  della  Chiefa  di  Napoli  , com’  è la  pro- 
ceffione  votiva  di  S.  Gennaro  entra  mania , la  quale  ogni 
anno  fi  fa  nella  Domenica  di  palfione  , e lì  adempifce 

rr  antichi  (Timo  voto  fatto  dalla  Città  intervenendovi 
Eletto  del  Popolo  , e l' altra  votiva  proceflìone  nel 
giorno  di  S.  Agnello  coll’  affluenza  del  Popolo  fi  celebra 
anche  dagli  Eddomadarj  nella  fìeffa  forma  , che  le 


altre. 

ix.  Nel  Monaftero  di  S.  Gaudiofo  nel  d^  fedivo  del 
Santo  colla  precedente  vigilia  fi  celebra  cappella  dai  foli 
Eddomadarj  col  loro  Cimiliarca , il  quale  non  ha  fede 
didima  da  quella  degli  Eddomadarj,  ma  occupa  il  primo 
. luo- 


gazioni , il  cui  e Tempio  feguirono  gli  altri  Vefcovi  della  Chiefa  Latina  . 
Quelle  Litanie  maggiori  e minori  io  quelle  Città  ov’  1 la  Chiefa  Cattedrale 
fi  celebrano  dal  Clero  delle  Cattedrali  , e dopo  introdotti  i Capitoli  de’ Ca- 
nonici, da’ Capitoli  delle  delle  Cattedrali.  E tutt’i  Cleri  inferiori  della  Cittì 
cedono  il  luogo  al  Clero,  o al  Capitolo  della  Cattedrale  . Nella  Chiefa  di 
Napoli  nelle  Litanie  maggiori , e minori  non  interviene  il  Capitolo  de'  Ca- 
nonici , ma  il  Collegio  degli  Eddomadarj  . Donde  mai  un  si  tirano  avveni- 
mento? Pronta  è la  ragione,  ove  fi  ponga  mente,  che  il  Collegio  degli  Eb- 
domadari . il  quale  nella  metà  del  IX.  fecokr  venne  a formare  la  Catte- 
drale Latina  del  Salvatore  acquiflò  fin  dalla  fondazione  il  dritto  di  rapprefen- 
tar  la  Cattedrale  colla  Croce  della  (leda  Cettedrale  , e ficcome  poi  nel  XII. 
feeoio  fi  formò  il  Capitolo  de’ Canonici , cosi  tanto  è lontano-  ,.che  quelli 
fuffero  (arrogati  in  luogo  del  Clero  della  Cattedrale  Latina , che  anzi  inco- 
minciarono a (lare  fegregati  nella  Bafilica  di  S.  Rcllituta , la  quale  era  1'  al- 
tra Cattedrale  Greca,  che  fa  loro  adeguata  per  to  ellinto  grecifmo  . Da  ciì> 
avvenne,  che  rimafero  Tempre  dlfobligati  dall’intervento  di  quelle  preghiere 
pubbliche  si  per  edervi  il  Clero  latino  addetto  nella  Cattedrale  Stefania  , e 
al  anche  perchè  con  l’ acauifto  de’  dritti  di  una  Bafilica  Greca  , fi  avvifaron» 
di  non  eflér  tenuti  a que'  riti , che  non  volle  mai  la  Cbief»  Greca  adottare. 
Vidi  /ofr»  fate.  178,  fino  « 187.  mila  nota . 
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luogo  in  ordine  cogli  altri  a porto  eguale  . 

x.  Siccome  gli  Eddonudarj  prima  dell’  erezione  cosi 
del  Capitolo  de’ Canonici  , come  dell’  odierna  Cattedrale 
erano  confidenti  come  focj  del  Cimiliarca  lor  capo  , co 
sì  ia  appiedò  fino  a di  nortri  non  lì  è ripunto  il  Cimi- 
liarca  , che  come  primus  inter  pares  nello  fteflb  Collegio 
Attanafiano  , di  maniera  che  ove  manca  nelle  funzioai 
è puntato  del  pari  che  gii  altri  Eddomadarj  dal  Puntato 
re  Eddornadario. 

xi.  Dodo  eretta  1’  odierna  Cattedrale,  la  quale  fu  tur- 
rogata  alT  antica  Stefania  che  era  la  Cattedra  Latina 
de’  nortri  Vefcovi  , il  Collegio  Attanafiano  fc^uitò  ad 
adempire  nell’  odierna  Cattedrale  il  Tuo  originario  irtituto 
della  meda  pubblica  quotidiana  , e nel  tempo  medefimo 
che  il  nuovo  Capitolo  de’  Canonici  rtavafene  fegregato 
nell’  acquirtata  Bafilica  di  S.  Rertituta  : ed  è cofa  notabi- 
li dima  , che  nel  coifo  dpi  XIV.  e XV.  fecolo  gli  Eddo 
madarj  fi  congregavano  ad  fonum  campante  in  Cboro  Ma- 
joris Ec  de  fi  a Neapoiitang  nelle  deliberazioni  del  loro  Col- 
legio ficcome  fi  è altrove  dimoftrato  («)  , prerogativa  in 
vero  , la  quale  fola  batterebbe  a far  concepire  la  vera 
idea  che  aver  fi  debbe  di  querto  sì  antico  Corpo  , che 
oggi  fi  pretende  così  vilmente  malmenare. 

xii.  E per  viepiù  inoltrare  il  dritto  di  querto  Collegio, 
convien  riflettere  alle  altre  feguenti  prerogative  , ciofc 
che  erti  hanno  il  Puntatore  dirtinto  da  quello  de’  Ca- 
nonici . 

xiii.  I tre Maeftri  discuoia  i quali  prima,  e dopo  l’unio- 

ne 


. (a)  Vedi  Copra  face,  ijo,  e fegt. 
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ne  di  S.PioV.  diriggono  le  ufficiature  ne’  refpettivi  di  fe- 
divi e feriali , fono  dati  Tempre  per  lo  innanzi  , e fono 
membri  del  Collegio  Attanafiano , la  cui  origine  dee  ef- 
fere antichiflìma  , come  potrk  rifcontrarfi  nella  nota  (a). 

xiv.  Gli  Eddomadarj  hanno  Tempre  per  lo  innanzi  crea* 
to  il  lor  Segretario,  l’ Archi  vario,  e il  Cellerario,  e gli 
altri  Uffiziali  con  indipendenza  de’  Canonici,  ed  eleggono 
parimenti  in  ogni  anno  colla  della  indipendenza  quattro 
Eddomadarj  detti  Uditori  per  efaminare  1 conti  delle  reo* 
dite  y pefi  , e delle  puntature  del  Coro. 

xv.  Han- 


(»)  Si  è di  (opra  accennato,  ptg.  »78.  nella  nota , cKe  Stefano  IL  Due» 
e Vefcovo  di  Napoli  dirette  a Roma  tre  Chetici  , qui  in  fehote  cantorum 
( fono  parole  di  Giovanni  Diacono  ) optime  edotti  , omniqut  fatto  Romeno- 
rum  ordine  imbuti , sei  propria  redierunt.  Stefano  II.  fiorì  nella  me  deli'VIIf. 
fecolo  fotto  i Pontefici  Romani  Stefano  IL,  ed  Adriano  I.,  t reffe  la  Chie- 
fa  di  Napoli  per  lo  corfo  di  anni  33.,  e fiori  prima  di  &,  Attanafìo  ad  ott 
di  prekso  anni  50.  In  quello  sì  lungo  Pontificato  ficcome  due  eofe  princi- 
palmente accaddero  di  lìnilìro,  cioè  l'incendio  della  Bafiiica  del  Salvatore  , o 
fia  Stefania , e la  pelle  onde  perirono  quali  tutt’  i Cherici  della  Cittì , così  il 
Vefcovo  diè  riparo  al  primo  accidente  con  la  riedificazione  della  Bafiiica  del 
Salvatore , e potè  anche  dar  riparo  al  fecondo  ; anzi  come  a qne’  tempi  , e 
fpeciaimente  lotto  Carlo  Magno  , te  altre  Chiefe  procuravano  di  conformarli 
nell’  ordine  de’  divini  uffizi  a quello  che  fi  era  introdotto  nella  Chiefa  Ro- 
mana , cosi  la  Chiefa  di  Napoli  fu  una  di  quelle  , che  mirabilmente  vi 
riufei  . Ed  in  vero  Stefano  IL  a tal  nopo  fpedì  in  Roma  tre  Cherici  per 
debitamente  inlìroirféne  } come  fegnì  . Or  qnefli  tre  Cherici  in  Sthola  Can- 
torum optime  edotti , omniqut  facto  Romanorum  ordina  imbuti,  furono  i tre  pri- 
mi maelìri  di  fenda  del  canto  della  Chiefa  di  Napoli  , di  maniera  che  eret- 
toli da  S.  Attanafìo  nella  meti  del  IX-  fecolo  il  Collegio  degli  Eddomadarj 
appunto  per  conferva»  il  .rito  della  Chiefa  Romana,  dovè  naturalmente  fnc- 
cedere  , che  nella  Cattedrale  Latiaa  s’ incorpora  fiero  al  nuovo  Collegio  i tre 
maelìri  di  fetida  fncceflori  di  que'  primi  tre  Maelìri , che  ben  illrmti  in  Ro- 
ma furono  i primi  in  Napoli  addetti  al  magiltero  del  canto,  e del  facro  or- 
dine degli  oflfizj  Divini  . Ed  eccovi  non  ofeuramente  manifelìata  l’ origine  <K 
que’  tre  Maelìri  di  fenda  , che  fi  fon  veduti  per  lo  innanzi  , e fi  veggono 
tattavla  fiorire  nel  Collegio  Attanafiao®*  , 
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xv.  Hanno  il  loro  antichiflìmo  fugello  efprimente  l’ef- 
fìgie del  Salvatore,  alla  cui  Bafìlica  furono  la  prima  vol- 
ta dedicati  [<j] . 

xvi.  Gli  Eddomadarj  non  hanno  mai  avuto  malfa  co- 
mune co’  Canonici  , onde  fi  potette  prefumere  che  quelli 
ultimi  gli  aveffero  ad  famulatum  alfunti  coadiutori  al  fer- 
vi- 


(a)  Qui  convien  rammentare  quelche  Bartolornmeo  Chioccarelli  lafcib 
fritto  fall' antichità  del  fugello  del  Collegio  degli  Eddomadarj  . Ecco  com’ 
egli  dice  nella  pag.  87.  de  Epi/e.  Neap.  In  Eccltfia  S.  Salvatoris  , qua  Ste- 
phania vocatur  intus  CathtJralem  Ercleftam  poftta  , Collegium  injlituit  Sacerdo- 
tum , qui  in  ea  quotidie  publicam  mijjam  cum  dipsicis  celebrarent  ju/la  Romana 
EccUfis  morem  , quibus  fundos  dono  dedit  , eu  quibus  alerentur  O"  ntctffarroe 
vita  fumptus  acciperent  . Hcc  autem  Collegium  adhuc  in  Neapolitana  Ecclefta 
.perdurae,'  -uocatutque  Congregatio  Hebdomadariorum,  qua  pri/cis  temporibus  Con- 
gregatio Hebdomadariorum  S.  Salvatoris  veteris  nuncupabatur , CT  Sanciam  A- 
thanafium  eorum  fundatAem  appellant , ac  prodicant  , & in  ejus  rei  menioriam 
AB  ANTIQUISSIMIS  TEMPORIBUS  ea  Congregatio  hoc  figlilo  afa  tfi , 
atque  adhuc  utitur,  ex  altera  parte  tfi  Salvatoris  imago,  e*  altera  vero  S.Atha- 
nafiti  torum  mfiitu torit  , & ante  illatu  Hebdomadarii  genujltxi  cernuntur  . Ali* 
incontro  il  Qi.  Mazzocchi  nella  pag.  131.  de  Cath.  Eccl.  ftmper  unie,  cosi 
fcrilfe  : Ergo  quia  in  tjus  figlili  , quo  eorum  Congregatio  nunc  utitur  f antica 
parte  Divinus  Salvator,  in  pofiica  S.  Athanafius  ( quem  videlicet  fui  generis 
auidortm  prodicant  ) [calpitur  ; hinc  jus  ab  Athanafio  origini,  fidem  conciliant  . 
E pii)  avanti  verum  hic  ex  figlilo  dubium  ficulneum  argumentum  efi  : quod  fi- 
gillum  haud  creda  dici  ante  C hiocc.  uofiris  Hebdomadariis  fuijfe  ullum  , qua 
certe  tempore  Hannibal  de  Capua  Hebdomadariis  viUtaèat , indentar  eo  estui  le. 
Indi  dopo  quei  videntur  eo  caruiffc  nella  nota  fogiugne  le  Tegnenti  pirole  : 
Ac  Jalttm  pofl  Hannibalem  de  Capua  fabricatum  nttejfe  efi.  E poco  doro  con- 
chiude così  nella  nota  pag.  131.  ergo  id  figillum  efi  Hannibale  recentius  , ac 
forfan  feduto  excogitatum,  ut  , invito  Hannibale  , ortum  fuum  ab  Athana  fio 
adfeifeerent . Trae  il  valentuomo  una  sì  fatta  confeguenza  dal  prcftippoire  , 
che  l'Arcivefcovo  Annibaie  di  Capua  nella  fua  vifita  avelfe  fritto  cosi . • 
EJl  & aliud  Collegium  Presbyterorum  numero  XXII.,  qui  vocantur  Hebdoma- 
darii. Nec  mihi  liquet  quo  tempore  , & a quo  fuerit  infìitutum  .Mi  fu  di 
ciò  fu  convenevolmente  rifporto  a luogo  più  opportuno , come  fi  potrà  rilcon- 
trare  nella  pag.  173.  e 174.  nella  nota  . Qui  foltanto  ci  piace  aggingnere  , 
che  fe  Annibaie  di  Capua  nella  fua  vifita  non  fece  menzione  alcuna  «lei 
fugello  degli  Eddomadarj  , non  ne  feguita  neceflariameute  , che  un  tal  fn- 
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vìzio  della  Chielà,  come  per  altro  fi  confiderano  ì Man- 
fionarj  , e gli  Aflìsj  degli  altri  Capitoli.  Ciò  per  altro 
non  potè  avvenire  nella  Cliiefa  di  Napoli  per  edere  l’o- 
rigine di  cofloro  più  antica  , e tre  fecoli  prima  dell’ori- 
gine de’ Capitoli  rapprefentanti  il  Clero  Diocefano. 

xvii.  Si  conferva  un  Quadro  nel  luogo  ove  al  prefente 
fi  congregano  gli  Eddomadarj  , nel  quale  fta  dipinto  il 
Salvatore  , a delira  S.  Gennaro  , a Anidra  S.  Attanafio 
ed  al  di  fotto  gli  Eddomadarj  fchierati. 

xviii.  Nella  vada  maflaria  di  73.  moggia  fituata  nel 
luogo  detto  Capodichino  ci  è tuttavia  una  ifcrizione  in- 
dicante eflere  flato  un  dono  fatto  da  S.  Attanafio,  ed  in 
molti  altri  antichi  poderi  degli  fleflì  Eddomadarj  fi  vede 

F f f an- 


gello fofse  pofleriore  , e folte  parimente  , come  fuppone  il  Ch.  Mazzocchi 
ftdulo  excogitatum  . L’  Atcivefcovo  Annibaie  di  Capoa  rette  la  Chiefa  di  Na- 
poli dall'anno  1578.  fino  al  1595.  e Bartolnmmeo  Chioccarelli  dilìgenti  tir  - 
irto  inventatore  delle  antichità  Napoletane  pubblicb  la  fua  laboriofa  Opera 
ài  Epìfcopis  Ncap.  nell'  anno  164;.  cioè  dire  48.  anni  dopo  la  morte  di 
Annibale,  e molto  tempo  prima  fu  occupato  nella  diligemiflìma  ricerca  delle 
nofire  antichità.-  ficchè  può  confiderarfi  come  uno  Scrittore  quali  contempo- 
raneo allo  fteflb  Arcivelcovo  . Or  egli  francamente  afferma  , che  il  Collegio 
degli  Eddomadarj  in  memoria  della  fondazione  Attanafiana  ha  fatto  ufo  del 
fuggello,  che  egli  deferive  -àS  ANTIQUISSIMIS  TEMPORIBUS  , e non 
vi  m ninno,  che  Io  avelfe  corretto  di  quello  pretefo  errore  ; cerne  mai  li 
potrà  affermare  , che  il  fuggello  degli  Eddomadarj  fit  recentius  Hannibale  , 
ai  forfait  flàuto  excogitatum  ì Dunque  l’introduzione  del  fuggello  effer  dovette 
contemporanea  a Bartolom  meo  Chioccarelli  , e quelli  dovè  ingannarli  nel  di- 
re , che  ab  antiquiffirpis  temporibus  1’  ufaflero  gli  Eddomad-iy1.  Ma  per  finir, 
la,  oltre  il  (incero  arredato  del  diligentifTimo  Chioccarelli,  nei  Libri  di  Cel. 
leraria  , che  fi  confervano  nell’Archivio  degli  Eddomadarj  , e che  fono  più 
antichi  dell’ Arcivefcovo  Annibaie  di  Capoa  , giacché  incominciano  dal  1508. 
e degli  anni  fufTeguenti,  fi  trova  notato  , che  i Cclletatj  prò  tempori  portano 
in  efito  la  fpefa  da  effi  fatta  di  cera  , e carta  per  fare  le  ricevute  col  pro- 
prio fuggello  del  Collegio  . Così  nel  Libro  della  Cclleraria  dell’anno  t^oS. 
al  foglio  *1.  fi  legge  : he  liberato  per  far  poli  fi  quaterno  uno  ài  carta , t libra 
mezza  ài  etra  per  far  Li  SIGILLI  ; lo  fleflo  fi  legge  ne’  Libri  degli  anni 
fufTeguenti  . Ed  ecco  che  il  Chioccarelli  non  errò  nel  dire  quel  che  era  cer- 
to ed  indubitato  dell’  antichità  del  fuggello  del  celebre  Collegio  Attatufiauo. 
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anche  fituata  l’ effigie  di  quefto  Santo . 

xix.  Tutti  gli  anoiverfar;  che  fono  di  obbligo  degli 
Eddomadar;  fi  celebrano  da  elfi  foli  nella  maggior  Chie- 

x fa  , laddove  gli  anniverfar;  che  fono  di  obbligo  de’  Ca- 
nonici , fi  celebrano  da’  foli  Canonici  in  S.  Reftituta  a 
riferba  di  quattro  anniverfarj  lafciati  da  quattro  degli 
Arcivefcovi  Decio  Carafa  y Innico  Caraccioli-  , Alcanio 
Filomarini  , e Giufeppe  Spinelli  di  obbligo  degli  uni  , 
e degli  altri  , che  unitamente  fi  celebrano  nella  maggio* 
re  Chiefa  per  difpolizione  degli  fielfi  Arcivefcovi. 

xx.  Siccome  i Canonici  hanno  la  lor  Sagrellia  in  S. 
Rellituta  feparata,  e diitinta,  cosV  gli  Eddomadar;  hanno 
l’altra  Sagreftia  nell'odierna  Cattedrale  per  loro  ufo  , e 
del  Clero  inferiore  alla  medefima  addetto. 

xxi.  Gli  Eddomadar;  fono  al  numero  di  xxii.  ed  han- 
no a fe  fubordinato  un  altro  ceto  di  Preti  detti  (jjuamrt- 
tifli  i quali  han  fervito  Tempre  agli  Eddomadar;,  e pri- 
ma e dopo  l’unione  di  S.  Pio  V.  E’ acconcio  in  una  nota 
avvertire  alcune  cofe  fui  ceto  de’  Quarantini  [ a ]. 

XXII. 


(a)  Cade  qui  acconciamente  di  accennare  alquante  cofe  relative  al  ceto 
de’ Preti  detti  Quaranta  , o Quarantini  . Si  legge  negli  atti  del  Sinodo  di 
Alfonfo  Carafa  dell’anno  1565.  nella  pag.  -j6.  tn$l  : Deinde  tleRa  tjì  pelino 
OCTODECIM  Presbyterorum  ADJUNCTORUM  XXIl.  Hebdomadariis  Erele- 
fix  Metropolium*  CT  pnpterca  QUADRAGINTA  rtuutupatonim , tjuod  illum 
impleant  numerum  afferentium  C^e.  Dalle  recate  parole  fi  manifeda , che  il 
fudetro  ceto  (la  conanollo  di  diciotto  Preti  , che  quelli  furono  aggiunti  ai 
ventidue  Eddomadar) , e che  perciò  trillerò  il  nome  di  Preti  Quaranta  , o 
Quarantini  . 

Il  Ch.  Marzocchi  nella  pag.  181'.  fino  a 188.  de  Catti.  Ecel.  femper  un. 
luppone,  che  la  origine  de’ Quarantini  folle  contemporanea  alla  pretefa  ori- 
gine degli  Eddomadar;,  ch'egli,  come  fi  * altrove  accennato,  filla  a’  tempi 
dell’ Arcivefcovo  Orfini  nell’anno  t;?VO}<5.  , o nel  principio  dell’anno  1 ??7. 
(vedi  (opra  pag.  15Ò.  nella  nota  ):  e fu  riporre  parimente  che  in  tempo  dell’Arct- 
yelcovo  Anfelmo  nell’anno  111  }■  fufTero  comprefi  tra  i Chetici  , che  fi  di- 
cevano Fratres  Congregationis  Salvatoris  . Indi  facendo  Tempre  ipotefi,  affer- 
ma , che  l' Arcivelcovo  Orfini  nell’ anno  rjj  j.  o 36.  dal  numero  de’  Qu- 

ran- 
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xxii.  Hanno  gli  Eddomadarj  la  loro  prebenda  feparata 
e diftinta,  la  quale  coll’  Eddotnada  fi  conferifce  dall’  Ar- 

F f f a ci- 


ranta  Preti  ne  traile  ventidue  , cui  dotati  dal  Capitolo  come  AlTui , e Vica- 
ri furrogò  a’  Canonici  nel  pefo  quotidiano  de’  Divini  offici  . e gli  erefie  in 
Eddomadarj  , e titolari,  con  lafciare  gli  altri  rimanenti  diciotto  Preti  nel 
luogo  in  cui  prima  erano  di  Preti  mobili , non  titolari  , ma  Collettizi . 

Le  recate  ingegnofe  ipotefi  del  Ch.  Mazzocchi- non  hanno  alcun  fondamen- 
to; e lenza  ripetere  quello,  che  fi  è altrove  dimofirato  ( vedi  fopra  pag.  144.6 
fego.  nella  nota  ) balta  qui  riflettere,  che  nelmj.  ilCimiliarca  era  il  capode* 
Cherici  della  Congregazione  del  Salvatore  prima  della  pretefa  epoca  dell' ori. 
gine  di  costoro  nell’anno  t??v  o che  in  oltre  il  Cimiliarca  è fiato,  ed 
i capo  del  Collegio  degli  Eddomadarj  co’  quali  ha  Tempre  comporto  un  Col 
corpo,  e non  mai  di  quello  tal  Corpo  , e Collegio  fi  fono  riputati  i Preti 
detti  Quaranta  come  membri  , e parte  del  Collegio  medefimo  . Si  aggiugne, . 
che  quello  ceto  de’  Quarantifij  non  è entrato  mai  a parte  de' dritti  , e prero- 
gative del  Collegio  , e ni  anche  è fiato  onorato  de’ dritti  di  fepoltura,  pro- 
pria, e privativa  del  Collegio  medefimo.  Quello  è un  ceto,  come  ben  fi  di- 
nnifee  nel  rapportato  Sinodo  di  Alfonso  Carafa  , il  quale  fa  aggiunto  ai 
ventidue  Eddomadarj,  e da  cib  tradirò  il  nome  di  Quarantini  . Conveniva 
per  altro  ad  un  Collegio  Ecclefiafiico  di  una  Cattedrale  avere  a Te  fubordi- 
nato  un  ceto  di  diciotto  altri  Preti  , i quali  come  mobili  , e collettizi  , fu- 
rono ad  famulatum  nel  Collegio  Attanafiano. 

La  pili  antica  memoria  , che  abbiamo  de’  Qoaranrifti  è quella  tratta  da’  riti 
Orliniani  , ne’ quali  fi  legge  così.'  lnfuper  [ Comitut  ] precipiti  quatuor  Pre- 
sbyterii ex  numen  Quadraginta  , quoti  venire  debeant  ad  fungendum  Officium 
Ceroferari  , Annicbini  nuncupati  . Indi  fi  fnggiugne  : Aliis  duobus  ex  ditia 
numere  intimabit  , alteri  ut  deferat  Reliquiam  , fnie  Crucem  , alteri  ut  deferat 
Baculum  Pafloratem , five  Crocciam  . Ed  altrove  fi  preferive  nel  celebrarsi 
la  melTa , in  qua  dua  Presbyteri  de  numero  Quadraginta  dicunt  Epiffolam , t? 
Evangtlium  . Si  ponga  mente  , che  il  Comito,  il  quale  è lo  fielTo  , che  il 
Maertro  delle  facre  cerimonie,  i colui,  il  quile  fin  dai  tempi  dell’Arcivcfcovo 
Orfini  PR&.CIP1EBAT  } INTIMABAT  ai  Quarantini  l’obbligo  di  dove- 
re nelle  funzioni  Ecclefiaftiche  della  Cattedrale  far  quelli  (uba Itemi  fervizj  , 
che  foltanto  convenir  poffono  agli  Affisi,  « Manfionarj  delle  altre  Cattedra- 
li. Ma  chi  t mai  quello  Corniti) , o maefiro  delle  facre  cerimonie  I E'  fiato 
fempre  ed  i uno  dfgli  Eddomadarj  del  nofiro  Collegio  Attanaliano,  il  quale 
cosi  per  lo  innanzi  , come  al  prefente  > Capo  del  ceto  de’  Quarantilli  co» 
molte  , e rare  prerogative  , come  in  u n’  altra  nota  fi  fari  manifello . Corre 
adunque  fi  potrà  immaginare,  che  un  Eddomadario  precipiti , intimabit  a Q;s- 
rantiUi,  e fi  voglia  nel  medefimo  tempo  dar  ad  intendere  , che  quello  ceto 
- , . fof- 
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civefcovo  indipendentemente  y nè  mai.  per  Io  innanzi 
il  Capitolo  de’  Canonici  ci  ha  potuto  avere  alcuna  par- 
te , 


folte  flato  prima  indillinto,  e confuto  col  Collegio  degli  Eddomadarj  f 

L’ertervi  adunque  in  una  Cattedrale  una  Congregazione  , e Collegio  al 
umico  qual  è quello  degli  Eddomadarj  , il  quale  abbia  anche  a fé  fubordina- 
to  un  ceto  di  diciotro  Freti , anche  da  tempo  aniichilfimo  , moftra  evtdert- 
tirtimamcme  non  foio,  che  gli  Eddomadarj  non  abbiano  la  qualrà  di  Affis», 
e di  Manftonar;  ; ma  che  anzi  fieno  il  Clero  principale  della  Cattedrale  , 
quale  fu  illituito  da  S-  Attanafìo  con  aver  aggiunti  ad  famuhtiitn  diciatto 
altri  Preti,  per  fcrvir  loro  di  Alfisj  , e di  Manftonarj  , del  pari  , che  nelle 
altre  Cattedrali  fon  ferviti  i Canonici.  Ed  in  fatti  i Quarantini  fono  nell’ 
obbligo  di  Cernire  gli  Eddomadarj  nelle  melfe  Conventuali  con  dover  loro 
affillere  da  Diaconi,  e Sudiaconi  . Sono  erti  tenuti  predar  lo  (ledo  uffizio 
agli  Eddomadarj  negli  anniverlarj  di  loro  obbligo,  e fono  obbligati  nelle 

firoccrtioni  di  rogazioni  e votive  della  Città  <j'  portar  due  di  erti  Quarantini 
e fimbrie  del  Piviale  dell’  Eddomadario  celebrante  in  legno  della  loro  fubor- 
dinazione  , e fono  finalmente  allretti  di  venire  all’  elequie  , che  fi  fanno 
dagli  Eddnmadart  quouei  / aerini  invititi  ab  Idibdomadariis  , ed  in  calo  di 
renitenza  fnno  multati  di  cento  libre  di  cera  . In  fortuna  i Preti  Quaranta 
predano  agli  Eddomadari  della  Cattedrale  di  Napoli  tutti  quegli  offequj,  che 
negli  altri  Capitoli  Cogliono  i cosi  detti  Eddomadarj  , i quali  fono  puri,  ve- 
ri  manfionar;  , ed  affisi,  predare  a’  Canonici  . Ed  è cola  notabiliffima  , e 
confentanea  al  vero  fìrtema  della  Chiefa  di  Napoli  , da  no»  con  infinite 
proave , e concordi  monumenti  evidcittlfimameme  dimollrato  , che  i Cano- 
nici della  nortra  Cattedrale,  ficcome  flavanlene  legregati  netta  Rafiltca  di  S. 
Rellituta  , così  non  mii  d’altro  corpo  lubalterno  eran  ferviti  da  Diaconi  , e 
Suddiaconi  , ma  elfi  a fe  llelfi  lervivano  ; anzi  dopo  l’ unione  di  S.  Pio  V. 
nel  calo  di  dover  celebrare  mede  follenni  nella  odierni  Cattedrale  , non  fo- 
no flati  mai  ferviti  da  Diaconi,  e Suddiaconi  da' membri  del  Collegio  Att»- 
nafìano  , ma  dal  trSiz.  a quella  parte  il  Cardinal  Ottavio  Acquaviva  Arci- 
vefeovo  di  Napoli  obbligò  i Preti  Quaranta  ad  una  tale  aflìilenza. 

fi  ceto  de'  Quarantilli , ficcome  nulla  ebbe  ihai  di  comune  col  Collegio 
Attanaliano  , così  fono  flati  fempre  ad  nutum  amovibili  , ed  hanno  fnltanto 
percepiti  quxd.tm  munuftuìa  in  funeribus  , ficcome  nello  dato  della  Chiefa 
fono  1’  Arcivefcovo  Annibaie  di  Capua.  Nell’  anno  poi  w5sn.  D.  Giacomo 
Aniello  Maddia  uno  degli  Eddomadarj  del  Collegio  Attanafijno  col  fuo  te- 
ilamcmo  fcrille  erede  il  ceto  de’ Quarantilli  da  ridurli  in  Collegio.  Indi  nel 
1659.  l’ Arcivefcovo  Afcanio  Filomarino  con  fua  temenza  li  ridurte  in  Col- 
legio, e gli  dichiarò  bullati  , ed  inamovibili  fpiegando  fine  tam  n rrxjudicia 
quarum  cumque  | e deferivendo  i nuovi  pefi , «he  ad  effi  s’ ingiugnevano , log- 

• giun- 
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te  , e perciò  fono  e (lì  pofleflori  di  veri  Beneficj  Ecclefia- 
ftici  di  libero  dritto  collativo  (a). 

xxi  ir. 


giunte,  rum  obligatione  etiam  ad  Ma  onera , ad  qua  hucufque  teneban’ur  . Sir- 
ch$  i Preti  Quaranta  dalla  munificenza  di  un'  Ebdomadario , il  quale  latetis 
loro  la  pingue  fua  eredità , i cui  fratti  volte  ugualmente  diffiibnire  fra  loro, 
riconofcono  quella  nuova  forma  di  Congrega7ione  , che  in  adempimento  del- 
la volontà  deH’Eddomadario  tedator?  ottennero  dal  Cardinal  Filomarino . 

Nell’  anno  tóf*2.  dovendo  il  Cardinal  [nnico  Caracciolo  riferire  alla 
Sagra  Congregazione  de’’  riti  fullo  flato  della  Chiefa  di  Napoli , così  rappre>- 
fentb  intorno  ai  Quarantini  : additar  qund  Sacerdotibus  Congregationis  nuncu- 
pata li  Qj'aranta  ita  nominati , qui  cum  Hebdomadariis  , qui  funt  duo  O"  vi- 
gliti explent  numerum  Qiiadraginta  , /ed  nihil  commune  habent  cum  Hebdoma- 
dariis■*,  ccjlituentis  particularem  Congregationem  , & paucis  redditibus  fruentic,  per 
aliquot  anni  dies  Choro  Neaporuano  interfunt  , Ó"  funt  tertii  ordinis  Chori: 
mm  primus  eft  Canonicorum  , fecundus  Hebdomadariorum  , tertius  ipforum 
Quaranta  ; repetitur  pernriffum  fpeeiali  concefftcne  Miffam  folemnem  decantata 
quotibet  anno  in  die  Circumcifionis  Domini  prafente  Archicpifccpo . 

Finalmente  fa  d’uopo  non  tralafcrare  , che  un’  altro  Eddbmadario  quat 
fu  D.  Tomafo  Pagano  col  fuo  teda  mento  de’  Ij.  Apodo  del  171?.  fcriffe 
erede  il  già  formato  Collegio  de' Preti  Quaranta  , ordinando  , che  il  frutto 
della  fua  eredità  folte  per  una  metà  addetto  a peso  di  mcffc  , e per  1’  altra 
metà  al  pelo  di  venire  al  Coro  in  certi  giorni  defignjtr. 

fa)  „ N.  N.  Dei  Se  Apodolicae  Sedis  gratia  Eprfcopos  N. , ac  Eroinen- 
„ ridimi  & Rcverendtflìmi  Domini  D.  N.  N.  tituli  S.  Pudentiam  S.R.E. 
,,  Presbyteri  t'ardrnafis  Archiepifcopi  Ncaeolitaai  in  fpiritualibus  , & rem- 
„ poralibus  Vicarius  , Locumtenens  , & Officialis  , ac  ad  mfraferipta  ab  co- 
„ dem  EminentifTmio  Domino  fpecialiter  delegarus. 

„ Diletto  nobis  in  Orrido  Reverendo  "N.  N.  Sacerdoti  Neapolitano 
„ falutem  in  Domino  femeitemam  . Viti  ac  morum  horedas,  aliaque  laudabilia 
„ tuar  probitatis,  & virtutum  merita  fuper  quibus  apud  Eminentiis. , & Rcve- 
,,  rendifs.  Dominum  Cardinalem  N.  Arcbiepifc.  Neapontanum  fide  digno 
„ commendatus  es  tedirraonio  Eminentiam  Suam  induxerunt,  trt  te  favorabili- 
„ bus  gratiis  profeqneretur  . Vacante  igitur  una  ex  Hebdamadis  oratbendatis 
,,‘hujus  Catbedralis  Eccledi  Neapolitani  per  obitum  Reverendi  N.N.  ultimo 
„ illius  Hebdomadarii  Prebendati  Sc  Poffedoris,  qui  de  tnenfe...  currentis  anni 
,,  extra  Romanam  Curiam  diem  foum  claufit  extremum  ; & volente  prarfato 
„ Eminentiffimo  Domino  Cardinali  N.  Archieoifcopo  Neapolitano  de  alio 
„ Hebdomadirio  providere  ; ideoque  primiflbrnm  meritorum  tuorum  in- 
h tuita  , & ex  fpeeiali  grati».  Hebdon^dam  ptzbendatam  prardittam  , 
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xxiii.  Nella  celebrazione  della  Mcfla  pubblica  , oggi 
detta  Meflii  cantata  pro  populo  i foli  Preti  detti  Quaran- 
tini affittone»  al  celebrante  da  Diacono  , e Suddiacono,  o 
che  il  celebrante  fia  Eddomadario  , o che  fia  Canonico, 
e non  mai  gli  Eddomadarj  han  fatto  una  tale  affiftenza 
a’  Canonici  celebranti . 

xxiv.  Quando  il  celebrante  è Eddomadario  , tutta 
l’ ufficiatura  fi  fa  , e li  compifce  dagli  Iteffi  Eddomadarj , 

nell’ 


„ modo  quo  fupn  vacantem  , libi  contulit  & aifignavit , committens 
, Nobis  ut  Bulla;  pro  capienda  polle  Ilione  ad  tui  favorem  expediremus;  ideo- 
„ que  attenta  przfata  facultate  Nobis  data  Hebdomadam  pnbendatam  prae. 
„ didam,  modo  quo  fupra  vacantem,  tibi  conferitimi,  allignamus,  ac  de  ilia 
,,  te  etiam  providemus  cum  omnibus  , & lingulis  eius  juribus  , frudibus  , 
,,  redditibus , quotidianis  dillributionibus  , emolu  nentis  certis  , & incertis  ho- 
,,  noribus  quoque  , & oneribus  folitis  & confueiis , cum  obligatione  tamen 
„ quod  infra  quatuor  menfes  Bullas  ApoHolicas  pro  hujufmndi  Hebdomada 
„ obtinere  habeas  & debeas  , alias  Bulli  przfentcs  nullius  fmt  roboris  vel 
„ momenti  . Invellientes  te  de  Hebdomada  pratdlda  per  pratlentium  expedi- 
» ùonem,  ut  moris  & juris  eli;  committentes  tibi  curam  , regimen  , guber- 
„ tfwm  , & admiuidrationem  pleno  jure  in  fpiritualibus  , & temporalibus  ; 
„ mandantes  infuper  Reverendo  Cellarario  Collegii  prardìdi  RR.  Hebdoma- 
» dariorum  hnjufmet  Cathedralis  Eccitili  Neapolitana  quatrnus  te  prz- 
,,  fatum  Reverendum  N.  N.  in  Hebdomadarium  & Fratrem  cum  pleni- 
,,  tudine  juris  recipiat  , & Halium  in  Choro  , & locum  in  Collegio  det, 

„ & alfignet  ; necnon  Reverendo  hujus  Archiepifcopalis  Curia  Neapolitani 
,,  pro  Curia  Adorum  Magiltro  quatenus  te  Reverendum  N.  N.  vel 
,,  procuratorem  tuum  nomine  tuo  in  veram  , realem  , adualem  & 
n corporalem  polle (Tionem  in  dide  Hebdomadi  prebendati  ponat  , & 
,,  inducat  , pofltumque  & indudum  manuteneat  & defendat  , fac'utque  tibi  , 
,,  vel  dido  tuo  Procuratore  de  illius  juribns  , frudibus  , redditibus  emolu- 
» mentis.  , & obventionibus  quibulcumque  integi  , & plenarie  refponderi  . 
„ Amoto  exinde  quolibet  illicito  detentore , quem  Nos  harum  ferie  amove- 
at mus  , & dennneiamus  amotum  . Contradidores  quoslibet  & rebelles  per 
,,  cenfuras , & pernas  Ecclefiallicas  aliaque  juris  remedia  compefcendo  . In 
„ quorum  & c.  Datum  Neapoli  ex  Palatio  Archiepifcopali  hac  dic  ...  . 

„ menfis anni  ....=:  N.  Epifcopus  N.  N.  Vicarius  Generali» 

,,  ex  fpcciali  mandato  EminentilTimi  Demini  Cardinalis  Archiepifcopi  =: 
» N-  N.  p.  C.  Adorum  Magiilcr  :=  Regitlrata  fol.  . . . . p:  Addi 
,,  fgi Ilum  impreUppi.  * 
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neU’iftefla  guifa  che  fi  pratica  da'  Canonici  ; o il  cele- 
brante è il  Canonico  , ed  in  quello  fecondo  cafo  fotto 
la  direzione  de’due  Mae  (tri  di  fcuola  fedivi,  i quali  fono 
del  Collegio  Attanafiano  . 

xxv.  In  tutte  le  ‘ Cattedrali  non  fi  può  dar  principio 
all’  uffizio  divino  fenza  l’affiilenza  almeno  di  un  fol  Ca- 
nonico ; in  quella  noflra  , datofi  il  fegno  , 0*  NEMINE 
EXPECTATO  , fi  da  cominciamento  all’uffizio  [«]* 
xxvt.  Uno  degli  Eddo  mafia  rj  è flato  fempre  ab  imme- 
morabili primo  Maeflro  delle  Sagre  cerimonie  del  Cardi- 
nal Arcivefcovo  , il  quale  è bullato,  ed  è capo  de’  Preti 
detti ‘Quarantini  [4]. 

• xxvi  r. 


I ■■  ■■  ■ ■»■■■■■  ■ ■ ■■  ■ ■■  ■ ■ ...  mm 

(a)  Chiara  è la  difpofirione  delle  leggi  Corali  al  fol.  to?.  „ Infante 
,,  hora  inchoationis  » flicii  , vrl  miffaa  conventuali*  prìos  dimidium  horae  circii 
„ ter  campante  pullentur  ; eritqae  in  Choro  ftholar  Magiffer  , & qui  Heb- 
,,  dnmadc  prsefucrit  ••  & antequam  diflat  Campanula  pullatio  compleatur, 
„ omnes  jam  in  Choro  adede  debebunt.  . nulloque  expeelato,  ftatim  inchoe- 
„ tur  , qui  autem  abluerit  irremilibiliter  punterur  . 

(b)  il  primo  M.icllro  delle  fagre  cerimonie  fu  anticamente  chiamar* 
Comito  . Gio.  Diacono  ferrile  di  S.  Attanafior  Ferit  Crmitniot , quibat  Con- 
te res  per  fe/tivitrtttt  uterentur.  Ludovico  Antonio  Muratori  al  num.  ilj.  dell» 
fue  note  , cosi  riflette  fulle  trateritre  parole  r „ Indicari  heic  arbitror  librum 
„ Comitis  , quem  edidit  Balutius  Tom.  7.  Copitulorium  pog.  t?po.  , & ve- 
,,  teres  non  p.nici  commendarunt  Ecclefiafticis  viris,  tanquam  COMITEM 
,,  in  via  ad  refde  peraeenJa  divina  officia  „ . E lo  Itelo  Ch.  Inveffigator» 
delle  antichità  MeJii  £ vi  nelia  sua  DtlT.  4J.  entra  per  trafeorrimemo  a par- 
jare  dei  Comito  , e fcrille  rosi  pog.  479.  „ Nel  Codice  Ambrosiano  (ì  legge 
, Lii.  Comitem  f.  probabilmente  fu  ivi  da  Scrivere  Librum  Ccmitem  I.  ped- 
’,  ciocchi  quello  era  un  rituale  molto  raccomandato  agli  Ecdefialtici  ner  ben 
*,  regolare  i divini  offirj  . Fra  le  azioni  ilhtffr»  di  S.  Attanafio  Vefcovo  di 
’,  Napoli,  come  abbiamo  da  Gtov.  Diacono  nella  lua  vita  pon.i.  del  Tom. 
’,  I.  Rer.  Itet.  > rife-iro,  che  erra  l’anno  Librum  ttiam  ferit  Comitidat 
, ( 0 fecit  (y  Crmili  fat  ) quibus  coment  per  f-flivitotet  uterentur  : cioè  dont» 
’,  Librum  Ci mutis  come  dilli  nelle  note.  Quello  libro  fu  pubblicato  dal  Ba- 
’,  Invio  in  fine  de’  Capitolari , e poi  ptò  elattamente  dal  Venerabit  Cardinale 
*,  Tornali  „.  Fui  qui  il  Muratori  .•  Quello  Rituale  amico,  o Libro  del  Co- 


( CCCCXVI  ) 

xxvii.  I foli  Eddomadarj  nel  d*i  dell’  Epifania  annun- 
ziano le  fede  mobili  dal  pulpito . 

xxviii.  Gli  Eddomadarj  ha»  ritenuto  nel  Coro  anche 
dopo  1’  unione  fatta  da’  S.  Pio  V.  gli  dalli  ornati  uguali 
a quelli  de’  Canonici  ; ed  i Preti  detti  Quaranta  come 
formanti  un  corpo  fubalterno  introdotti  ad  famulatum  fi 

veg- 


mi  to  fi  é colle  altre  antiche  carte  miferamente  difperfo . Non  ci  é al  pre- 
ferire , che  un  rituale  detto  anche  Cotnito  , che  incomincia  dal  140^.  , il 
quale  prima  fi  confervava  nell'Archivio  degli  Eddamadarj , ed  è querela  di 
colloro , che  il  Cimiliarca  D.  Luigi  Caleota  pailato  lo.  avelie  nell’  Archivio 
Capitolare. 

Non  dee  poi  entrare  in  difputa  , che  il  primo  Maeftro  delle  (agre  ceri- 
monie, dinominato  anche  il  Cornilo,  neg’i  antichi  tempi-,  fia  fiato  , e fi* 
uno  degli  EdJnmadarj  del  Collegio  Attanafiano  . Nella  vifita  di  Annibaie 
di  Capua  febhen  fi  dica  , che  1’  atti/io  del  Maefiro  delle  Cerimonie  fi  con- 
ferii» dall'  Arcivefcovo  con  Bolla  ad  alcuq  Canonico  , o Eddomadario  , o 
ad  alari  prò  lìbito  ; pur  nondimeno  fi  foggiugne , od  prrfent  tutem  eo  fungitur 
unus  ex  Hebdomadariis.  Indi  fi  foggiugne:  e/i  caput  infra/crtpti  Collegii  Pre- 
sbyterorum Onatraginta  , & in  eorum  dijlributionibus  habet  duplicatae  portiones 
Cr  bina  futtragia.  Il  che  Ta  vedere,  ch’elTjr  non  potea  altri,  che  non  folte 
del  Corpo  del  Collegio  Attanafimo.  Ani  prima  dell’ Arcivefcovo  Annibaie 
non  ci  é memoria,  che  tale  uifizio  fiali  ad  altri  conferito,  fuorché  agli  Ed- 
domadarj, come  ben  fi  rileva  dai  Riti  Orfiniani,  e da  un’  iftromento  del 
1581.  E da  ciò  fi  mauifefia  , che  fia  fiata  erronea  la  enunciativa  della  Vi- 
fita , tanto  maggiormente  che  in  altri  luoghi  delta  vifita  naedefima  , il  Mae- 
ftro  delle  Cerimonie  fi  di  fogna  così.-  D Fabririus  Rocco  tamquam  Comitur  , 

Cr  Caput  Presbyterorum  Quatraeinsa  nuncupatorum ; e oiù  avanti  fi  legge.-  quo- 
tiefeuniqut  Dominus  Generalis  Ficarius  Neapolitanus  [olemniter  celebret  Mifjamt 
[eu  Vefperam  in  perdicia  Majori  Etxlefia  , vel  aliis  Erclefiis  , quatuor  eorum  , 
qui  deputantur  per  COMITUM  prrditlum  , [eu  Magiftrum  Cerimoniarum  te- 
nentur intere) fe  . Quindi  ì , che  liccome  il  folo  Comito  , o Maellro  delle  fa- 
gre  Cerimonie  t il  Capo  de’  diciotto  Preti  detti  Quaranta,  cosi  dinominati,  * 
perché  asgiuoti  agli  ventidue  Eddomadarj  , così  un  tale  uffizio  fin  daU’ilii- 
turione  fattane  da  S.  Attanafio,  fu  addetto  ad  un  de’ Sacerdoti  Eddomadarj, 
che  corapofero  l’ Attanafiano  Collegio.  Le  prerogative  adunque  del  Miellro 
delle  Cerimonie  , fono  le  fegnenti  : 1.  che  egli  fia  capo  de’ Preti  denominati 
Quaranta  . ».  Che  come  capo  gli  fpettano  due  voci  nelle  felfioni  , e con- 
dulioni  . 3.  Che  come  capo  dc'medefimi  percipifee  due  porzioni  nelle  efe- 

quie 
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veggono  avere  fedi  difuguali  , ed  inferiori  a quelle  de’ 
Canonici  , e degli  Eddomadarj  . 

xxix.  Hanno  la  lor  fepoltura  dappreflo  a quella  dell’ 
Arcivefcovo  , ove  fu  collocata  nell’  odierna  Cattedrale 
nel  1414.  e prima  di  quello  tempo,  ficcome  fi  è altrove 
appaleiàto  , aveano  il  loro  fepolcro  fituato  m Majori  Ec- 
clefta  Neapolitana  [<r]  . 

xxx.  Han  preltato  un  particolar  culto  all’  antichiflìmst 
effigie  del  Salvatore  , la  quale  co’  piedi  calca  il  Sole  , 
ficcome  fi  è di  fopra  defcritta  , ollervandofi  a man  delira 
1'  imagine  dipinta  di  S.  Attanafio  , ed  a finilira  quella 
di  S.  Gennaro  [£]  . 

xxxi.  Prima  dell’erezione  de’ Capitoli  delle  Cattedrali, 
il  Collegio  Attanafiano  aferitto  alla  Bafilica  del  Salvatore 
o fia  alla  Cattedra  Latina  era  riputato,  com'  efifer  dovea 
il  Clero  principale  come  Clero  di  Cattedrale  . Eretto  il 
nuovo  Capitolo,  e quello  acquillando  l'altra  Bafilica  di  S. 
Rellituta  nel  tempo  medefimo  che  colf  Arcivefcovo  venne 
a formare  un  fol  Corpo,  ed  ebbe  luogo  più  degno,  acqui* 
flò  l’altra  qualità  di  Clero  di  quella  Cattedrale  cogli  an- 
tichi dritti  anneffi  , che  per  lo  ellinto  Grecifmo  in  Na- 
poli fu  aflegnata  a quello  Corpo  , e con  tale  acquillo 
non  folo  non  fi  confufero  , ma  Tempre  fi  dillinfero  fra 
loro  le  due  originarie  Croci  della  Cattedrale  di  Napoli 

G g g * l' una 


quie  , e proceflioni  . 4.  Che  come  capo  delfina  i Quarantini  al  fc  vitio  m 
divinis.  5.  Che  partecipar  deve  della  porzione  della  loro  m.ilTj  intervenendo  nel 
Coro.  6.  Entra  a parte  nella  rata  delle  meiTe.  7.  Finalmente  nonlolo  ine  viene 
nelle  fefsioni  , e conclufioni  con  due  voci , ma  anche  alla  elezione  del  Cel- 
lerario anche  con  due  voci  fotto  pena  di  nullità  di  atto,  ficcome  fi  rileva  dal 
tefiamento  di  Pagano  , e di  Madia  , e dalle  vifitc  degli  Arcivescovi  . 

. (a)  Vedi  fopra  face.  15;.  e j?l.  e fegu.  nella  trota  . 
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r uni  addetta  alla  Stefania  , e 1’  altra  a'S.  Reftituta  con 
ritenere  il  Clero  della  prima  la  Croce  che  la  rapprefen- 
taflfe  , ed  il  Clero  dell’altra  anche  la  Croce  di  Cattedra- 
le , giacché  tali  furono  nell’origine  loro. 

xxxi  i.  Convenne  per  altro  darfi  la  preferenza  alla 
Croce  della  Bafilica  di  S.  Reftituta  per  confiderarlì  oggi 
il  Clero  di  quella  Balìlica  di  maggior  preminenza  , che 
non  è il  Clero  dell’  altra  Cattedrale  .•  giacché  componen- 
do il  Senato  del  Vefcovo  , e rapprefentando  1’  Univerfo 
Clero  ha  dritto  di  precedere  ai  Cleri  delle  fìefse  Catte- 
drali : ficcomc  fi  olferva  nella  Chiefa  di  Roma  , ove  il 
Collegio  de’  Cardinali  , i quali  fanno  un  fol  corpo  col 
Papa  precedono  ai  Cleri  delle  Bafiliche  Pontificie,  ed  al- 
lo ftefló  Clero  della  Bafilica  Lateranenfc  , il  quale  fi  re- 

* puta  il  primo  Clero  del  Mondo  . Non  dee  adunque 
Grecar  meraviglia  fe  il  Clero  della  Stefania  coftituito  da  v 
S-  Attanafio  in  forma  di  Collegio  , e come  tale  da  ri- 
putarli il  primo  Clero  della  noftra  Chiefa,  fia  (lato  poi 
vinto  dal  Clero  eminente  de’  Canonici  iflituito  tre  fecoli 
<lopo  , a cui  fi  volle  per  mezzo  delle  Decretali  trasferire 
la  ragione  del  Clero  univerfo  per  gli  atri  giurifdizionali 
fenza  poter  derogare  ai  dritti  del  Clero  primitivo  , che 
per  ragion  di  rito,  e di  culto  ritenne  nella  Chiefa  a cui 
fu  alcritto  ( b ). 

xxxii  r.  Quella  certamente  è una  delle  fingoIarilTime 
prerogative  che  fopra  le  altre  conferva  la  Chiefa  di  Na- 
poli ove  Ii  veggono  rifplendere  due  Croci,  ambedue  col- 
la qualità  di  Croci  di  Cattedrale  , e relative  ambedue  , 
non  già  a due  Cattedre  materiali  fidamente  come  fi  è 

or- 


la) Vedi  fopra  face.  330.  e feg. 
(b)  Vedi  fapra  face.  100.  e feg. 
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oflervato  per  le  due  Croci  della  Bafìlica  Lateranenfe  (<*)► 
ma  anche  alle  due  Cattedre  formali  , per  le  due  Nazio- 
ni , che  furono  in  Napoli  Greca  , e Latina  , per  li  due 
riti  , per  li  due  Vcfcovi  ; ed  indi  per  le  due  Sedi 
ridotte  fotto  al  governo  di  un-fol  Vefcovo  Latino  , per 
li  due  Battifteri  , e per  le  due  Bafiliche  ; le  quali  cofe 
tutte  rifvegliano  una  chiarilfima  idea  di  quell’  incontra- 
ftabile  dritto  confervato  fino  a dY  noltri  al  Collegio  Atta- 
nafiano  di  poter  elfo  innalberare  la  propria  Croce  come 
Croce  di  Cattedrale,  che  come  Clero  aferitto  per  ragion 
di  rito  , e di  culto  alla  fletta  Cattedrale  formalmente 
la  rapprefenta  anche  col  perenne  efercizio  invariabilmente 
confervato  del  fuo  primitivo  illituto  nel  celebrare  la 
Niella  pubblica  quotidiana  fin  dal  IX.  fecolo  a quella 
parte  . 

xxx iv.  Berciò  fi  è veduto  per  lo  innanzi , e fi  vede 
fino  a di  nolìri  in  tutte  le  pubbliche  funzioni  , che  fot- 
to la  Croce  degli  Eddomadarj  come  Croce  di  Cattedrale 
. vadano  a luogo  men  degno  i Quarantini,  ed  i Seminar), 
e nella  traslazione  del  fangue  di  S.  Gennaro  fotto  la 
medefima  Croce  vadano  anche  le  llatue  de’ SS.  Protettori 
di  quella  Reai  Dominante  . 

xxxv.  Nell’ apparire  della  Croce  degli  Eddomadarj  co- 
me Croce  di  Cattedrale,  fi  rimuove  la  Croce  delle  Par 
rocchie  ( b ). 

• xxxvi.  Ne’  funerali  de’  Canonici  efeono  ambedue  le 
Croci  de’  Canonici  , e degli  Eddomadarj . Quella  de’  Ca- 

G g g 2 no- 


ta) Vedi  Copra  face.  170. 

(b)  Nat  Libro  intitolato  „ Breve  deferizione  del  Regno  di  Napoli  divifo 
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fiorici  fi  porta  da  un  Cheriro  di  & Reflituta  ; e quella 
degli  Ebdomadari  da  un  Cherico  della  Cattedrale  fecon- 
dò il  (olito  : ambedue  quelle  Croci  vanno  unite  in  li- 
nea eguale , con  quefta  fola  diftinzione  , che  la  delira  fi 
ila  a quella  detta  de’  Canonici  > e la  finillra  a quella 
detta  degli  Eddomadarj  . Cosi  quelle  due  Croci 

vau- 


„ in  dolici  Provincie,  nella  (fu-tle  con  brevità:  fi  tratta  della  Città  di  Napoli, 
„ e delle  cofe  piò  notabili  di  erta  ikc.  con  un  Catalogo  di  tutti  i fette  Offici 
„ del  Regno,  e di  tutti  i Titolati  , con  1’  ultima  numerazione  de’ Fuochi  , e 
„ Regi  pagamenti  raccolti,  e dati  in  luce  da  Ottavio  Beltranno  diTena  nova 
„ di  Calabri a Chra  = con  Privilegia  = m Napoli  con  licenza  de*  Superiori 
„ i<S44.  “ vi  è l’infrafcritto  Capitolo  i}.  fol.  li.  delle  Chietè  Parocchiali. 

L’ Arcivefcovato  edificato  da  Carlo  Secondo  Rè  di  Napoli  , che  fi  dà 
nel  Regillro  della  Regia  Zecca  dell’anno  tig8,  , ancorché  ahri'  dicano  da 
Carlo  I.  . Vi  fono  trenta  Canonici  comprefivi  il  prime  Diacono  , Primice- 
rio , & il  Cicniliarca  ; Vi  fono  anco  gl'  Ebdomadari  ,.  che  uniti  con  dieci- 
otto  Preti  , ovcro  Cappellani  fanno  il  numero  di  quaranta  : Vi  fono  due 
Sagreftanr,  dodeci  Diaconi , e circa  cento  Giovani  Clerici  del  Collegio  detto 
il  Seminario  iffiroito  l’anno  158Ó.  , che  fono  in  tutto  184.,  oltre  degli  altri 
Cappellani  di  diverfe  Famiglie  , che  fono  di  gran  numero. 

DENTRO  DEL  DUOMO  vi  è la  Chitfa  di  S.  Rejlituta  retta  da  pre- 
detti Canonici  , la  qual  Congregazione  vien  detta  il  Capitolo  . Vi  fono  anche 
quattro  principali  Parrocchie  con-  trentafei  altre  Parrocchie  minori  tutte  log- 
gette  alla  maggior  Chiefa  , che  fono  Saata  Maria  in  Cofrncdin  di  Porta 
nova  &c. 

I Preti  di  quelli  fono  detti  Confrati , e gft  Ebdomadari  delle  quattro  Pa- 
recchie maggiori  e f tono  con  fon  Croci  ad  accompagnare  i Defonti  delle  loro  otti- 
ne  , fenza  i quali  a niuno  fi  può  dare  Sepoltura  , peri  quando  nelle  esequie 
rntervieoe  la  CROCE  DELLA  MAGGIORE  CHIESA  con  gli  Canonici  , O 
PUR  GLI  EBDOMADARJ  uclT  apparire  di  quella  lofio  fi  rimavi  quella  del- 
la Parrocchia.  L’ Arcivefcovado  , come  capo,  e le  predette  trentafei  Parroc- 
chie ne’  tempi  antichi  fupplivano  al  miniftrare  i Sacramenti  , e feppellire  i 
morti  a torti  Ta  Città  , e dìflretto  allora  divifa  in  venti  fette  otrine  , poi 
l’anno  15 jd.  edendo  la  Città  ampliata  , ed  aggiuntevi  due  altre  ottine  , G 
aggiunfero  alle  Parrocchie  molte  Chiefe  , che  furono  chiamate  Grande  per 
fuppiire  ali’  amminidrazione  de’  Sagrametni  tantum  Set.  Sequitur  legalità*,  ita 
(orma  &c.-  Si  legge  nel  Soram,  num.  5. , e vedi  fbpra  face.  345. 
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vanno  unite  per  plateas  : entravano  prima  così  unite 
nella  Chiefa  (a)  : ma  1’  efito  della  lite  nel  175&  fu 

do* 


(a)  „ Dnminus  Angelus  Refcigoo  Terra  Rocca  Picmontis  Salernitana 
„ Dioecefis  Neapoli  commorans  Scc.  celel'rans  in  Ecclefìa  Cathedralr  netatis 
,,  fu*  annorum  <0.  circiter  ut  dixit  Teflis  produélus  prò  parte  RR.  Hcbdo- 
„ madariorum  Catbedralts  Ecclefix  Neapolitana:  &c.  & ut  in  a3is  &c.  cui 
„ delato  juramento  &c. 

„ Interrogatus  , & examinatus  fuoer  tenore  fupplicis  libelli  porrefti  prò 
„ parte  eorumdem  RR.  Hebdomadariorum,  prout  in  aftis  <3tc. 

Relpondit  = Coll’ occatione  , che  da  guarani’  otto  anni  fi  finora  Tono- 
flato  , e fono  uno  delti  Sacerdoti  Beneficiali . , feu  Fratanzari  in  fei  Chitfe  Pa- 
rocchiali di  Napoli  , e pili  , e pili  volte  ho  effe  re  itato  l’ officio  di  Cellerario, 
feu  Camerlengo  nell’ Elsegoie,  sò  ben  il  Truo , & ho  villo  con  gl’ occhi  proprj, 
che  il  Venerabile  Collegio  delti  EddomaJarj  dui  Domo  di  Napoli  fono  pro- 
celliooalmente  andati  r>  nell'  Effejuie  de’  Signori  Canonici  del  Domo  Defonti 
sì  Eddomadar)  Defonti  , o di  E/Iranei  r e per  mercede-  , sì  in  altre  procedi  ini' 
tanto  Itraordinarie- , guanto  annuali  , e di  Rito  della  Santa  Chiefa  univerfa- 
le  j e di  confuet'idine  della-  Chiefa  di  Napoli  unitamente  col  Collegio  chia- 
mato delti  Quaranta  del  Domo  di  Naooli  folto  la  propria  Croce  nuda  di  detto 
Collegio  degl'  Eddomadar/  d'argento  indifferentemente  jaer  tutti  i luoghi  , e 
diilretti  di  tutte  le  Parocchie  così  Mtggiori  , come  minori  di  (juefla  Dioccfi, 
& fignanter  della  Chiefa  Parocchiale  , e collegiale  di  S.  Giovanni  , tanto  colf 
intervento  del?  Ululiti  (Juno  Capitolo  de’’ Signori  Canonici  di  detto  Domo  , nutrito 
fenza  detto  Intervento  , & in  tutti  r delti  cafì  sì  il  Paroco  nel  di  cui  dillrct- 
to  fi  é fatta  l’eflequie  , si  gl’  altri  Beneficiati  dulia  Parrocchia  non  hanno 
fatto  altro  , che  dire  le  folite  preci  deferitte  nel  Rituale  , fopra  i!  Defonto- 
Figliano  nella  Cafa  dell’  ideilo  cori  efiggere  il  kis  e diritti  confoeri  , ma 
di  'poi  fe  ne  i andato  via  , e'f  effequie  fi  ì fatta  fitto  la  fila  Crete  di  detto 
Collegio  delti  Eddomadar j , fe  non  ? intervenuto  il  Capitolo  fud  letto  , ma  le-  ci 
è intervenuto  il  Capitolo  , fi  l fatte  l' efijuie  fono  la  Croce  del  ditto  Capito- 
lo , e fono  la  Crote  del  detto  Collegio  delle  Eddomadar /' , la  t/uaì  Croce  di  detto 
Collegio  detti  Edìomadarj  ha  ceduta  la  precedenza  fola  nente  alla  Croce  del  Ca- 
pitolò , e guando  in  proceffione  fono  intervenuti  li  Parochi  fe.n  >-e  il  miglior 
luogo  , e la  precedenza  anche  a rifpetto  di  guelfi  l’ha  goduto  il  detto» Col- 
legio degl’  Eddbmadarj  , e rutto  dì  fi  è praticato  ab  immemor  bili  fecondo  la 
tradizione  , e fecondo  /i  F vi  fio  con  gì’ orchi  proprj  fenza  contradiztaar  , o c- et  ra- 
fie, veruno  , anche  dopo  l’erezione  della  Parocchia  di  S.  Giovanni  in  Chic- 
fa  Parrocchiale  Collegiata  , e fecondo  avemo  intefo  ne  fono  decreti  , & or- 
àrie di  guefla  Curia  Arcivescovile  t « quello  F guanto  , e pollo  deponere-  per 
' . 1» 
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doverli  abbacare  la  Croce  degli  Eddcmadarj  ufqstc 
ad  valvas  Etclefue  tumulantis  preefente  Capital » per 

la 


I»  verità  circa  il  fatto  fudetto  , e lo  poflono  (blamente  deponere  quali  tutti 
li  Fracanzari  , e Beneficiati , & in  particolare  il  Reverendo  D.  Aniello  Trom- 
ba , Don  Agotlino  Santomenico  , D.  Seballiano  Riccardo  , ed  altri  , che 
Danno  inceli  di  tutto  , e quanto  ho  d epodo  di  (opra,  ed  è la  verità,  quibus  ' 
bab'nit  & c.  , 

lo  D.  Angelo  Refcigno  ho  de  nodo  ut  fnora  . 

In  elocuzione  de’  Veneratillì-ni  Ordini  di  V.  S.  Illudriflìma  faciamo 
indubitata  lede  Noi  qui  fottofentti  Sacerdoti  , qualmente  ci  ricordiamo  , e 
Tappiamo  benillimo,  che  le  Croce  degli  Eddomadarj  delta  Cattedrale  di  Napoli 
fi  /ii r inalberata  in  tutte  le  Funzioni  , de  (i  lamio  dentro  la  detta  Chiefa  Cat- 
tedrale , e /penalmente  nelle  Prore ffioni  deli’  Ore  Circolari , che  fi  fanno  ad  ogni  • 
primo  Gennaro  , e che  fi  terminano  a quattro  detto  Gennaro  di  ogn’  Anno; 
nella  Procedione  de’ due  Febra  io  giorno  della  Purificazione  , nella  Domeni- 
ca delle  Palme  , nelle  Procellioni  , che  fi  fanno  per  riporre  il  Santifiimo 
Sag'amcnto  nel  Giovedì  , e Venerdì  Santo  al  Sepolcro  , e nella  Fhroceflione 
delia  Benedizione  del  Fonte  di  Sabato  Santo  , come  anche  alla  Procedione 
dell’Ottava  del  Corpus  Domini  . E la  /addetta  Croce  s’ F portata  inalberata 
avanti  il  Seminario  Tempre  tanto  fe  vi  intervenuto  C Emmentijftmo Ar rive f cova 
prò  tempore  , quanto  fe  nàn  v è inttr.ienuio , e ciò  tediamo  , e ne  Tacciamo 
indubitata  fede  da  venti  , trenta  , quaranta,  e cinquantanni,  che  Tappiamo, 
ed  abbiamo  ofservato  il  (olito  di  detta  Chiefa  in  occafione  d'  aver  fervila 
deità  Chiefa  da  Chierici  , e per  affidcre  , e vedere  dette  Funzioni  , e per 
eder  quella  la  verità  n’  abbiamo  fatta  la  predente  firmata  di  nodra  propria 
mano  &c. 

Io  D.  Donato  Palanga  Adidente  nella  Cattedrale  di  Napoli  fo  fede  uc 
fupra  &c. 

D.  Gaetano  Amendola  fo  fede  ut  fupra  &c. 

D.  Biaie  Tarallo  fo  fede  come  fopra  &c. 

D.  Gennaro  Vegliarne  fo  fede  ut  fupra  &e. 

D.  Antonio  Francefe  fo  fede  ut  fupra  &c. 

D.  Nicola  Abundo  fo  fede  come  fopr»  &c. 

D„  Antonio  Bracciale  fo  fede  come  fopra  &c. 

D.  Ignazio  Scafuni  fo  fede  come  fopra  &c. 

D.  Andrea  Otrajano  fo  fede  come  (òpra  . 

D.  Gennaro  di  Lieto  fo  fede  come  fopra  &e. 

D.  Domenico  Micillo  fo  fede  come  sopra  Su. 

D.  Gaetano  Pulpo  fo  Cede  ut  fupra  &c. 

D.  Fran- 
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la  unità  dell’  uffiziatura  , e perchè  la  Chiefa  tumulante 
era  quella  in  cui  dovea  feppellirfi  il  Canonico  defunto  . 


D.  Francefco  Pomo  fo  fède  come  fopra  &c. 

D.  Gennaro  Carpegna  fo  fede  come  l'opra  &e. 

D.  Tommafo  Prezzalundo  fo  fede  come  fopra  8tc, 

D.  Giufeppe  Malfcttoni  fo  fede  come  l'opra  &c. 

D.  Nicola  Rubinaccio  lo  fede  come  fopra  &c. 

Ita  eli  in  fidem  &c.  Ego  Francil'cus  Aloyfius  Montemnro  a Neapoli 
Regia  , & Apolitica  Authori*  - Notarius  Stc. 

Sequitur  extrario  cum  teg  . ‘e  in  forma  & c. 

Si  fa  piena  , & indubitata  fede  per  Noi  Ibttofcritti  a chi  la  prefen- 
te  fpetterà  vedere  , o farà  dire  , o farà  in  qualfivoglia  modo  prefentata  iti 
Giudizio  , e fuori  , etiam  cum  Juramento  , queienut  oput  fit  , come  fa  perno 
bervillimo  , ti T de  caufa  fetenti  e per  filerei  trovati  nella  miggior  Chiefa  Ar- 
civefcovile  di  quella  Città  di  Napoli  , e coi  detta  occafione  abbiamo  villo 
gna'che  eftequie  di  Canonico  deii’ Illullrilfimo  Capitolo  di  detta  Maggior  Chie- 
la  di  quella  maniera  , cioè  avanti  venivano  portate  DUE  CROCI  ona  di 
effe  dei  detto  Illullrilfimo  Capitolo  portata  dal  loro  Clerico  a mano  delira  ; 
e l'altra  de'  Reverendi  Signori  E LlomadarJ  portata  dal  loro  Clerico  a mano  fini- 
flra  , dopo  di  effe  venivano  i Figliuoli  del  Seminario  ; In  fecondo  luogo  li 
Signori  Preti  detti  Quaranta  inlegniti  ; In  terzo  luogo  li  Signori  Eddoma- 
darj  con1  loro  Infegne  ,•  E per  ultimo  gl’ lilullrilTimi  Signori  Canonici,  & ia 
arrivar  nella  Chiefa  Arcivelcovile  li  ritrova  nella  porta  della  Chiefa  il  Sig. 
Cammeo  Cappellano  con  Piviale  , dal  quale  fi  dava  l'Acqua  Sant*  , e li 
alpergevano  tutti  quelli  , che  venivano  in  detta  afibeiazlone  , dono  di  tutti 
fi  pone  elio  Celebrante  , ed  arrivate  le  dette  Croci  nella  Porta  di  S.  Re/lituta 
Chiefa  del  detto  lllujlrijftmo  Capitolo  , la  Croce  di  detti  Signori  Eddomadarj  fa 
fe  ne  'va  via  con  detti  Signari  Ed  Umadarf  , ed  il  cadavere  del  Defunto  Cano- 
nico rella  in  detta  Chiefa  di  S.  Rflituta  , folo  colli  detti  Signori  Canonici 
dove  fi  fa  l’orare  , ed  altro  da’ Signori  Canonici  . Cieca  dell'  eftequie  del  De- 
fonto  E Uomo, lario  abbiamo  villo  farli  di  quella  maniera  , arrivato  alla  cala 
del  dcfonio  fi  albera  la  Croce  di  eji  RR.  Signori  Ebdomadari  , e dopo  di 
alfa  vengono  li  Figlioli  del  Seminario  , dopoi  li  Signori  RR.  Preti  detti 
Quaranta  Intigniti  , e dopoi  il  Collegio  de’  RR.  Signori  Eddomadarj  , ed  il 
Signor  Cimiliarca  , ed  arrivati  nella  detta  Chiefa  Artivefcovile  ivi  (i  ritrova 
il  detto  Illuflriflìmo  Capitolo  fimilmente  con  il  celebrante  Signor  Canonico 
vellito  con  Piviale  , dando  fitmlmente  1’  Acqua  Benedetta  con  Afperforio 
detta  Proceffione  avanti  , dopo  li  detti  Signori  Eddomadarj  s’  incartonano  li 
detti  Signori  Canonici  fecondo  il  loro  ordine  eoa  il  Signor  Canonico  Cele- 
brar*» 
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xxxvii.  Colla  Temenza  dello  fteflo  anno  1756.  fu  di- 
chiarato , che  gli  Eddomadarj  innalberavano  la  Croce 
della  Cattedrale  non  come  Miniftri  del  Capitolo  , ma 
come  Miniftri  della  ftefla  Cattedrale  , la  qual  dichiara- 
zione fatta  in  contradizione  collo  ftefso  Capitolo  foftiene 
al  Collegio  Ajtanafiano  l’ originaria  fua  preminenza  Co- 
pra tutti  gli  altri  Cleri  delle  Chiefe  inferiori  («). 

xxxvm.  Ne’ funerali  degli  Eddomadarj,  efce  la  Croce 
di  colloro  , Cotto  la  quale  intervengono  40.  Scminarilli  , 
i Quarantini,  e gli  Eddomadarj.  Giunto  il  cadavere  alla 
porta  della  Chiefa  , il  corpo  de’  Canonici  lo  riceve  Cotto 
la  Croce  del  Capitolo  , e nel  Coro  della  medefima  Cat- 
tedrale fi  celebrano  i funerali  dal  Canonico  celebrante  do- 
po l’unione  di  S.  Pio  V. 

xxxix.  Vellivano  negli  antichi  tempi  con  una  decente 
infieme,  e veneranda  Ecclefiaftica  femplicuà  , come  fi 

rile- 


hrante  nell’  ultimo  luogo  , ed  arrivati  tolti  nel  Coro  di  detta  Chiefa  Catte- 
drale ogn'  uno  f pone  net  fu»  luogo  , e / tallo  , ed  ivi  fi  fa  C orare  , e finiti 
detta  Funzione  di  delti  Signori  Canonici  , fe  ne  ritornano  nella  loro  Chiefa 
di  S.  Rellituta  , & "il  detto  Defonto  fi  feppellifce  nella  loro  Sepoltura  , che 
(li  nel  mezzo  del  Coro  di  detta  Cattedrale  ; Ed  in  lede  della  verità  abbia- 
mo fatta  la  prelente  fottofcritta  di  noftre  proprie  mani  . Napoli  li  14.  d’A* 
prile  '759- 

h D.  Frante feo  Montella  Sagrejlano  Maggiore  fo  fede  Qt  fupra . 
lo  D.  Giuleppe  Maffettoni  fo  fede  ut  fupra. 
lo  Clerico  Giuleppe  Liguero  fo  fede  ut  fupra. 

Io  D.  Francefco  Salerno  fo  fede  ut  fupra . 
lo  D.  Lorenzo  Ferraro  fo  fede  ut  fupra . 

Io  Carlo  Zamburri  fo  fede  come  l'opra  . 
lo  D.  Tommafo  Mannefe  fo  fede  ut  fupra  . 
lo  D Antonio  Torelli  fo  fede  ut  fupra. 

Io  Clerico  Domenico  Rodi  fo  fede  ut  fupra  . 

Sequitur  Legalità:  in  forma.  Soma,  del  *75*-  0.  *J. 

(a)  Vedi  fopra  face.  371.  e 372. 
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rilava  dall’  antica  lapide  del  loro  fepolcro,  che  por  óg§t 
fi  conferva  nel  luogo  del  loro  Archivio  . • 

xl.  Fecero  anche  ufo  di  almùzià-  :•  e Paolo  V.  con- 
cedette loro  quelle  infegne  di  rocchetto,  cappamagna,  eid 
altro',  come  veftono  al  prefente. 

xli.  Gli  Eddomadarj  prendono  il  pofTeffo  in  Cboro 
Majoris  Eccleft* , che  fi  di  loro  da’  due  Eddomadarj  più 
anziani  in  prefenza  di  Monfignor  Vicario  . J Canonici 
hanno  principalmente  il  pofleflò  in  S.  Reftituta  , dove  fi 
leggono  le  loro  bolle  [a]. 

xli  i.  Gli  Eddomadarj  confervano  la  prerogativa  di  ce- 
lebrare la  Mefsa  cantata  prxfente  , (D‘  ajjifìente  Archie- 
pifcopo  del  pari  , che  i Canonici  ( b ). 

xli  il.  Volendoli  Seppellire  .un  Canonico  nel  fepolcro 
degli  Eddomadarj  , l’ uffizio  dell’  orare  fi  fa  dagli  Eddo- 
madarj (c). 

xlv.  I Maefiri  di  Scuola  preintonano  1’  antifona  ai 
Canonici  , e quello  atto  , che  dirige  il  canto , manifella 
non  folo  la  più  antica  origine  di  quello  corpo,  ma  ezian- 
dio l’atto  di  magillero;  ficcome  fi  rileva  dalla  Bolla,  che 
nella  nota  trafcriviamo  ( d ) *•  Siccome  il  Canonico  fud- 
detto  canta  il  Capitolo  con  l’alfillenza  del  Maellro  del- 

H h h le 


Ex  Libro  Statutorum  Capituli  Neapolitani  Cap.  j.  Statat.  2.  fof.  18. 
Canonicati  pofleffio  nullo  paéio  tribuatur  alicui  nifi  fuo  ordine  , fervatifque 
fervandis  &c.  & eo  die  quarti  Capituli  detur  ipfi  novo  Canonico  poflellio 
Canonicati  in  Choro  Santi*  Rejlitm * , in  Cboro  Cathedralis  , & in  loco 
Capitulari1.'"  ' • . 

' (b)  Vedi  fopra  face.  3??.  nella  nota . 

(e)  Vedi  fopra  face.  329.  nella  nota  . 

(d)  „ N.  N.  Archiepifeopus  Neapolitani,,  . 

„ Dilefle  Nobis  in  Chrillo  Reverendo  N.  N.  Hebdomadario  no- 
„ Arar  Cathedralis  Eccidi*  - Neapolitane  lalutem  in  Domino  Tempi- 
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le  cerimonie  , quando  il  Cardinale  aflifte  alle  primi  ve - 
fperi  , & tfl  in  crajlinum  celebraturus  .*  cosi  1’  Eddo  ma* 
dario  Cantore  y o Ea  Maeftro  di  Scuola  canta  il  Capito- 
lo con  l'allìrtenza  del  Maeftro  di  Cerimonie  , quando  il 
Cardinale  aflìfte  alle  prime  vefperi,  non  efl  in  crajìi- 
nurn  celebraturus . 

* xlv.  La  Croce  degli  Eddomadar;  come  Croce  di  Cat- 
tedrale è entrata  nelle  Chiefe  de’  Regolari  y non  oftante 

i pri- 


,,  ternam  . Vitx  ac  moram  honeAas  aliaque  laudabilia  toarum  probitatis,  Se 
„ virtutum  merita  , quibus  novimus  perfonam  tuam  effe  decoratam  , Nos 
„ inducunt,  ut  te  favorabilibus  gratiis  profequamur  . Vacante  igitur  officio 
„ M.igillrantix  Schnlar  fcliivx  nuncupato  diefx  nolYrx  Cathcdralis  Ecclefiar 
„ ad  titulum  Beneficii  uni  ea  Hebdomadariis  conferri  folito  per  promotionem 
„ ad  officium  Magiftrantix  primar  fcholz  felli  vx  faélam  in  perfonam  Reve- 
„ rendi  Hebdomadarii  N.  N.  vacata  per  obitum  Hebdomadarii  N.  N. 

„ qui  de  profetiti  menfe correntis  anni extra  Roma- 

„ naro  Curiam  , diem  fuum  claufit  extremum  . Volemes  Nos  of. 

„ cium  didx  MrgiArantix  Scholar  fediva  didam  nolfram  Ecctefìam 
,,  providere  prxmiflorum  meritorum  tuorum  intuita  fpecitlem  gratiam  facere 
„ volentcs  officium  MagiArantiz  Scholar  feAivx  modo  quo  fupra  vacans  tibi 
,,  conferimus  Se  affignamus,  ac  de  eo  te  providemus  cum  omnibus,  & fingu- 
„ lis  ejus  juribus,  redditibus,  emolumentis  cerris,  Se  incertis,  honoribus,  Se 
„ oneribus  folitis  , & confactis  in  forma  ; inverti  entes  te  predico  officio  per 
„ prxlentium  expeditionem  ut  juris  8e  moris  eA  r committentes  tibi  illius 
„ curam  , regimen,  gubernium.  Se  admini Arationem  in  fpiiitealibos  & tem- 
„ poratibus  pleno  jure  j mandantes  infuper  RR.  Hebdomadariis,  ac  Reveren- 
„ do  Cellarario  Collegii  Hebdomadariorum , at  te  in  talem  recognofcant  , Se 
,,  admittant,  nec  non  Reverendo  MagiAro  a £1  orum  noArat  Curia  Archiepi- 
,,  fcopalis  Neapolitana  quatenus  te  vel  Procuratorem  tuum  tuo  nomine  in 
„ illius  polle  rtionem  ponat  , Se  inducat , pofitumque  , & indu&um  mamue- 
„ neat  Se  defendat  ; amoto  exinde  quolibet  illicito  detentore  , quem  Nos 
„ harum  ferie  amovemus  , amotumque  denuntiamus  . Contradidores  , & re- 
„ belles  per  pernas  Se  cenfuras  EcclefiaAicat  compcfcendq  • Juribns  autem 
„ noAris  noArxque  Mcnfar  Arcbiepifcopalis  femper  falvis  , Se  exprefle  refer- 
» vatis  : in  quorum  fidem  &c.  Datum  Neapoli  ex  Archiepifcopali  Palatio 

„ hac  die  . . . M en  fis =3  N.  Cardinalis  Archiepifcopus  s N.  N. 

» Segretaria  a N.  N.  Proadorum  magiiter  a Regiiìrata  lo).  ....  =a 
» Adeft  Agii  Ium  impreAum 
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i privilegj  d’  efenzione  di  coloro  ; come  dal  documen* 
to  (a). 

xlvi.  Le  due  Croci  della  Cattedrale  1'  una  detta  de? 
Canonici  , e 1'  altra  degli  Eddomadarj  nelle  funzioni  fu- 
nerarie in  cui  intervengono  gli  uni  , e gli  altri  , amen- 
due  s’innalberano  in  uguale  linea , il  che  efclude  del  tur- 
fi  h h 2 to 


1 

[*]  Vedi  Summar.  n.  ]}. 

„ Coram  Illufiriffimo  , & Reverendiftimo  Domino  Vicario  exami- 
„ natus  foie  Francifcus  de  Tramo  Neapolitanus  commorar»  a’Sanfta  Palma 
„ artatis  annorum  Ij,  in  circa  ttt  dixit  Teflis  , cui  delato  Juramemo  &c. 

Ad  interrogationem  primam  ' Domenica  preftima  pattata  nove  di  quello 
mete  edendo  io  andato  per  vedere  li  Funerali  del  quondam  Priore  Capua  , 
« trattenendomi  nella  Chiefa  di  S.  Severino  de'  Monaci  di  S.  Benedetto  , 
dove  detti  Funerali  dovevano  venire  , viddi  ufeire  dalla  predetta  Chiefa  alle 
ventidue  ore  in  circa  il  Rev.  Capitolo  , e Canonici  dell’  Arcivefcovato  di 
Napoli  , con  li  Hebdcmadarj  vefiiti  con  le  Cappe  , e Rocchetti  , & altri  Sa- 
cerdoti , e Figliuoli  dei  Seminario  con  DUE  CROCI  avanti  di  laro  una  del 
dette  Capitolo  , t f altra  di  detti  Eddomadarj  , quali  ufeendo  da  detta  Chiefa 
andarono  alla  cafa  del  detto  Priore  di  Capua  , che  era  poco  lontana  da  det- 
ta Chiefa  , e di  lì  a mera’  ora  viddi  poi  venire  1'  effequie  di  detto  Priore  , 
quale  era  accompagnata  dalli  Figliuoli  di  $.  Maria  dell’  Orerò  , dalli  Frati 
di  S.  Domenico  , e da  gran  numero  di  preti  , e dalli  llefli  Signori  Canoni- 
ci » Eddomadarj  con  il  Seminario  , e quando  il  cadavere  di  detco  Priore  fi 

avvicinane  l’atrio  di  detta  Chiefa  nella  llrada  pubblica  , vidde  , come  li 
Monaci  di  detta  Chiefa  ufeire  fuori  di  detta  Chiefa  , & all’  atrio  predetto 

nella  firada  colla  Croce  avadti  , & andorono  ad  incontrare  il  cadavere  pre- 

detto , e perchè  volevano  loro  reftar  vicino  al  cadavere  , che  il  Capitolo 
predetto  con  li  Eddomadarj  andafle  avanti,  gli  fn  rifpofio  da  alcuni  Canonici, 
che  quello  non  era  loro , ma  che  dovettero  andare  avanti  , come  era  conve- 
niente , e dopo  molte  parole  andorono  avanti  , e fi  fermorono  alla  porta  di 
detta  loro  Chiefa  , dove  ettendo  arrivato  il  cadavere  .predetto,  e le  dette  Cro- 
ci , che  l'andavano  avanti  , viddi  , che  li  Monaci  predetti  non  volevano  iti 
conto  alcuno  , che  intralfero  nella  loro  Chieta  , & ettcndogli  rifpofio  da  al- 
cuni Canonici  , che  non  impedissero  le  Croci  ; che  le  lefciaftero  entrare  , perdi 
tesi  era  fiate  fempre  ofservato  tanto  in  detta  loro  Chiefa  , quanto  nell'  altre 
Chiefe  de' Regolari  di  quella  Città  , e che  non  facevano  quella  novità  , e 
che  non  impedittero  l’ effequie:  li  Monaci  predetti  non  filo  non  volendo  corifea- 
tir»  , che  tntrafter»  le  CROCI  PREDETTE  , ma  con  violenza  fi  avventoro- 

AO 
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to  la  pretefà  materialità  di  una  di  effe.  > 

xlvii.  Gli  Eddomadarj  a cui  fi  aggiunge  il  carico  di 
Maeftri  di  fcuola  fi  proveggono  dall’  Arcivefcovo  , e per 
qualche  tempo  uno  di  eflì  volendofi  provvedere  dal  Pri- 
micerio fenza  alcun  titolo  j fu  tolto  un  tal  abufo,  come 
apparile  dalle  Vifite  (a)  . 

, xli  1 1.  E ben  degna  di  qui  regiftrarfi  come  prerogativa 
del  Collegio  degli  Eddomadarj,  l’avere  in  adempimento 
della  Bolla  di  unione  di  Pio  V.  molirato  il  debito  oflè- 
quio  al  Clero  eminente  , che  dal  Capitolo  della  Catte- 
* drale  lì  compone  , ficcome  fra  gli  altri  l’ acceda  u.ia  lo- 
ro fupplica,  die  dal  chiariamo  Canonico  Majelli  li  rap- 
porta ( b ). 

XL I X. 
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no  con  malto  impeto  , e violenza  a quelli  Clerici  , che  portavano  U Croci, 
e diedero  di  mano  all’  alle  per  levarle  con  forza  , e levarono  di  mano  da  un 
Clerico  , che  portava  la  Croce  del  Capitolo  , che  1’  alla  della  Croce  andò 
in  terra  , con  un  dillurbo  grandilfìmo  , -e  fcandalo  .affai  notabile  d infinito 
popolo  , che  accompagnava  dette  effequie  , & in  particolare  dell'  Officiali 
Maggior»:  di  quella  Città  tanto  dej  Confeglio  Supremo  , quanto  degi' altri  d’ 
ogni  forte  ; Et  io  viridi  , e (enti  mormorare  di  detti  Monaci  mohillime 
perfone  , le  quali  dicevano  , che  era  cofa  nuova  quella  loro  precedenza  di 
non  volere  , che  le  Qroci  predai  del  detto  Capitolo  , ed  EeUooiaJarj  cnaraffero 
coll’.effequie  predette,  mentre  in  altre  limili  occorrenze  de’ Funerali  erano  en- 
trati in  detta  loro  Chiela  , e che  cosi  fi  offervava  "nelle  altre  Cbiefe  de’  Re- 
golari , e viddi  dopo  molte  violenze  , che  fecero  detti  Monaci  clli  detti 
Clerici  , che  portavano  le  Croci  predette  , che  entrò  in  delta  Chiela  il  cadave- 
re predetto  , quale  era  flato  impedito  nella  porta , che  non  aveva  potuta  en- 
trare con  molto  fcandalo  , E LE  CROCI  PREDETTE  andarono  attutili, 
e quello  è quello  , che  io  so  . Sequitur  legalitas  in  forma  . 

(a)  Vedi  la  Vilita  del  Card.  Filomarino  del  164.J. 

Co)  Così  fcriffe  nella  png.  5.  e 6. 

Vedendo  gli  Eddomadar)  aver  perduta  la  feconda  decifionc  .in  S.  Ro. 
«a  contra  la  chiara  giuffizia  che  loro  affilleva  nella  mentova»  nota  caufa  , 
crederono  effere  fiata  poca  cura  , ed  attenzione  de’  Procuratori , ed  Avvocati, 
de’  quali  allora  fì  avvalevano  , onde  s'  invogliarono  di  avere  in  difefa  della 
loi  caufa  il  Signor  D.  Domenico  .Spinelli  uomo  di  credito  , e valore,  e pen- 

<.*  fa»*- 
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•>  XLix.  Dal  Collegio  degli  Eddomadarj  fonò  ufciti  da 
tempo  in  tempo  Arcivefcovi  , Vefcovi,  Cappellani  Mag- 
giori , Vicarj  generali  di  Napoli  , Canonici  di  S.Refti tu- 
ta , e Vicarj  Capitolari  , Vicarj  delle  Monache  , e Ret- 
tori del  Seminario  ( b ). 

. ' • IV.  Que^ 


Tarano  di  poterlo  indurre  ad  accettare  la  lor  difefa  per  meno  dell’  ancoriti 
del  Capitolo,  del  quale  e(To  Signor  Spinelli  è aqgente  qui  : poiché  richiedo 
gii' prima  dagli  Eddomadarj  avea  rinunciata  la  lor  cauta  a cagion  che  avca 
prima  rinunciata  anche  la  difefa  della  Collegiata  di  S-  Ciò.  Maggiore  . Fe- 
cero dunque  ricorlò  al  Capitolo  con  una  Supplica  del  tenore  Tegnente  , che 
Ti  rapprelenta  al  mondo  Cotto , acciocchì  fi  conofca  la  mala  fede  dello  Scrit- 
tore della  difefa  , che  reca  a motivo  di  fegoire  con  maggior  impegno  le  loro 
malie  la  fincera , e lommefla  volontà  degli  Eddomadarj  abbandonando  la  loro 
cauta  in  mano  del  Capitolo , perlocchc  ii  Capitolo  non  è flato  mai  in  obligo 
gu.fo  di  difenderli  : 

Illujlri [fimi , e Reverendijfimi  Signori 

Gli  F.ddomadarj  di  quejla  Ghie  fa  Metropolitana  amili ff mi  Oratori  delle 
Signorie  vtjlre  Illujlrijjìme  , e Reverendi Q:mc  riverentemente  toro  rapprefentant 
tome  nella  nota  tauja  , thè  tengono  tolta  Collegiata  di  S.  Ciò.  Maggiore  nella 
Sagri  Rota  hanno  aiuta  la  dffgrazia  di  due  decijìoni  unitarie  al  dritto  incontra- 
li alile  delta  tiro  propria  Crete  , thè  lor  ttrrpete  ftr  immtmet  alile  icnjtr nudine  , 
e deereti  di  tp  urjla  Corte  Arciveftovilt , e anta  di /grazia  han  patita  per  pota 
attenzione  de  loro  Pitturateti , ed  Avvocati  in  Rima , i .mah  nelle  loro  Scrittu- 
re hanno  aia  he  aj)  etite  alcune  tofe  [alfe  ed  improprie,  per  le  quali  hanno  merita- 
to il  ri/tntimentc  delle  Signorie  Pejìre  llluftrijjlme  , e Reverendi  (/irne  , ritorcono 
per  tanto  alP  alto  lor  patrocinio  , e le  [applicano  ferirne  al  loro  Avvocato  in 
Roma  , aiticeli}  fi  umpiattia  allettar  la  difefa  della  delta  confa  dei  fuppliran- 
ti  , confo  ([ondo  non  are{  altro  onere , thè  quello  che  dniva  dalla  benignità  etti!* 
Signorie  Polire  lllujlrifime  , e Reverendi} fime  , ut  Deut. 

Potrà  in  qualche  parola  variare  la  Tudetta  fupplica  dall’  originale  che 
redi)  in  mano  del  Capitolo;  e farebbe  grrm  publicarlo,  per  artcflarc  il  ri- 
fpetto  , ed  olfequio  , che  gli  Eddomadarj  hanno  femore  avuto  » erfo  di  effo 
contro  cib  che  ha  fattamente  publicato  lo  Scrittore  della  fuppofla  difefa  . 

(a)  Tra  gli  Eddomadarj  , i quali  moltilfimi  fono  promoffì  a gradi  , e 
dignità  maggiori,  rammentiamo  foltanco  i foggetti  che  feguono  . Nell’anno 
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IV.  Quelle  ed  altre  prerogative  di  cui  è-  fornito  il  Collegio 
Attanaliano -,  jrifvegliano  quella  idea  che  aver  fi  debbo 
di  un  Corpo  Fcclefiaftico  il  più  antico  che  fìafi  conferva- 
io  fino  a dì  noftri  . Molte  delle  rapportate  prerogative 
fono  per  altro  valevoli  fenza  altro  elame  a non  far  du- 
bitare nè  punto  nè  poco  della  loro  origine  Attanafiana  . 
Altre  di  etTe  contefìano  mirabilmente  la  efpolla  antica 
polizia  della  Chiefa  di  Napoli;  e quafi  tutte,  tranne  po- 
chiffime  , concorrono  a ftabilire  , e confermare  T antico 
giù  manifèilato  fillema  dell’origine  delle  due  Croci  della 
Cattedrale,  e del  minirtero  per  ragion  di  rito,  e di  cul- 
to anneflo  al  Collegio  Attanafiauo  , didimo  e feparato 
dal  Capitolo  de’ Canonici  , ch’ebbe  un  origine  più  recen- 
te , e luminofa  . Ecco  come  , e con  quali  monumenti 
di  decorazioni  , e di  prerogative  fi  vede  tuttavia  rifplen- 
dere  quel  Collegio  fondato  da  S.  Attanafio  , e comporto 

mai 


1 371.  D.  Antonio*  [de  Padana  Eddomadario  [della  maggiore  Chiefa  e poi 
Canonico.  Nel  1514.  l’Abate  ] annotto  di  Sicula  Eddomadario,  e poi  Ca- 
nonico . D-  Angelo  Barretta  Eddomadario  , Canonico  , e poi  Vefcovo  di 
Capri  , e Vicario  Generale  di  Napoli  . D.  Aleflandro  Trabucco  Eddoma- 
dario, e poi  Canonico  . Nel  1520.  D.  Sabatino  Stella  Eddomadario,  e poi 
Canonico  . Nell'anno  *511-  D.  Leonardo  de  Magiftris  Eddomadario  Cano- 
nico , e Vicario  Generale  di  Napoli  . e poi  Cappellano  Maggiore  . Nel 
1JI5.  D.  Salvadore  di  Fratto  Eddomadario  , e poi  Canonico  . Nell’  anno 
15)0  D.  Francefco  T aurei  li  Eddomadario  , e poi  Canonico  . D.  Loreto  [di 
Franco  Eddomadario,  Vefcovo  di  Capri  , e poi  Vefcavo  di  Minuri.  D.Sci- 
pione  Parafcando  Eddomadario  , e poi  Canonico  . D.  Clemente  Torretta 
Eddomadario  , e poi  Canonico.  O.  Aleflandro  Rutto  Eddomadario  , Canoni- 
co , e Vefcovo  di  Ariano.  Nel  1651.  D.  Angelo  Sciarra  Eddomadario  Mae- 
ttro  di  Scola , e Maettro  di  cerimonie  dell’  Eminentittimo  Cardinal  Filomari- 
no , e dal  medelimo  poi  Canonico  . Nel  1667.  D.  Ottavio  Gaudiofo  Ed- 
domadario  , e poi  Canonico  . Nel  1724.  D.  Gennaro  Maielli  Eddomadario, 
crearo  Canonico  datt’Eminemittimo  Cardinal  Pignatelli , per  la  fede  vacante  di 
quefto  Arcivefcovo,  Vicario  Capitolare,  e poi  alla  venuta  del  Card.  Spinelli 
Vicario  Generale  , e poi  Vicario  delle  Monache  . 
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mai  Tempre  di  efemplariffimi  Sacerdoti  , che  oggi  fi  fon 
voluti  malmenare  , e ridurre  alla  c latte  di  Frattnxari  , 
come  fe  a’  fratanzari  convenir  mai  potettero  non  dico  tut- 
te inficine  , ma  alcuna  delle  recate  prerogative,  che  uni- 
camente al  Collegio  Attanafiano  convengono  , « pofifono 
convenire  . Ecco  con  quali  fondamenti  fi  è {ottenuto  j e 
fi  foftiene  il  dritto  di  quello  si  antico  Corpo  di  inalbe- 
rare la  propria  Croce  , come  Croce  di  Cattedrale  col 
legittimo  atto  di  quel  miniftero  a cui  fono  Itati  addetti 
ed  applicati  : ed  ecco  come  gli  Eddomadarj  di  cui  trat- 
tiamo come  Miniftri  della  Cattedrale  , e non  del  Capi- 
tolo confervano  il  dritto  di  inalberar  quella  Croce  , che 
come  Croce  di  Cattedrale  deve  efTere  da  tutte  le  Chiefe 
inferiori  venerata  ed  accolta  ; onde  fenza  farli  ingiuria 
alla  maggior  Chiefa,  che  rapprefentano  per  ragion  di  ri-, 
to  , e di  culto  , non  fia  mai  lecito  alle  altre  inferiori 
Chiefe  di  fchi  varia  , o di  abbatterla  , fi  eco  me  è ultima- 
mente avvenuto  nell'  ingreffo  dinanzi  la  porta  della  Chie- 
fa di  S.  Gio.  Maggiore  . Irriverenza  , irreligiofa  e con- 
tumace, fempremai  deteftata  , e ne’  pattati  tempi  punita; 
non  confentanea  al  vero  fpirito  dell’  Ecclcfiattica  fubordi- 
nazione  ; ripugnante  all’ordine  , ed  alla  Gerarchia  ; di- 
ffrattiva de’ dritti  di  una  Chiefa  Madre  ; offenfiva  del 
decoro  del  Miniftero  ; perturbatrice  dell’  oflervanza  , e 
foinentatrice  di  efecrande  difeordie  . 
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PARTE  III. 

. ‘ • ' * 

Si  manifejìa  , che  V attentato  commeffo  nel  dì 
24.  Novembre  dello  fcorfo  anno  debba,  fog- 
giacere  a quella  emenda  , a cui  il  Fifco 
della  Curia  Arcivefcovile  ha  creduto  dover 
foggiacere,  fenza  attendere  alle  pretefe  azio- 
ni pregiudiziali  , che  per  difendere  /’  atten- 
tato fi  fon  volute  indujhiofamenle  proporre  . 

I.  T>  Itflane  in  ultimo  luogo  di  accennare  alcuna  cofa 
lulla  terza  dimanda  fatta  dalla  Parocchial  Collegia- 
ta di  S.  Gio.  Maggiore,  diftefa  dal  dotto  fuo  Avvocato 
ne’feguenti  termini  , cioè  „ Fintantoché  Monfignor  Vi- 
„ cario  non  dichiarerà  , fe  fia  lecito  , o no  agli  Eddoma- 
„ darj  della  Cattedrale  di  entrare  colla  loro  Croce  innalbe- 
„ rata  nella  Chiefa  Collegiata  di  S.  Gio.  a Maggiore,  non 
„ fi  può  dar  efito  all’  azion  criminale  dagli  ftelfi  Eddoma- 
„ darj  promofla  „ (a) . Ed  incominciando  il  valorofo  Difen- 
fore.  della  Collegiata  a raccontare  il  fatto  , che  nel  dà 
24.  Novembre  dello  fcorfo  anno  intervenne  dinanzi  la 
porta  della  Chiefa  di  S.  Già  Maggiore  in  occafione  che 
il  Collegio  degli  Eddomadarj  affociava  un  cadavere  , che 
dovea  feppellirfi  nella  predetta  Chiefa , e raccontando  egli 
tal  fatto  in  quella  guifa  che  meno  polfa  nuocere  a colo- 
ro che  l’attentato  commifero  , con  iftrappare  la  Croce 
dall’afta  ove  era  inalberata  per  impedire  ch’entrafle  nella 
Chiefa  di  S.  Gio.-  Maggiore , e Aggiungendo  che  gli  Ed- 
domadarj entrati  nella  Sagrcftia  maltrattarono  con  parolè 
ingiuriofe  il  Canonico  Paroco  che  in  quella  fi  ritrovava 

fca- 
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fagliando  le  ingiurie  anche  contro  di  tutti  i Capitolari , 

{jall'a  a dolerli  del  procedimento  della  Curia  Arcivefcovi- 
e , e del  fuo  Avvocato  Filiale  , colle  Tegnenti  parole  . 
„ La  Curia  Arcivcfcovale  non  oftante  che  i fudetti  Eddo- 
„ mndarj  non  avevano  dritto  di  entrare  nella  Chiefa 
„ di  S.  Giovanni  a Maggiore  colla  Croce  innalberata  , pure 
„ immantinente  diè  corfo  alla  loro  querela  , ed  ordinò  ca- 
„ piatur  informatio  : degno  di  fcufa  è Monlignor  Vicario  , 
„ perche  nel  1756.  quando  la  Sagra  Congregazione  ordinò, 
„ che  potettero  innalberare  la  loro  Croce  per  plateas  , e fi- 
w no  ad  fores  Ecclefue  tumulantis  eqclujtve  quoad  eamdem  , 
„ non  era  egli  Vicario  della  Diocefi  Napolitana  : Ma  non 
„ sò  , fe  pofl'a  meritar  quella  fcufa  il  Reverendo  Avvocato 
„ Fifcale  della  medefima  Curia  , il  quale  eflendo  uno  del 
„ ceto  rifpcttabiliflimo  de’  RR.  Canonici  della  Cattedrale  , 
,,  fapeva  molto  bene  , che  il  Re  Cattolico  a petizione  de- 
„ gli  fteflt  Canonici  avea  fatto  dare  il  Regio  exetjuatur  alla 
„ Decifione  della  fudetta  Sagra  Congregazione  ; onde  non 
„ doveva  mai  ammettere  una  querela  criminale  promofla 
„ da  coloro  , i quali  non  avevano  alcun  dritto  di  entrare 
„ colla  Croce  innalberata  nella  Chiefa  Collegiata  di  S.  Gio. 
„ a Maggiore  , e in  confeguenza  non  fi  poteva  interpetrare 
„ come  azione  ingiuriofa  della  ftefla  Croce  l’azione  del  Che- 
„ rico  , che  la  levò  dall’afta  , mentre  coftui  l’avea  levata 
„ ad  tuendum  jus  della  Chiefa  , che  ftava  fervendo,  cd  an- 
» corchè  aveffe  dato  ( come  non  diede)  due  pugni  al  Chc- 
„ rico  che  la  portava  innalberata  , non  era  perciò  incorfo 
yyy  nella  criminalità  , mentre  dove  fi  è intefo  ancora  che  fi 
yy  pofla  inquirere  criminalmente  contro  del  fervitore  di  cafa 
yy  il  quale  dii  due  pugni  a Fulan  di  Fulano  , che  imperio* 
„ famente  vuol  entrare  nella  mia  cafa  ? „ ( a ) 

I i i II.  In- 
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IT.  ludi  profeguendo  le  fue  doglianze  feguita  a dire  cosi  : 

„ Da  me  per  rendere  avvertita  la  (udetta  Curia  Arcivefco- 
„.vale  dell’errore  che  avea  commetto  fi  ttimò  fin  dapprin- 
„ cipio  di  prefentare  iftanza  , e di  dimandare  , che  avefle 
„ la  medefima  dichiarato  non  efier  lecito  agli  Eddomadarj 
„ a tenore  della  Decifione  della  fudetta  Congregazione  di 
„ entrare  colla  loro  Croce  innalberata  nella  Chiefa  di  S. 

„ Gio.  a Maggiore  , e mi  lufingai,  che  Monfignor  Vicario, 

„ e ’l  Reverendo  Avvocato  Fifcale  avefsero  fubito  alzata  la 
„ mano,  e Jafciata  da  parte  la  criminalità.  Ma  rimafi  ingan- 
„ nato  , perchè  1’  uno  e U altro  li  oftinò  nel  dire  , che  nel 
„ termino  del  Difenfevo  avrebbe  potuto  il  Chierico  crimi- 
„ nalmente  accufato  , far  collare  la  fua  innocenza  ; Nè  per 
„ quanto  mi  fotti  sfiatato  a fuggerire  ad  amendue  , che  ef-  - 

„ fendo  la  veriti.  1’  oggetto  principale  del  Giudice,  e dell’ 

„ Avvocato  Fifcale  non  debbano  mai  permettere  , che  ta» 

„ luno  lia  trattato  da  reo  , e foggettato  al  corfo  del  giudi- 

„ zio  criminale  , il  quale  porta  fpela  , ed  amarezza  gran-  - 

„ didima  , quando  A può  allattante  chiarire  il  fatto  come 
„ veramente  è accaduto  , giunfi  mai  a perfuaderli  di  una 
„ cofa  la  qpale  pafsa  per  incontrattabile  e certa  prefso  tutti  } 
„ i Tribunali  di  Europa  . Forfè  lì  oftinarono  etti  nel  loro 
„ fentimento  , perchè  il  Cimiliarca  tacque  a Monlignore 
„ Vicario  la  circoftanza  di  aver  egli  tre  volte  ordinato  al 
„ Chierico  degli  Eddomadarj  , che  avefle  abballata  la  Cro- 
„ ce  , e dipinfe  il  fatto  a Sua  Eminenza  in  quella  manie- 
„ ra  che  riufciva  più  aggradevole  agli  tteflì  Eddomadarj  , 

„ piacendoli  che  coftoro  Io  adulaflero  , con  foftenere  , e 
„ fpacciare  , che  nella  di  lui  perfona  ftava  tutto  compen- 
„ diato  e rittretto  il  Capitolo  de’  RR.  Canonici  della  Cat- 
„ tedrale.  (a) 

III.  Indi  il  medelimo  dotto  Avvocato  immediatamente  fog- 
gia- 
la) Scrittura  contraria  facciata  44.  • „ 
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giu^ne  a manifedare  la  condotta  eh'  egli  tenne  colle  Tei 
guenti  parole,  „ Onde  per  non  lafciare  efpofto  alfoppref 
„ fione  , ed  alla  calunnia  la  innocenza  del  Cherico  della 
„ fuddetta  Collegiata  infìgne  , (limai  di  far  quella  compa- 
„ rire  nella  medefima  Curia  , e di  accufar  criminalmente 
„ quegli  tre  Eddomadarj  , che  entrati  nella  Sagredia  avea- 
„ con  parole  ingiuriofe  maltrattato  il  Canonico  Paroco  , e? 
„ gli  altri  Capitolari  della  Collegiata  medefìma.  Ma  che 
„ quello  deflb  Monfignore  Vicario  , che  al  ricorfo  degli 
„ Eddomadar)  , e full'  azion  criminale  da  e(0  intentata  a 
„ torto  avea  fubito  decretato  capiatur  informatio  , quando 
„ trattandofi  di  accufa  , che  (ì  promoveva  da  coloro  , i 
„ quali  erano  dati  gli  autori  della  rida  , e che  fi  faceva 
„ in  nome  di  un  corpo  dovea  precedervi  la  concludone  del 
„ mededmo  Corpo  , legittimamente  convocato  ; il  che  non 
„ vi  era  dato  adatto  , non  volle  ordinare  1’  informazione 
„ fulla  idanza  criminale  della  deda  Collegiata  prodotta  (<*)“. 
E profeguendo  a dolerfi  della  condotta  dell’  Avvocato  fi- 
fcale  , ed  avendo  indi  fatto  prefente  alla  Curia  Arcive- 
fcovile  , che  il  Chierico  querelato  non  era  infignito  di 
alcun  ordine,  onde  fi  di  de  rifpetto  a codui,  parta  adeant , 
Judicem  competentem  , feguita  egli  a dire  cosi  : „ Licen- 
„ ziatomi  da  lui,  cioè  da  Monfignor  Vicario,  penfai  fubito 
M a far  comparire  il  detto  Chierico  alla  Vicaria  Criminale, 
„ e prefentatofi  fpontaneamente  , c rilafciato  col  mandato 
„ per  Civitatem  gli  feci  dimandare  la  informazione  del  fu- 
„ detto  fatto  , la  quale  fu  commeda  .al  Signor  Giudice  D. 
„ Giufeppe  Secondo  , il  quale  di  perfona  per  ordine  della 
v deda  G.  G fi  portò  a fentire  i Tedimonj,  i quali  nien- 
„ te  più  depofero  di  quel  che  aveano  nella  Reverenda  Cu- 
„ ria  Arcivefcovale  depodo  . Or  mentre  tutto  ciò  fi  dava 

I i i 2 „ agi- 
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„ agitando  in  Vicaria  , gli  Eddomadarj  fecero  notificare  al 
„ Proccuratore  dell’infigne  Collegiata  il  fu  detto'  decreto  di 
„ Monfignor  Vicario  , ma  non  quale  da  lui  era  (lato  inter- 
„ porto  , bensì  coll’  aggiunzione  procedatur  ad  ulteriora  a 
„ rifpetto  degli  altri  rubricati  ; aggiunzione  fatta  dall’Atti- 
„ tante  o per  fuo  capriccio  , o per  compiacere  ai  fudetti 
„ Eddomadarj  , e quel  eh’  è peggio  fi  denominava  nel- 
„ lo  ftelfo  decreto  il  Corpo  degli  Eddomadarj  inftgne 
„ Collegium  , quando  per  poterli  dire  Collegiata  , o Colle- 
„ giata  infigne  un  Corpo  di  Ecclefiaftici  è neceflàrio  preci- 
„ fornente  che  vi  fia  la  Bolla  del  Romano  Pontefice  , e 
„ che  fu  quella  Bolla  fiafi  interpofto  il  Rejtio  exequatur  , 
n circoftanze  che  non  erano  mai  concorfe , ne  concorrevano 
„ a beneficio  dei  fuddetti  Eddomadarj  , i quali  non  fono 
„ fiati  mai  altri  che  femplici  fratanzari  ; onde  fiimai  di 
„ ricorrere  nella  ftelfa  Curia  , e di  dimandare  , che  fi  cafi 
■„  falfe  quell’  infigne  Collegium  , e.  che  fi  rivocalfe  contrario 
„ imperio  quel  procedatur  ad  ulteriora  a rifpetto  degli  altri 
„ rubricati  , perchè  elfendo  pregiudiziale  il  punto  fe  abbia- 
„ no,  o nò  elfi  la  facoltà  di  entrare  nella  Chiefa  di  S.Gio- 
„ vanni  a Maggiore  colla  Croce  innalberata  , prima  fi  do- 
„ veva  quello  punto  decidere  ; e poi  darfi  cammino  all’  a- 
„ zione  Criminale  intentata  da  loro  ( a ) “ . 

IV.  Entra  poi  il  dotto  Avvocato  a difputare  in  jure  vo- 
lendo follenere  che  dai  fonti  più  limpidi  della  giurifpru- 
denza  deriva  la  malfima  , che  quando  fi  trovano  inten- 
tate due  azioni  , e due  giudizj , prima  deefi  dar  corfo  a 
quella  che  fia  di  pregiudizio  all’  altra  , rapportando  il 
tetto  di  Ulpiano  nella  L.  io.  D.  de  bis  qui  funt  fui  vel 
alien,  jur.  , la  L.  Quod  fi  patrem  C.  de  alien.  Liber.  , e 

la 
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la  L.  fi  quis  libertatem  D.  de  petition.  bereditat .,  ne’  qua- 
li cali  trattandoti  della  controverfia  di  alimenti  , e nell’ 
ultimo  della  liberti,  domandata  da  uno  fchiavo  ficcome  fi 
era  oppofta  fe  fia  o no  figlio , o fia  valido  il  tellamento 
in  cui  fu  data  la  libertà  allo  fchiavo  , cosi  in  quelle  tali 
circoftanze  fi  refcriffe  doverfi  prima  decidere  lo  fiato  del- 
l’uomo per  indi  la  dimanda  fatta  degli  alimenti,  o della 
libertà  . Se  quelle  tali  Leggi  fi  pollano  adattare  alla 
Caufa  prefente  chicchefia  può  definirlo  . Gli  altri  efempj, 
e decifioni  rapportati  dal  dotto  Contraddittore  riguarda- 
no le  rifoluzioni  fette  in  caufe  civili , come  di  divifione 
di  eredità  tra  due  coeredi  , di  cui  uno  di  elfi  negaffe  di 
efferlo,  che  è il  cafo  nella  JL  i.  D.  famil.  ercifc.  L’altro 
fe  taluno  aveffe  proibito  al  Defunto  il  poter  tettare,  do- 
vette prima  efaminarfi  il  punto  dell’impedimento  dato  al 
Defunto  di  poter  tettare  , come  fi  prefcrive  nella  L.  i. 
e 2.  C.  fi  quis  aliqu.  teftar.  probib*  Della  fteflà  condizione 
fono  le  due  Decifioni  rapportate  dal  Configlier  Marcello 
Marciano  , e da  Filippo  Marade»  , affermando  il  noftro 
Contradittore  , che  quelle  due  Decifioni  del  S.  G chiu- 
dono la  bocca  a chiunque  mai  avejfe  lo  Jpitito  di  contra- 
dire ad  una  verità  sì  incontraflabile  , e certa  ( a ) . La  de- 
rilione rapportata  da  Marciano  riguardò  la  eccezione  che 
D.  Filippo  Spinola  oppofe  dell’  incapacità  a D.  Giambat- 
tifta  Cataneo  , il  quale  domandava  la  fuccelfione  nel  fe- 
decom metto  di  D.  Baldaffarre  Cataneo  , e fi  ditte  doverfi 
prima  interloquire  fulla  incapacità  ; e la  feconda  rappor- 
tata dalMaradei  conteneva  una  riaccufa  contro  a Giufeppe 
Morcone  per  aver  fedoni  i tettimonj  di  un  teftamento 
imputato  di  felfità  ; e per  particolari  gravilfime  circo- 
fianze  fi  ditte  , doverfi  prima  attender  1’  efito  del  giu- 
dizio 
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dizio  di  feduzione  . E dopo  le  recate  Leggi,  e Derilioni 
come  fe  mirabilmente  fuflero  confentanee  alla  controver- 
sa di  cui  trattiamo  conchiude  co’feguenti  termini  la  fua 
Allegazione  : „ Or  certa  cofa  è , che  , non  avendo  i 
„ Reverendi  Eddomadarj  della  Cattedrale  la  prerogativa  di 
„ entrare  colla  loro  Croce  innalberata  nella  Chiefa  Parroc- 
„ chiale  della  Collegiata  infìgne  di  S.  Gio.  a Maggiore,  il 
„ delitto  che  da  eflì  fi  attribuire  al  Chierico  che  la  Ila  fer- 
„ vendo  , ed  all’  Eddomadario  , che  fi  fpaccia  iftigators  del 
„ fuddetto  Chierico  , farebbe  fiato  commeflo  da  loro  , per- 
„ che  attentarono  di  voler  entrare  nelh  fuddetta  Chiefa 
„ colla  Croce  innalberata,  quando  a bifiento  aveano  potuto 
„ ottenere  dalla  S.  Congregazione  de'  cinque  Cardinali  nel 
„ 1756.  che  potefsero  portarla  per  plateas  , e fino  ad  fores 
„ Ecclcftx  tumulantis  excluftvc  quoad  eamdem  , ed  efsendo 
„ fiato  da  loro  il  delitto  commefso  , non  (folo  va  in  fumo 
„ tutta  la  informazione  ad  ifianza  loro  pigliata  , ma  ben 
„ anche  il  delitto  medefimo  fi  farebbe  per  elfi  atrociflimo , 
„ perchè  fi  avanzarono  ancora  con  temerità  inaudita  , 
„ e fcandalofa  a maltrattare  con  parole  ingiuriofifiime 
„ l’innocente  Canonico  , e gli  innocenti  Capitolari  della 
„ medelima  Collegiata  infìgne  ; onde  a ragione  fi  è do- 
„ mandata  da  quella  , che  non  pofsa  darfi  affatto  luogo 
y,  all’  azion  criminale  , ingiufiamente  , e calunniofarnente 
„ dai  fuddetti  Eddomadarj  intentata  , fe  prima  Monfignor 
f)  Vicario  non  faA  la  dichiarazione  fuddetta  , efsendo  il 
„ punto  civile  pregiudiziale  pregiudizialilfirao  al  crimi- 
„ naie  “ . 

V.  Ma  con  buona  pace  del  noftro  venerato  Contradittore, 
lafciando  da  parte  di  nuovamente  rifpondere  a quel 
che  fi  è fufficientemente  rifpofto  nel  corfo  di  quella 
Scrittura  , e ripigliando  foltanto  il  fuo  argomento  , non 

fi' è 
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fi  è intefo  mai  nel  Foro  che  trattandoli  Idi  due  azio- 
ni una  civile  e l’altra  criminale  polla  la  prima  afforbire 
la  feconda  , nè  egli  per  altro  ha  potuto  incontrare  alcu- 
na legge  che  lo  preferiva , o decifioni  quali  che  fodero 
che  conteftino  una  novità  pregiudiziale  pregiudizialiflima 
alla  giuflizia.  La  publica  violenza  e l’attentato  qual  è 
quello  che  dal  creduto  Chierico  Vincenzo  Silveflri  e dal 
Prete  affido  D.  Criftofaro  Gambajoli  fu  comraeffo  dinan- 
zi la  porta  della  .Chiefa  di  S.  Giovanni  Maggiore  accom- 
pagnato da  fcandalofa  irriverenza  alla  Croce  del  Signo- 
re che  s’  innalberava  dal  Collegio  degli  Eddomadar}  con 
iftrapparfì  dall’ alla  la  Croce  ifletfa,  è un  atto  certamen- 
te criminofo  da  tutte  le  leggi  vietato  e punito.  Nè  po- 
trà mai  feufard,  giacché  non  è a privati  permelfo  contra 
1’  autorità  pubblica  di  fard  mai  la  pretelà  ragione  colle 
proprie  mani.  Sono  note  per  altro  le  leggi,  e le  fanzio- 
ni  a tal  uopo  pubblicate  che  non  fa  medieri  telferne 
inutilmente  il  catalogo . Quello  avrebbe  luogo  anche 
nel  cafo  che  l’azion  civile  potelfe  in  qualche  modo  in- 
fluire a prò  di  coloro  che  la  violenza  e l’attentato  com- 
mifero. Ma  come  mai  potè  entrare  in  penderò  alla  Col- 
legiata di  S.  Gio.  Maggiore  di  garantir  1’  attentato  full’ 
avvifo,  che  il  Collegio  degli  Eddomadar } colla  Croce  da 
eld  inalberata  non  potelfe  entrare  nella  lor  Chiedi,  lad- 
dove entrano  in  tutte  le  altre  Parecchie  e Chiefe  inferio- 
ri alla  Cattedrale  ? Come  mai  potea  immaginari!  chelafen- 
tenza  del  175 6.  potelfe  valere  per  la  mededma  Collegiata  di 
S.  Gio.  Maggiore;  fe  quella  fu  proferita  tra  i Canonici  e 
gli  Eddomadar}  della  ftelfa  Cattedrale  , e nel  folo  cafo 
che  ufcilfero  ambedue  le  Croci  cosi  de’  Canouici,  come 
degli  Eddomadar} , e non  mai  fi  ellefe  uè  ellender  d potea. 
nelle  circollanze  di  altro  cafo  ove  i (oli  Eddomadarj  col- 
la Croce  della  Cattedrale  adempierò  le  fagre  funzioni, 

co- 
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come  tutto  d'i  1’  adempifcono  entrando  in  tutte  le  Chiefe 
colla  Croce  inalberata  come  Croce  di  Cattedrale  ? Si  do- 
vrebbe la  Collegiata  di  S.  Gio.  Maggiore  ricordare  che 
lo  dello  Capitolo  de’  Canonici  della  Cattedrale  nel  1725. 
capitolarmente  conchiufe  doverft  fodenere  contra  le  intra- 
prefe  di  erta  Collegiata  il  dritto  della  Croce  della  Cat- 
tedrale che  s’inalbera  dagli  Eddomadarj  . Dovrebbe  non 
dimenticarli  del  Breve  di  Benedetto  XIV.  efecutoriato  nel 
Regno  e della  della  fentenza  della  Congregazione  de’ cin- 
que Cardinali  del  175 6.  ove  fi  dichiara  e confermatile 
la  Croce  degli  Eddomadarj  Ila  Croce  della  Cattedrale,  e 
che  da  elfi  fi  inalbera  come  minidri  della  Cattedrale 
medefima.  Come  adunque  fi  è voluto  abufare  della  della 
fentenza,  con  vanamente  applicarla  per  la  Chiefa  di  S. 
Gio.  Maggiore , giacché  dopo  il  Breve  di  Benedetto  XIV. 
non  mai  comparve  in  giudizio,  non  mai  fi  dolfe,  e dovè 
predar  fempre  il  debito  oflèquio  ed  onore  , come  fi 
preda  da  tutte  le  altre  Chiefe  inferiori  , alla  Croce 
della  Cattedrale  recata  da  Minidri  della  Cattedrale  me- 
defima? 

VI.  Ma  fe  a tutto  ciò  fi  aggiunga  la  chiara  ed  evidente 
dimodrazione  finora  fatta  del  dritto  incontradabile  di 
quedo  antichiffimo  Corpo  Ecclefiadico  furto  otto  fecoli 

Jirima  che  la  Parrochia  di  S.  Gio.  Maggiore  acquidafle 
orma  di  C ollegio  , e di  Collegio  fempre  inferior  alla 
Cattedrale*,  ficcome  fi  è piucchè  bìfogno  non  era  appalefato 
con  documenti  convincentilfimi  di  età  in  et \ fino  a dinodri, 
e con  Decifioni,  e Brevi  Pontifici  efecutoriati  nel  Regno, 
e coll’ offervanza  di  nove  Secoli;  che  fi  dovrò  mai  dire 
dell’attentato  commedò  dal  Silvedri  , e dal  Gambajoli; 
che  oggi  fi  difende,  e protegge  non  fenza  ammirazione  da 
un  intero  Corpo  Ecclefiadico,  qual  è la  Collegiata  idelfa 
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di  S.G10.  Maggiore?  E lafciando  ftare  che  II  predetta  Colle-' 
giata  iacea  fervir  quella  Chiefa  da  un  Laico  creduto  Chie- 
rico che  tuttavia  foftiene  al  fervizio  della  medetìma  , o 
lafciando  anche  ftare  che  procori  impedire  che  il  Gambajolì 
Prete  affifio  di  «ffa  Chiefa  venga  debitamente  punito^ 
non  polliamo  non  tralafciare  che  la  fteftà  Collegiata  pre- 
tenda doverfi  prima  decidere  come  pregiuziziale  il  punto 
civile  fenza  darfi  corfo  al  criminale,  come  fe  l’azion  cri- 
minale foffe  diretta  contra  la  ftcffa  Collegiata  , e noa 
gik  contra  coloro  che  la  publica  violenza  commifero  : 
la  quai  cofa  fe  molto  fofpicare , che  avcffc  avuto 
parte  o connivenza  al  fello  ima  Collegiata  compofta  di 
Miniftri  dedicati  al  Santuario.  * 

VII.  Ma  che  nefia  di  ciò:  ficcome  lo  fteflo  creduto  Chierico 
Vincenzo  Silveftri  prefentofli  in  Vicaria,  e chiefe  l’ accedo 
del  Miniftro  per  formar  ivi  un  altro  proceffo  ; così  a rl- 
corfo  dello  ,-fteffo  Silveftri  effendoft  -dalla  M.  del  Re  N.S. 
commeffo  ai  due  Configlieri  Capo  di  Ruota  di  Vicaria 
l’ informo  fulla  controverfia  dell’  attentato  e come  fi  deb- 
ba procedere,  fi  attende  fu  di  ciò  la  determinazione  So- 
vrana in  vifta  della  Confulta  umiliatale  da  fudetti  Mini- 
ftri. Ed  effendo  perciò  in  tale  ftato  le  cofe  , ficcorae  gli 
Eddomadarj  non  fi  fon»  moffi  da  altro  fpirito  che  da  quel- 
lo di  dover  confervare  i proprj  dritti , e con  quefti  il 
rifpetto  dovuto  alla  Croce  della  Cattedrale,  che  come 
Miniftri  della  Cattedrale  medefima  follengono  l’antica 
prerogativa  <P  inalberarla  ; così  per  ribattere  le  azioni 
civili  han  dovuto  con  pruove  concludenti , e con  fode 
ragioni  escludere  la  quanto  nuova  altrettanto  afsurda  pre- 
tenfione  di  fognata  precedenza  a’  Miniftri  della  Cattedra- 
le , mofsa  da  una  recentiffima  Collegiata  , ficcome  fi  è 
adempito  nella  prima  Parte  di  quella  laboriosi  Scrittura, 
ed  Jun  dovuto  efcludere  parimenti  1’  altra  di  non  poter 
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«AI  entrare  nelle  Chiefe  inferiori  con  la  Croce  innalbe- 
rata;  ficcome  fi  è nella  feconda  Parte  della  Scrittura  me* 
delima  diffufamcnte  trattato  . In  villa  adunque  della  ma- 
nifellata  verità , e del  dritto  incontraftabile  dell’  infigne 
Collegio  degli  Eddomadarj  fora  è , che  la  Parrocchial 
Collegiata  di  S.  Gio.  Maggiore  fi  tolga  d’ inganno  , ed 
abbandoni  ella  ftefsa  f errore  . Ed  invero  1’  opera  nofira 
è fiata  diretta  co’  lenfi  di  moderazione  , e di  compati- 
mento verfo  la  ftefsa  Collegiata  Contradittrice  , il  cui 
errore  ficcome  non  dobbiamo  feguire  , cosi  rifpetto  a de- 
gni Soggetti  , che  la  compongono  , ed  al  dotto  Avvo- 
cato che  la  difende  , fiam  concordi  col  memorando  av-  • 
vifo  di  S.  Gregorio  il  Grande  .*  Neque  propter  errorem 
•dio  habeamus  hominem  t neque  propter  hominem  diligamus 
irrorem  (/»). 

Napoli  il  di  15.  Dicembre  1772. 


Francefco  Peccheneda . 


' DO- 

ti)  Lib.  V.  Epift.  43. 


Digitized  by  Gc 


( CCCCXLIII  ) 

DOCUMENTI 

L 

Leggenda  dell’antico  Ufficio  -di  S.Attanafìo, 

Summario  del  1752.  num.  4. 

P articula  extradot  ab  antiquo  Officio  San~ 
élorum  Proteéìorum  Neapolis » 

OFficium  S.  Januarii  Epifcopi  una  cum  Officio  S.  Atha- 
nafii  Anelli,  Afprem  , Agrippini  , Eufebii,  & Seve- 
ri , necnon  Officium  S.  Redima:,  & Candidae  numquam 
ante  impreflum  . 

Incipit  Officium  Sanali  Athanafii  Epifcopi  , & Confeflbris. 
In  fecundo  Notturno  . 

i • 

Left'to  IV. 

Plumbum-  non  parvi  ponderis  fufpenfum  gedavit  ad  Col- 
lum in  fervitute  redigens  fuum  Corpus  , & fubtus  ad 
Carnem  abfcents  graffiori  vedimento  laneo  erat  indu- 
tus , lettum  relinquens  in  Cylitio  in  terra  prodratus 
jacebat  , membra  propria  cedebat  graviter  , ut  dimu- 
lato  corpore  nulla  tentatio  fpiritalis  nequitis  urgeret 
eumdem  , Se  ut  a Mundi  illecebris  immunis  effe  fi  as 
Immaculatum  Deo  quotidianum  Sacrificium  immola- 
li, k k 2 ret . 
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rèi  Neapolitanam  Ecclefxam  , qu*  Stephania  voci-  * 
tua  S ac  ei  dotibus  > (3“  Mimftris  ornavit  , quibus  necef- 
farios  rerum  fumptus  di/ìribuit  abundanter  . Idem  fàciens 
de  luminaribus  in  'EccleGis  Beati  Andrea  Apolidi  , 

& Prothomartyris  Stephani  , (y  de  Minijlris  Ecclefue 
Santi*  Rejìitut * , quee  a Con/ìanrino  Primo  Augi* fio 
CbrtJìianiJJtmo  condita  ejl  ( ut  fertur  ) fecit  quoque  Ho- 
Ipitale  ad  PeVegrinorura  fulìetuationem  Grper  gradus  ' 
Atrii  EcclcG*  , ubi  multa  contulit  prxdia  , Monafte- 
rium  ordinavit  , prxficiendo  Abbatem  in.  Infula  prope 
Neapolim  Salvatoris  vocatum  , ubi  nunc  eft  Caftrum 
Ovi  ^ Aatecedens  eidem  EccleGx  Beata  Luci*  Virginis, 
ic  Martyris  cun»  omnibus  rebus  fuis  , Cimile  faciens  ia 
EccleGa  Sau6U  Januarii  Majoris  Neapolitana  moenia, 
condita  . Cum  ejus  Cura  vocabat  alTidue  circa  Ecclelias, 

&.  Monafterkt  , & Pupillos  , Sc  Yiduas  , & redimendos 
Captivos  erat  intentus  per  Nicolaum  Papam  ad  Synodum 
efi.  vocatus  contra  Joannem.  Ravenne  Epifcopum  , ubi 
in  grati*  Divinx  Collatione  prxftantior  eundis  apparuit- 
Tu  autem  Domine  &c. 

Joannes  Petrus  Cantilena  &c.  Notarius  & c.. 


• .•  r i 
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Epoca  della  fondazione  dell'odierna 
Cattedrale  . 

Chioecarett.  De  Epifcop.  Neap.  pag.  185.  ex 
Regijìr.  Regis  Caroti  IL  1298.  , ù 
1299.  Ut.  C.  foi  207.  a t. 

Scriptum  eftCapitaneo,  & univerfis  hominibus  Civitatis  Nea-. 
polis,  &dHtriélus  fidelibusfuis  &c-  Quia  libenter  opera  pie- 
tati»  exequimur  ii>  certis  facientibus  Amile  id  laudamus' 
igitur  kuelleèlo  quod  Unlverfitas  Civitatis  noftro  Neapolis 
tamquam  De»  reverens & devota  diebus  proximis  laudabi- 
liter itr  concordia  ftatuit  r in  fubfidium  expenfarum  fa- 
bricae majoris  Neapolitanae  matris  Ecclefiae,  quam  in  ho- 
norem B.  -Marise-  Virginis  nos  ipfi  DE  NOVO  FUNDA- 
VIMUS , exibere  qualibet  Hebdomada  per  lìngula  focu- 
kria  tam  corporis  Civitatis  ejufdem,  quam  ejus  Cafalium. 
ufque  ad  biennium  , granum  unum , Univerfitatem  ipfaiw 
exinde  commendamus  , ad  exaflionem  ergo  grani  hujuf» 
modi  pro  parte  Univerfitatis  ejufdem  noftra  licentia  im- 
plorata vobis,  prafenrium  tenore  concedimus,  8c  licentiam; 
impertimur  ut  ipfam  modo  quo  fupra  poffnis  exigere r ac 
recolligere  grani  prodièri  pecuniam  Jifque  ad  ipfum  bien- 
nium pro  opere  (upra  di&o  y profentes  aoftras  vobis  iir 
hujufmodi  teftiraonrum  Uteras  concedentes  , ha  quidem 
quod  recolleèrio  pecuniarum  .fifcaliura  impofrtarum  lUnu 
verfitati  profata  per  Curiam  non  impediatur  in  aliquo 
vel  tardetur  . Datum  Neapoli  per  Bartholomaum.  dfr 
Capua  militem  Scc*  die  aj.  Augufti  XIL  Indièl- 
\ ' J IIL  Trarr- 
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Tranfunto  dell’ Iftromento  del  1333. 

L.  D.  fcifc.  2.  num.  I. 

INftrumentum  celebratum  Neapoli  die  8.  menfis  Maji 
*360*  manu  Notarii  Rainoni  Idlani  de  Neapoli  reaf- 
fumptionis  cu'jufdain  rnftrumenri  confe&i  Neapoli  die  25. 
menfis  Maji  1333.  manu  Notarii  Rainaldi  Ifclani  de  Nea- 
poli ad  iftantiam  Gcllarariorum  Congregationis  Hebdo- 
madariorum majoiis  Ecclefiae  Neapolitana:  per  quem  appa- 
ret quod  D.Pedrinus  Baraballus  de  Neapoli Cimiliarcha  di- 
èta Majoris  Eccidi*  confelTus  fuit  ab  olim  ufqus  nunc 
tenuilfe  , Se  pofledifle , ac  tenere  , Se  poflìdere  a dièta 
Congregatione  quafdam  domos  exiltentes  in  duabus  falis 
una  ante  aliam  , cum  una  fuperiori  coperta  ad  teètum  , 
Se  uno  cellario  juxta  fuos  fines  ad  annuam  penfionem 
untiarum  duarum , in  qua  diètus  Cimiliarcha  fecit  quaf- 
dam aperturas  de  voluntate  , Se  confenfu  diftorum  cella- 
rariorum  per  quam  aperturam  habetur  ingreflus  , Se  exi- 
tus ad  quemdam  parvum  locum  , feu  cellarellum  dièli 
* Cimiliarchz , propterea  dièti  Cellararii  przfiiterunt  affen- 
fiim,  Se  fuit  ratificatum  per  ALIOS  HEBDOMADARIOS 
dièta  Congregationis  , prout  in  dièlo  Archivio  Iit.  D. 
fafe.  2.  num.  p. 

Si  rapporta  nella  Vifita  dì  Annibale  di  Capua  del  1583. 
fol.  61.  0 r.  ad  6 3.  copia  della  quale  fi  conferva  nell’Ar- 
chivio degli  Eddomadarj  , intitolata  .*  Ptjitano  Hebdoma- 
dariorum Majoris  Eccleft m Neapolitana  . • 


IV.  Pro- 
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IV. 


Prcmeffa  di  Tomafello  di  Tifano  di  dare  ajli 
Signori  Eddomadarj  ogni  anno  lari  nove 
per  uno  Anniverfario  lafciato  da  D. 

N icolò  Pifano  , finche  li  Eredi 
\ di  deito  D.  Nicolò  li  diano 
onze  Jei. 

J337*  . 

* « 

NOTAR  ADUARDO  CASTAGNOLA . 

t 

IN  nomine  Domini  noftri  Jeshu  Xpi  anno  a Nativitata 
ejufdem  millefimo  trecentefimo  tricefimo  Septimo  Re- 
gnante Domino  noftro  Roberto  Inclito  Jerufalem  , 8c  Si- 
cilie Rege,  Ducatus  Apulie  Principatus  Capue  Provincie,  * 
& Forcaìquerii  ac  Pedimontis  Comite  Regnorum  ejus  an- 
no vicefimo  nono.  Die.  penultimo  menfis  Julii  quinte  In- 
ditionis  Neajfoli  nos  Francifcur  Campanarius  de  Neapoli 
Judex  ad  contraftus  ejufdem  Civitatis  Neapolis  Aduardus 
Caftagnola  de  Neapoli  publicus  per  totum  Regnum  Sici- 
lie Notarius , & Te  fles  fubfcripti  ad  hoc  fpecialiter  voca- 
ti, & rogati  prefenti  fcripto  publico  notum  facimus  , Se 
teftamur  quod  predillo  die  in  noflri  prefentia  conjiitutis 
Tbomafello  ditio  Pifano  de  Neapoli  ex  una  parte  t Et 
Presbìtero  F ranci feo  de  Oliva  dillo  de  Peregrino  de  Nea- 
poli procuratore  Congregationis  Cirninarcf  , O*  Confr atrum 
Sanili  Salvatoris  majoris  Ecclcfte  Neapolitane  ut  dixit  Pro- 
curatorio nomine  , C?  prò  parte  .dille  Congregationis  dilli 
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domini  Ciminarre  , Cf  Confratrum  Congregationit  ejufdem 
ex  parte  altera  _ Predi  flus  Thoraafcllus  Tponte  coufefliis 
fuit  coram  nobis  prefente  difto  Prefbitero  Francifco  , Se 
ipfum  exinde  interrogante  quondam  Dompnum  Nicolaum 
fratrem  fuum  in  ultima  fua  voluntate  legafle  . Uncias 
auri  fex  Congregatione  prtedide  ut  pro  ejus  anima  , exia- 
de  feter  anno  quolibet  in  perpetuum  unum  annrverfar  ium 
ante  didunt  Sandum  Salvatorem , quod  a (Tendat  ad  fum- 
mam  tarenorum  novem  « Et  propterea  di&us  Thomafcl- 
ius  fponte,  & fua  bona  voluntate  promifit,  & fe  fuofque 
heredes  & bona  fua  omnia  legitime  obligavit  di<do  pres- 
bitero Francifco  4tb  eo  legitime  (li pulanti  nomine,  & pro 
parte  difle  Congregationis  domini  Ctminarce  , Ó*  Confra- 
arum  predidorum  dare  & folvere  anno  quolibet  Congre- 
f»acione  prelibate  tarenos  novent,  in  fedo  Sanale  Marie 
do  menfe  Augudi  prò  diélo  Anniverfario  laciendo  in  die 
vicefimo  tertio  ejufdem  menfis  Augudi  ante  Salvatorem 
prélibatum  , donec  ipfe  Thomafellus,  vel  fui  heredes  di- 
flas  untias  fex  dederint  Congregationi  jamdifte , afto  in- 
ter prediéìum  Thomafellum  , & Presbiterum  Francifcum 
procuratorio  nomine  , & prò  pane  Congregationis  jamdi - 
de  Cim'marce , & Confratrum  predidorum , qnod  quando- 
cumque  ipfe  Thomafellus,  vel  fui  heredes  "dederint  , & 
folverint  diOas  fex  untias  difìe  Congregationi  Ciminarce 
& Confrarribus  ejufdem  , vel  aliquam  pofsedionem  , que 
fit  redditus  anrraatim  tarenorum  novem,  quod  prefens  in- 
drumentum  datitu  fit  cafliim  , ruptum  , de  vacuum , & 
nullam  habeat  roboris  firmitatem  , & redituatur  -difto 
Thomafeik) , & fuis  heredibus  prolibatis  pro  cafso , & 
vacuo  . Et  ditfus  presbiter  Franafcus  nomine  quo  fupm 
promifit  & convenit  difìo  Thcmafello  , quod  didus  Do- 
minus Cim  inarca,  CT  Confratres  predide  Congregationis  , 
ac  Congregatio  ij>fa  facient , G?  fieri  faciant  anno  quolibet 
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in  perpetuum  didum  anniverfarium  ante  didum  Sandum 
Salvatorem  pro  anima  presbiteri  Nicolai  prediali . Et  prò 
predidis  omnibus , & fingulis  adimplendis  per  didum 
Thomafellum  , idem  Thomafellus  fe  luofque  Heredes  , & 
bona  fua  omnia  legitime  obligavit  ad  penam  dupli  dièta- 
rum  fex  unciarum  dido  Presbitero  Franci fco  , medietate 
ìpfius  pene  fi  fecus  inde  fieret  Regie  Curie  applicanda  , 
& reliqua  medietate  dide  Congregacioni , Ciminone  , (Sf 
Confratribus  ejufdem  folvenda  me  predido  Notario  tan- 
quam  perfona  puplica  pro  parte  dide  Regie  Curie  me- 
dietatem, & omnia  alia  & fmgula  predida  ada,  & con- 
venta predido  presbitero  Francifco  nomine  quo  fupra  a 
predico  Thomafello  legitime  llipulantibus  . Et  tociens 
dida  pena  commidatur,  & exigi  poffit  cum  effedu,  quo- 
ciens  confra  predida  fadum  fuerit  , & ea  foluta  , vel 
non  , aut  graciofe  remifsa  prcfens  contractus  cum  omni- 
bus que  in  fe  continet  in  fuo  robore  perfeveret,  dans  & 
concedens  didus  Thomafellus  licendam , & poteftatcm 
dide  Congregacioni  Ciminone  & Confratribus  predidis  fi 
predida  per  eum  promifsa  non  óbfervaret  ipfe , vel  fui 
heredes  , quod  pollini  per  fe  & alios  eorum  nomine  au- 
doritate  propria  capere  , & apprehendere  tantum  de  di- 
tiis bonis  ipfius  Thomafelli , quod  fit  eis  integre  fatisfa- 

dum  de  predidis  & pena  jam  dida Unde 

ad  futuram  memoriam  predille  Congregacionis  domini  Ci- 
minane , & Confratrum  predidorum  prefens  puplicum  in- 
ftrumentum  exinde  fadum  eft  per  manus  predidi  mei 
Notarii , fubfcriptionibus  mei  qui  fupra  Judicis , & no- 
ftrorum  fubfcriptorum  tertiam  roboratum  quod  fcripfi  ego 
predidus  Aduardus  puplicus  ut  fupra  notarius , qui  pre-  ' 
didis  rogatus  interfui  , ipfumque  confueto  figno  fignavi  , 
ac  interliniavi  fuperius  ubi  legitur  , quociens  contra  pre- 
dida  fadum  fuerit,  & abrafi  & emendavi  ubi  legitur  , 

L 1 1 . unde,. 
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unde  , non  vitio , fed  errore  fcribendi. 

Locus  Agni. 

Ego  Francifcus  Campanarius  qui  fupra  Judex  ad  con* 
traftus  fubfcripfi. 

♦hgo  Stephanus  Beneincafa  de  Neapoli  Fyficus  teftis  fub- 
fcripfi . 

Ego  dompnus  Johannes  de  Johele  diftus  Rubeus  de  Nea- 
poli teftis  fubfcripfi. 

♦ih  Ego  Presbiter  Sericinlis  Cipucza  teftis  fubfcripfi. 

Ego  Notarius  Orlandus  de  palmerio  de  Neapoli  teftis 
fubfcripfi  . 
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V. 


Concezione  di  Flora  Romana  Vidua  del  quond. 
Bartolo  Ferraio  di  dovere  aUi  Signori 
Eddomadarj  un’  orna,  e tari  20.  per 
li  frutti  d*  una  terra  di  detti  SL 
gnori  in  C afona  ove  fi  dice 
a Patìbolo . 

I34°- 

Lif.  I. 

NOTAR  TOMASO  CALCATA 

r[  nomine  Domini  Amen  . Anno  a nativitate  ejufdem 
1340.  Regnante  Domino  noltro  Ruberto  Dei  gratia  Re- 
ge ....  die  duodecimo  menfis  Decembris  none  Indicio- 

nis  Neap. Quod  conftitutis  in  noltri  prefencia 

Majoris  Ecclefie  Neapolitane , & Dompno  Celino  Collan- 
tino de  Neapoli  Procuratoribus  , feu  CELLARARIIS 
CONGREGACIONIS  SANCTI  SALVATORIS  VETE- 
RIS SITA  IN  MAJORI  ECCLESIA  NEAPOLITANA 
nomine,  & pro  parte  ipfius  Congregacionis  ut  dixerunt 
ex  una  parte,  & Dompna  Flora  Romano  relitta  condam 
Bartolis  Ferrarii,  & Raynaldo  Ferrario  filio  ejus  de  Villa 
Calorie  pertinendarum  Neapolis  pro  feipfis , 8c  nomine  , 
& pro  parte  Jacobetli  Ferrarii  de  eodem  Calali  nepotis 
difile  Dompne  Flore  abfentis  Vaflàlli;  feu  Vaflàlli  ut  di- 
xerunt dide  Majoris  Ecclefie.  . . . con  quel  che  fiegue  . 

L 1 1 1 V.  At- 
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■ VI. 

Allogamento  vendita  , o vero  concezione  fatta 
dalli  Signori  Eddomadarj  , e Beneficati  di 
Santo  Salvatore  di  Montemarano  per  anni 
cinque  a Marino  de  Bayano  di  tutti  li  frut- 
ti che  rendeva  l’ anno  la  Terra  dove  fi  dice 
a FaJlignanCy  & un  altra  Terra  pure  a Ma- 
rano per  un  onza  , e tari  nove  Vanno. 

1345- 

hit.  K. 

NOTAR  PIETRO  VITELLINO. 

IN  nomine  Domini  Dei  Eterni  Salvatoris  noftri  Jeshu 
Clirifti  anno  a Nativitate  ipfius  millefimo  trecentefimo 
quatragefimo  quinto  Regnante  domina  noftra  JohannaDei 
gratia  inclita  Regina  Jerufalem  , & Sicilie  Ducatus  Apu- 
lie  , & Principatus  Capue  provincie,  & forcalquerii  ac 
pedimontis  Comitifla  Regnorum  ejus  anno  tertio  feliciter 
amen  . Die  feptimo  decimo  menlìs  Novembris  quartede- 
cime  Inditionis  Neapoli  . Nos  Martucius  de  Altodagno 
Judex  Civitatis  Neapolis  ad  .contraflus  Petrus  Vitellinus 
de  Civitàte  Penne  puplicus  per  omnes  Juftitiariatus  Ter- 
relaboris  & Comitatus  Molifii  & Aprutii  citra  ultraque 
farum  pifcarie  [Regia  authoritate  Natarius  ac  fubfcripti 
Teftes  ad  hoc  fpecialiter  vocati  , & rogati  prefenti  feri- 
pto  puplico  declaramus  notum  facimus,  & reflamus  quod 
predicto  die  in  noftri  prefencia  perfonaliter  confiitutis  . 
Difcretis  Viris  presbitero  Nicolao  Corzono  Canuto  majo- 
ris 
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ris  Ecclefie  'Neapolitane  . presbitero  Thomafio  Morifco 
presbitero  Orlando  de  Duca,  presbitero  Bartholomeo  Cri- 
maldo  . presbitero  petro  caldarone . presbitero  Johanne 
grafitilo  . dompno  Neapolitano  Rubeo . dompno  Manfrido 
de  upino  . dompno  Johanne  guantano.  dompno  Nicolao 
Piczulo  . dompno  Paulo  rapicano  . dompno  Francifcp  Pel- 
legrino . dompno  Orfino  Pinto.  dompno  Duca  Surrentino, 
dompno  Johanne  paparello.  dompno  Manfrido  Scotto,  Se 
dompno  Maffeo  de  Argentio  de  Neapoli  . Edomadarìis 
Ecclefic  Neapolitane  nec  non  Ó‘  benéficiarii  Eeclefte  Santi 
Saltatoris  de  Montemarano  pertinentiarum  Neapolis  pro  fe 
ipfis  , & fuccelforibus  fuis  ex  parte  una  . Et  Marino  de 
Bayano  de  Villa  Marani  pertinentiarum  Neapolis  pro  fe 
ipfo  , & heredibus  fuis  ex  parte  altera.  Dilli  Edomadarii 
C Beneficiati  non  vi  non  dolo  metu  nec  circumventio  .* 
ne  aliqua  ad  id  induci  ; feu  aliter  circumventi  , fed  eo- 
rum bona  pura  gratuya  , Se.  fpontanea  voluntate  , confi- 
derantes  ut  dixerunt  conditionem  dille  Edomadarie  , (y 
ipftus  Eeclefte  Sondi  Salvatoris  predidi  in  hac  parte  face- 
re  meliorem  , fubaftatione  legitime  precedente  ut  dixe- 
runt, & alii  juris  & faflis  follempnitatibus  obfervatis  que 
in  locandis  juribus  Ecclefiarum  requiruntur,  a Jure  predi- 
fio  die  coram  nobis , precifa  & fine  in  tantum  , locave- 
runt & concefferunr  , & in  extaleum  vendiderunt , Jura 
omnia  fruflus , redditus  , & proventus  provenientes  , & 
proventuros  ex  fublcriptis  terris  , & poffefiionibus  difle 
Fcdcfie  Santi  Salvatoris  fitis  in  pertinentiis  difle  Ville 
Marani , videlicet  , ex  una  terra  magna  fita  in  pertinen- 
tiis diflis  in  contrata  ubi  dicitur  faramgianum,  juxta  ter- 
ram heredum  condam  Nicolai  Caraczuli  juxta  terram  con- 
dam heredum  domini  camilli  de  cocco  juxta  cavonem 
aquarum  feu  curfus  juxta  terram  domini  Nicolai  filimarini 
juxta  terram  heredum  condam  domini  pandolfigange  jux- 
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ta  terram  Ecclefie  Sanóli  Januarii  de  fbris.  Et  juxta  ter- 
ram Stauratiorum  Ecclefie  porte  Sanili  Januarii  de  Nea- 
poli. Item  ex  petia  alia  Terre  fita  ibidem  juxta  terram 
diili  Monafterii  Sanili  Januarii  juxta  terram  heredum  con- 
dam Johannelli  Marogani,  juxta  terram  heredum  condam 
art.  Nicolay  de  lanzano,  viam  puplicam  Sc  alior  confines 
diilo  Marino  prefenti  conducenti  & in  extaleum  ementi 
jura  omnia  fruilus  , redditus , Sc  proventus  predi£larutn 
dnaruna  terrarum  , cum  omnibus  Juribus  , Sc  pertinendis 
fuis  , ac  cum  introvtibus  , & exitibus  earum  ufque  ad 
annos  quinque  complendos  a proximo  preterito  menfe  Au- 
gudi  tcrtiedecime  Inditionis  in  antea  continue  numerando 
ad  rationem  de  uncia  una  , & tarenis  novem  annuat! m 
in  carlenis  argenti  giliatis  bone  8c  juxti  ponderis  fexa- 
ginta  per  unciam  computatis  folvendis  per  eundem  Ma- 
rinum cificm  'Edomadariis  , vel  Sacriflis  , feu  procura- 
toribus ipforum  qni  pro  tempore  fuerint  anno  quolibet  du- 
rante diflo  quinquennio  in  fedo  Sanale  Marie  de  menfe 
augudi  cujuslibet  diflorum  quinque  annorum  in  pace  & 
fine  moledia  , & contrarietate  quacumque  ac  dilatione  , 
dantes  , & concedentes  dilli  Edomadarii  , <&  beneficiati 
plenam  licendam  , Sc  liberam  potedatem  , auéloritatem, 
& fpeciale  mandatura  , eidem  Marino  , Sc  fuis  heredi- 
bus , terras  prefatas  difle  Ecclefie  durante  di£lo  quin- 
quennio habendi  , tenendi  , Se  poffidendi  , locandi  , & 
dislocandi  , laborandi  , 8c  laborari  faciendi  , di£las  ter- 
ras & poffefliones  ac  fru&us  redditus  & proventus  prove- 
nientes ex  eis,  petendi,  percipiendi,  Sc  recolligendi  , & 
habendi,  Sc  faciendi  de  eis  quicquid  fue  placuerit  volun- 
tati durante  tempore  fupradiilo  , & promifit  propterea  , 
per  dipulationem  legitimam  & folemnem  , di£tus  Mari- 
nus pro  se,  8c  fuis  heredibus,  ac  fe  fuofque  heredes  , & 
bona  fua  omnia  mobilia  Sc  flabilia  fefeque  moventia 
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habita  8c  habenda  ubicumque  filtemia  , prefentia  , & fu- 
tura  , didis  Edomadariis  prefentibus  , (J  legitime  flipu- 
lantibus  , ac  fe  folemniter  obligavit  prediètas  terras  & 
poflefliones  diète  Ecclefie  durante  dièto  quinquennio  labo- 
rare ; & laborari  facere,  cultare,  & cultari  facere,  aètis, 
& {congruis  temporibus  ficut  decet  ita  & taliter  quod 
terre  , & pofll-fliones  ipfe  aumentum  recipiant  & melio- 
rationem , & nullum  dapnum  ibidem  facere  , nec  non 
dare  folvere  & affienare , integre  & cum  effeètu  anno 
quolibet  durante  dièto  quinquennio  eifdem  Edomadariis  , 
vel  Sacriltis  , feu  procuratoribus  eorum  diètam  unciam 
unam  , & tarenos  novem  in  fello  predièto  , & deinde  in 
antea  ad  omnem  dictorum  Edomadariorum , vel  procura- 
torum eorum  requificionem  fimplicem  , vel  folemnem  in 
pace  line  moleflia  & contrarietate  quacumque  , ac  com- 
pleto ipfo  quinquennio  dièta  locatio  finiatur  idem  mari- 
nus & fui  heredes  & fucceflores  cadant  a locatione  pre- 
dièta . Et  verfa  vice  didi  Edomadarii  , promiferunt  , & 
convenerunt  eidem  Marino  , ipfum  vel  fuos  heredes,  non 
ammovere  a locatione  predièta  aumento  quocumque  eis 
fatto  & in  antea  faciendo , nec  non  terras  ipfas , fibi  de 
jure  defendere  tantum , & anteltare  & non  aliter  ab  om- 
ni homine , & perfona  , quociens  opus  fuerit  hoc  exprek 
fe  fuit  habitum  & conventum  inter  diètas  partes  , quod 
fi  didi  Edomadarii  , vel  procuratores  eorum  dederint  fic 
alfignaverint  anno  quolibet  eidem  Marino  Arbuflellos  cen- 
tum, quod  diètus  Marinus  ipfos  centum  Arbulfellos  anno 
quolibet  quinquennii  fupradièti  pafiinare  , leu  paftinari 
teneatur  Sc  debeat  in  terras  prediètas  ejufdem  Marini 
fumptibus  & expenfis  quia  fic  inter  diètas  Partes  fuit  ex- 
prefle  habitum  , & conventum  . Que  predièta  omnia  di- 
ète partes  ambe  prout  ad  unamquamque  ipfarum  fpeètar, 
& pertinet  promiferunt  Sc  convcneruut  fibi  ipfis  ad  invi- 
> cem 
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cem  prefentibus  & legitime  ftipulantibus  firmiter  aCtende- 
re  , & inviolabiliter  obfervare  , & in  nullo  contrafàcere , 
dicere  opponere  vel  venire  per  fe  vel  alios  de  jure  , vel 
de  faCto  puplice  vel  occulte  in  judicio  five  extra  ad  pe- 
nam  & fub  pena  unciarum  auri  decem  , medietate  vide- 
licet ipfius  pene  Reginali  Curie  , vel  Curie  Domini  Ar- 
chiepifcopi  Neapolitani  , feu  alteri  Curie  , ubi  de  jure 
reclamatio  fiet  fi  fecus  inde  fieret  applicanda  , & reliqua 
pene  medietate  parti  obfervanti  prediCta  a parte  contra- 
veniente integraliter  exolvenda  me  prediCto  Notario  tan- 
quarn  perfona  puplica  pro  parte  ipfius  Curie  a diCtis 
partibus  , & ipfis  partibus  altera  ab  altera  pro  fe  ipfis 
prefentibus  penam  ftipulantibus  antediCtam  & pena  ipfa 
tociens  commiCtatur  petatur  &•  exigatur  cum  effeCtu  quo-, 
ciens  contrafiet  , & ea  foluta  vfid  non  , aut  graciofe 

remiffa.  fi  commini  contigerit  prefem  contraClus  cum 
omnibus  que  in  fe  continet  in  fuo  robore  perfeveret  , 
cum  refeccione  dampnorum  , intereife  & expenfarum  li- 
tis & extra , que  & quas  predilla  & fubfcripta  obfervan- 
te  proinde  tacere  contingerit  vel  fubire  in  judicio  five 
extra  . Renunciantes  diète  partes  fibi  ipfis  ad  invicém  fu- 
per  his  expretfe  exceptioni  doli  mali  vix  motus  , & in 
faCtum  , re  predicto  modo  non  gefte  non  fic  celebrati 
contraClus  prediCti  privilegio  fori  fcripto  , Sc  non  fcripto 
competenti  & competituro  legi  prohibenti  penam  in  con- 
tractibus apponi  commiCti  exigi  , & expofci  conditioni 
indebite  fine  caufa  ob  turpem  caufam  & ex  injufta  cau- 
fa  litteris  privilegiis  , ' & refcriptis  aliis  quibufcumque 
impetratis , & impetrandis  legi  dicenti  generalem  renun- 
ciationem  non  valere  & illi  etiam  juri  quo  cavetur  , 
quod  diCto  juri  renunciari  non  poflit  , beneficio  refiitucio- 
nis  in  integrum  , & omnibus  aliis  juribus  Canonicis  & 
Civilibus,  quibus  contra  prediCta  vel  aliquod  prediCtorum 

dice- 
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dicere  facere  opponere  vel  venire  in  judicio  five  extra 
tam  de  jure  quam  de  faélo  . Et  pro  premiflis  omnibus  , 

i & fingulis  obfervandis  , & inviolabiliter  a£lendendis  & 
contra  non  veniendo  & quod  predifla  omnia  & fingula 
vera  fint  predice  partes  una  alteri  recipienti  Sacramen- 
tum ab  altera  ad  Sanéla  Dei  Evangelia  corporaliter  ta- 
£la  juraverunt  . Et  voluerunt  di£le  Partes  quod  de  pre- 
diftis  fierent  ad  eorum  predictarum  partium  cautelam  fie- 
rent duo  vel  plura  puplica|Inflrumenta.  Unde  ad  futuram 
memoriam  & dictarum  partium  cautelam  facta  funt  exin- 
de duo  puplica  Inflrumenta  prefens  vero  ad  cautelam 
diftorum  Edam  ad  artorum  & fuccejforum  eorum  per  manus 
mei  predifli  Notarii  figno  meo  fignatum  figno  & fubfcri- 
ptione  prediali  Judicis  & fubfcriptorum  teflium  fubfcri- 
ptionibus  roboratura  . Quo  fcripfi  ego  prediflus  Petrus 
puplicus  per  omnes  prediélos  Juflus  Notarius  qui  predi- 
£lis  omnibus  rogatus  interfui  ipfaque  meo  confueto  figno 
fignavi . 

Locus  figni. 

*}♦  Ego  Martucrus  de  alto  frygo  qui  fupra  Judex  ad  con- 
trarius fubfcripfi. 

•$+  Ego  Notarius  Raynonus  Yfclanus  de  Neapoli  tefiis  fub- 
fcripfi. 

•Ì*  Ego  Antonius  Laguenfis  de  Neapoli  tefiis  fubfcripfi . 
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VII. 

Vagamento  fatto  da  Giovanni  de  Scruzìo  in 
nome  delli  Eredi  di  D.  Maffeo  d’ Argeru 
zio  di  un  onza  alli  Signori  Eddoma^ 
dar]  per  uno  Annivcrfario . 

J35a 

NOTAR  LORENZO  PLANULA  . 

'TN  nomine  Domini  Amen.  Anno  Nativitatis  ejufdem  1350. 

J.  Pontificatus  SS.  in  Chrifto  Patris  & Domini  Domini 
Clementis  Domina  providentia  Pape  Sexti  anno  oètavo 
die  fexto  menfis  Februarii  tertie  Inditionis  Neapoli  inArchie- 
pifcopalis  Palatio  coftituto  in  prefencia  mei  ....  difcreti 
viri  Dompnus  Nicolaus  de  JuvinoAbas  Marinus  Bucceplana 
Dompnus  Joamjes  de  Finicia,  Dcmpnus Petrus  deOnorato 
Dompnus  Attanafkts  de  Clara  & aliis  quamplures  CON- 
FRATRES  CONGRECACIONIS  SALVATORIS  SITE  ■ ■ 
IN  MAJORI  ECCLESIA  NEAPOLITANA  ut  dixerunt 
ex  parte  una  . Et  Presbiter  Johannes  de  Finicia  nomine 
& prò  parte  heredum  condam  Presbiteri  Mafi'ei  de  Ar- 
gencio  ut  dixit  ex  parte  altera  afferuit  diètus  Johannes 
diétum  eondam  Fresbiterom  Maffeum  legafle  in  fuo  ulti- 
mo teflamento  dièiis  Confratribus  diète  Congregacionis 
Sanéti  Salvatoris  unciam  unam  de  carlcnis  de  argento 
pro  Anniverfario  faciendo  anno  quolibet  in  perpetuum 
cum  expenfis  duorum  tarenorum  quolibet  anno  in  die 
obitus  fui  prò  anima  ipfius  .....  con  quel  che  fiegue . 

Vili.  Se» 
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Vili. 

Sentenza  data  dal  Vicario  del  Reverendijìmo 
Giovanni  Arcivefcovo  di  Napoli , j opra  una 
quejhone  tra  li  Signori  Eddomadarj , edNL 
colò  de  Senis  j opra  la  pojfeffione  ■ di  una 
Terra  Jita  a Gaudo  , dove  fi  dice  alla  Pe~ 
damentma  di  Rofcelli  , e fu  determinato  dal 
Vicario,  detta  Terra  ejfere  delli  Signori  EcL 
domadarj,,  . * 

I357* 

Ut.  H. 

NOTAR  MARINO  BUCCIPLENA  . 


IN  nomine  Domini  Jefu  Chrifti . Nos  Maffeus  de  Narvia 
Canonicus  Capuanus  & Marinenfis  Reverendi  in  Chrifto 
Patris  & Domini  Domini  Johannis  Dei  & Apoftolice  Se- 
dis gratia  Archiepifcopi  Neapolitani  in  Ipiritualibus  Vi- 
carius Generalis  . Univcrfis  & fingulis  prefentis  noflre 
diffinitive  fententie  feriem  infpefluris  tam  prefeniibus 
quam  futuris  notum  facimus  & tellamur  quod  orta  du- 
dum  materia  quellionis  inter  presbyterum  Nicolaum  de 
Mola  EBDOMADARIUM  MAJORIS  ECCLESIE  NEA- 
POLITANE ac  Procuratorem  CONGREGATIONIS  ET 

M m m 2 FRA- 
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FRATRUM  SANCTI  SALVATORIS  DITTE  MA- 
JORIS ECCLESIE  NEAPOLITANE  attorem  ex  una 
parte  Et  Nicolaum  de  Senis  Cimiliarce  di£U  Domini 
Archiepifcopi  Neapolitani  fuper  poffeflione  terre  infra- 
fcripte  preditti  procurator  attor  ex  una  una  parte  , & 
Nicolaus  de  Senis  Reus , ex  altera  fponte  5:  volunta- 
rie   con  quel  che  ftegue , colla 

quale  f eritema  dichiara  , cbe  detta  Terra  fpetta  agit  Ed- 
domadarj  . 


IX.  Ven. 
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^IX. 


Vendita  fatta  per  BurreUo  dello  Fredo  a Sur _ 
muzio  Gatiola  di  una  Terra  di  moja  fei 
arbuflata  & vitata  , & di  un  mojo  di  Terra 
di  feka  de  cajlagne  a Porvora  , quale  Sur _ 
muzio  permutò  colli  Signori  Eddomadarj  per 
quejla  con  un  altra  'lena  pure  Jìta  in  Po- 
zuoca  . 

1366. 

Iit.  L 

NOTAR  NICOLO’  JUNTOLO . 

* 

IN  Dei  nomine  Amen  . Anno  a nativitate  tpfìus  millefi- 
mo  trecentefimo  fexagefimo  fexto  regnante  Sercnifiima 

Domina  noftra"  Johanna  Dei  gratia  Regina Die 

vigefimo  nono  menfis  Januariis  quarte  inditionis  Neapo- 
li   quod  preditto  die  in  noftri  prefentia  per- 

fonaliter  conftitutis  nobilibus  viris  Gurello  de  LufTrido  de 
Neapoli  cum  confenfu  & voluntate  Domine  Parielle  Ca- 
pute de  Neapoli  uxori  fue  ibidem  prefentis  & renuncian- 
tis  exprefle  omni  juri  fuo  docium  & quarte  fibi  compe- 
tenti in  & fuper  infrafcripta  Terra  subfcriptis  loco  & fi- 
nibus defignata  pro  fe  & fuis  heredibus  ex  una  parte  . 
Et  Surmutio  Gattula  de  di&a  Civitate  Neapoli  pro  fe  ac 

cum 


1 
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cum  confenfu  & voluntate  difcretorum  virorum  Presbyte- 
ri Antonii  de  Pallina  & Presbiteri  Petri  Rulli  de  Nea- 
poli CELAR AR  IORUM  CONGREGACIONIS  FRA- 
TANCIE  SANTI  SALVATORIS  de  Archiepi (copam 
Neapoli  prefentibus  volentibus  & acceptantibus  omnia 

& lingula  infrafcripta  . - « < . . . con  quel  che 

ftegue . 
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X. 


Teff  amento  fatto  da  Cubetto  Caracciolo , nel 
quale  fa  fuoi  eredi  Baifina  fua  Madre  e 
Giovanni  N icolò  Caracciolo , e lafda 
un  Anniveifario  atti  Signori 
Eddomadarj  nella  Cap- 
pella de * Caraccioli 
per  tari  io. 

1365. 

Lit.  0. 

KOT4R  NICOLO * JUNTOLO  . 


IN  Dei  nomine  Amen  . Anno  a nativitate  ipfìus  millefi- 
mo  treccctefimo  fexagefimo  fexto:  Regnante  Sereniflìma 
Domina  Domina  noftra  Johanna  Dei  gratia  Regina.  . . . 
Die  quinto  menfis  mari  quarte  Inditionis  Neaooli  . . . . 
quod  olim  die  quinto  menfis  Maii  quarte  Inditionis  Nea» 
poli ad  requifitionem  nobis  fafìam  prò  par- 

te Nobilis  viri  Cubelli  Caraczuli  de  Neapoli  filii  condam 
nobilis  viri  Francifsi  Caraczuli  de  Neapoli  militis  & 

Domine  Datane  de  Barrafio  conjugum item 

diflus  teftator  voluit  & mandavit  quod  in  Cappella  fua 
de  Caraczulis  lita  & coftrufta  intus  Majorem  Ecclcfiam 

Nea- 
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Neapolitanam  fiat  annuatim  Aniverfarinm  unum-  per 
Edometarios  ditte  Majoris  Ecclesie  Neapolitane  pro  quo 
Avversario  faciendo  dimifit  dari  & folvi  tarenos  decein 
per  annum  nec  non  diftus  Teftator  fecit  conilituit  & or- 
dinavit executores  fuos  ditti  sui  ultimi  teftamenti  . , . . 
con  quel  che  ftcgue. 


r 

XI.  Se- 


Digitized  by  Goog 


\ 


( CCCCLXV  ) 

XI. 

Sepoltura  degli  Eddomadarj. 

* * • . . •*  » 

i36«. 

Lìt.  0. 

IN  nomine  Domini  noftri  Jhefu  Chrifti  amen . Anno  a 
Nativitate  ejufdem  millefimo  trecentefimo  fexagefimo 
fexto;  Regnante  Sereniflima  Domina  nollra  Domina  Jo- 
hanna  Dei  grana  Jerufalem  & Sicilie  Regina,  Ducatus 
Apulie  , & Principatus  Capue  Provincie  , & Forcalque- 
rii  , ac  Pedimontis  Comitifla  , Regnoque  vero  ejufdein 
Domine  noftre  Regine  anno  vicelimo  quarto  feliciter 
“ amen.  Die  primo  menfis  Oftobris  quinte  Inditionìs  Nea- 
poli. Nos  Raynonus  Yfclanus  de  Neapoli  per  Provinciam 
Terrelaboris  & Comitatus  Molifii  ad  contraflus  Judex, 

Se  Martinus  de  Nigrono  de  difta  Civitate  Neapolis  publi- 
cus ubilibet  per  totum  Regnum  Sicilie  Regia  Sc  Regali 
authoritate  Notamus,  & teftes  fubfcripti  ad  hoc  fpecialiter 
vocati  & rogati . Prtefenti  fcripto  publico  declaramus 
notum  facimus  & teflamur  quod  przdifto  die  nobis 
pratdiftis  Judice  Notario  & Teftibus  fubfcriptis  accerfi- 
tis  ad  quandam  Domum  habitationis  Presbiteri  Nicolai 
de  Nola  quz  fuit  quondam  Magi  (Iri  Juliani  Papa:  de 
Neapoli  fitam  in  platheam  Porta:  Sanfli  Januari  Civi- 
tatis  Neapolis  juxta  Domum  hzredum  quondam  Nota- 
riis Nicolai  Cimmine  juxta  viam  publicam  & alios  t 

N □ n con- 
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confines  in  prefencia'  ipfis  Presbiteri  Nicolai  Quiquidem 
Presbiter  Nicolaus  jacens  in  lefto  qui  infirmitate  deten- 
tus in  quadam  Camera  ipfius  Domus  fano  duftus  confi- 
lio  confulerans  hujus  vita  prafentis  fragilis  repentina  dif- 
crimina  quibus  propter  primi  parentis  lapfum  omnis  hu- 
mana condicio  fimiliter  procul  dubio  dignofcitur  tempore 
limitato  Et  quod  etiam  nil  certius  mortis  nil  incertius 
hora  mortis  noleus  inteftatus  decedere  refle  memorie 
vigens  Se  compofita  loqutionis  exiftens  prò  fua  anima 
falute  & cautela  omnium  fucceflorum  prafens  fuum 
ultimum  in  noftrum  prefatorum  Judicis  Notarii  8c 
Teftiuin  fubfcriptorum  prefentia  in  uno  eodemque  con- 
telili  ad  hoc  fpecialiter  vocatorum  & rogatorum  condi-  ì 
dit  Tellamentum  caflàns  Se  irritans  omnia  alia  Tefta- 
menta  codicillos  leu  ultimas  voluntates  per  eutn  abha- 
fìenus  condita  vel  eciam  ordinata  Et  fpecialiter  Tefta- 
mentum  conditum  per  eum  olim  per  mauus  Notarii  Ja» 
cobi  Marmorarii  de  Neapoli  fcu  in  ejus  prefentia  cum 
omnibus  & fingulis  in  ilio  Teftamento  contentis  Se  per  ' 
eum  difpofitis  Et  voluit  & mandavit  diflus  Teftator 
quod  hec  fit  ultima  voluntas  quam  valere  voluit  jure 
Teftamcnti  & fi  jure  Teftamenti  non  valeat  vel  va- 
lebit valeat  & valere  debeat  jure  codicillorum  & fi 
jure  codicillorum  forfitan  non  valeret  jpfum  valere  vo* 
luit  jure  Doracionis  caufa  mortis  ultimae  voluntatis  feu 
quecunque  alio  jure  melius  & aptus  valere  poteft  & 
poterit  St  deber  . In  primis  quia  haeredis  inftitucio  ca- 
put tocius  Teftamenti  racionabiliter  effe  dignofcitur  infti» 
tuit  libi  heredes  Magiftrum  Petrum  & Magiftrum  An- 
gelillum  Paramenfem  Fratres  fuos  quemlibet  ipforum  in 
tarenis  tribus  tantum  & non  plus  de  qua  quidem  hz- 
reditate  dVftus  Teftator  voluit  ipfos  ede  contentos  & 

quod 
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«fu  od  nihil  plus  petere  poflìnt  de  bonis  ipfius  Telatoli* 
modo  quocumque  Et  lì  plus  peterent  voluit  Sc  man- 
davit ipfe  Teftator  quod  di£ìi  Fratres  fui  priveDtur  fui 
hxreditate  & nihil  habere  debeant  de  bonis  ipfius  Te- 
ftatoris . Item  diéìus  Teftator  aflèruit  Se  confeflus  fuit 
ac  legitime  recognovit  prefente  Petrillo  Paramenfe  Nepo- 
te fuo  Se  legitime  intelligente  ipfutn  Teitatorem  nu- 
per proximis  diebus  elapfts  propter  plura  Sc  accepta 
krvitia  fibi  preftita  per  diftum  Petrillum  Nepotem  fuutn 
ac  propter  alias  juftas  Sc  rationabiles  caufas  movente* 
mentem  fuam  donaffe  eidem  Petriilo  donationis  titulo 
irrevocabiliter  inter  vivos  fubfcripta  bona  ftabilia  videli- 
cet : quamdam  Terram  cum  Domo  fabricas  Jardeno 

Palmento  uflitorio  fitam  in  Calale  Santi  Erafmi  perti- 
nent iarum  Nola:  juxta  Terram  Petri  Vamacharii  juxta 
Terram  hxredum  quondam  Petri  de  Giraldo  de  eodem 
Calali  juxta  viam  publicam  Sc  alios  confines  . Item 
tres  alias  Domos  fuas  in  di£io  Cafali  juxta  domo* 
Nicolai  Cacchabarii  juxta  Domos  Cubelli  Caccabarii 
juxta  viam  publicam  Sc  alios  confines  quas  tenet  ad 
penlìonem  Jacobus  de  Safta  de  eodem  Cafali  prout  hxc 
Sc  alia  in  quodam  Inftrumento  publico  didi*  Donationis 
inde  confeflo  per  manus  mei  Notarii  fupradifli  plenius 
eontinentur  Quam  donationem  Sc  di£ium  Inftrjmsntutn 
donationis  Sc  omnia  Sc  finsula  in  diélo  Inftrumento 
contenta  diftus  Teftator  ratifkavit  confirmavit  Sc  ac- 
ceptavit ac  ratificat  confirmat  Sc  firmam  ipfam  efte 
Voluit  in  perpetuum  . Item  elegit  fibi  fepolturam , & Cor- 
pus fuum  fepelliri  mundavit  in  Cimiterio  Sanili  Salvatoris 
fito  m Majori  Ecclefia  Neapolitana  cui  fumpfit  pro  Se- 
pultura tarenos  feptem  *&"  gr.  decem.  Item  legavit  quod 
■dentur  Edomadarus  didi  Sanili  Salvatoris  def  erentibus  Cor ■ 
.'i*  N n n 2 Ed>r 
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pus  fuum  mortuum  ad  didam  Eccleftam  tarcnot  feptem~ 
& gr.  decem  . Item  legavit  diflur  Teftator  quod  dentur, 
didis  Edomadariis  candelas  quatraginta  de  cera  pro  libe-,' 
ra  nec  non  eifdem  Edomadariis  candelas  neceffarias  pro 
eis  . Item  diéfus  Teftator  legavit  quod  dicantur  quatra- 
ginta una  Mtjfti  in  Altari  didi  Sandi  Salvatoris  & le- 
gavit pro  qualibet  Mifla  grana  quinque  & voluit  quod 
di£te  Mifife  dicantur  'infra  feptem  dies  . liem  diftus  Te-» 
flator  legavit  quod  .in  feptimo  die  poft  obitum  ipGus, 
fiat  Anniverfarium  pro  Anima  fua  per  Edomadarios  &, 
pro  eo  legavit  tarenos  quatuor  Ita  quod  ille  en  didis 
Edomadariis  qui  non  intererit  a parce  nobis  Domine 
ufque  ad  completum  officium  aihil  habere  debeat  &, 
ymmo  legavit  pro  diflo  Anniverfario  candelas  de  cera 
triginta  fex  ponderis  uwie  unius  pro  qualibet  Et  voluit, 
ic  mandavit  quod  in  di£lo  Anniverfario  Hat  Luteria  una 
de  cera  fuper  Corpus  fuum  ad  arbitrium  fubfcriptorum 
exequtorum  fuorum  . Item  legavit  Hofpitali  Sau£lz  Ma- 
ria: de  Virginibus  de  Neapoli  leélum  unum  videlicet  .* 
Mataracium  unum  cultrum  unum  & parum  unum  lin- 
theaminum  pro  Anima  quondam  Patritie  de  Jannefla 
& heredum  fuorum  . Item  legavit  Hofpitali  Sanflse  Ma- 
ria: Nun&iatz  de  Neapoli  le&um  unum  videlicet  : Ma- 
laratium  unum  cultrum  unum  & parum . unum  de  lin- 
iheminibus  pro  Anima  ipfius  Teftatoris  . item  «legavit 
Hofpitali  Sanfli  Eligii  de  Neapoli  leftum  unum  videli- 
cet: Mataratium  unum  cultrum  unum  & parum  unum 
lintheminum  pro  Anima  fua.  Item  legavit  Domina  Ci- 
zule  Fafane  de  Neapoli  tarenos  quindecim  . Item  lega- 
vit quod  poft  obitum  fuum  infra  dies  feptem  fiat  Ro- 
gus unus  de  panibus  ducentis  denariorum  trium  pro  quo- 
libet Sc  ducentorum  ovorum  pro  Anima  ipfius  Teftato> 

ris. 
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ris  . Item  legavit  Presbytero  Leonardo  Patino  fuo  pro. 
Patinatico  tarenuna  unum  . Item  legavit  diéto  Petrillo 
nepoti  fuo  de  grano  thumulos  treldecim  vegetes  vacuas 
novem  ftocchum  unum  pulzuneftum  unum  de  ere  a£ 
henellam  unam  de  ferro  legendam  unam  Beate  Mar- * 
garite  languelam  unam  parvam  plenam  de  fapone  ; ro- 
tellam unam  & burpariam  unam  de  ferro.  Item  diflus, 
Teftator  voluit  & mandavit  quod  fafta  exequutione 
di£li  Teftamenti  per  infrafcriptos  fuos  exequtores  totum, 
illud  quod  fupererit  de  pecunia  fua  & rebus  fuis  mo- 
bilibus de  quibus  afleruit  fe  fecifle  inventarium  qua  t 
bona  in  inventarium  ditius  Teftator  babere  di*if  in  ditia 
Niajori  Ecclefia  Neapolitana  fub  cuftodia  Brefbyteri  Anta- 
fiii  de  Baftina  detur  & dari  maudavit  pro  emenda  una 
pofleflione  de  cujus  frulli  bus  datur  Anniverfariura  unum  t 
in  die  obitus  fui  in  perpetuum  in  ditto  Altari  Santi!  Sal~ 
vatoris  prò  Anima  sua  . Item  di£lus  Teftator  fecit  con-,  , 
ftituit  & ordinavit  fuos  prefentis  ultimi  Teftamenti  _• 
& contentorum  in  eo  exequtores  & diftributores  Vene- 
rabiles Viros  Prefbyterum  Antooium  de  Pallina.  Sacerdo- 
tem Presbyterum  Angelum  de  Marino  & Presbyterum 
Lconardum  Paganum  quemlibet  videlicet  ipforum  in- 
ibi idum  Itaquod  non  fit  melior  conditio  cumpartis  fci- 
licet  quod  unus  ipforum  inceperit  alter  eorum  poffit 
profèqui  mediare  & finire.  Quibus  exequutoribus  & 
cuilibet  ipforum  infolidum  prela  tus  Teftator  dedit  at- 
que concedit  omnimodam  & plenariam  poteftatem  in 
predi  £t*m  fuum  ipfius  ultimuin  Teftamentum  & con- 
tenta in  eo  exequendi  libere  8c  capiendi  tenendi  ha- 
bendi & alienandi  tam  de  bonis  omnibus  mobilibus 
& (labilibus  ubicumque  litis  difli  Tellatoris  donec  ad 
plenum  fieri  polfit  exequtio  Teftamenti  pratdifli  ejus 
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non  mutato  tenore  Unde  ad  futuram  memoriam  Se 
prediétorum  ' heredum  ac  omnium  «orum  & cujus, 
inde  interert  Se  poterit  interefle  cautelam  , fatium  eft. 
exinde  hoc  preféns  publicum  Teftamentum  per  manus 
mei  Notarii  fupradi&i  Tigno  meo  folito  lignatum  fub- 
feriptione  mei  qui  fupta  Judicis  & noftrum  fubfcripto- 
rum  Tertium  fubfcriptionibus  roboratum  quod  fcripfi 
Ego  pratfatus  Martinus  publicus  ubilibet  ut  fupra  Nota- 
rius qui  premiflis  omnibus  rogatus  interfui  ipfumque 
meo  confueto  Tigno  (ignavi  — Adeft  fignum  . 
ij»  Ego  Raynonus  Isclanus  de  Neapoli  qui  fupra  Judei 
ad  Contrattos  rogatus  a ditto  Teftatore  fulifcripfi. 

♦f*  Ego  Andreas  Duftatores  de  Neapoli  miles  Tertis  fub- 
fcripfi. ’ ' . * • • s 

Ego  Rajmondo  de  Artenzis  de  Neapolis  Tertis  fub» 
fcripfi  . • • i 

♦}*Ego  Marinus  Salandia  de  Neapoli  Tertis  fubfcripfi. 

'Ego  Antonius  Capazius  de  Neapoli  Tellis  fubfcripfi. 

♦f*  Ego  Presbyter  Nicolaus  de  Runcia  de  Neapoli  rogatus 
a ditto  Teftatore  Tertis  fubfcripfi. 

Eso  Francifeus  de  Ernambtio  de  Neapoli  Tertis  fub- 
fcripfi. 

♦}♦  Ego  Clerkus  Anellus  Pifanus  de  Neapoli  rogatus  a di- 
tto Teftatore  Teftis  fubfcripfi  . 

PraTentata  apud  Afta  Curie  Vicarie  Regni  per  Notarium 
Nicolaum  Rochum  de  Neapoli  Procuratorem  Magiftri  Pe- 
trilli Paramenfis  de  Neapoli  die  XXV1HI.  menfis  Martii 
VI.  Ind.  Neapoli.  • • 


XII.  Te- 
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Te  (lamento  fatto  da  D.  Andrea  ì & CdL 
pr/na  ove  /d/c/d  la  metà  dey  fuoi  > - , 
beni  a Signori  Eddomadarj  per 
un  Ann iverf ario . 

1369. 

ilV.  0. 

NOTAR  NICOLO'  SPAZIO  . 


IN  Dei  nomine  Amen-.  Anno  a nativitate  ipfius  millefì- 
ino  trecentefimo  fexagefimo  nono  . Regnante  Sereni  flima 
Domina  Domina  noftra  Johanna  Dei  gratia  Regina.  . . . 
Die  undecimo  menfis  Auguiti  feptime  inditionis  Neapo- 
li ..  . quod  preditto  die  .......  . Viri 

Presbyteri  Andree  de  Caprina  di£li  Surrentini  habitatoris 

Neapoli imprimis  dittus  teftator  voluit  , 

quod  fi  mori  contingat  de  prefenti  infirmitate  quod  cor- 
pus fuum  fepelliatur  in  Majori  Etclefia  Neapolitani  IN 
CIMITERIO  Congregationis  Sami  Salvatoris  & legavit 

pro  (epoltura  fua  carolenos  fex item 

voluit  mandavit  legavit  & declaravit  quod  medie- 
tas omnium  bortorum  (labilium  fuorum 

detur  & affignetur  per  infrafcriptos  executores  fuos  in  di- 
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£fa  Congregatione  Santi  Salvatoris  Ecclefie  Neapolitane 
& de  fruflibus  feu  redditibus  ipfius  medietatis  ipforum 
donorum  fìat,  annuatim  unum  anniverfarium  fecundum 
quantitatem  reddituum  ipforum  bonornm  ........  con 

,qucl  che  jftcguo. . , . 

. f ' » • 
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xiir. 

Procura  fatta  dalli  Signori  Eddomadarj  in  per - 
fona  di  D.  Marino  Budiplena  Canonico 
Napolitano  , e de y Preti  Giuliano 
Surrentino  , Gio.  Surrentino , e 
Bertheraymo  di  Tomafo  loro 
• . compagni  &c. 

1370. 

Lit.  P. 

NOTAR  NICOLO'  DE  GIACOMO  DI  VALLEFREDDA 

IN  nomine  Domini  . Anno  a nativitate  ejufdem  1370. 
Pontificatus  Sanéliflimi  in  Chrifto  Patris  & Domini 
Domini  Urbani  Divina  providenda  Pape  quinti  anno 
ottavo  . Die  x8.  menfis  Septembris  none  Indicionis  Nea* 
poli  in  pretenda  mei  Notarii  & tertium  infrafcriptorum 
cortituti  circumfpetti  & difcreti  Viri  EDOMADARH 
MAJORIS  ECCLESIE  NEAPOLITANE  CONFRA- 
TRES  CONGREGACIONIS  SANTI  SALVATORIS 
COSTRUCTE  INTUS  IN  DICTA  ECCLESIA  videli- 
cet Abbas  Antonius  de  Partena  Canonicus  Neapolitanus 
Dompnus  Neapolitanus  de  Cava  Dompnus  Petrus  Lon- 
gobarda Dompnus  Leonardus  de  Nazara  Dompnus 
Chrirtofarus  de  Divitia  Dompnus  Angelus  de  Marino 
Dompnus  Andreas  de  Amalfi?  Dompnus  Anellus  de  Co- 

O o o rona- 
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ronato  Dompnus-  Antonius  Bulcanur  Dompnns  Anto- 
nius Imparato  & Dompnus  Athenafius  de  Clara  de 
Neapoli  totam  feu  majorem  partem  predice  Congrega, 
cionis  facientem  ut  dixerunt  more  folito  Congregatis  in- 
dica Ecdefia  » Confili  ut  afferuerunt  de  fide  prudentia 
& legalitate  difcretorum  Virorum  Abatis  Marini  Bu£H- 
piena  Canonici  Neapolitani  Presbiteri  Juliani  Surrentini 
Presbiteri  Joannis  Surrentini  & Presbiteri  Bertheraymi  de 
Tornado  de  Neapoli  eorum  Sociorum  Se  diéle  Congrega- 
tionis Confra  cruna  . ....  co*  quel  che  ftegue . 


XIV.  Diè 
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XIV. 

Donazione  fatta  da  Mar gar ella  Buccipiena 
alli  Signori  Eddomadarj  di  unaCafa 
nella  piazza  di  Salito  ' con  pefo 
di  un  Anniverfario  . 

I37I» 

Lit.B. 

• * 

NOTAR  GIACOMO  MARMORATO. 


IN  nomine  Domini  amen.  ........  Anno  a natività» 

te  ejus  millefimo  trecentefimo  feptuagefimo  primo.  Re- 
gnante Sereniflima  Domina  Domina  noftra  Johanna  Dei 
gratia  Regina Die  virelimo  feptimo  menfis  Se- 

ptembris decime  inditionis  Neapoli  .....  quod  preditto 

die  in  nollri  prefencia  conftirutis  Domina  Margarella  Buc- 
cipiena de  Neapoli  muliere  vidua  jure  ut  dixit  Romano 
vivente  relifla  quondam  Magiftri  Neapolitani  Cappelli  de 
Neapoli  pro  fe  & Tuis  heredibus  8c  fuccefloribus  univerfa- 
libus  & lingularibus  ex  parte  una.  Et  presbytero  Angelo 
de  Marino  de  Gramacio  habitatore  Neapoli  Cellarario 
CONGRECACIONIS  SALVATORIS  VETERIS  MA- 
JORIS ECCLESIE  NEAPOLITANE  nomine  & pro 

S>arte  ipfius  Congregacionis  & ejus  in  ipfa  Congregacione 
uccefloribus  ex  parte  altera  . Difta  Domina  Margarella 
predico  die  corali  'nobis  & eodem  presbytero  Angelo 
....  O o o i audien- 
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audientibus  8c  intelligentibus  afleruit  fé  velie  Tue  anime 
providere  fai  uti  et  fe  habere  maximam  devocionem  ad 
diftum  Salvatorem  . Ea  propter  ipfa  Domina  Margarel- 
Ja donavit  donationis  titulo  inrevocabiliter  in- 

ter vivos  Sc  per  corporalem  pofleflionem  jure-  proprio  Se 
in  perpetuum  dedit  tradidit  & aflignavit  ac  obtulit  difto 
presbytero  Angelo  Cellarario  prefenti  Sc  recipienti  nomine 
Sc  pro  parte  ipfius  Congregationis  quandam  domum 
fuam  ut  dixit  fitam  in  civitate  Neapolis  in  platea  Sa- 
liti juxta  domum  Santi  Francaci  juxta  domum  Cri«Ui 
Pellegrini  juxta  viam  publicam  Sc  alios  confines  confi- 
flentem  in  membris  fubfcriptis  videlicet  Cellario  uno 
itera  Corticella  una  in  qua  eft  Piflina.  ...  con  quel  che 
tiegue . 


XV.  Do- 
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. XV.  • , 

i ' * 

Donazione  dell9  Abbai  e J annotto  de  Sicola  i 
F rane  ef cheti  a Francone  di  alcune  cafe  in 
Summa  Platea  e di  alcune  pojfejioni 
in  MarianeVa  in  vita  fua  poi 
al  Capitolo  e Signori  Ed - 
• • • • domadarj  con  alcuni 

pefu 

1372. 

li  t B. 

NOTAR  NICOLA  LOMBARDO. 

...  / 

IN  nomine  Domini  noftri  Jefu  Chrifti  amen.  Anno  a nar 
tivicate  ipfius  millefimo  trecentefimo  feptuagefimo  fe- 
cundo. Regnante  Sereniflìma  Domina  noftra  Johanna  Dei 
gatia  Regina  die  vicefi mo  feptimo  menfis  Au- 
guri decime  inditionis  Neapoli quod 

nobis  prefatis  Judice  Notario  & teflibus  ad  requifitionem 
& preces  nobis  fa£las  pro  parte  Venerabilis  viri  Abbatis 
Johannotti  de  Sicula  de  Neapoli  Majoris  Ecclefie  Neapo- 
litane Canonici donavit  ex  nunc  donationis 

titulo  inrevocabiliter  inter  vivos  & ex  caufa  donationis 
predice  dedit  tradidit  & per  fuftem  afTignavit  eidem 
Franchelle  ibidem  prefenti  & recipienti  fubfcripta  boor 
flabilia  fubfcriptis  locis  & finibus  defignata.  . . . videlicet 
< , qua- 
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quafdam  domos  fit  a?  ia  Civitate  Neapoli  in  difla  piata» 
Summe  platee  emptas  per  eum  à Domina  Reginalla 
Carfu  & Cardello  Arfura  de  Neapoli  ejus  (ilio  & in  par- 
te de  novo  edificatas  per  eum  juxta  Ecclefiam  Santi  Ni- 
colai- de  Barattis  de  di&a  platea  juxta  domum  Majoris 

Ecclefte  Neapolitane & fundos  duos  fimul  con- 

jìwélos  fitos  in  villa  Marillanelle  pertinentiarum  Neapo- 
lis qui  fuerunt  quondam  Domini  Stephani  Macie  de  Neapoli 
milite  cum  domibus  piflina  palmento  uditorio  & furno  & 
com  orto  & terra  arbuftata  de  latino  retro  eos  . . « . . 
quod  poft  ipfius  Franchelle  obitum  & deceflum  eo  cafu 
bona  predifla  cum  juribus  & pertinentiis  eorum  quò  ad 
plenum  dominium  proprietatem  & ufumfruftum  deve- 
niant & devenire  debeant  ad  Capitulum  predice  Majoris 
Ecclefie  Neapolitane  & ad  EDOMA  DARIOS  EJUSDEM 
MAJORIS  NEAPOLITANE  ECCLESIE  modo  & con- 
dicione fubfcriptis  videlicet  quod  prediale  domus  lite  in 
di£la  platea  Summe  platee  deveniant  & devenire  debeant 
ad  manus  dominium  predirti  Capituli  Neapolitani  ... 
prediali  vero  fundi  cum  predi&is  orto  & terra  retro  eos 
fimiliter  eo  cafu  deveniant  & devenire  debeant  ad  manus 
& dominium  prediftorum  Edomadariorum  cjufdem  Majo- 
ris Ecclefie  Neapolitane  . Ita  quod  de  fruflibus  & reddi- 
tibus  predi£lorum  fundorum  & terre  fimiliter  fiat  & fieri 
debeat  per  eofdem  Edomadarios  Aniverfarium  unum  an- 
no quolibet  in  perpetuum  in  predi&a  Ecclefia  Neapoli- 
tana pro  anima  ipfius  Abbatis  Johannotti  juxta  qualita- 
tem & quantitatem  frufluum  & reddituum  eorumdem 
fundorum  & terre  que  bona  in  eo  cafu  & pcft  ipfius 
Franchelle  obitum  ut  prefertur  ad  eofdem  Capitulum  & 
Edomadarios  prout  diltin&a  funt  voluit  devenire . . . « . 
fon  auet  tbe  ftegue  , • i 

XVII.  Ve» 
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XVI. 


Vendita  fatta  da  D.  Barbato  de  Silvejlro 
&c.  olii  Signori  Eddomadarj  di  una 
Terra  arbujìata  e vitata  a San 
Giovanni  a Teduccio  per 
onze  45. 

1377- 

\ 

Bit.  L, 

NOTAR  CRISTOFARO  CIMINO. 

IN  nomine  Domini  Dei  eterni  & Salvatoris  noftrx  JefT; 
Chrifti  anno  nativitatis  ejufdem  millefimo  trecentefimo 
feptsagefimo  feptimo  Regnante  Sereniflima  Domina  Do* 

mina  noiira  Johanna  Dei  gratia . die  tertio 

menfis  Februarii  quintedecime  inditionis  Neapoli  ..... 
Quod  prediflo  die  in  noftri  prefentia  conftitutis  providi 
viris  presbytero  Barbato  de  Silveftro  de  Neapoli  & Cu- 
bello  Pellariolo  de  villa  Santi  Joliannis  ad  Tuduczulum 

pertinentiarum  Neapolis  , & providis  & ho- 

neftis  viris  presbitero  Herrico  Rege  & presbytero  Anello 
de  Coronaro  de  Neapoli  agentibus  pro  parte  & nomine 
CONGREG AC  IONIS  ET  CONFRATRVM  CONGRE- 
GACIONIS  SANTI  SALVATORIS  VETERIS  SITE 
ET  POSITE  INTUS  MAJOREM  ECCLESIAM  NEA- 
POLITANAM m dixerunt.  inter  alia  bona 

fibi 
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(ibi  titulo  venditionis  fa£le  per  Nicolaum  Cunibulum  5c 
Antonium  Cunibulum  Fratres  carnales  de  di£la  villa  San- 
ti Johanuis  Coyrarios  habitatores  Neapoli  fundum  unum 
cum  terra  una  retro  se  arbuftata  & vitata  * arboribus  & 
vitibus  Grecis francum  liberum  & exemptum 


ab  omni  onere  redditu  . . pro  pretio  un- 

ciarum quadraginta  quinque  de  carolenis.  ......  re» 

quel  tbe  fiegue. 


XVII.  te». 
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XVII. 


Vendita  fatta  per  Cubbetfa  Cumina  olii 
Signori  Eddomadarj  d*  una  terra  di 
moja  tre  arbujlata  e vitata  in 
S.  Pietro  a Paterno  ove 
fi  dice  aPafibole  per 
onze  ventinove . 

I377« 

UuJX  * 

a « • . -r  • » • • * * 

NOTAR  DOMENICO  LOMBARDO. 

IN  nomine  Dei  eterni  & Salvatoris  noftrt  Jefu  Chrifti 
anno  nativitatis  ejufdem  1377.  Regnante  Sereniflima 
Domina  Domina  noftra  Regina  Johanna  Dei  gratia.  . . . 
die  vicefimo  odiavo  menfis  Aprilis  quintedecime  indicio* 

nis  Neapoli Quod  conftitutis  in  noftri  prefencia 

nobili  muliere  Domina  Cubella  Cumina  de  Neapoli  mu- 
liere vidua  reliéla  condam  , Sapientis  viri  Judicis  Guil- 
l,clmi  de  Bouo  & difcretis  viris  Presbitero  Francifco  de 
Paleali  & Presbitero  Petrillo  Rege  de  Neapoli  CELLA- 
RARI /S  CONGREG  AC  IONIS  SANTJ  SALVATORIS 
VETERIS  cxiftentis  in  Majori  Ecclefia  Neapolitana  no- 
mine & pro  parte  ipfius  Congregacionis  ex  parte  altera 
. . . , . con  quel  che  ftegue  . , „ < . . t 

v,  P p p 4 IXVIIL  Do- 
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XVIIL . 

Donazione  fatta  da  Lifola  Barrile  di  un  * 
cenfo  f opra  il  porto  della  Città  di  * 
Napoli  di  tari  venti  per  uno  ' 
Jnniverfario  nell* ultimo  di'  J 
*'  • Gennaro..  ' ** 

« V . - ^ ...  J 

1378-  , 

Ut.  F. 

NOTAR  DOMENICO  LOMBARDO  V 

• * “ m 

IN  nomine  Domini  Dei  eterni  Se  Salvatoris  noftri  Jefu 
Chrifti  . Anno  nativitìs.  ejufdem  1 378.  regnante  Sere- 
oif&ma  Domina  Domina  noltra  Regina  Johanna  Dei  gra- 
tia ....  . . ..  Die  vicefimo  fecundo  menfis  Junii  prime 

Indicionis  Neapoli Quod,  conftitutis  in  notili 

prefencia  nobili  Muliere-  Domina  Ciczula  Barrile  de  Nea- 
poli muliere  vidua,  relifla  condam  Domini  Buffili  i Bui- 
coni  de  Neapoli  militis  ........  Et  Presbitero  An- 
tonio de  Thomasio  & Presbitero  Francifco  de  Pafcali 
de  Neapoli  Gellarariis  Se  Procuratoribus  CONFRATAN- 
CIE  CONGREG AC  IONIS  diéle  Majoris  Ecclefie  Neapo- 
litane ac  E DQMADARIIS  IPSIUS  MAJORIS  ECCLE- 
SIE NEAPOLITANE  proprio  nomine  ac  procuratorio 
nomiue  & prò  parte  aliorum  EBDOMDARIORUM 
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& CONFRATRUM  ip  fius  Congregacionis  Ecdefié 
Neapolitane  ex  pane  altera  * Predica  vero  Domina 
Ciczula  confideratione  fincere  devotionis  Tue  quanti 
habuit  lemper  Se  habet  ad  ipfam  Congregacionem  feu 
Ebdomadario!  ipfius  Majoris  Ecclefie  Neapolitane  Se 
Confratres  ipGus  Congregationis  con  quel 

fiegue , ...... 
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Trimula  fatta  dalli  Signori  Eddomadarf  con 
! Pietro  Pignone  Barbiero  di  alcune  cafe  . 
alla  Porta,  di  S.  Gennaro  dove  fi  dice 
a Monticello  con  un  altra  di'  ‘ * vl 
detto  Pietro  nella  piazza 
Summa  platea  dove  fi 
dice  Vurgare. 

■*393* 

Iit.  B. 

notar  Nicola  acconzajoco. 

IN  nomine  Domini  noftri  Jefu  Cliriftr  Amen  . Anno  na- 
tivitatis ipfius  13^3.  Regnante  Sereniflimo  Domino  no- 

Aro  Lodovico  fecundo  Dei  gratia  Rege die 

vicefimo  primo  menfis  Maji  prime  Indicionis  Neapoli.... 
Quod  prediéto  die  ad  requificionem  & preces  nobis  faftas 
pro  parte  Nobilium  , & Venerabilium  Virorum  Domini 
Jacobi  Capicrs  Ciminarche  Majoris  Ecclefie  Neapolitane 
Presbiteri  Chriftofori  deDivicia  Presbiteri  Francifci  de  .Fa- 
cendo CELLARARIORUM  & EDOMADARIORUM  ac 
CONFR  ATRUM  CONGREG  AC  IONIS  SANTI  SALVA- 
TORIS VETERIS  politi  intus  Majorem  Ecclefiam  Neapoli- 
tanam ac  Presbiteri  Bertheraymi  de  Thomasio  Presbiteri 
Francifci  de  Pafcali  Presbiteri  Clementis  Rulli  Presbiteri 
-•  « > Yi  * . *-  • LCar- 
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Carlucii  Tallanuli  Presbiteri  Bernardi  de  Petrafonte 
Presbiteri  Antonii  de  Thomafio  Presbiteri  Petrilli  Jfclani 
Presbiteri  Mafulli  Benincafe  Presbiteri  Anelli  de  Rofa 
& Presbiteri  Francilci  Sabbini  de  Neapoli  funditer EDO- 
MADARIORUM  ET  CONFRATRUM  EJUSDEM 
PRED1CTE  CONGREGACIONIS  SANTI  SALVA . 
TORIS  VETERIS  POSITI  UT  PREFERTÌJR  IN - 
TUS  DITTAM  MAJOREM  ECCLESIAM  NEAPO- 
LITANAM neo  non  Circumfpefti  Viri  .Magiftri  Petri 
Pegnoni  de  Anellis  Barberiis  abitatoris  in  Civitate  Nea- 
poli Filii  quondam  Johannis  Pignoni  ficpt  dixit  . Ac- 
ceilìmus  Una  cum  eis  in  Palatio  Archiepifcopali  ejufdem 
Civitatis  Neapolis  & in  eodem  Palatio  conditutis  & 
CONGREGATIS  coram  nobis  ad  SONUM  CAMPA . 
HELLE  more  debito  ac  fedito-  ' & confueto  ficut  dixe* 
runt  . In  prefencia  Reverendi  in  Chrifto  Patris  & Do* 
mini  Domini  Guiliermi  miferatione  Divina  Archiepifco- 
pi  Neapolitani  ipfis  vero  Domino  Jacobo  Presbitero 
•Chriftofaro  Presbitero  Francifco  de  Facencio ....... 

fon  qitelcbe  fiegue  $ 


XX.  Con- 
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XX. 

ConceJJìone  fatta  dalli  Signori  Eddomadarj 
a Tomafo  di  Concolicchio  di  una  cafa 
ove  Ji  dice  la  Coite  di  Torre  9 
feu  S.  Maria  a Cellaro  red- 
ditizia in  annui  docati 
tre. 

145I* 

Lit.  A. 

NOTAR  BARTOLOMEO  DI  AFFLITTO . . 

>• 

0 

IN  nomine  Domini  noftri  Jefu  Chrifti  amen.  Anno  a na- 
tivitate ejufdem  1451.  Regnante  Sereniamo  & Illuftrif- 
fimo  Domino  noftro  Domino  Alfonfo  Dei  gratia  Rege 

die  fecundo  menfis  Agufti  ^uartedecime  Indicio- 

nis  Neapoii Quod  prediélo  die  nobis  prediftis  Ju- 

dice Notano  & fublcriptis  Teftibus  convocatis  perfona- 
liter  arcerfitis  ad  Majorem  Ecclefiam  Neapolitanam  pre- 
cibus Se  requifi clone  nobis  faétis  per  infraferiptas  partes 
& exiflentibus  nobis  prefatis  Judice  Notario  ■&  fubfcriptis 
Teftibus  in  Choro  ipsius  Majoris  Ecclesie  Neapolitane 
& conftitutis  & congregatis  ibidem  coram  nobis  ad  SO- 
NUM CAMPANELLE  more  & loco  folitis  infraferiptis 
EDOMEDARIIS  CONGREG  AC  IONIS  SALVATORIS 
VETERIS  difte  Neapolitane  Ecclesie  pro  traflandis  eo- 
rum 
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rura  & ditte  Congrecacionls  utilitatibus  & negociis- 
peragendis-  ut  dixerunt  videlicet  Domino  Dominico  Ve- 
fpulp  Domino  Nicolao  de  Jacono  ditto  Camporutuudo 
Domino  Antonio  Surrentino  Domino  Nicolao  Severio  -de 
Concilio  Domino  Antonio  de  Czioffio  Domino  Angellllo 
Paolillo  Domino  Andrea  de  Conterio  de  Cava  Domino 
Biado  Tuxono  Domino  Francifco  de  Biado  Donjino  Ja- 
cobo  Surrentino-  Domino  Maflimo  Salem  Domino  Ni- 
colao  de  Cardeto  Domino  Minichello  Scolifco-  Domino 
Angelo  de  Cayvano-  & Domino  Matteo  Mordente  fa- 
cientibus IPSIS  EDOMADARIIS  quibus  fupra  nomi- 
nibus majorem  & faniorem  partem  DICTE  EORUM 
CONGREGACIONIS  ut  dixerunt  agentibus  ipsis  Edo- 
madariis  pro  feipsis  quibus  fupra  nominibus  Sc  eorum 
fuccefloribus  in  ditta  Congregacene  & pro  utili  caufa 
ditte  Congregacionis  eorum  ut  dixerunt  ex  parte  u a 

& nobili  viro  Thomasio  de  Conculicio  de  . tX 

parte  altera  ..***•►-  c^e  f,egue  • 
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■ ' ; xxi. 

Donazione  di  D.  Giannotto  Caffapoto 
< di  alcune  Cafe  nelli  Mandeji  dove  Ji 
1 dice  a Cimbro  alli  Signori  EcL 

domadarj . 

i45s- 

Ut  A. 

* . 

NOTAR  GIACOMO  FERRILLO. 


IN  nomine  Chrifti  amen.  Anno  Nativitatis  ejufdem  mu< 
lefimo  quadringenteftmo  quinquageGmo . oftavo  die  deci- 
mo feptimo  menfis  Februarj  fexte  Inditionis  Neapoli  Re- 
gnante Serenilfimo  & Illuftriflimo  Domino  noftro  Do- 
mino Alfonfo  Dei  gratia  Rege  Aragonum  Sicilie  citra 
& ultra  Faruin  Valentie  Jerufalem  Hungarie  Ma- 

joricarum Corftce  Comite  Barchinone  Duce 

Athenarum  & Ricopatrie  ac  etiam  Comite  Rollìi ionis 
& Ceritanie  Regnorum  vero  ejus  anno  quatragefimo 
tertio  & hujus  vero  Regni  Sicilie  citra  Farutn  anno  vi- 
cefinio  quarto  feliciter  amen  . Nos  Anellus  Francus  de 
Neapoli  ad  Contra&us  Judex  Jacobus  Ferillus  de  Averfa 
habitator  Neapolis  per  totum  Regnum  Sicilie  publicus 
Reginali  au£toritate  Notarius  & Telìes  fubfcripti  ad  hoc 
vocati  fpecialiter  & rogati  . Presenti  feripto  publico  de- 
claramus notum  facimus  teftaraur  quod  predico 

. "*  die 


/ 
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die  in  noftri  prefenria  perfonaliter  conftitutis  Veneràbili 
viro  Domno  Johannotto  Cafsapoto  de  Neapoli  agente  ad 
fubfcripta  omnia  Se  fingula  pro  fé  Se  fuis  heredibus 
Se  Succefforibus  ex  parte  una.  Et  venerabilibus  Viris 
Domno  Dominico  Vefpulo  de  Neapoli  Domno  Johanne 

Antonio  Jufiotta  de Domno  Jacobo  Surrentino 

de  Neapoli  8e  Domno  Andrea  de  Conterio  de  Cava 
Epdomadariis  Majoris  Ecclefie  Neapolitane  ac  Confratribus 
Confratantice  Congregationis  Sanili  Salvatoris  Veteris  ejufdem 
majoris  Ecclefie  Neapolitane  agentibus  diflis  Domno  Domini- 
co Domno  Johanne  Antonio  Domno  Jacobo  Se  Domno 
Andrea  ad  fubfcripta  omnia  pro  fe  ipfits  quibus  fupra  no- 
minibus in  dUla  Congregatione  CT  Confratancia  ac  fuis 
Succefforibus  in  eadem  Confratancia  O*  Congregatione  Ó* 
pro  ipfa  Confratancia  <5*  Congregatione  Sanili  Salvatoris 
Veteris  eu  parte  altera . Prefatus  quidem  Domnus  Johan- 
nottus  coram  nobis  afleruit  prefentibus  diftis  Domno  Do- 
minico Domno  Johanne  Antonio  Domno  Jacobo  & 
Domno  Andrea  quibus  fupra  nominibus  audientibus  & 
intelligentibus  ipfum  Domnum  Johannottum  habere  te- 
nere & poflidere  tamquam  verum  Dominum  Se  «Patro- 
num proprietarium  8e  pofle  florem  jufto  titulo  Se  bona 
fide  ac  pleno  jure  quafdam  Domos  consiftentes  vi  pluribus 
(IT  diversis  membris  fuperioribus  8e  inferioribus  ante  & 
aliis  membris  fuis  annuis  introitibus  Se  exitibus  & 
pertinendis  fuis  omnibus  fitas  in  Civitate  Neapolis  ubi 
dicitur  ad  Cimbro  parum  longe  a Sedile  Sanili  Georgii 
juxta  Domum  Ecclefie  feu  Cappelle  Sanile  Marie  ad 
Cimbro  juxta  Domum  magnifici  Petri  Spatarii  juxta 
viam  publicam  & juxta  Domum  Valerii  de  Cava  Mang- 
taloni  francas  quidem  Domos  ipfas  ut  fupra  confiden- 
tes cum  viis  introitibus  Se  exitibus  * fafiuis  actibus 
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afpcflibus  doflitii»  aperturis,  juribus  & pertinentiis 
fuis  liberas  Sc  exemptas  ab  omni  onere  fervitutis  red- 
ditus five  cenfus  angaria  perangaria  fervitio  nexu 
Sc  juris  preftatione  quacumque  reali  feu  perlonali  ac 
nemini  per  difluni  Domnum  Johannottum  vel  alium  fui 
parte  Domos  ipfas  in  totum  vel  in  partem  venditas 
alienatas  donatas  permutatas  conceffas  in  folutum  da- 
tas pignoratas  aut  alicui  oneri  vel  obligationi  fub- 
miflas  . Qua  quidem  narratione  per  Domnum  Johannot- 
tum coram  nobis  ut  predicitur  fa£la  ipfe  quidem  Do- 
mnus Johaonottus  confiderans  Sc  a&endens  quia  fenex 
eli  non  longe  ad  folvendum  curium  nature  fecundum 
ejus  etatem  Sc  quod  omnia  hujus  Mundi  tranfitoria  fune 
Sc  ad  tempus  Sc  tendunt  affidue  ad  non  effe  preter  ea 
que  Omnipotenti  Deo  & Sanclis  ejus  offeruntur  dedi- 
cantur gratia  Divini  luminis  iliuftratus  ex  devotione 
quam  habuit  Sc  habet  ad  Salvatorem  noftrum  Jefum 
Crillum  qui  Crucis  patibulum  pro  falute  humane  na- 
ture fubire  non  dubitavit  O*  ad  Divina  officia  (J  Mif~ 
fai  que  per  Generabiles  Prcsbiteros  ditte  Congregationis 
(3“  Confratanciee  in  ditta  Majori  Ecclesia  Neapolitana  ce- 
lebrantur (IX  ad  laudes  curtttis  baris  Canonicis  devoti ffime 
ttlebratas  cupiens  cum  rediret  ad  Patrem  Omnipoten- 
tem in  Sepultura  Epdomadariorunt  con/irutta  intus  predi - 
(tam  Majorem  Ecclesiam  Neapolitanam  fepelliri  volens 
pro  remiffione  fuorum  peccaminum  diflis  Miffis  Oratio- 
nibus 8c  Officiis  partem  habere  decrevit  in  mente  fua 
pro  fuorum  remilfione  peccaminum  de  his  que  fibi  a 
Deo  funt  in  hoc  Mundo  coi  lata  Sc  fpecialiter  de  di£lis 
Domibus  prediflis  loco  & finibus  defignatis  cum  juribus 
& pertinentiis  fuis  omnibus  Sc  cum  integro  flatu  ipfa- 
rum  donationem  inter  vivos  irrevocabilem  facere  ditte 
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Congregationi  (2  Confratribus  piiffimi  Salvatoris  3 fi  en. 
to  quod  omne  donum  optimam  & omne  donum  perfe- 
ftum  de  furfum  ert  detendendum  a Patre  luminum 
Igitur  prefatus  Domnus  Johannottus  debita  & devota 
meditacione  compunflus  & pura  devotione  commotus 
pro  remiflione  fuorum  peccaminum  volens  fuam  dévotio- 
nem  & deliberationem  offendere  operis  per  effeflum 
fponte  non  vi  dolo  vel  metu  commotus  suafionibus 
induflus  fubduflus  aut  aliter  circumventus  fed  ejus 
libera  propria  bona  pura  mera  libera  gratuita  & 
fpontanea  voluntate  Se  ex  fua  certa  fcientia  & li. 
bera litate  mera  OB  REVERENTIAM  SACRATISSIMI 
SALVATORIS  •&  ex  caulis  prediflis  '<8c  ex  liberali, 
tate  mera  Sc  pro  falute  Anime  fue  aftendens  quod 
ea  que  Deo  in  terris  offeruntur  in  Celis  vero  confe- 
runt gaudia  fempiterna  ■&  pro  remiflione  Tuorum  pecca- 
minum omni  meliori  jure  via  modo  & forma  quo 
qua  vel  quibus  mglius  aptius  cautius  & de  jure  po- 
tuit & valuit  libero  animo  & abfoluta  voluntate  non 
errans  in  faélo  nec  in  jure  ut  dixit  in  noftrutn  qui 
fiipradifti  Judicis  Notarii  & Tertium  prefentia  conili, 
tutus  ex  nunc  libere  jure  proprio  8c  imperpetuum  Do- 
mos prediflas  prediélis  loco  & finibus  defignatas  Tic 
francas  & liberas  ut  prefertur  cum  viis  introitibus 
& exitibus  juribus  membris  aflibus  afpeélibus  doflitiis 
fafinis  aperturis  juribus  & pertinendis  earum  omni- 
bus & cum  integro  rtatu  Tuo  & omnibus  & lingulis 
juribus  & aflionibus  ad  diéìas  domos  & quamlibet  par- 
tem ipfarum  fpeflantibus  & pertinentibus  quovis  modo 
jure  8c  caufa  quacumque  (impliciter  & bona  fide  bono 
animo  libera  & abfoluta  voluatate  donavit  obtulit 
& largitus  fuit  dide  Congregationi  Confratancic  San~ 
Q q q 2 Ci  i 
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Hi  Salvatoris  Veteris  Majoris  Ecclefte  Neapolitane  dona- 
tionis titulo  irrevocabiliter  inter  vivos  & ex  di£la  do- 
nationis & irrevocabilis  donationis  caufa  diftus  Domnus 
Iohannottus  Donator  per  fudera  coram  nobis  allignava 
diffis  Domno  Dominico  Domno  Johanni  Antonio  Do. 
mno  Jacobo  & Domno  And  re  e Epdomedariis  ac  Con- 
fratribus  dicte  Confratancie  Congregationis  Sancti  Salva- 
toris Veteris  majoris  Ecclefie  Neapolitane  prefentibus 
volentibus  & bona  fide  recipientibus  pro  difta  Congre- 
gatione (7  Confratribus  dicte  Congregationis  me  qui- 
dem Notario  publico  ut  perfona  publica  mei  officii  ratio- 
ne flipulante  pro  dicta  Congregatione  Sancti  Salvatoris 
di£to  Domno  Johannotto  Donatori  fua  vita  durante  ufum- 
fruflum  diftarum  Domorum  refervato  itaquod  pod  ip- 
fius  Domni  Johannotti  deceflum  fiat  i m & incontinenti 
ufufruftus  predi&us  diftarum  Domorum  ip£o  jure  confoli- 
detur  proprietati  & fit  Congregationis  predicte  ad  ha- 
bendum ex  nunc  in  antea  & in  perpetuum  di&as  Do- 
mos ut  fuprà  confidentes  & donatas  cum  introitibus  & 
exitibus  membris  portis  gradibus  fafinis  aperturis 
aflibus  afpeftibus  juribus  & pertinentiis  fuis  omnibus 
& cum  integro  datu  i piarum  per  dittos  Confratxes  Con- 
gregationis preditte  & eorum  Succeffores  in  ditta  Congre- 
gatione (y  Confratancia  Sanili  Salvatoris  ex  tli£fa  do- 
nationis caufa  tenendum  poffidendum.  utifruendum 
Concedendum  locandum  & dislocandum  ac  faciendum 
& difponenduna  de  eis  tamquam  de  aliis  rebus  difle  Con- 
gregationis & Confratancie  ufufruflu  ipfamm  difto 
Donatori  fua  vita  durante  refervato  & pod  ejus  obitum 
confolidetur  proprietati  ipfo  jure  fub  paflis  & conven- 
tionibus infraferiptis  vj.  j Quod  Epdomedarii  (y  Confra- 
tres  preditti  ditte  Congregationis  pod  ipfius  Domni  Jo- 
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hannotti  Donatoris  obitum  teneantur  in  perpetuum  pro  {e 
& fuis  Succejforibus  in  eadem  Congregatione  pro  remifTid- 
ne  peccaminum  diéli  Donatoris  celebrare  O*  facere  duo 
Amiverfaria  mere  debito  & confueto  omni  anno  in  di - 
ila  majori  Ecclesia  Neapolitana  unum  in  Cappella  de 
Minutulis  & aliud  ANTE  FIGURAM  DICTI  SAL- 
VATORIS de  fruélibus  & redditibus  diélarum  Domo- 
rum  & pro  quolibet  anniver&rio  expendere  tarenos 
quinque  de  carolenis  inter  eoGJem  Confratres  Congrega- 
tionis prediéle  Et  fi  militer  omni  anno  de  fruélibus  di- 
tiarum Domorum  dare  & allignare  Prcsbiteris  Sanéli 
Georgii  Majoris  de  Neapoli  tarenos  tres  de  Carolenis  pro 
uno  annniver&rio  omni  anno  fiendo  per  diélos  Presbitc- 
ros  Sancti  Georgii  in  ipfa  Ecclefia  Sanéli  Georgii  pro 
remiflione  peccaminum  diéli  Donatoris  8c  de  reliquo 
fruéluum  prediélorum  diélarum  Domorum  annuatim  ce- 
lebrentur in  diéla  majori  Ecclefia  Neapolitana  per  Epdo- 
madarios  dide  Congregationis  Ecclesie  Neapolit/me  tot 
Milfe  quot  dici  poterunt  aélenta  quantitate  fruéluurp 
& introytuum  reflantium  diélarum  Domorum  faélis  an- 
niverfariis  prediélis  prout  fuperius  continetur  Et  te- 
neantur didi  Donatari i quibus  fupra  nominibus  corpus 
diéli  Domni  Johannotti  Donatoris  fepelliri  facere  in  /'* 
pultura  predilla  Epdomcdariorum  conflruda  intus  didam 
majorem  Ecclesiam  Neabolitanam  fumptibus  & expenfis 
diéli  Domni  Johannotti  Donatoris  . Cedens  nihilominus 
transferens  & refutans  diélus  Domnus  Johannottus  Do- 
nator ex  diéla  donationis  caufa  ut  fupra  faéla  eifdera 
Confratribus  donatarjis  quibus  fupra  nominibus  prefenti- 
bus  recipientibus  & ut  fupra  ilipulantibus  omne  jus 
omnemque  aélionem  ufum  dominium  & proprieta- 
tem realem  & perfonalem  utilem  Se  direélam  'mix- 
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tam  & in  rem  fcriptam  k omnem  k quamcumqne 
aliam  ipfi  Donatori  competens  competentem  k com- 
petiturum k competituram  acquifitum  & acquifuani 
quocumque  jure  titulo  five  caufa  in  k fuper  ditiis 
Domibus  Ut  fupra  donatis  k quavis  parte  ipfarum  k 
contra  k adverfus  perfonas  quafcumque  ratione  «arum- 
dem  ufufrutlu  preditlo  ipfi  Donatori  vita  ejus  durante 
refervato  ac  Anniverfariis  k Mifits  preditlis  imper- 
petuum omni  anno  modo  <juo  fuperius  e(l  expreflum 
refervatis  fuper  frutlibus  k jntroytibus  Domorum  pre- 
ditlarum  . Ita  quidem  quod  ex  nunc  in  antea  liceat  k 
licituri)  fit  ditiis  Donaturus  quibus  fupra  nominibus  (ST 
fuis  Succcjforibus  in  ditta  Congregatione  ditias  Domos  ut 
fupra  donatas  k oblatas  ex  nunc  in  antea  habere  te- 
nere k pofiidere  k ......  . poli  ipfius  Donatoris 

deceflum  jura  fruflus  redditus  k proventus  reconfoli- 
dcntur  ipfo  jure  proprietati  ditiarum  domorum  ut  pre- 
mittitur  donatarum  & ipfos  lieeat  percipere  recolligere 
k habere  ex  caulis-preditlis  & pro  cifdera  & fuis  ju- 
ribus in  Judicio  comparere  excipere  caufari  profequi 
confequi  k fe  tueri  k omnia  alia  univerfa  k finiti- 
la in  Judicio  & extra  judicium  facere  & generaliter 
exercere  quemadmodum  ditius  Donator  ante  diflim  fa- 
flam  donationem  facere  poterat  k valebat  . Ponens 
ditius  Donator  diclos  Donatarios  quibus  fupra  nominibus 
in  locum  vicem  dominium  k privilegium  fuum  di- 
tiarum Domorum  ut  fupra  donatarum  k cujufque  partis 
ipfarum  cum  patiis  k declarationibus  preditlis  k 
conflitucns  eofdem  Donatarios  quibus  fupra  nominibus 

Srefentes  3c  volentes  Procuratores  in  rem  propriam  di* 
te  Congregationis  quoniam  ditius  Donator  nullum  Jus 
nullamque  aflionem  proprietatem  dominium  vel  pri- 
vi le- 
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vifegium  fibi  nec  altori  cuicumque  perfone  retinuit  (en 

?[uomodolibet  refervavit  in  Jc  fuper  diftis  Domibus  ut 
upra  donatis  nifi  ufumfrufìum  prcdifìum  fua  vita  du- 
rante & anniverfaria  & Miflas  prediéias  modo  quo 
fùperius  eft  exprcfl'um  . Et  conftituit  fé  diftus  Donator 
diéias  Domos  ut  fupra  modo  prcmHfo  donatas  eunt  juri- 
bus & pertinentiis.  fuis  omnibus  precario  nomine  , & 
pro  parte  diftorum  Donata  rioni  rr>  quibus  fupra  nominibus 
& eorum  Succefforutn  in  ditta  Congregatione  ac  ipsius 
Congregationis  (3  Confratrum  ejufderrt  tenere  & etiam 
•poffidere  donec  diéìi  Donatari!  quibus  fupra  nominibus 
per  fc  vel  alium  feu  alios  eorum  (3  ditte  Congre- 
gationis nomine  corporalem  & vacuam  poflefiionem  di- 
flarum  Domorum  ut  fupra  donatarum  & cujufque  par- 
tis ipfarum  ut  expedit  adepti  fuerunt  & corporaliter 
aflecuti  Quas  apprehendendum  capiendum  tenendum 
Ec  poffidendum  deinceps  »u£loritate  propria  & folum 
prefemis  Inftrumentr  vigore  ex  nunc  diflus  Donator  po- 
tedatem  omnimodam  & plenariam  dedit  tribuit  & 
concedit  eifdem  Donatariis  quibils  fupra  hominibus  &Fuis 
Succefloribus  in  ditta  Congregatione  ac  Conjratribus  ejuf- 
dem  Congregationis  volens  & ftatuens  exprefse  diftus 
Donator  quod  hujufmodi  precaria  pofseffio  & invedi- 
tunt  per  fuftem  vim  locum  & efleftum  habeat  vere 
realis  & corporalis  pofiefltonis  dlflarum  Domorum  ut 
fupra  donatarum  & cujufque  partis  ipfarum  lege,  jure 
ufu  Corrditutione  & Confuetudine  qualibet  in  contra- 
rium non  obflante  Et  quod  liceat  & licitum  fit  di&is 
Donatariis  quibus  fupra  nominibus  ac  Confratribus  ditte 
Congregationis  (3“  eorum  Surcejforibus  aut  Procuratori 
psius  Congregationis  quandocumque  voluerint  in  cafibus 
premiflis  aucloritate  propria  & folum  prefentis  Ind ru- 
men- 
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mentì  vigore  propterea  revocare  a manu  cujufcumque 
• Detemptoris  & Pofsefloris  ipfarum  Domorum  ut  fupra 
donatarum  & cuiufque  partis  ipfarum  per  quorumcum- 
que  mauus  poflefiio  ipfacum  ambulaverit . Et  protnifit 
Se  convenit  diélus  domnus  Johannottus  Donator  per  fti- 
pulationem  legitimam  & follemnein  di£ris  Domno  Do- 
minico Domno  Iohanni  Antonio  Domno  Jacobo  & 
Domno  Andrei  Donatariis  quibus  fupra  nominibus  pre- 
fentibus  recipientibus  & Jiipuiantibus  pro  didis  Epdo- 
medariis  & Confratibus  Congregationis  prediale  pro 
ipfa  Congregatione  me  etiam  Notario  publico  ut  perfo- 
na  publica  mei  officii  ratione  ftipulantc  pro  didis  Confrs- 
tribus  dide  Congregationis  CX  eorum  Succejforibus  in 
dida  Congregatione  CX  pro  ipfa  Congregatione  ac  fe 
ipfum  Domnum  Johannotum  ejufque  heredes  fucceflo- 
res  & bona  ejus  omnia  mobilia  & (labilia  fefeque 
moventia  prefentia  & futura  licita  & inlicita  habita 
& habenda  ubicumque  fita  & polita  & in  quibufcum- 
que  confidentia  juraque  afliones  debita  recolligendas 
& nomina  Debitorum  & alia  quecumque  bona  & jura 
que  fine  fpeciali  obligatione  & paflo  obligari  non  pof- 
funt  ufque  ad  legdra  & preter  legem  follemniter  8c 
legitime  obligavit  donationem  prediélam  modo  predillo 
faflam  . & fub  paftis  declarationibus  & refervationi- 
bus  prediflis  & omnia  & fingula  fupradiQa  & infra- 
fcripta  in  prefenti  Jndrumento  contenta  & declarata 
Sc  prcfcns  Jndrumentum  femper  Sc  omni  futuro  tem- 
pore habere  tener#  & inviolabiliter  obfervare  ac  ha- 
beri teneri  Sc  obfervari  facere  ratas  gratas  Sc  firmas 
ac  rata  grata  Sc  firma  ratum  gratum  & firmum  ha- 
bere tenere  Sc  obfervare  & contra  Sc  adverfus  eas 
vel  ea  aut  ipforum  aliquod  non  tacere  dicere  non  in- 
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fingere  opponere  allegare  vel  venire  per  fe  vel  alios 
cius  nomine  de  jure  vel  de  faélo  in  judicio  five  extra 
palam  publice  vel  occulte  aut  aliter  quovis  modo 
nec  eofdem  Donatarios  quibus  fupra  nominibus  ac  diélos 
Confratrcs  & diélam  Congregationem  in  & fuper  diélis 
Domibus  ut  fupra  donatis  vel  aliqua  parte  ipfarutn 
poffeffione  vel  proprietate  earumdem  aut  juribus  earum 
turbare  vexare  requirere  vel  impetere  aut  aliquate- 
nus moleftare  nec  m Jus  vel  in  Judicem  trahere  quo- 
quo modo  nec  queflionem  litem  caufam  feu  contro- 
verfiam  aliquam  eis  movere  vel  inferre  mbveri  vel 
inferri  facere  aut  moventi-  vel  inferenti  a (Mere  vel 
confentire  per  fe  vel  alios  ejus  nomine  immo  femper 
& omni  futuro  tempore  afferere  dicere  & fateri  in  Ju- 
dicio & extra  judicium  diélam  donationem  diélarura 
Domorum  per  difìum  Domnum  Johanaottum  Donatorem 
ut  fupra  fàélam  diéìe  Congregationi  modo  premiffo  & 
ex  caufis  prediétis  effe  ac  fore  faélam  palam  publice 
& bona  fide  propter  fuorum  remiflionem  peccaminum 
nec  donationem  prediélam  modo  aliquo  revocare  benefi- 
cio jurium  quorumcumque  & ex  caufis  quibufcumque 
juftis  atque  dignis.  Necnon  & diélas  Domos  cum  juribus 
& pertinentis  luis  omnibus  promifit  diétus  Donator  diélis 
Donatariis  prefentibus  & ut  fupra  (lipulantibus  diélas  Do- 
mos ut  fupra  donatas  & quamlibet  partem  ipfarum  cum 
iuribus  Sc  pertinentiis  fuis  omnibus  & cum  integro 
flatu  fuo  omui  futuro  tempore  diélis  Donatariis  quibus 
fupra  nominibus  & fuis  Succefforibus  in  dicla  Congre- 
gatione prefentibus  recipientibus  & ut  fupra  llipulan- 

tibus  defendere  & anteflare  disbrigare  & excalum- 

niare  ac  femper  de  eviétione  & eviéli  caufa  earum- 

dem teneri  in  Judicip  quocumque  Rccleliaitico  vel  fe 
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culari  ab.  omnibus  hominibus  omnibufque  perfonis  Uni- 
verfitate  Collegio  & perfonis  aliis  quibufcumque  pu- 
blicis vel  privatis  Ecclefiafticis  vel  fecularibus  cujuf- 
cumque  (latus  gradus  & conditionis  fuerint  in  & fu* 
per  dillis  Domibus  ut  fupra  donatis  vel  aliqua  parte 
ipfarum  pofleflione  vel  proprietate  earumdem  aut  juri- 
bus earum  pretendemibus  & allegantibus  quomodolibet,- 
jus  vel  allionem-  habere  feu  dilfos  Donatarios  quibus 
fupra  nominibus  Sc  eorum  Succeflores  in  dilla  Con- 
gregatione aut  di&anv  Congregationem  vel  ab  eis 
caufam  habentes  inquietantibus  vexantibus,  vel  tur- 
bantibus quomodolibet  fuper'eis  aut  aliqua  parte  ipfa- 
rum  quociens  & quando  fuerit  oportunum  omnemque 
litem  caufam  moleftiam>  controverfiam  vel  queftio* 
oem  que  eifdem  Donarariis  quibus,  fupra'  nominibus  aut 
dillis  Confratribus  & fuis  SuccefToribus  in  dilla  Con- 
gregatione- moverentur  vel  fierent  per  quamcumque  per- 
fbnam  •Ecclefiafticam  vel  fecularem  in  & fuper  di- 
ftis  Domibus  ut  fupra  donatis  vel'  aliqua  parte  ipfarurr* 
teneatur  & debeat  di&us.  Domnus  Johannotrus  Donator 
& eius  heredes  & fucceffores  ad:  orm^m  diflnrum  Do- 
narariorum  quibus  fupra  nominibus  ac  Confratrum  diUe 
Congregationis,  aut  Procuratoris  eiufdem  requifitionem 
* denunciationem.  fimpliceim  vel  follemnem-  in  fe  affu- 
mere  fubire  & profequi  ipfius  Donatoris  & eius  he- 
redum & fucceflbrum  propriis  fumtibus  laboribus  1k 
expenfis  & tam-  ia  cauf»  principali  quam'  appellationis 
St  in  Judicio’  quocumque  ufque  ad  finem  & dillos  Con- 
fraxres  dille  Congregationis  & ab  eis.  caufam  habentes 
viliores  8t  potiores  facere  in  caufa  preinitfa  ac  eorum 
Succeffores  fervare  indemnes  qui»  fic  fuit  alium  & 
exprefle-  conventum  coram  nobis  inter  partes  eafdem  qui- 
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lus  fupra  nominibus  per  paètum  follemni  ftipulatione  val- 
latum fub  pena  & ad  penarti  unciarum  auri  centunt 
pro  reali  obfervatione  omnium  & fmgulorum  premilfo- 
rum  medietate  vid.  ipfius  pene  fi  eam  •committi  con- 
tingat Curie  Regie  Curie  Domini  Archiepifcopi  Nea- 
politani vel  alteri  cuicumque  Curie  Ecclefiaftice  ve! 
feculari  in  qua  de  prediftis  reclamari  forte  contingar 
applicanda  & reliqua  medietate  pene  ejufdem  diftis 
Donatari»  & fuis  Succelforibus  quibus  fupra  nominibus 
in  dièta  Congregatione  applicanda  me.  predièto  Notario 
tamquam  perdona  publica  medierate  diète  pene  pro  par- 
te ejufdem  Curie  & diètis  Donatariis  pro  fe  ipfis  qui- 
bus fupra  nominibus  & fuis  Succelforibus  in  dièta  Con- 
gregatione reliquam  medietatem  pene  ejufdem  a dièto 
Donatore  Tollerane  & legitime  spulante  penam  ipfam 
afto  inter  diètas  partes  quibus  fupra  nominibus  coram 
nobis  quod  pena  ipfa  tociens  committatur  petatur 
& exigatur  cum  effeau  a dièto  Donatore  & fuis  herc- 
<iibus  & fuccefforibus  quotiens  proinde  contrafiet  ipfa- 
que  pena  commilfa  vel  non  commiffa  e mèta  vel  non 
exaèù  aut  gratiofe  reraifla  prefens  nihilominus  Inftru- 
mentum  cuna  omnibus  que  in  fe  continet  in  fuo  vigo- 
re perduret  rato  manente  paèto  cum  refeèlione  & inte- 
gra reflitutione  omnium  & fmgulorum  damnorum  inte- 
relfe  & expensarum  litis  & extra  litem  que  fierent 
propterea  quoquo  modo  de  quibus  damnis  intereffe  Sc 
expenlis  Itari  & credi  debeat  atìertioni  cum  juramento 
tantum  diètorum  Donatariorum  quibus  fupra  nominibus 
aut  eorum  SuccdforunT  in  dièta  Congregatione  vef  Pro- 
curatoris  fui  nulla  alia  probatione  quelita  iraquod  redu- 
ci non  polfit  ad  arbitrium  boni  viri  nec  quomodolibet 
appellari  vel  aliter  exinde  reclamari  vel  fupplicari  . . . 
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in  cafu  controventionis  premiflorum  vel  alicuius  ipfo 
rum  vel  ubi  evidio  forte  fieret  didarum  Domorum 
vel  alicuius  partis  ipCirum  & tam  pro  di6la  pena  quan\ 
pretio  ac  valore  Domorum  predidarum  ac  damnis 
mterefle  & expenfis  occafione  premiflorum  forte  fubien- 
dis  liceat  & licitum  fit  didis  Donatariis  quibus  fupra 
nominibus  & fuis  fuccefloribus  in  dida  Congregatione 
per  fe  vel  alios  eorum  dide  Congregationis  nomine 
audoritate  propria  abfque  juflu  vel  licentia  Judicis 
Magiftratus  leu  Pretoris  & fine  decreto  Curie  vel  man* 
dato  folum  prefentis  Inftrumenti  vigore  tantum  de  bo- 
nis quibufcumque  didi  Donatoris  St  eius  heredum  & 
fucceflorum  mobilibus  & flabilibus  habitis  8c  habendis 
ubicumque  fitis  & pofitis  St  aliis  bonis  8c  juribus  ut 
fupra  obligatis  prout  elegerit  & maluerit  capere  & 
apprehendere  vendere  & alienare  vel  in  foltuum  & 
pro  foluto  eis  quibus  fupra  nominibus  tenere  vel  alteri 
dare  quod  làtisfiat  eis  quibus  fupra  nominibus  integre 
& plenarie  de  premiflis  nulla  denunciatione  premifla 
nulloque  intervallo  temporis  expedato  nec  aliqua  Juris 
vel  fadi  follemnitate  fervata  que  in  huiufmodi  bonis 
capiendis  vendendis  alienandis  vel  in  folutum  tenendis 
& dandis  de  iure  vel  confuetudine  requiruntur  quam 
captionem  apprehenfionem  bonorum  venditionem  alie- 
nationem & diftradionem  ipforum  cafu  & modo  pre- 
didis  teneatur  Sc  debeat  St  ex  nunc  promifit  didus 
Donator  pro  fe  & fuis  heredibus  & fuis  fuccefloribus 
ratificare  Sc  acceptare  ac  ratas  gratas  & firmas  ha- 
bere 8t  contra  non  facere  dicere  • opponere  allegare 
vel  venire  immo  bona  ipfa  ut  fupra  capienda  venden- 
da alienanda  vel  in  folutum  tenenda  & danda  defen- 
dere Sc  anteflare  ac  de  evidione  teneri  cifdem  Dona- 
tariis 
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' tari  is  quibus  fupra  nominibus  & fnccefloribus  Tuis  jn 
di£ta  Congregatione  & cui  vel  quibus  per  diftos  Do- 
natarios  quibus  fupra  nominibus  vel  eorum  futcelforibus 
in  di£ta  Congregatione  fuerint  vendita  alienata  vel  in 
folutum  retenta  & data  & quod  omni  faciende  vendi- 
tioni alienationi  in  folutum  dationi  & retentioni  di- 
florum  bonorum  ut  fupra  obligatorum  per  diélos  Dona- 
tarios  qnibus  fupra  nominibus  vel  eorum  fucceflores  in 
difta  Congregatione  teneatui*  & debeat  diflus  Donator 
& ejus  heredes  & fuccefsores  confentire  & talem  Emptorem 
& acceptorem  cauthelare  ad  confilium  fapientis  & interim 
dièta  bona  per  diétum  Donatorem  ut  predicitur  obligata 
conflituit  fe  dièlus  Donator  pro  fe  & fuis  heredibus  et 
fuccelforibus  diflorum  Donatariorum  quibus  fupra  nomini- 
bus & eorum  fuccefforum  in  dièta  Congregatione  occa- 
fione  premifTorum  precario  nomine  tenere  & etiam  pof- 
fidere  non  obflante  fi  dièta  bona  ut  fupra  obligata  ad 
quemcumque  tertium  pofleflbrem  pervenerint  quod  pre- 
carium liceat  & licitum  fit  diètis  Donatariis  quibus  fu- 
pra nominibus  & fuis  fuccefforibus  in  dièta  Qjngrega* 
tione  quandocumque  voluerint  in  cafibus  premiffis  au- 
fioritate  propria  & folum  prefentis  Inftrumenti  vigore 
propterea  revocare  & ad  fe  advocare  lege  iure  ufu 
coniti  turione  & confuetudine  qualibet  non  obflante.  Et 
renunciavit  diètus  Domnus  Johannottus  Donator  fuper  pre- 
miiTis  & quolibet  premifforum  eifdem  Donatariis  quibus 
fupra  nominibus  prefentibus  & recipientibus  & ut  fu- 
pra (lipulantibus  exceptioni  & a èli  oni  doli  mali  vis 

metus  & in  faétum  praefentis  non  fic  celebrati  contra- 
èlus  & rei  predifto  & fubfcripto  modo  non  fic  gefte 
feu  aliter  habite  quam  in  prefenti  Inflrumento  conti- 
netur & eft  expreflum  omni  privilegio  Fori  feripto.  8c 
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non  fcripto  impetrato  vel  impetrando  concedo  vd 
concedendo  Se  in  corpore  Juris  Canonici  vel  Civilis 
claufo  vel  non  claufo  beneficio  reflitutionis  in  integrum 
conditioni  indebiti  ob  caiifam  Sc  fine  caufa  Sc  ex  inju- 
fta  nulla  Sc  turpi  caufa  exceptioni  di£le  donationis  di- 
flarum  Domorum  non  faSle  ex  caufis  predi£lis  Sc  cum 
conditiouibus  prediftis  aliorumque  pafìorum  promifiio* 
rum  Sc  conventionum  non  fic  fa&arum  & ièeu- 
tarum  reali  ter  modo  premifso  legi  dicenti  bona  capta 
incontinenti  vendi  dod  pofse  fed  certum  tempus  . expe- 
ftari  debere  ad  illa  vendendum  legi  prohibenti  penam 
in  contraélibus  in  fraudem  ufurarum  apponi  committi 
exigi  Sc  expofci  legi  finali  Cod.  de  revocandis  Donatio- 
nibus jurique  dicenti  donationem  faftam  ultra  quincen- 
tos  aureos  abfque  Judicis  infinuatione  non  valere  legi  di- 
centi quod  dolo  futuro  non  poteft  renunciari  lideris 
privilegiis  cedulis  Sc  refcriptis  quibuslibet  in  contrarium 
jmpetratis  & impetrandis  ac  concedis  & concedendis 
promifit  non  uti  Et  generaliter  omnibus  aliis  Juribus 
Canonicis  Sc  civilibus  exceptionibus  queftionibus  com- 
penfationibus  allegationibus  & defenfionibus  Juris  et 
fafti  quibus  & propter  que  di&us  Donator  vel  eius 
heredes  Sc  fuccefsores  contra  & adverfus  predica 
vel  aliquod  prediSorum  venire  pofset  quoquomodo 
vel  ab  ipforum  obfervantia  fe  tueri  de  jure  vel  de  fa- 
flo  in  judicio  five  extra  aut  aliter  quovis  modo  ju- 
rkjue  dicenti  generalem  obligationem  non  valere  Sc  juri 
per  quod  cavetur  quod  predifto  juri  renunciari  non  pof- 
fit  certioratus  prius  di&us  Donator  ut  dixit  de  Juri- 
bus ipfis  omnibus  ac  effe&ibus  Sc  beneficiis  eorumdem 
antequam  renunciaret  eifdem.  Et  pro  prediélis  omnibus 
St  eorum  fiogulis  fupradiélis  Sc  infrafcriptis  firmiter  aflen- 
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dendis  adimplendis  & inviolabiliter  obfervandis  predi- 
fìum  Domnum  Johannottum  Dònarorem  Se  ejus  hereJes 
Se  fuccefsores  & contra  non  veniendo  dicendo  vel 
opponendo  fed  quod  predica  omnia  Se  eorum-  lìngula 
▼era  funt  prout  fuperius  funt  exprefsa  prefatus  Dom- 
nus Johannottus  eifdem  Donatariis  quibus  fupra  nomi- 
minibus  prefenribus  recipientibus  Se  ut  fupra  rti putan- 
tibus fponte  taètis  fcripturis  ad  Sanala  Dei  Evangelia  ju- 
ravit Se  preftitit  juramentum  . Vnde  ad  futuram  me? 
moriam  Se  dièlorum  Dbnatariorum  quibus  fupra  nomi- 
bus  & eorum-  Succefsorum  io  dièta  Congregatione  ac 
diète  Congregationi  cautelam  faèlum  eli  exinde  de  premif- 
fis  hoc  prefens  publicum  Inllrumentum  per  me  prediètum 
Notarium  figno  meo  fofito  fignatum  fubfcriptione  mei 
qui  fupra  Judicis  8e  fubfcriptorum  Teftium  fubfcriptio- 
nibus  roboratum  quod  fcripli-  Se  meo  figna  Tignavi  Ego 
prasdiètus.  Notarius  Jacobus  Ferrillus  qui  premifTis  omni- 
bus rogatus  interfui  ac  autem  fuperius  interlineavi  in 
uno  loco-  ubi  legitur  poli  & in-  alio  loca  abrafi  diète 
Congregationis.  & in.  alio  loco  interlineavi  ubi  legitur 
diète  Congregationis  Congregationis  Domnus  8e  in  alio 
loco  abrafi  ubi  legitur  fucceifores  & emendavi  Ego  pre- 
diètus  Notarius.  Iacobus-  quod-  aefidit  non,  vitio  fed 
errore  fcribendi- 

Locus  Signi»  , • 

Prefenribus  Judice  Anello  Franco  ad  Contraèfus  =3"  Abbate 
Petro  de  Urfolea  — Domno  Tohanne  Mirella  =3  Domno 
Dionifio  de-  Monda  de  Marihano  =3  Notario  Salvatore 
Apicella  8e  Marino  Palumba. 

Ego  Anellus  Franchus  de  Neapoli  qui  fupra  Judex  ad  con- 
traètus  fubfcripfi . 

Eg° 
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Ego . Presbyter  Dionifius  de  Monda  de  Marigllano  Tefti* 
fubfcripfi. 

Ego  Presbyter  Johannes  Mirella  de  Neapoli  Teftis  fub- 
fcripfi . 

Ego  Abbas  Petrus  Urfuleus  de  Sanila  Agatha  Teftis  fum  . 

Ego  Notarius  Salvator  Apicella  de  Neapoli  Teftis  interfui 
& me  fubfcripfi. 
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. Concezione  fatta  dalli  Signori  EddomadarJ 
d’ima  cafa  aldi  Mandeji  vicino  San 
Giorgio  a Gio.Setaro  vicino  le 
Cafe  di  S.  Maria  a Cimbro 
per  doc.  otto  l'anno . 

' 1471.  ‘ 

\ • ' 

Lit.  A. 

NOTAR  LIGUORO  DI  CASANOVA. 


IN  nomine  Domini  amen.  Anno  a nativitate  Domini  mil* 
lefìmo  quadrincentefimo  feptuagefimo  primo  Pontificatus 
Sanftiflimi  in  Chrifto  Patris  & Domini  noftri  Domini 
Sixti  Divina  providentia  Pape  quarti  anno  primo  Die 
vero  vigefimo  fexto  menfis  Novembris  quarte  Indi&ionis; 
Per  hoc  prefens  publicum  Inftrumentum  cun&is  pateat 
evidenter  & fit  notum  quod  in  mei  Notarii  publici 
& Teltium  infraferiptorum  ad  hoc  fpecialiter  vocatorum 
3c  rogatorum  prefentia. perfonaliter  condituris  venerabili- 
bus Viris  Damno  Antonio  di  Fraflo  Domno  Antonio 
de  Roffo  Domno  Gabriele  Girolla  Domno  Nicolao  de 
• • S s s Con- 
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Condilo  Domno  Jacobo  Surrentino  Domno  Angeiiuo 
Paulillo  Domno  Francifco  Lupariello  Domno  Antonio 
de  Rogeriis  Domno  Johanne  de  Pontecurbo  Domno 
Petro  de  Mercurio  Domno  Luca  Dannano  Domno 
Mincchello  Scolefio  Domno  Dionifio  de  Monda  Domno 
Chrittophano  de  Matera  Domno  Marcho  Chyojano 
Do  inno  Stephano  Valentino  Edomadariis  Majori*  Eccle- 
fie  Neapolitane  congregatis  6*  coh adunatis  in  unum  ad 
fonum  campane  in  Coro  ipftus  Majoris  . Ecclefte  Nea- 
politane facientibus  ut  dixerunt  majorem  & faniorem 
partem  ìpfius  Congrtgationis  Edomadariorum  & Sanili 
Salvatoris  veteris  ipftus  £rr/e/ir  Neapolitane  agentibus 
pro  fe  ipfis  nomine  difie  eorum  Congregationis  & eo- 
rum fucceltoribus  in  eadem  ex  parte  una  . Et  egregio 
leg.  Dolore  Domno  Johanne  Setario  de  Salerno  Cive 
& habitatore  Neapolis  agente  ad  infrafcripta  omnia  pro 
fe  & fuis  heredibus  & fucceflbribus  ex  parte  altera 
Prefati  Edomadarii  nomine  ditte  eorum  Congrogationis 
afleruerunt  coram  nobis  ditto  Domino  Johanne  prefente 
audiente  & intelligente  fe  ipfos  Edomadariis  nomine 
ditte  eorum  Congregationis  habere  tenere  & poflidere 
per  fe  vel  alium  feo  alios  eorum  & ditte  Congre- 
gationis nomine  tenentes  & pof&dentes  jufte  & ratio- 
nabiliter & judo  titolo  & pleno  jure  quamdam  Domum 
io  pane  ruinofam  cum  uno  Calaleno  dilcoperto  cum  Cur- 
ti furno  & putheo  cellario  confidentem  in  quadam 
fàla  habentem  hnedram  fuper  viam  publicam  & cum 
quadam  camera  & quoquina  habentibus  fimiliter  fene- 
flram  fuper  viam  publicam.  Item  & in  quadam  alia 
camera,  ad  quam  habetur  aflenfus  a ditta  Curti  & in 
«litto  Cafaleno  fitam  & pofuam  iu  Civitate  Neapolis 
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ih  plathea  SantH  Georgii  Majoris  juxta  ECclefiam  & 
bona  Santte  Marie  ad  Cimbrum  juxta  boaa  Hofpitalis 
Sc  Ecclefie  Sanile  Marie  Annunciate  de  Neapoli  fupra 
apothecas  ditte  Congregationis  juxta  viam  publicam 
& alios  confines . Francam  quidem  Domum  ipfam  pre- 
milo modo  confidentem  liberam  8c  exemptam  ab  omni 
venditione  alienatione  concezione  Sc  ab  omni  alia  fpecie 
Sc  genere  fervitutis  8c  nemini  per  eos  quibas  fupra  no- 
minibus vel  alium  feu  alios  ipfius  Congregationis  no- 
nine venditam  alienatam  conceflam  feu  diftraftam 
aut  alicui  oneri  Sc  obligationi  fubmiifam  . Subjungentes 
Edomadarii  in  eorum  affertione  prefata  quod  trattati tes 
Utilitatem  commodum  Sc  augumemum  ditte  eorum 
Congregationis  qui  Edomadarii  ipfi  confueverunt  dicta  na 
Domum  ad  annuam  penfionetn  locare  aliquando  pro  un- 
cia una  aliquando  pro  ducaris  feptem  Sc  aliquando  ad 
plus  pro  dacatis  otto  fine  apothecis  inferioribus  Sc  an- 
nuarim  expendunt  in  reparatione  ipfius  Domus  ut  loca- 
tores ipfius  conunode  habitare  valeant  fei  in  reparatio* 
nibus  neceifariis  adeo  quod  fatta  inter  eos  computatione 
St  calculo  ad  plus  non  reflat  eis  duas  partes  ditte  pen* 
fionis  anouatim  tractatumque  habuerunt  inter  fe  pluries 
fbilemnirer  pro  utilitate  commodo  augumento  Sc  me- 
lioratione ditte  eorum  Congregationis  diflam  Domum 
premiflb  modo  condientem  fine  apothecis  inferioribus 
concedendi  in  perpetuum  in-  emphitheufim  ad  annuum 
redditum  five  centum  condecentem  alicui  plus  offerenti 
Sc  dare  volenti  pro  fe  Sc  tuis  heredibus  Sc  fuccelfori- 
bus  cum  patto  quod  conduttor  ipfius  teneatur  Sc  de- 
beat infra  certum  terminum  competentem  Domum  ipfam 
ad  fuas  proprias  expenfas  reparari  fecere  de  omnibus  ne- 
ceflariis  Sc  opportunis  uec  non  & fabricari  Sc  reparari 
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facere  diftum  .Cafalenum  intus  diftam  domum  exiftentem 
Ét  fequentes  tra&atum  hujufmodi  conceflionis  qu  de 
fe  ipfi  Edomadarii  diflam  hujufmodi  conceflionem  faceta 
& firmare  non  poterant  fine  aufloritare  licentia  Se  de* 
creto  Ordinarli  Neapolitani  Idcirco  ipfi  Edomadari  qui- 
bus fupra  nominibus  infraferiptam  .petitionem  in  (criptis 
obtulerunt  & prefimta  verune  Reverendo  Domino  Julio 
Carrafa  Canonico  Neapolitano  Reverendifiimi  in  Chrifto 
Patris  & Domini  Domini  Oliverii  miferatione  Divina 
Titulo  SanfU  Eufebii  Sacrofanéte  Romane  Ecclefie  Pref- 
biteri  Cardinalis  Archiepifcopi  Neapolitani  in  fpiritualibus 
& temporalibus  Vicario  generali  ipfo  Reverendiflìmo 
Domino  Cardinale  Archiepifcopo  Neapolitano  in-  Urbe 
Romana  exiftente  cujus  quidem  petitionis  tenor  de  ver- 
bo ad  verbum  fequitur  & eft  talis . Reverende  Domine 
Juli  Carrafe  Vicarie  Neapolitane  reverenter  exponunt 
Edomadarii  Majoris  Ecclefte  Neapolitane  Congregationis 
Sondi  Salvatoris  veteris  Majoris  Ecclefte  Neapolitane 
prefate  dicentes  quod  cum  ipfi  exponentes  nomine  di&e 
eorum  Congregationis  habeant  teneant  8c  polfideant 
jufie  8c  rationabiliter  ac  jufto  titulo  & pleno  jure . 
quamdam  Domum  in  parte  ruinofam  cum  Cataleuo  di- 
(coperto  cum  Curti  furno  & putheo  fitam  & pofi- 
tam  in  Civitate  Neapolis  in  plathea  San&i  Georgii  Ma- 
joris juxta  Ecclefiam  & bona  San&e  Marie  ad  Cim- 
brum juxta  bona  Hofpitalis  & Ecclefie  San&e  Marie 
Annunciate  de  Neapoli  juxta  viam  publicam  & alios 
confines  francam  &c.  que  confueta  fuit  locari  ad  an- 
nuam penfionem  pro  uncia  una  per  annum  aliquando 
pro  ducatis  feptem  & ad  plus  pro  ducatis  oflo  abfqup 
apothecis  Sc  annuatim  expendunt  ia  reparatione  ipfius 
pomus  adeoquod  faéla  inter  eos  computatione  & com- 
puto 


Digitized’  by  Google 


( wx  ) 

puto  ad  plus  nou  refiat  eis  duas  partes  diete  penfioDÌs 
annuatim  traètatumque  habuerunt  prout  habent  pro 
evidenti  utilitate  comodo  augumento  & melioratione 
diète  Congregationis  diètam  Domum  abfque  apothecis 
cum  cafaleno  curti  fumo  putheo  & juribus  ac  per- 
tinentiis  fuis  concedendi  alicui  plus  offerenti  & dare  vo- 
lenti pro  fe  & fuis  heredibus  & fucceflòribus  in  per- 
petuum in  emphitheufim  ad  annuum  canonem  redditum 
live  cenfum  condecentem  cum  paèto  quod  conduètor 
ipfius  teneatur  Se  debeat  infra  certum  terminum  ftatuen- 
dum  ad  fuas  proprias  expenfas  Domum  ipfam  reparari 
& cafalcnum  fabricari  facere  Se  quia  hujufmodi  conceffio 
fieri  non  poteft  abfque  licentia  V.D.  quare  placeat  com- 
miètere alicui  Deum  timenti  qui  de  prediètis  expofitis  fe 
diligenter  informet  &VJ).  referat  oretenus  vel  infcriptis 
Se  fi  per  relationem  hujufmodi  V.  D.  invenerit  expofita 
fore  vera  diètamque  conceffionem  modo  predièto  fien- 
dam  cedere  in  evidentem  diète  Congregationis  utilitatem 
dignemus  in  eadem  conceflione  fienda  veftrum  benignum 
ordinarium  affenfum  pariter  8e  confenfum  prebere  & 
predare  ac  alia  facere  in  premiftis  fi  Se  prout  jura 
volunt  . Qua  quidem  petitione  fic  ut  premittitur  prefen- 
tata  eidem  Domino  Vicario  & per  ipfum  vifa  leèta 
& intelleèta  volens  fe  Dominus  Vicarius  ipfe  de  conten- 
ti* in  eadem  diligenter  informare  comraifit  Venerabili 
Viro  Domino  Nicolao  Cardeti  Canonico  Neapolitano  ut  de 
prediètis  fe  diligenter  informaret  Se  fue  Dominationi 
referat  quam  qaiidem  commiflionem  ipfe  Dominus  Vi- 
carius fcripfit  & annotavit  per  feripturam  fue  proprie 
manus  aferiptam  in  fine  diète  petitionis  quam  vi- 
dimus legimus  infpeximus  Se  cognovimus  & erat 
tenoris  fubfequentis  . Commiètimus  Presbytero  Nicolao 
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Cardeti  • Canonico  Neapolitano  ut  de  prediflis  fe  dili- 
genter informet  £c  nobis  in  (criptis  referat  de  quibus 
ejus  confcientiam  oneramus  Nos  Julius  Carrafa  Reveren- 
di (lì  mi  in  Chrifto  Patris  Sc  Domini  Domini  Oliverii 
San&e  Romane  Ecclefie  Presbiteri  Cardinalis  Archiepi- 
fcopi  Neapolitani  in  fpiritualibus  & temporalibus  Vica- 
rius Generalis  Datum  Neapoli  die  VIIL  Septembris  1471. 
Qui  quidem  Dominus  Nicolaus  Cardeti  CommiiTarius  ha- 
bita commiflione  predica  Sc  procedens  ad  illius  cxecu- 
tionem  diligenter  & mature  fe  contulit  ad  di&am  do- 
mum Sc  oculata  fide  infpexit  Se  condito  (ibi  fufbcieiv- 
ter  de  veritate  expolitorum  in  difta  petitione  relationem 
fecit  eidem  Domino  Vicario  per  fcripsuram  fue  proprie 
manus  afcriptam  in  difta  petitione  poti  di  diam  fuam 
commiffionem  quam  relationem  vidimus  legimus  in- 
fpeximus  cognovimus  Sc  erat  prout  eft  tenoris  Sc 
continentia!  fubfequentis  . Reverende  Domine  mi  Vicarie 
rfcccpta  prefenti  commiflione  volens  ut  teneor  veftris 
parere  Sc  hobedire  mandatis  perfonaliter  me  contuli 
ad  fupradiflam  Domum  ipfeque  per  me  vifa  & revifa  \ 
habitaque  fuper  contentis  Sc  expolitis  in  difla  petitione 
diligenti  informatione  Se  reperì  expofita  per  omnia  fore 
vera  videtur  mihi  pro  evidenti  utilitate  comodo  au- 
mento Sc  melioratione  difìe  Congregationis  quod  dièta 
conceflio  fiat  ut  exponitur  ad  annuum  Canonetn  red- 
ditum live  cenfum  ducatorum  ofto  folvendorum  per  coti- 
duftorem  Sc  fuos  heredes  8c  fucceflores  in  perpetuum 
in  cmphitheufim  eidem  Congregationi  in  mediecate 
menfis  Augufti  Sc  reneatur  reparare  8c  fabricare  ut 
exponitur  infra  annos  duos  Et  ita  refero  V.  D.  Ego 

Ìirznominatus  Domnus  Nicolaus  Cardeti  Coinmi(Tarius  ut 
òpra  cui  V.  D.  continue  me  commendo  manu  propria. 
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Jpfaque  relazione  fic  ut  preitmtitur  fatta.  eidem  Dormiri» 
Vicario  & per  ipfum  Dominum  Vicarium  vifa  letta 
Se  intelletti  Dominus-  Vicarius  ip(é  contentus  exiHtit 
fuumque  decretum  auttoritate  ordinaria  ex  fuo  Vicariatus 
officio  in  eadem  conceflrone  faciendi  Se  firmanda  fol- 
lemniter  interpofuit  Se  eifdem  Edomadariis  licentiam 
conccffit  fub  hac  forma  videlicet . Contentamentuni 
auttoritatem  pariter  Se  decretum  noftri  Vicariatus  officii 
impartimur  quod  ditta  conceffio  fìat  juxta  relationem 
ditti  Commiflàrii  Nos  Julius  Carrafa  Vicarius  prenomi 
natus  , Datum  Neapoli  die  XXIII»  Ottobris  1471.  De 
quo  quidem  decreto  & omnibus*  fupradittis  nobis  im- 
promptu extitit  per  dittos  Edomadartos  fatta  plena  fides 

f>er  exhibitionem  ditte  petitionis  cum  commiffione  re- 
atione  Se  decreto  prefato  afcripto  in  eadem  petitione 
poli  dittarti  relationem  manu  propria  ipfiur  Domini  Vi- 
carii prout  vidimus  infpeximus  8c  cognovimus . Sub- 
fequenter  vero  ditti  Edomadarii  trattanres  comodum  Se 
utilitatem  ditte  eorum  Congregationis  ac  fèquentes  di- 
ftum  eorum  trattatum  hujufmod»  conceffionis  dittam  do- 
mum predittis  loco  & finibus  defignatam  premiffo  mo- 
do confrftentem  per  loca  publica  confueta  Se  debita 
Civitatis  Neapolis  ad  fonum  Tubitte  8c  vocem  preco- 
ni per  Raynaldum  tubittam  M.  Curie  Vicarie  publice 
bamniri  Se  fubhaflari  fecerunt  occultato  nomine  ditti 
Domini  Johannis  exponi  faciendo  in  ipfis  primis  fubha- 
ftatiooibus  fi  quis  intendebat  dittam  Domum  fic  ruy- 
nofam  fine  apothecis  inferioribus  conducere  io  perpetuum 
in  emphitheufim  fub  annuo  redditu  five  cenfu  cum  pa- 
tto de  reparando  ipfam  Domum  ad  fuas  expenlàs  de  om- 
nibus neceflariis  Se  oportunis  Se  de  fabricari  faciendo 
dittum  cafalenura  ut  compareret  coram  ipfis  Edomadariis 
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infra  certum  competentem  terminum  hi  ipfis  fubhaftatio- 
nibus  prefixum  qui  Edomadarii  ipfi  parati  erant  domum 
ipfam  premiffo  modo  confiftentem  in  perpetuum  iu  em- 
phitheufim  concedere  plus  offerenti  & meliorem  diète 
Congregationis  conditionem  facere  volenti  & fic  fimiliter 
exponi  faciendo  in  fecundis  fubhaftationibus  jam  faètis  in 
ipfis  fecundis  addendo  quod  inveniebantur  ducati  oèto 
annuatim  prò  annuo  redditu  five  cenfu  diète  domus  li 
quis  intendebat  plus  dare  aut  meliorem  conditionem 
diète  Congregationis  facere  • ut  compareret  coram  ipfis 
Edomadariis  infra  alium  competentem  terminum  in  ipfis 
fecundis  fubhafiationibus  prefixum  quia  parati  erant  con* 
_ cedere  & fic  etiam  dicendo  & narrando  in  tertiis  fub- 
haftationibus  jam  faètis  ut  in  primis  & fecundis  diètum 
efl  addendo  tamen  in  ipfis  tertiis  fubhaftationibus  quod 
fi  quis  infra  alium  competentem  terminum  in  . ipfis  fub- 
haftationibus prefixum  non  comparuiffet  coram  ipfis  Edo- 
madariis  quod  domus  ipfa  liberabatur  pro  dièto  redditu 
five  cenfu  ducatorum  oèto  annuatim  prout  de  fubhafta- 
tionibus ipfis  confiat  per  publica  Infirumenta  exinde  con- 
feèta  .manu  mei  Notarii  publici  infrafcripti  ad  quas  qui- 
dem fubhafiationes  nemo  comparuit  qui  tandundem 
vel  plus  offerret  & dare  vellet  preterquam  diètus  Do- 
minus Johannes  qui  comparuit  & obtulit  fe  conduètu- 
rum  ipfam  domum  premiffo  modo  confiftentem  pro  dièto 
redditu  ducatorum  oèto  ‘annuatim  cum  paètis  infrafcriptis. 
Unde  volentes  dièti  Edomalarii  quibus  fupra  nominibus 
diètum  eorum  traètatum  hujufmodi  conceffionis  realiter  ad 
effectum  ducere  cum  prefato  Domino  Johanne  tamquam 
plus  exinde  offerente  & dare  volente  ac  meliorem 
conditionem  diète  Congregationis  faciente  cognofcentes 
Edomadarii  ipli  conceflionem  hujufmodi  cedere  in  eviden- 
tem 
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tem  utilitatem  Se  comodum  & aumentum  ipfius  Con 
gregationis  Edomadarii  ipfi  unanimi cer  concorditer  Se 
pari  voto  nemine  eorum  diferepante  predico  die  coram 
nobis  cum  aufìoritate  licentia  & decreto  quibus  fupra 
ac  precedentibus  fubhaftationibus  Se  aliis  debitis  foìle- 
meiratibus  a Jure  Se  a confuetudine  Neapolitana  requi- 
lìtis  fponte  non  vi  dolo  vel  metu  cohafti  fuafioni- 
bus  induci  vel  aliter  quomodolibet  circumventi  fed 
eorum  bona  pura  mera  libera  gratuita  & fponta- 
nea  voluntate  & abfque  aliquo  vitio  pravùatrh*'^lludii 
five  fraudis  fli pula t ione  legittima  precedente  di&ani 
domum  fine  apothecis  inferioribus  fic  ruynpfam  premiflò 
modo  confidentem  prediéfis  loco  Se  finibus  defignatam 
cum  Juribus  rationibus  8e  pcrtinentiis  fuis  omnibus  & 
cum  omnibus  intra  & infra  fe  habitis  & contentis  ac 
cum  integro  datu  fuo  ac  omnibus  ad  ipfam  domum  fpe- 
flantibus  Se  pertinentibus  quoquomodo  libere  jure 
proprio  in  perpetuum  in  cmphitheufim  conceflerunt  & 
ex  hujufmodi  conceflionis  caufa  per  fudem  affignaverunt 
eidem  Domino  Johanni  ibidem  prefenti  recipienti  & 
flipulanti  pro  fe  Se  fuis  heredibus  Se  fuccefforibus  ad 
annuum  canonem  redditum  live  cenfum  diflorum  du- 
catorum oflo  de  carolenis  argenti  ad  rationem  tarenoruin 
quinque  pro  quolibet  ducato  cum  pa&is  infraferiptis. 
Quem  quidem  annuum  canonem  redditum  five  cenfum 
di£lorum  ducatorum  o£lo  de  prefatis  carolenis  argenti 
Se  computatis  ut  fupra  di£lus  Dominus  Johannes  condu- 
ftor  per  fe  Se  fuos  heredes  Se  fucceffores  dare  folvere 
Se  affignare  promifit  Se  convenit  eifdcm  Edomadariis 
quibus  fupra  nominibus  recipientibus  Se  dipulantibus  an- 
no quolibet  in  medietate  menlìs  Augulli  in  perpetuum  in 
emphitheufim  in  pace  Se  fine  contrarietate  quacumque 
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cum  padis  infrafcriptis  videlicet  quod'  didus  Domino» 
Johannes  Còodudor  teneatur  Se  debeat  Se  Tic  coram 
nobis  promifit  eifdem  Edomadariis  ibidem  prefentibus 
recipientibus  Se  ftipulantibus  ut  fupra  infra-  fpatium  trium 
annorum  a prefenti  die  in  antea  computandorum  didam 
domum  ad  luas  proprias  expenfas  reparari  facere  de  omni- 
bus neceflariis  & oportunis.  nec  non  fabricari  & co* 
periri  facere  didum  cafatcnum  cum  padis-  emphitheoticis 
folitis  apponi  in  contradibus  emphitheoticis  perpetuis  tam 
de  ju:nn£tfuam  de  confuctudine  habitis  & firmatis  inter 
partes  prardidas  Se  praefertim  quod  • fi  ipfe  Dominus  Jo* 
hannes  Condudor  vef  fui.  heredes  Se  fucceflbres  ceflaverit 
vel  celfaverint  aut  defecerit  vel  defecerint  aliqua  ratione 
vei  cauli  non-  jafta  vel  rationabili  a folutione  didi  annui 
redditus  per  byennium  continuum  quod:  flarim  elaplo 
dido-  biennio  incidat  in  commiffum-  Se  cadat  feu  cadant 
* jure  eorum  hujufmodt  conceffionis  cum  omni  meliora- 
tione que  reperiretur  fada  Tn  domo  & didis  membris 
premifTo-  modo  declaratis  dumtaxat  & tunc  liceat  Edo- 
niadariis.  qui  pro  tempore  fuerint  in  eadem  Congregatio- 
ne domum  ipfam  premilfo  modo  confidentem  & diffin- 
dam cum  dida  melioratione  dumtaxat  ut  fupra  capere 
propria  eorum,  audoritat*  folum-  prefentis  Inftrurnenti 
vigore  eamque  tenere  & poffidere  vel  alteri  concedere 
& dare  & de  ea  facere  Se  difponere  tatrquam  de  aliis- 
propriis  bonis  Se  juribus  Congregationis  predide  St 
quandocumque  interina  dante  concezione  hujufmodi  firma 
didus  Dominus  Johannes  Condudor  voluerit  vel  fui  he- 
redes. & fucceflbres  voluerint  didam  domum  cum  omni 
melioratione  per  eam  vel  eos  in  eadem  fada  vendere 
Sc  alienare  quod  prius  Se  ante  omnia  teneatur  & de- 
beat vel  teneantur  St  debeant  requirere  feu.  requiri 
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fecere  Edomadarios  qui  pn»  tempore  fuerint  in  «aderti 
Congregatione  & (i  ipG  Edomadarii  domum  iplam  cum 
ditta  melioratione  «mere  voluerint  pro  eadem  Congrega- 
tione pro  eo  seu  tanto  pretio  quantum  ab  aliis  perfo- 
nis  emere  eam  volentibus  inventum  fuerit  cum  clara  fa- 
èia  veritate  & Sacramento  ipforum  venditoris  vel 
emere  volenti  feu  volentibus  pro  eodem  pretio  vendere 
fic  alienare  teneatur  Si  debeat  feu  teneantur  Si  de- 
beant & fi  Edomadarii  ipft  requifiti  ut  fupra  «mere  no- 
luerint ut  fupra  feu  tantum  pretium  quantum  ab  aliit 
inventum  fuerit  dare  noluerint  aut  lolvere  diflulcrint 
infra  juris  terminum  menfium  duorum  quod  tunc  & 
co  cafu  liceat  & licitum  fit  eidem  Domino  Johanni 
Conduttori  & ejus  heredibus  Si  fuccefloribus  domum 
prefatam  cum  omni  melioratione  per  eum  vel  eos  in 
eadem  fatta  vendere  & alienare  cui  voluerint  falvo 
femper  & refervato  eidem  Congregationi  ditto  annuo 
redditu  debito  ut  fupra  cum  pattis  in  prefenti  Inftru- 
mento  contentis  Ita  quidem  quod  ex  prefenti  die  in 
antea  domus  prefitta  cum  juribus  Sc  pertinentiis  fuil 
omnibus  fic  franca  libera  ■&  exempta  ut  fuperius  di- 
tturrt  eli  deveniat  jure  conceffionis  hujufmodi  cum  pattis 
fuperius  & inferius  annotatis  fub  ditto  annuo  canona 
redditu  fi  ve  cenfu  dittorum  ducatorum  otto  de  prefatis 
carolènis  argenti  & computatis  ut  fupra  ad  habendum 
per  ipfum  Dominum  Johannem  Conduttorem  & suos 
heredes  Sc  fucceffores  domum  tpfam  predittis  loco  Sc 
finibus  deGgnatam  cum  juribus  & pertinentiis  fuis  om- 
nibus fub  ditto  annuo  canone  redditu  live  cenfum  te- 
nendum poifidendum  utifruendum  donandum  locan- 
dum dislocandum  vendendum  alienandum  precedente 
requifition«  preditta  donandum  legandum,  in  dotem. 
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dandum  & omnia  alia  faciendum  & difponendum  tan- 
quam  de  propria  re  in  emphitheufim  eis  ur  premittitur 
concefsa  & prout  de  jure  difponere  pofsunt  & debent 
ex  juribus  concefiionis  hujusmodi  Cedentes  propterea  ipfi 
Edomadarii  quibus  fupra  nominibus  ex  hujufmodi  concef- 
fionis  caufa  ac  transferentes  in  eumdem  Dominum  Johan- 
nem  Condu&orem  & fuos  heredes  , & fucceflores  omne 
jus  omnemque  aftionem  utile  dominium  poflefiionem 
& poteftatem  quod  & quam  dilli  Edomadarii  quibus 
fupra  nominibus  habent  & habere  pretendunt  in  8c 
fuper  dilla  Domu  & ejus  juribus  & pofseflione  quocum- 
que jure  titulo  ratione  vel  caufa  & ponentes  ipfum 
Dominum  Johannem  conduftorem  & fuos  heredes  8c 
fuccefsores  ex  hujufmodi  conceffionis  caufa  cum  pallis  fu- 
perius  & inferius  annotatis  in  locum  vicem  dominium 
& privilegium  eorum  & dille  eorum  Congregationis 
nihil  eis  & dille  eorum  Congregationi  aut  alteri  per- 
fone  retinendo  vel  quomodolibet  refervando  fuper  domo 
prefata  ut  premittitur  concefsa  nifi  direfium  dominium 
fecundum  naturam  emphiteoticam  Inducentes  ptopterea 
ipfi  Edomadarii  quibus  fupra  nominibus  ex  hujufmodi 
conceffionis  caufa  cum  pallis  fuperius  & inferius  anno- 
tatis eundem  Dominum  Johannem  Condullorem  ibidem 
prefentem  recipientem  & flipulantem  ut  fupra  per  fu- 
dem  in  corporalem  pofsefiionem  dille  domus  fibi  & 
fuis  heredibus  & fuccefsoribus  modo  predillo  concefse 
cum  juribus  & pertinemus  fuis  omnibus  & condirne- 
runt  fe  dilli  Edomadarii  quibus  fupra  nominibus  ex  nunc 
in  antea  dillam  domum  precario  nomine  & pro  parte 
dilli  Domini  JohannisCondulioris  Sc  ejus  heredum  &fuc- 
cefsorum  tenere  & poflidere  quod  precarium  liceat  & 
licitum  fit  eidem  Domino  Johanni  Conduttori  & ejus 

he- 


Digitized  by  Google 


( DXV1I  ) 

heredibus  & fuccefsoribus  quandocumque  de  cetero  volue- 
rit feu  voluerint  diflum  precarium  revocare  & al  fe  ad- 
vocare fine  follemnitate  qualibet  fola  voluntate.  Et  amplius 
dilli  Edomadarii  quibur  fupra  nominibus  promiferunt  ei- 
dem Domino  Johanni  Condullori  prefenti  ibidem  reci- 
pienti & ftipulanti  ut  fupra  ad  omnem  ipfius  Domini 
Johannis  Condu&oris  vel  ejus  heredum  & fuccefsorum 
requifìtionem  fimplicem  vel  follemnem  realiter  ponere  & 
inducere  ipfum  Dominum  Johannem  vel  fuos  heredes  & 
fuccefsores  vel  alium  feu  alios  eorum  nomine  in  veram 
realem  vacuam  & expeditam  ac  pacificam  pofseflìo- 
nem  & tenutam  dille  Domus  & ipfum  vel  ipfos  rea- 
liter de  eadem  poxeflione  invertire  & ponere  libere  & 
fine  contrarietate  quacumque  & voluerunt  dilli  Edoma- 
darii quibus  fupra  nominibus  quod  dilla  precaria  pofseffio 
& inveftitura  per  fuftem  habeant  vim  locuta  & efle- 
llum  vere  realis  & corporalis  pofseffionis  ac  traditio- 
nis & aflignationis  dille  domus  lege  jure  ufu  & 

confuetudine  qualibet  in  contrarium  non  obrtante  . Et 
promiferunt  & convenerunt  dilli  Edomadarii  quibus  fu- 
pra nominibus  eidem  Domino  Johanni  Condullori  ibidem 
prefcnti  recipienti  & ftipulanti  ut  fupra  conceffionem 
hujufmodi  modo  predillo  fallam  cum  pallis  & conven- 
' tionibus  superius  & inferius  annotatis  & omnia  & fm- 
gula  fupradiSa  infrafcripta  & in  prefenti  Inftrumcnto 
contenta  per  fe  & eorum  fuccessores  in  dilla  Congrega- 
tione habere  omni  tempore  ratam  gratam  & firmam 
ac  rata  grata  & firma  & non  revocare  retrallare 
interrumpere  infringere  annullare  vel  violare  aut  in 
aliquo  contrahire  per  fe  vel  alium  feu  alios  ipforuru 
& dille  Congregationis  nomine  in  Judicio  8c  extra  8c 
contra  non  lacere  dicere  .^opponere  allegare  vel  ve- 
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■ jiire  nec  ipfum  Dominum  Johaonem  Conduftorem  8c 
difìos  fuos  heredes  Sc  fucceflòres  ammovere  necammoveri 
làcere  a concezione  preditta  per  aliquod  incantum  feu 
augumentum  per  quemcumque  faciendum  nec  prediflum 
Dominum  Johannem  Condutiorcm  per  fe  vel  alium  feu 
alios  molelìare  turbare  vexare  requirere  vel  impetere  per 
•fe  vel  alium  feu  alios  iplius  Congregationis  nomine 
in  Sc  fuper  ditta  domo  ut  fupra  , conceda  cum  juri- 
bus rationibus  Sc  pertinentiis  fuis  omnibus  di  refi  e 
vel  indirete  quoquomodo  nifi  fuper  perceptione  di- 
lli annui  Canonis  redditus  five  ceufus  ditiorum  du- 
catorum otto  de  caroienis  argentt  modo  predillo  folvea- 
dorum  ut  fupra  & in  cafibus  fuperius  expreflatis  & à 
jure  permidis  nec  litem  caufam  moleltiam  contro- 
verfiam  vel  queflionem  eidem  Domino  Johanni  Condu- 
ttori & fuis  heredibus  Sc  fuccefloribus  movere  vel 
inferre  moveri  vel  inferri  facere  moventi  vel  infe- 
renti afliftere  vel  confentire  palam  publice  vel  occulte  . 
in  Judicio  (ive  extra  nec  in  cafibus  fupradiétis  & a 
jure  permidis  fed  ipfum  Dominum  Johannem  Condutto- 
rem  Sc  fuos  heredes  Sc  fuccedores  permittere  pati  Sc 
fmere  pacifice  & quiete  diflam  domum  prediflis  loco 
•Sc  finibus  defignatam  cum  Juribus  Sc  pertinentiis  fuis 
omnibus  modo  preditto  fibi  concedam  fub  preditto  an- 
nuo Canone  redditu  five  cenfu  ditiorum  ducatorum 
otto  de  caroienis  argenti  debendorum  Sc  folvendorura 
modo  fuperius  declanrato  Sc  cum  patiis  conventionibus 
declarationibus  Sc  refervarionibus  fupradittis  Sc  infra- 
feriptis  habere  tenere  & podidere  pacifice  Sc  quiete 
ipfaque  utiliter  donari  utifrui  ac  ipfms  pacifica  podtf- 
fione  gaudere  Sc  a prefenti  contraftu  concedionis  dolum 
malum  abeife  abfuturumque  elle  nec  non  prediftam 
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rforoum  ut  fupra  modo  predico  conceflfam  cum  juribus 
& pertinentiis  fuis  omnibus  eidem  Domino  Johanni  Con- 
duttori & dittis  fuis  heredibus  & fucceflòribus  ex  nunc 
in  antea  & in  perpetuum  defendere-  & antcftare 
auttorizare  disbrigare  & excatumniare  ac  de  omni 
vi ti<j  & evizione  ac  evizione  teneri  voluerunt  nomine 
ditte  eorum  Congregationis  ab  omnibus  hominibus  Se 
perfonis  publicis  & privatis  Ecclefiafticis  & fecularibus 
Collegio  Se  Univerfitate  quacumque  & perfonis  aliis 
quibufeumque  pretendentibus  vel  allegantibus  quomodo- 
libet  jus  titulum  caufam  aliquam,  vel  attionem  ha- 
bere vel  pretendere  ratione  & caufa  quacumque  in 
&.  fuper  ditta  domo  ur  predicitur  concetta  cum  juribus 
& pertinentiis  fuis  omnibus  & etiam  fuper  proprietate 
quam  poflefllooem  & poreflatem  ad  omnem  ipfius  Do- 
mini Jolrannis  Conduttori*  Se  ejus  heredum  & fuccef* 
forum  requifitionemr  fimplicem  vel  follemnem  ac  ipfum 
Dominum  Johannem  Conduttorem  Se  fuos  heredes  & 
fuccefsores  moleftantibus  vel  turbantibus  quomodolibet 
fuper  ea  in  Judicio  & extra:  omoemque  litem  caufain 
moleftiain  controverfiam  vel  queftionem  que  fieret 
per  perfonam  quamcumque  fmgularem  publicam  vel 
privaram  Collegium  Se  Univerfitaterrr  & perfonam 
aliam  ad  omnem  cjufdem  Domini  Johaonis  Conduttoris 
& ejus  heredum  8e  fuccefforum  requilitionem  fimplicem 
vel  follemnem  io  quacumque  Curia  Eccleliattica  vel  fe- 
culari  & coram  quocumque  Judice  Ecdefiaffio  vel 
feculari  ordinario  delegato  feu  delegando  8e  commif- 
ferio  Se  tam  ante  litem  contefktam  quam  pofl  Se  ia 
omni  parte  Judicii  Se  tam  io  caufa  principali  quam 
appellationis  in  fe  ipfos  Edomadarios  quibus  lupra  nomi- 
nibus Se  in  ipfaro  Congregationem  Se  fucceflo res  fuos 
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in  ca  affumere  profequi  Se  fubire  ipforum  Edomada- 
riorum  quibus  fupra  nominibus  8c  fucceflorum  ipforum 
in  dièta  Congregatione  propriis  fumptibus  laboribus  Se 
expenfis  Se  in  omnem  eventum  Se  caufam  ipfum  Do- 
minum Johannem  Condultorem  Se  fuos  predillos  here- 
des Se  fuccefsores  viliores  Se  potiores  facere  in  caufa 
premifsa  ac  eos  prefervare  indemnes  Se  penitus  fine 
damno  omni  futuro  tempore  Se  in  perpetuum  ipfis 
conventionibus  declarationibus  Se  refervationibus  fupra- 
diltis  Se  infraferiptis  tam  de  jure  quam  de  confuetu- 
dine  confuetis  Se  debitis  Se  a dillo  annuo  Canone 
redditu  five  cenfu  diltorum  ducatorum  ollo  debendorum 
ut  fupra  diflum  eft  femper  falvis  Se  exprefse  referva- 
tis  dictis  Edomadariis  quibus  fupra  nominibus  ipfi  Con- 
gregationi Se  fuccefsoribus  fuis  in  dièta  Congregatione 

3uod  fic  exprefse  ftetit  atque  convenit  inter  partes  eaf- 
em  fub  pena  pecuniaria  infraferipta  . Et  verla  vice  di- 
Itus  Dominus  Johannes  Conductor  pro  fe  Se  fuis  he  re- , 
dibus  Se  fuccefsoribus  ratificans  emologans  Se  acceptans 
prediltam  conceffionem  modo  predillo  fallarti  de  dilla 
domo  prediltis  loco  Se  finibus  defignata  cum  juribus 
rationibus  Se  pertinentiis  fuis  omnibus  cum  pallis  con- 
ventionibus declarationibus  Se  refervationibus  fupradi- 
Itis  Se  infraferiptis  fponte  predillo  die  coram  -nobis  Ju- 
dice Se  Notario  fupradiltis  Se  Teltibus  infraferiptus  di- 
Itus  Dominus  Johannes  Condultor  prò  fe  Se  fuis  heredi- 
bus Se  fuccefloribus  predillis  dillis  Edomadariis  quibus 
fupra  nominibus  prefentibus  recipientibus  Se  flipulanti- 
bus  per  fe  nomine  dille  eorum  Congregationis  Se  fuc- 
cefloribus  fuis  in  ea  promifit  Se  convenit  follemni  flipu- 
latione  dillam  domum  predillis  loco  Se  finibus  defigna- 
tam  altari  Se  reparari  tacere  ad  fuas  proprias  expenfas 
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infra  dittum  terminum  modo  fuperius  declarato  8c  fot 
vere  date  tradere  anno  quolibet  in  perpetuum  eifdem 
Edomadariis  nomine  ditte  eorum  Congregationis  & fuc- 
eefloribus  fuis  in  ea  dittum  annuum  canonem  redditum 
sive,  censum  dittorutn  ducatorum  otto  de  prefatis  caro- 
lenis  argenti  & computatorum  ut  fupra  in  Fefto  San  tte 
Marie  de  menfe  Augufti  anni  cujuslibet  venientis  in 
pace  & fine  moleftia  cavillatione  & contrarietate  qua- 
cumque omni  exceptione  & excufatione  remotis  cum 
dittis  pattis  conventionibus  declarationibus  & refer- 
vationibus  fupradittis  & infrafcriptis  fervatis  & anno- 
tatis in  contrattibus  empbiteoticis  perpetuis  tam  de  jure 
quam  de  confuetudine  & a ditta  preflatione  ditti  annui 
Canonis  redditus  five  cenfus  & aliis  fupradittis  non 
deficere  vel  ceflare  aut  in  longum  pertrahere  vel  dif- 
ferre . Cum  patto  habito  & firmato  inter  partes  predi- 
ttas  follemni  ftipulatione  interveniente  preditto  die  coram 
nobis  quod  quandocumque  ipfe  Dominus  Johannes  Con- 
duttor  vel  fui  heredes  & fucceflores  dabit  feu 'dabunt 
excambium  ditti  annui  redditus  cum  augmento  & me- 
lioratione ditte  Congregationis  tunc  & eo  cafu  ditta 
domus  cum  Juribus  & pertinendis . fuis  omnibus  rema- 
neat eidem  Conduttori  & dittis  fuis  heredibus  & fuc- 
cefloribus  francha  & libera  a ditto  annuo  Canone  red- 
ditu five  cenfu  & ab  omni  alia  fpecie  & genere 
fervitutis  quia  fic  attum  extitit  & exprefle  conventum 
inter  partes  eafdem  . Pro  quibus  omnibus  & eorum  i 
singulis  attendendis  obfervandis  & inviolabiliter  adim- 
plendis & in  nullo  contraveniendo  per  dittas  partes  & 
quamlibet  ipfarum  fpettat-  & pertinet  & prout  quelibet  .• 
ipfarum  tangitur  in  premiflis  & de  non  revocando  re- 
trattando  annullando  vel  infringendo  preditta  & fub- 
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• (cripta  quoquomodo  prodigo  die  coram  nobis  ditte  Par- 
tes ambe  quibus  fupra  nominibus  & quelibet  ipfarum 

altrinfecus  & vkiflim  obligaverunt  fe  ipfas  ad  invicem 
una  pars  alteri  & altera  alteri  prefenti  recipienti  8t 
(riputanti  ab  altera  modo  fubfcripto  videlicet  ditti  Edo- 
madarii  quibus  fupra  nominibus  obligaverunt  fe  nomina 
ditte  eorum  Congregationis  dittarci  Congregationem  8t 
fucceflores  fuos  in  ea  ac  bona  omnia  ipjius  Congrega- 
tionis mobilia  & flabilia  fefeque  moventia  ubicumque 
sita  & posita  habita  & habenda  prefentia  & futura 
licita  & illicita  jura  attiones  debita  & nomina 
debitorum  alia  cujufcuraque  vocabuli  appellatione  diba- 
tta & ea  signanter  bona  que  sine  fpeciali  patto  obli- 
gari non  poffunt  ufque  ad  Legem  & preter  Legem  ditto 
Domino  Johanni  Conduttori  prefenti  recipienti  & fti- 
pulanti  pro  fe  & fuis  heredibus  & fuccefloribus  & 
dittus  Dominus  Johannes  Conductor  obligavit  fé  here- 
des fucceffores  & bona  fua  omnia  mobilia  & ftabilia 
fefeque  moventia  ubicumque  sita  & posita  habita  & 
habenda’  merces  mercimonia  mercantras  jura  attiones 
debita  & nomina  debitorum  & alia  cujufcumque  vocabuli 
appellatione  diftintta  & ea  fignanter  bona  que  fmefpeciali 
patto  obligari  non  poflunt  ufque  ad  legem  et  preter  legem 
dittis  Edomadariis  prefentibut  recipientibus  & ftipu- 
x lancibus  follemuiter  & legitime  ad  penarti  & fub  pe- 
na unciarum  quinquaginta  pro  reali  obfervatione  omnium 
& fingulorum  prediftorum  medietate  videlicet  ipfius  - 
pene  fi  eam  committi  contingat  ex  fitto  dittorum 
Edomadariorum  quibus  fupra  nominibus  & fuccefforum 
in  ditta  Congregatione  Camere  Sedis  Apoftolice  Curie 
Archiepifcopalis  Neapolitane  aut  alteri  cutcumque  Cu- 
rie Ecdehaftioe  ubi  fuerit  exinde  reclamatu»  appli- 
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candii  «Et  il  et  fatto  ditti  Domini  Johannis  Condottò* 
«s  fle  ejus  heredum  8t  Succefforufn  iìmilicer  committi 
contingat  Regie  Curie  aut  alteri  cuicumque  Curie 
Ecdefiaftic*  vel  feculari  ubi  fuerit  exinde  fatta  recla- 
tiutio  feu  querela  applicanda  & reliqua  medietate 
ditte  pene  Parti  obfervanti  preditta  Se  fubfcrìpta  a 
Parte  contraveniente  Se  non  obfervafttd  preditta  fit  fuis 
heredibus  Si  fuccefforibus  integre  perfolvènda  me  in- 
frafcripto  Notario  tanquam  perfona  publica  pro  parte  di* 
ttarum  Curiarum  Se  uniufcujufque  ipfarum  Se  dittis 
partibus  quibus  fupra  nominibus  fibi  ipfis  ad  invicem 

altrinfecus  & vieiffim  una  ab  altera  & altera  ab  altera 
prefente  penam  ftipulantibus  èntedittam  atto  expreflè 
inter  partes  ipfas  quibus  fupra  nominibus  quod  pena  ipfll 
tociens  committatur  petatur  & exigatur  cum  effetti» 
quociens  fuerit  exinde  quòtnodolibet  contra ven rum  feti 
contraveniri  aliquatenus  attentatum  ipfaque  pena  coni» 
sniffa  vel  non  commiffa  Se  exatta  vel  non  exatta 
aut  gratiofe  remiffa  fi  committi  contigerit  per  aliquam 
ipfarum  partium  quibus  fupra  nominibus  preTens  nihi- 
lominus Inftrumentum  cum  omnibus  que  in  fe  continet 
in  fuo  femper  robort  Se  efficacia  perfeveret  Se  in  fu» 
permaneat  firmitate  rato  manente  patto  cum  refettione 
Se  integra  reftirutione  omnium  Se  fingulorum  damnorum 
interefse  & expenfarum  litis  & extra  litem  que  fie- 
rent propterea  quoquomodo  de  quihus  damnis  intereffe 
Se  expenfis  lljri  Se  credi  debeat  afsertioni  cum  juramen- 
to tantum  partis  lefe  preditta  & fubfcripta  obfervantis 
nulla  alia  probatione  quelita . Iraquod  noti  poffit  appella- 
ri vel  aliter  exinde  reclamari  nec  redduci  peti  ad 
arbitrium  boni  viri  lege  qualibet  non  obliarne  quodque 
in  cafu  cootrovcntionis  predittorum  & fubfcriptorum 
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vel  alici) jus  ex  eis  ubi  per  {aliquam  ipfarum  partium 
quibus  fupra  nominibus  contraventum  fuerit  in  premiffis 
vel  aliquo  premiflorum  quoquomodo  liceat  & licitura 
lit  parti  lefe  per  fe  vel  alium  feu  alios  auftoritate 
propria  abfque  jufsu  Judicis  licentia  Curie  mandato 
& decreto  Pretoris  & fine  requifitione  aliqua  folum 
prefentis  Inftrumenti  vigore  manu  etiam  militari  & 
armata  fi  expedierit  capere  & apprehendere  vendere 
& alienare  vel  in  folutum  & pro  foluto  aut  jure  pi- 
gnoris fibi  tenere  & dare  tantum  de  bonis  omnibus  & 
quibufcumque  mobilibus  & Habilibus  ubicumque  fitis 
& politis  habitis  & habendis  & aliis  fuperius  obliga- 
tis partis  contravenientis  & non  obfervantis  donec 
fuerit  & fit  ipfi  parti  lefe  8c  obfervanti  tam  de  pre- 
' miliis  omnibus  & fingulis  fuperius  premiffis  & declara- 
tis qua  medietate  difle  pene  damnis  expenfis  St 
interefse  conjunftim  vel  divifim  integre  & plenarie  fa- 
tisfaflum  nulla  denunciamone  feu  citatione  premifsa 
aulloque  intervallò  temporis  expe&ato  nec  aliqua  juris 
vel  fa£li  follemnitate  fervata  que  in  talibus  requiruntur 
que  quidem  bona  ut  fupra  taliter  obligata  partes  ipfe 
quibus  fupra  nominibus  conftituetunt  fe  altrinfecus  & 
vicilfim  una  ab  altera  8c  altera  ab  altera  precario  no- 
mine tenere  & polfidere  quod  precarium  liceat  & li- 
citum fit  parti  obfervanti  predi&a  & fuis  heredibus  Sc 
fuccefsoribus  in  cafu  prediflo  quandocumque  voluerit 
feu  voluerint  diftum  precarium  revocare  & ad  fe  advo- 
care fine  follemnitate  qualibet  fola  voluntate  & lici- 
tum fit  & liceat  parti  lefe  & predica  obfervanti  in 

cafu  controventionis  prediftorum  prediéla  bona  fic  gene- 
raliter obligata  aufloritate  propria  abfque  jufsu  Judicis 
licentia  Curie  mandato  Sc  decreto  Pretoris  & fine 
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follemnitate  qualibet  capere  & apprehendere  vendete 
Se  alienare  vel  in  folutum  Se  prò  Coluto  libi  tenere 
Se  dare  ietiamCi  bona  ipfa  ad  alienas  manus  forlìtau 
devenirent  aut  tranfirent.  Itaquod  fit  ipft  parti  lefe  in- 
tegre Se  plenarie  tam  de  premilfis  omnibus  Se  fingulis 
qnam  medierate  diète  pene  damnis  expenfis  Se  inte- 
rcise CatisCaèìum  fuper  quibus  omnibus  Se  eorum  fin- 
gulis diète  partes  ambe  quibus  Cupra  nominibus  Se  què- 
libet  ipCarum  Cponte  voluntarie  Se  exprefle  ex  certa 
earum  Se  cujuslibet  ipCarum  Ccientia  renunciaverunt  Se 
quelibet  ipCarum  renunciavit  prout  ad  unamquamque 
ipCarum  Cpeèlat  8c  pertinet  exceptioni  doli  mali  vis 
metus  Se  inCaftum  & rei  predicto  modo  non  gefte  Ceu 
aliter  habite  Se  Ce  habere  quam  ut  Cuperius  continetur 
Se  eft  expreCsum  preCentis  non  fic  celebrati  contraélus 
prediète  exceptioni  diète  conccflìonis  Se  locationis  modo 
predicto  ut  Cupra  ftipulationum  Se  promiffionum  predi- 
ctarum  non  factarum  non  Cecutarum  ut  Cuperius  con- 
tinetur privilegio  Fori  fcripto  Se  non  Ccripto  compe- 
tenti Se  competituro  condicioni  indebite  ob  cauCam 
Se  fine  causa  ob  turpem  cauCam  nulla  ex  injulta  Se 
turpi  cauCa  licteris  Privilegiis  czedulis  Se  ;ReCcriptis 
- quibuslibet  Apoftolicis  , Regiis , 8e  aliorum  quorumcum- 
que Dominorum  Cpecialium  Se  particularium  impetratis 
Se  impetrandis  conceflìs  Se  concedendis  Se  ipfis  impe- 
tratis Ceu  conceflìs  non  uti  etiamfi  eCsent  motu  proprio 
impetrare  Se  conceCse  aut  in  Judicio  producte  Se  pre- 
Centate  Cub  quacumque  Corma  ferie  Se  expreflìone  ver- 
borum legi  prohibenti  penam  in  contraètibus  in  Crau- 
dem  uCurarum  apponi  commini  exigi  Se  expofei  be- 
neficio reftirutionis  in  integrum  legi  dicenti  probationis 
modum  non  eCse  angufliandum  Se  bona  capta  in  continenti 

✓ vendi- 
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vendi  non  pofse  fed  certum  tempus  éxpe&ari  deberfc  ad 
illa  vendendum  Se  omnibus  aliis  juribus  legibus  ex- 
ceptionibus  -compenfationibus  aflionibtis  allegationibus 
Sc  defenfionibus  Juris  & facti  quibus  St  propter  que 
dicte  Partes  ambe  quibus  fupra  nominibus  vel  earum 
aliqua  fe  pofset  de  predietis  vel  aliquo  prediftonim 
defendere  vel  ab  ipforum  obfervantia  fe  tueri  de  Jure 
vel  de  facto  in  judicio  five  extra  Jurique  dicenti  ge- 
neralem renunciationem  non  valere  Sc  illi  etiam  juri 
quo  cavetur  quando  predieto  juri  refiunciari  non  pofifit 
certiorate  prius  Sc  informate  difle  Partes  ambe  quibus 
fupra  nominibus  Se  quelibet  ipfarum  ut  dixerunt  p*r 
Jurifperitum  de  juribus  ipfis  legibus  exceptionibus  & 
renunciationibus  ac  effeflibus  Sc  'beneficiis  eofumdem 
antequam  renunciarent  eifdem  Sc  pro  reali  obfervatioile 
omnium  Sc  fingulorum  predictorum  quodque  predicta 
omnia  Sc  eorum  fingala  vera  fint  Sc  firmiter  obferventur 
per  dictas  Partes  quibus  fupra  nominibus  Sc  qualibet  ipfarum 
prout  ad  unamquamque  ipfarum  parttum  fpectat  Sc  pertinet 
prout  acta  promifsa  Sc  conventa  funt  fuperius  exprefsa 
fponte  predieto  die  coram  nobis  dicte  Partes  ambe  qui- 
bus fupra  nominibus  Sc  quelibet  ipfarum  ad  Sancta  Dei 
Evangelia  Sacrofanctis  feripturis  per  eam  Sc  unamquam* 
que  ipfarum  corporaliter  manu  tactis  juraverunt  Sc  cor- 
poralia preftiterunt  juramenta  Sc  quelibet  ipfarum  jura- 
vit Sc  corporale  preflitit  jurameutum  una  pars  alteri 
prefenti  recipienti  8c  Riputanti  ab  altera  acto  expref- 
fo  inter  partes  ipfas  quibus  supra  nominibus  quod  pena 
ipfa  per  dictam  penam  pecuniariam  Sc  e 

converfo  una  per  aliam  non  tollatur  impediatur  aut 
differatur  fcd  de  utraque  ftmul  vel  feparatim  in  uno 
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judicio  voi  diverfis  uneque  libello  vel  diverfis  k io 
omni  Curia  & Foro  Ecdefiaftico  vel  feculari  agi  iti' 
lentari  & accufatio  fieri  pofftt  quibuslibet  Privilegiis  non 
©bftantibus  quoquomoda  Legi  quando  civilis  adia  crimi- 
nali prejudicat  & aliis  in  contrarium  difpqnentibus  nul- 
latenus obdituris  quibus  Partes  ipfe  k quelibet  ipfa- 
rum  quibus  fupra  nominibus  expretfe  renunciaverunt  St 
voluerunt  dide  Partes  quibus  fupra  nominibus  quod  de 
predidis  fiant  fieri  poflint  8c  debeant  per  manus  mei 
Notarii  publici  infrafcripti  duo  publica  confimitia  Inftru- 
menta  eadem  continentia  in  effedu  ad  confilium  fapiuntig 
virtutis  & fadi  fubftanria  non  mutata  unum  unicuique 
ipfarum  partium  pro  cautela  aflignandum  fumptibus  & 
expenfis  didi  Domini’  Johann»  Condudoris  k ejus  he- 
redum & fuccefforum  . Cum  poteftate  quod  poflit  hoc 
Jnftrumentum  corrigi  & emendari  & claufula  fufficiens 
fuppleri  una  vice  vel  pluribus  vicibus  per  manus  mei 
Notarii  publici  infrafcripti  Uode  ad  futuram  memoriam 
k didi  Domini  Johann»  Condudoris  k ejus  heredum 
& fuccefforum  cautelam  fadum  eft  exinde  de  premiflis 
hoc  prefeDS  publicum  inftrumentum  per  manus  mei  No- 
tarii publici  infrafcripti  ada  fuerunt  hec  in  loco  predi- 
do  fub  anno  Pontificatu  die  menfc  & inditione  pre- 
didis . Presenribus  ibidem  Venerabilibus  providis  & 
difcretis  viris  Domino  Leonardo  de  Ryano  Domino  An- 
drea Brancatio  Domino  Angelo  Mufanna  Canonicis  pre- 
fate  Ecclefie  Neapolitane  Presbytero  Michaele  de  San- 
do  Angelo  & Presbytero  Gabriele  Funicella  iis  omnibus 
de  Neapoli  Teftibus  ad  premifla  vocatis  fpecialiter  & 
rogatis . 

Et  ego  Ligorius  de  Cafanova  de  Neapoli  publicus  ApoftoJi- 
ca  k Regia  audoritatibus  C urieque  Archiepifcopa lis 

Nea- 
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Neapolitane  Notarius  quia  premiflis  omnibus  & Angu- 
lis dum  in  modum  prediflum  agerentur  & fierent  prout 
fuperius  continentur  una  cura  prenominatis  Teftibus  pre- 
fens  interfui  eaque  omnia  <&  lingula  fic  fieri  vidi  & 
audivi  publicavi  & in  notam  abfumpfi  & in  prefen- 
tera  publicam  formam  redegi  & me  . exiftente  in  aliis 
negotiis  occupato  per  alium  fidelem  fcribi  feci  ideo  hic 
me  fubfcripfi  fignumque  meura  solitum  & confuetum 
appofui  jogatus  & requifitus  in  fidem  & teftimonium 
omnium  & Angulorum  preraifforum  . Adeft  Agnum 
Notarii. 
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I N DIC  E 

DELLE  COSE  PIU  NOTABILI. 

L*  N.  indica  la  nota  della  fagina  ebe  fi  cita . 


• f,a  Triclinio  co/frutto  da  Vincenzo  Ve f covo 
di  Napoli  vicino  al  Battinero  minore , * perebì  N.  277 

» H' 

*g"'ll°  fuccejfore  di  Adeodato  Ve/covo  di  Votoli  edifici,  la 
Baf, Ina  dentro  la  Cittì  dedicato  0 S.  Gennaro  Martire , , 
V tftttui  una  Dt  aconta  N.  275.  * 

Alfonso  C orafa,  ved.  Capitolo  di 
Annibale  di  Capua , ved.  Vifira  di 

Atrio  della  Stefania,  fua  eflenfone  302.  fecondo  la  Pianta 
Mazzoccbiana  veniva  occupata  dalt  Ofpedale,  e Cbiefa  di 
S.  Andrea  N.  304.  e feg.  J 

S.  Attanafio  Vefcovo di  Napoli  fondatore  del  Collegio  deoli 
Eddomadarj  ^ Collegio,  r non  del  Capitolo  de*  Canoni- 
" H.  1*2.  Suppofzioni  .del  Franchini,  del Cb.  Mazzocchi , , 
del  Cb  Sparano  intorno  alla  imaginata  iftituzione  de  Canonici 
fatta  da  quefloS  Vefcovo  N.  X23.  alle  quali  f,  Sponde, 
tv.  e feg.  Edifico  un  Ofpedale , ved.  Ofpedale. 

Novembre  i77x.  alla  Croce 
deila  CattedraU  da  D.  Crfiofaro  Gambajoli  A fi  fio  della 

to  A d?r\ ^ore,eda  Vincenzo  Silveftri  credu- 
to C ber, co  del?  ,/leJfa 4.  5.  dee  giacere  alf  emenda,  fen- 
za  doverfi  attendere  alle  pretefe  azioni  pregiudiziali  propofle 

X 432. 
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4J2.  e feg.  Commeffo  nel?  anno  15 66.  dal  Rev-  Canonico 
della  Cattedrale  Nicola  francefco  de  Lama , come  punito 
344.  a 345. 

B 

BArtolommeo  Cbioccaretli  , fue  memorie  della  Cbiefa  Na- 
politano 21.  detto  Can  bracco,  e perché  22. 

Battifìerj  ne'  primi  Secoli  della-  Cbiefa  ft  foleano  coftruirc 
extra  fores  Ecclefiae  N.  271.  In  ciafcbeduna  Cbiefa  Cat- 
tedrale vi  fi  piantava  un-  folo  Battijìero-  materiate , iv.  Nella- 
Città  di  Napoli  ve  ne  furono  due  , e perché , iv.  ved. 
Fonti  . 

Breve  di  Benedetto  HIV.  de??  anno  1741.  N.  355.  e feg 
efecutoriato  nel  Regno  , richiamò  in  vita  la  Sentenza  del 
Cardinal  Pignatelli  del?  anno  1728.  annullando  le  tre  Deci - 
[toni  del  1737.  1738.  e 1740.  della  Sagra  Ruota  Romana- 
354.  * 3 69. 


C Ampanile , ved.  Pietro  di  Sorrento 

Canone  Vili,  del  Concilio  Niceno  ; interpretazione  del 
medeftmo  57.  a 59.  ed  iv.  nella  N. 

Cano  nicato  per  XI 1.  Secoli  era  attributo  di  tutti  i Cbcrici 
III.  1 12. 

Canonici  componenti  il  Capitolo  della  Cattedrale  di  Napoli  ; 
loro  ideale  contefa , che  ejft  erano  i Canonici  Greci  ili.  Fon- 
damento della  loro  pretefa  origine  dipendente  da  Cofìanti - 
no  il  Grande  N.  252  .e feg.  Furono  i Preti  Cardinali , i Dia- 
coni , ed  i Suddiaconi  N.  112.  Nè  il  Cimiliarca  tra'  Ca- 
nonici Preti  - nè  i Diaconi  , nè  i Suddiaconi  ebbero  il  titolo 

di 
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di  Cardinali N.  I IO.  4 1 1 r. di  cui  poi fecero  ufo,  e per  qual  ra- 
gione N.  1 1 5.  Sul  principio  ritennero  la  cura  di  quelle  Chiefe 
nelle  quali  erano  incardinati , che  poi  in  progreffo  di  tem- 
po abbandonarono , colla  erezione  de  Vicarj  Curari  N.  116. 
Un  tempo  fu  loro  cojìituito  lo  flipendio  dalla  Menfa  dell 
Arcivescovo  per  intervenire  nella  odierna  Cattedrale  M. 
1Ó2.  Vennero  obligati  all  «ffiflenza  dell  Arcivefcovo  cele- 
brante nella  unione  col  Collegio  degli  Eddomadarj  192.  / 
Canonici  Diaconi  dal  principio  del  XIV.  fecolo  fin  al  1602. 
preferiti  a’  Presbiteri  Cardinali,  e perché  N.  178.  e feg. 
Si  diflingueano  negli  abiti  , facendo  ufo  i primi  del  color 
roffo , ed  i fecondi  del  giallo  corri  frondente  al  color  di  pa- 
glia N.  18 1.  Ufo  {Iravagante  de  Canonici  Diaconi  , e 
Suddiaconi  di  non  miniflrare  d Canonici  Presbiteri  cele- 
branti , e di  quefli  a non  ejfer  tenuti  celebrare  nella  lor 
Cattedrale  , corretto  nel  Capitolo  del  Cardinal  Alfonfo  Ca- 
rafa  , onde  abbia  origine  N.  182.  e feg.  e t altro , di  non 
effer  tenuti  affifiere  all Arcivefcovo  celebrante , ed  offequiar- 
lo  N.  18  e feg.  e di  effer  efenti  dalla  vi  fitta  dell' Arcivefcovo 
N.  l$±.efeg.  Prima  della  Unione  fatta  da  S.PioV.  non  furo- 
no mai  ferviti  da  altro  Corpo  fubalterno , ma  effi  a fé 
fiefji  fervivano  N.  412.  Nell  anno  1 343.  eravene  un  nu- 
mero indefinito , che  fi  ridujfero  a XL.  per  non  poter  fi  fo- 
flentare  N.  160 . Formano  un  fol  Corpo  coll  Arcivefcovo 
in  quanto  alle  deliberazioni  , e dritti  giuridizionali  202. 
diftinti  dal  rimanente  del  Clero  205.  a 208.  Lor  prerogati- 
ve 385.  a 393.  Ved.  Capitolo . 

Canonici  di  S.  Giovanni  Maggiore  fi  difiinguono  , nè  pofifono 
effere  inferiti  nel  Capitolo  della  Cattedrale  da  ejfo  loro  fe- 
gregaro  , e preminente  205.  • a 208.  Non  formano  le  mem- 
bra dell  Arcivefcovo , nè  il  Senato  della  Chiefa  Mctropo- 
: , X x X 2 , , . » • . lira- 
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li  tana , come  il  Capitolo  di  quefla  208.  a 20  p.  feti.  Col* 
legiata. 

Capitoli  delle  Cattedrali , dal  XII.  fecola  in  poi  d mede  fimi  venne 
trasferito  il  dritto  del  Clero  Diocefano  in  virtù  delle  Decre- 
tali 104..  a 106-  Prima  ignoti  a tutta  l antichità  230.  Non 
vennero  ad  occupare  i dritti  particolari  di  ciafcun  Clero , 0 
Collegio  , che  per  ragion  di  culto  , e di  rito  , 0 per  drit- 
to , 0 per  confuetudine  appartenevano  alle  Cbiefe  refpettivc 
231. 

Capitolo  de'  Canonici  di  Napoli  , fon  cinque  luflriy  che  fi  è 
pretefo  di  cfjere  il  Collegio  i/iiruito  da  S.  Attanafio  103. 
Non  lo  è N.  133.-  N~  162.  N.  183*  La  di  lui  origine  è 
piu  recente  y ma  pii t cofpicua  v e decorofa  di  queft  altro 
Corpo  103.  e feg*  Epoca  della  di  lui  formazione  f otto  il 
Pontificato  di  Alcfsandro  III.  non  dal  particolar  Clero  del- 
la Cattedrale  y ma  dai  T irolari  principali  delle  Cbiefe  , t 
Diaconie  y ficcome  fu  praticato-  nella  Cbiefa  di  Roma  107. 
108.  ed  iv.  nella  N.  e 388..  Dee  precedere  a tutti , anche  al 
Collegio  degli  Eddomadarj  y perchè  rapprefentante  il  Clero 
Vniverfo  iop~  120.  Anticamente  non  fi  arrogò  mai  alcuno 
fpecial  dritto  nella.  Cbiefa  Maggiore , in  cui  vi  era  il  pro- 
prio Clero  N.  1 14..  N.  1 39.  nè  potè  ottener  la  fua  fede  } 
0 luogo  nella  medefima  , come  per  lo  piìt  fi  praticò  nelle 
erezioni  degli  altri  Capitoli  , poiché  in  quella  vi  era  il 
Collegio  degli  Eddomadarj  12  2.  e feg.  come  avvenne  al 
Clero  eminente  di  Roma  132.  che  in  quanto  agli  atti 
giuridizionali  forma  quel  che  fi  dice  Capitolo  della  Cat- 
tedrale 210.  Da  principio  fi-  congregò  nella  Cbiefa  di  S. 
Reflituta  N.  13  p.  Non  ebbe  luogo:  fiffo  , e determinato  , 
che  verfo  la  fine  del  XIII.  0 principio  del  XIV.  fecola  , e . 
quefio  tal  luogo  fu  la  fudetta  Cbiefa  di  S.  Reflituta  , ac- 
quiflandovi  gli ■ antichi  dritti  anneffi  , e con  gelofia  con- 

fer. 
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fervuti iolt  N.  Il 6.  134.  e fegr  con  arrogarft  /turbe  le 
prerogative  di  quella  Greca  Baftliea  N.  182.  ed  i riti  N. 
183.  e le  antiche  confuetudini  ed  altre  reliquie  dell  antico 
rito  Greco  , che  dalla  medefma  gli  venne  tra  f ufo  389. 
N.  187.  Non  intervenne  mai  alle  proceffioni  delle  Rota- 
zioni , ftccome  oggi  non  interviene e perchè  N.  187.  Sue 
atteflazioni  di  non  effer  tenuto  al  fervizio  della  Chic  fa  y 
come  gli  altri  Capitoli  delle  Cattedrali  177.  coerentemente 
alla  di  lui  fondazione  178.  e feg.  f ebbene  ere  conveniente , 
che  concorre jf e al  detto  fervizio  188.  Compone  il  Senato 
del  proprio  Pafìore  387.  Ved.  Canonici  componenti. 

Cappella  di  S.  Maria  del  Principio  ; vana  opinione  di  effere 
flata  l Oratorio  di  S.  Candida  N.  251.  e che  S.  Afprcno 
vi  aveffe  fatto  dipingere  prima  di  tutte  le  fagre  dipin- 
ture , e l'effigie  della  Reina  de' Cieli  N.  252.  Giudizio  del 
Mabillone  fulla  fuppofìa  antichità  di  tal  effigie , iv. 

Catalogo  del  Diacono r ved.  Gio.  Diacono. • 

Catalogo  pubblicato  dal  Bianchini  21.- 

Cattedrale  odierna  di  Napoli  principiata  a riedificare  fatto  i 
Re  Angioini  y offendo  Ve f covo  Filippo  Minatolo  , rinno- 
vata dopo  il  tremuoto  dell'  anno  1456.  130.  131.  Occupò 
tutta  la  Stefania  y e fu  attaccata  lateralmente  a S.  Re/li- 
tuta  1 3 1.-  Titolo  di  ejfa  efpreffo  in  marmo  a rilievo  fitua- 
to  fu  la  porta  maggiore  eretta  dal  Cardinale  Errico  Mi/iUr 
toloy  a qual  cofa  alluda  300.  a 302.. 

Cattedrali  ve  ne  furono  due  in  Napoli  ved.  Chiefa  Catte- 
drale . 

Cattedre  y ved.  Sedi . 

Cavallo  di  bronzo  creduto  volgarmente  antica  infegna  di  Na- 
poli y ove  fu  fituato  303;  N.  304.  N.  309. 

Chiefa  di  Napoli  fu  clancolaria  fin  al  IV.  fecolo  N.  248.  eb- 
be ne'  primi  fecali  due  Vefcovi  contemporanei  , ved.  Vefco- 

vi* 
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vi . Speciale  attacco  di  tffa  alla  Cbiefa  Romana  81.  Am- 
bizione della  Cbiefa  Cofiantinopolitana  di  trarla  a fuo  par* 
tiro  8*.  e feg.  N.  277*  ' 

Cbiefa  materiale  in  Napoli  non  vi  fu  fin  al  IV.  fecola  fijfa 
e determinata  N.  248.  e feg.  Racconto  favalofo  del  Croni- 
co di  S.  Maria  del  Principio  della  erezione  della  prima  Cat- 
tedralej  ov  era  la  cafa  di  S.  Afpreno  , e confegucnza  indi 
dedotta , che  tal  Chiefa  fojfe y 0 comprende ff e il  fitto  mate- 
riale della  odierna  Refiituta  N.  14P.  Si  rifponde , iv.  e feg. 
Monumento  del  IV.  ficcalo  che  fa  parola  dt  Baftlica  in  Na- 
poli N.  254.  Si  può  argomentare  , ma  non  francamente 
offerire  , che  la  mede  fimo  foffe  fiata  coflrutta  dal  Gran  Co- 
fi  amino  , iv.  e feg.  ed  ancorché  dal  fudetto  monumento  ciò 
ft  voleffe  argomentare  , fempre  rimane  difputahile  qual  fio, 
ed  ove  fu  fituata  tal  Baftlica  Cofianttniana  N.  255.  e 

f'g- 

Chiefa  Cattedrale  può  rapprefentarfi  da  un  Corpo  , che  non 
fa  Capitolo  di  Canonici  zoo.  Ve  ne  furono  due  in  Napoli 
239.  e feg.  I una  Latina  , e f altra  Greca  , ved.  Stefania, 
5. Reflituta.  La  Cattedrale  Latina , 0 fio  là  Stefania  prima 
della  crezion  del  Capitolo  fu  rapprefentata  dal  Collegio  Al- 
tana fono  per  ragion  del  rito  , e del  culto  201.  che  tutta- 
via rapprefenta  per  lo  dritto  di  Cattedralità  203,  Errore 
di  effervene  fiata  una , cagionato  da  poco  accorti  Scrittori 
del  XVJ.fecolo  240.  a 242.  Ritrattazione  di  Monftgnor  Falcone , 
iv.  Confeffione  del  Cb.  Canonico  D.  Gennaro  Majelli  243. 
Pianta  delle  medefme  delineata  da  D.  Benedetto  Serfale , 
iv.  e 284.  N.  303.  e feg.  Verità  conofciuta  da  MonfGiufeppe 
Simone  Afiemani  243.  e feg.  Pruova  incontra/labile  non 
mai  da  niuno  contraddetta  da  i due  Battifieri  efftenti  nella 
Cbiefa  di  Napoli  N.  275.  e da  i due  Ve f covi  280.  e dalle 
due  Croci  324.  a 329.  Ef empio  della  Baftlica  Later anefe 
• di 
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ài  Roma,  tv.  e feg.  Porzione  di  dette  due  Cbiefe  270.  e 
feg.  Si  rifponde  agli  argomenti  del  Cb.  Mazzocchi , co'  quali 
pretefe  confonderle  in  utra  fola  jhuazione  N.  285.  e feg. 
Si  conferma  la  diverfitd  de'  due  fiti  dall  efjlenza  dei  due 
Battijìeri  nel  IX.  e X.  fecolo  ftuati  in  luoghi  diverfi  nel 
dijìretto  dclC  Epifcopio , e dalla  difciplina  Eccleftafltctr 
ài  quel  tempo  304.  a 31  y.  Ved-  Stefania  T 5.  Refti- 
tuta  . 

Cimili  arra  Capo- del  Collegio  A tran  a ft ano  r primo  in  ordine  de- 
gli Eddomadarj  N-  15  ir  e feg.  N.  41 1.  N.  Il 6.  ed1  Arci- 
prete della  maggior  Cbiefa  N.  HO.  fu  aggregato  nel  nuovo 
Capitolo  N.  1 14.  e feg.  fenza  lafciar  la  qualità  di  capo  di 
detto  Collegio  : Eddomadario  cogli  Eddomadarj  r e Cano- 
nico co'  Canonici  396.  a 400.  Tra  gli  Eddomadarj  fuoi 
focj  non  ha  fede  difìinta  ma  occupa  il  primo  luogo  in 
pojìo  uguale  N.  120.  405.  a 40 6. 

Cleri , furonvene  due  in  Napoli  y Greco  e Latino  y ved.-  Na*- 
poli. 

Collegiata  di  S.Gio.  Maggiore  fue  pretenftoni  3.  e feg.  Pretende 
la  procedenza  agli  Eddomadarj  , e perchè  io.  17.  18.  pre- 
tenfwne  mal  fondata , ed  illegale  1 96.  che  non  le  compete 
199.  203.  Pretende  che  il  Collegio  de’  medeftmi  non  pojfa 
entrare  con  la  Croce  inalberata  in  quella  Parrocchia  5.  6. 
2-14.  e che  non  poffa  avere  il  titolo  di  Collegio  , nè  di 
Collegio  inftgne  7.  N.  8.  l-l.  Pretende  anche  la  decorazio- 
ne di  Capitolo  , e Senato  della  Cbiefa  Metropolitana  II. 
e'  di  effer  ftngolare  in  tutto  C Orbe  Cattolico  fecondo  la 
falfa  tejlimonianza  del  già  defunto  Cardinal  de  Luca  20p. 
Eretta  nell"  anno  169 2.  200.  Non  forma  il  Senato  della- 
filetropolitana  , come  il  Capitolo  di  quefla,  ved.  Canonici 
di  S.  Gio.  Maggiore  . La  fua  erezione  non  porti  lo  fpo- 
glia  de  primitivi  inviolabili  dritti  della  Cattedrale  200. 

Nell' 
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Nel / anno  17II.  cominciò  a promover  brighe  al  •Collegit 
Attanafiano , e qual  ne  fu  la  cagione  347.  a 351. 

Collegio  degli  Eddomadarj  fondato  da  S.Attanafio  Vefcovo  di 
Napoli  nella  Stefania  per  farvi  celebrare  la  Meffa  publica 
quotidiana  32.101.  efeg.  394.  N.  408.  e feg.  e 409.  fecondo  il  co - 
fiume  dell  a Cbie fa  di  Roma  101.  N.  1 26.  e feg.  394.  Oggi  fi 
celebra  dall  iflcjfo  Collegio  , e fin  da  tempo  immemorabile 
103.  Piu  antico  del  Capitolo  dei  Canonici  103.  e feg.  No m 
fu  mai  daquejìi  follevato  da  miferie  t fecondo  il  Ch.  Mazzoc- 
chi N.  Il  6.  a ji8.  nè  fu  ilìituito  pervili , e fordidi  fervixj 
del  Tempio  N.  120.  Eretto  il  Capitolo , e la  odierna  Catte- 
drale , feguitò  a confervere  i fuoi  dritti , e'I  fuo  primitivo 
ijìiruto  144.  145-  poiché  ben  radicato  196.  Sue  denomina- 
xioni  146.  e feg.  ved.  Confratancia  . E'  l illejfo  che  la 
Congregazione  del  Salvatore  160.  Sua  fepoltura  in  Majori 
Ecclelia  Neapolitana , ved.  Sepoltura  » Si  congregava  ia 
Choro  Majoris  Ecclefise  Neapolitanae  ad  fonum  campanae 
170.  e feg.  40 6.  lo  che  flabilifcc  / antico  dritto  di  quefto 
Corpo  nella  Maggior  Cbiefa  di  Napoli  173.  e feg.  Crea 
li  juoi  Vfficiali  indipendentemente  da'  Canonici  40 6.  a 407. 
n è con  qucjli  ha  mai  avuto  majfa  comune  408.  Ha  il  fuo 
antichi /Jimo  Suggello  , iv.  Per  ragion  di  rito , e di  culto  rap- 
prefenta  la  Cattedrale  196.  198.  Dee  precedere  alla  Colle- 
giata di  S.  Gio.  Maggiore  j 99.  Pregiudizio  che  fi  fece  col- 
I'  acqui/lo  delle  nuove  infegne  347.  a 350.  Ved.  Eddoma- 
darj. 

Comito  della  Cbiefa  di  Napoli , libro  così  detto  che  fervivi 
per  ufo  de  Cantori  ne'  Divini  Vfficj  N.  415*  paffuto  nelt 
archivio  de'  Canonici  N.  41  <5.  Fu  anche  così  denominato  il 
Maefiro  delle  Sagre  cerimonie , eh'  è uno  degli  Eddomadarj 
Capo  del  Ceto  de  Quarantijli , iv.  e nella  N.  41 1. 

Concilio  di  Sardica , monumento  autentico  del  medefimoy  e dd 
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frammenti  Sforici  di  S.  Ilari»  della  efijìenxa  di  due  Vcfc $• 
vi  in  Napoli,  ve d.  VefcovL 

Confratancia  Salvatoris  fu  detto  il  Collegio  degli  Eddoma- 
darj  itf8.  £*  inetta  cofa  il  far  bajfa  idea  di  tal  aggiunto, 
tv.  t 1 69. 

Corevefcovi,  lor  digniti  78.  Nel  IV.  Secolo  ne  fa  introdotto 
[ ufo  nella  Chiefa  di  Oriente , e verfo  la  metà  del  V.  nel - 
la  Chiefa  di  Occidente  ; e perciò  non  fi  può  affermare , che 
in  Napoli  ve  ne  f off  ero  nella  metà  del  IV.  Secolo  58.  ed 
iv.  nella  N. 

Corpi  Ecclefiafìici  nella  Cattedrale  di  Napoli  fe  ne  veggono 
oggi  rifplendere  due  uniti  in  quanto  all  ufficiatura , f uno 
ptu  cofptcuo,  f altro  pile  antico  100.  Loro  origine , ved. 
Qipirolo,  Collegio,  Unione. 

Cofìantino  il  Grande,  non  fi  può  affermare  fe  foffe  mai  di  per- 
fetta venuto  in  Napoli  N.  253.  Potrebbe  argomentar  fi  fola, 
ma  non  con  certezza  affermare,  che  avejje  fatto  coftruire  in 
Napoli  alcun  Sacro  edificio  N.  254.  Favola  del  Cronico  di 
S.  Maria  del  Principio  di  aver  quefli  nel  Secolo  IV.  iff> 
tuito  in  Napoli  il  Capitolo  dd  Canonici  1 39.  e di  aver 
erette  e dotate  le  Cbiefe  di  S.  Giorgio  ad  forum  , di  S. 
Gennaro  ad  Diaconiam,  da'  SS.  Gio.  e Paolo,  di  S.  An- 
drea a Nido,  di  S.  Maria  della  Rotonda,  di  S.  Alaria  ad 
Cofmodin , e di  aver  cojìrutte  due  Cappelle  una  di  S.  Gio. 
ad  fontes,  e I altra  di  S.  Re  Un  ut  a,  con  donar  quefla  al  Ca- 
pitolo Napoletano  N.  252. 

Croce  del  Signore  , ufo  di  quejìo  falutifero  fegno  ne  primi 
tempi  del  Criftianefimo  218.#  feg.  Co/lume  di  convertir  colla 
mede  fima  i Templi  Gentilefchi  al  culto  del  verace  Dio  219. 
e di  recar  fi  nelle  public  he  procejfioni  220.  e dinnalzarfi  ne’ 
Sagri  Templi  N.  22i.  Indice  delle  Cbiefe  materiali  222.  e 
delle  formali  223.  Ve  ne  fon  due  nella  Cattedrale  di  No- 
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poli , e perchè  228.  22 p.  in  efclufone  della  materialità  di 
una  di  effe  ^17.  e feg.  Una  de'  Canonici , [altra  degli  Eddo - 
madarj , le  quali  nell anno  175 6.  dalla  Sagra  Congregazione 
de'  Cinque  Cardinali  fi  ebbe  per  vero  di  effere  ambedue 
Croci  di  Cattedrale  218.  2 3 6.  Per  tale  fu  anche  quejla  ri- 
conofciuta  da'  Canonici  della  fteffa  Cattedrale  N.  391.  Dal- 
la rifoluzione  di  detta  Sagra  Congregazione  fatta  fui  Dub- 
bio XIII.  in  detto  anno  non  deriva y che  non  abbian  dritto 
gli  Eddomadarj  di  entrare  con  la  "Croce  inalberata , ove  van 
foli  nelle  altre  Chiefe  inferiori  233.  nè  il  Capitolo  della 
Cattedrale  lo  recò  in  dubbio  234.  Dopo  la  unione  fatta  da 
S.  Pio  V.  intervenendo  il  Capitolo , le  due  Croci  van  con- 
giunte lateralmente , ma  il  rejlo  della  funzione  fi  adempifce 
lub  unica  Cruce  de  Canonici , e perchè  235.  Non  è orri- 
bile moftruofiù , che  il  Collegio  degli  Eddomadarj  inalberi 
la  fua  Croce  rapprefentante  la  Cattedrale  Latina  230.  e 
feg.  nè  tal  facoltà  f ebbe  colla  fentenza  fuddctta  della  Sa- 
gra Congregazione  dell  anno  175  6.  ma  è contemporanea  al- 
la di  loro  origine  238.  e 340.  Si  rileva  dalla  Coflituzione 
dell'  Arcivefcovo  Ciò.  Or  Cini  del  1 334.  e dalla  raccolta  de 
Riti  dello  Jìcffo  nel  1337.  341.  a 342.  da  un  documento 
del  1508.  343.  da  un  fatto  notabile  del  15  66.  nuda- 

gli atti  della  Vi  Cita  di  Annibaie  di  Capua  del  1583.  345. 
dall’ordine  penale  della  Curia  Arcivefcovile  emanato  nel 
1624.  345.  dalla  relazione  del  Cardinale  Innico  Caracciolo 
fatta  nel  1682.  alla  Sagra  Congregazione  34 6.  e dalla  di- 
chiarazione fatta  nel  1756.  23 6.  Nelf  apparire  la  Croce 
degli  Eddomadarj  fi  rimuove  quella  delle  Parrocchie  41 9. 
ed  iv.  nella  N.  £*  entrata  nelle  Chiefe  de’ Regolari  427. 
ed  iv.  nella  N.  ed  anticamente  entrava  nella  Chiefa  colla 
Croce  de’  Canonici , ficcarne  oggi  anche  va  unita  lateralmen- 
te per  plateas  421.  ed  iv.  nella  N. 
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Cronico  di  S.  Maria  del  Principio  con  fervalo  dal  Capitolo  * 
racconti  f avolo fi  del  medefimo  N.  24 9.  N.  l^i.efeg.  In  rebus 
antiquis , fecondo  il  Cb. Mazzocchi , fcaret  multis  fabulis  N> 
287.  Quando  fi  pretenda  compilato , iv.  e feg. 

Cronico  Volturne fe , fuo  racconto  favolofo  N.  25  6.  e feg. 

D 

DEcifioni  della  Sagra  Ruota  dell  anno  173 7*  *73®*  * 
1 740.  emanate  con  difcrepanza  di  voti  nella  riclamaxio- 
ne  fatta  dai  Canonici  di  S.  C iò.  Maggiore , con  le  quali  fi 
interdiceva  al  Collegio  degli  Eddomadarj  la  elevazione  del- 
la propria  Croce , ove  fi  dovejfero  feppellire  i Cadaveri  nel- 
le Parrocchie  della  Città  351  .t feg. fono  extra  Mundum,  e 
perchè  354. 

Dichiarazione  dell  Uditor  della  Camera  Apofiolica  dell  anno 
1713.  rivocata  dal  Cardinal  Pignatelli  delegato  da  Bene- 
detto XIII.  con  Sentenza  dell  anno  1728.  contra  la  Colle- 
giata di  S.  Gio.  Maggiore  351.  ^ ' 

Differtaxione  De  Cathedral.  Eccles.  Neap.  femper  unic.  fcrit- 
ta  dal  Ch.  Mazzocchi,  in  quali  circofi  anze , e mal  volentieri 
39.  e per  qual  ragione  fu  indotto  a fcriverc  tal  Differta- 
zione  370.  a 371. 

Duhbj  due  propofii  nella  particolar  Congregazione  de'  Cinque 
Cardinali  nel  litigio  infarto  tra'  Canonici  cogli  Eddomadarj 
della  Cattedrale , e rifoluti  nell  anno  1752.  3 69.  a 373* 
Altri  tre  duhbj  propofii  ad  ifianza  de'  Canonici  nella  Sa- 
gra Congregazione  de'  Riti,  e rifoluti  nell  anno  1754*373* 
Altri  diciotto  duhbj  propofii  ad  ifianza  del  Capitolo  nella 
Congregazione  de'  Cinque  Cardinali , rifoluti  nel  175^.  374. 
*377.  Non  mai  poffono  giovare  alla  Chiefa  di  S.Gio.  Mag- 
giore, nè  nuocere  al  Collegio  degli  Eddomadarj  circa  la 
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tlevaxìon  dell a lor  Croce  377.  a 379.  anzi  fe  ne  ricevi 
f oppojìo  380.  a 385. 

E * 

EDdomadarj , loro  ideale  contefa  che  ejji  erano  i Canonici 
Latini  ni. Nojofa  difputa  delCb. Mazzocchi  circa  la  lor 0 
origine  N.  144.  e feg.  ved.  Statuti  , Inventario  , Vifita  . 
Non  lafciarono  mai  il  loro  primitivo  ijìituto  ipi.  A /fi {le- 
vano al  Vefcovo  celebrante  ip2.  Non  fono  come  i Manfio- 
narj  delle  altre  Cattedrali , iv.  ni  Servi tores  Capituli 
ipy  nec  Canonicorum  N.  401.  e feg.  408.  Non  fono  (la-* 
ti  dotati  dal  Capitolo , ni  aj) unti  da’  Canonici  in  onus  quo», 
tidianum  N.  159.  N.  ido.  e feg.  Hanno  a fe  fubordinato 
un  altro  Ceto  di  Preti  detti  Quaranta  4x0.  ed  tv.  nella 
N.  Nel  corfo  del  Secolo  XIV.  furono  foccorft  dall  Arcive-  v 
feovo  , non  dal  Capitolo , colla  unione  di  alcuni  Beneficj , e 
pecchi  N.  1S2.  e feg.  In  quelle  funzioni,  nelle  quali  fi  uni- 
vano co’ Canonici,  componevano  ancor  ejji  il  Capitolo  N.  153. 
e feg.  Anche  foli  per  ragion  di  rito  N.  157.  Verità  conte- 
fìat  a dalChSparano  circa  la  loro  efifìenza  prima  della  fup- 
pofla  epoca  dtUaloro  origine  prerefa  dal  Ch. Mazzocchi  N.  155* 
Dritti  che  ebbero  non  folo  per  la  Città,  ma  anche  per  tut- 
ta la  Diocefi  jure  Cathedràlitatis  N.  158.  Vi  efercitarono 
un  tempo  la  Cura  delle  anime  395-  ed  iv.  nella  N.  Bene- 
dicono oggi  il  Fonte  battefimale  nel  Sabato  di  Pentecojìe  , 
e perché  400.  ed  iv.  nella  N.  Loro  prerogative  393.  a 431. 

Ved.  Collegio. 

Epifcopio,  ampio  fignificato  di  quefl*  voce  ufata  da  Gio.  Dia- 
cono N.  142.  N.  272.  N.  274.  N.  275.  N.  278.  N.  a8j. 
e feg.  fecondo  anche  tinfegnamento  del  Cb  Mazzocchi  N.  332. 
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e feg.  Sua  ampiezza  N.  33$.  Confinava  da  tra  parti  con  la 
via  publica  N.  337. 

Exequatur  al  Breve  di  Benedetto  XIV,  nel  1741.  fu  la  con • 
troverfia  tra  7 Collegio  degli  Eddomadarj  della  Cattedrale 
e la  Collegiata  di  S.  Ciò.  Maggiore  14.  15. 

Exequatur  impedito  fu  la  fentenza  della  Congregazione  de* 
Cinque  Cardinali  del  175 6.  unita  alla  protefla  degli  Ed- 
domadarj che  fi  volean  gravare  fu  di  alcuni  punti  232.  e 

M' 
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FOnti  maggiori,  e Fonti  minori , fecondo  il  Diacono , gli 
uni  cofirutti  dal  Vefcovo  Sotero , e gli  altri  dal  Vefco- 
vo  Vincenzo  N.  170.  Opinione  delCb.Mazzoccbi , «nde  fia  na- 
ta la  diflinzione  de' primi  da’ fecondi, iv* feg.Suppofizione  del 
medefimo  di  effere  flati  i Fonti  minori  cofirutti  nella  Cap- 
pella di  S.  Gio.  ad  fontes  contigua  alla  tribuna  della  odier- 
na S.  Reflituta  N.271.  Non  fi  dee  concludere , ebe  i Fon- 
ti minori  fujfero  fituati  dentro  la  Cattedrale  N.  334.  né 
pub  affermarli  con  certezza , che  la  Cappella  di  S.  Gio.  ad 
fontes  contenga  I antichità  de'  Fonti  minori , come  opinò  il 
Cb. Mazzocchi,  0 la  Bafilica  di  S.  Lorenzo  de'  Fonti  mag- 
giori Nr  3 35.  Egli  uni  e gli  altri  però  furono  fituati  intus  Epi- 
fcopium,fv.e  N. 272.  giacché  in  Epifcopio  erano  fintate  le 
due  Bafilicbe , la  Stefania  e S.  Re  Hit  ut  a N.  335.  Suppo  fi- 
xione del  Cb.  Mazzocchi  che  il  Vefcovo  Vincenzo  aveffe  filma- 
to coftruire  i Fonti  minori  per  quando  eravi  cafo  di  necej - 
fità  di  battezzar  uno , 0 due  N.  273.  Si  fa  vedere  C oppoflo, 
fu.  a 274.  Indicavano  effer  relativi  non  ad  una  fola  Cbie- 
f»  materiale , ma  a due  Cbiefe  Cattedrali , tv. e 315.  a 321. 
. Gio. 


( DXLII  ) 

Xj 


Gio.  II.  Vefcovo  di  Napoli  f ucce ff ore  di  S.  Pomponio , fa- 
condo il  Diacono , rifece  favfida , o la  cupola  della  Ste- 
fania dopo  f incendio,  con  farvi  dipingere  la  Traffigur azione 
del  Signore  N.  270. 

Gio.  III.  Vefcovo  di  Napoli  viffe  ne'  tempi  di  Eraclio  Au- 
guro, fecondo  il  Diacono , fece  il  Confignatorio  degli  Ablu- 
ti tra  i Fonti  maggiori , e la  Stefania  N.  270. 

S.  Gio.  IV.  detto  Scriba  fuccejfore  di  Tiberio  Vefcovo  di  Na- 
poli; fua  elezione  N.  281.  Fece  la  folcane  elevazione  de' 
corpi  de  fuoi  Prcdecejfori , e li  fituò  feparatamente  nella 
Stefania  con  fare  a ciafcuno  il  tumulo , dipingendovi  di  fo- 
pra  la  di  loro  effigie  N.  282.  e feg.  Suo  fepolcro  N.  293. 
a 2 p6. 

Gio.  Diacono  fiorì  nel  IX.  Secolo  : fariffe  il  Catalogo , che  con- 
tiene i falli  della  Cbicfa  Napoletana  21.  N.  269.  Ebbe  il 
governo  della  Diaconia  di  S.  Gennaro  Martire  N.  295 
Gio.  Orfini,  ved.  Riti  Orfiniani.  • 

Gio.  Villani  Scrittore  della  fine  del  XIV.  Secolo  , in  rebus 
antiquis,  fecondo  il  Cb.  Mazzocchi , fcatet  innumeris  fa- 
bulis N.  287. 

Governo  Ecclefiaflico  in  Napoli  regolato  a norma  del  Civile 
99.  N.  80.  a 81. 

Granajo  del  1 1 50.  di  cui  fi  fa  menzione  nella  terza  Carta 
prodotta  la  prima  volta  dal  Cb.  Sparano,  è incerto  fe  fia  lo 
fleffo  fabricato  dal  Vefcovo  Paolo  femore  N.  143.  e quan- 
tunque fi  voleffe  permanente  nell  ìfleffo  fitto  , non  pruova 
che  la  Stefania  per  ncceffità  dovea  attaccare  col  Palazzo 
Vef covile  N.  337. 

Grecifmo  in  Napoli  non  difparve  nel  IV.  Secolo  ; fi  efamina - 

no 
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no  intorno  « db  eli  argomenti  del  Cb,  Mazzocchi  N.  67 ‘ 

' H' 

I 

IDolatria  abolite  in  Napoli  fotta  Arcadio , ed  Onorio  4f. 
non  per  timore  della  pena  minacciata  dall'  Imperator  Co- 
llante , ma  per  la  forza  della  Divina  parola  4 6. 

S.  llario  , fuoi  frammenti  Storici , ved.  Concilia 
Immagine  anticbiffima  del  Salvatore  venerata  con  fpccial  cult • 
dal  Collegio  degli  Eddomadarj  N.  330.  a 331.  e 417. 
Inventario  dell' Of pedale  di  S.Attanafo  fcritto  nell  anno  1336. 
argomento  negativo , che  fi  defume  dal  Cb- Mazzocchi,  per  far 
vedere  pii*  recente  del  medefimo  la  origine  degli  Eddomadarj 
N.  156.  Fa  menzione  del  Cimiliarca  , del  Comito  y e de 
Maeflri  di  f evala  N.  157. 


L 


Liturgia  originaria , fu  gelosamente  confervata  dalle  Cbie- 
fe  particolari  , come  addivenne  in  Napoli  , in  cut  cef- 
fata la  neceffitd  di  ordinarvi fi  due  Vefcovi , Greco  e Lati- 
no, con  la  diflinta  liturgia  confervb  gli  originar j dritti , e 
le  antiche  prerogative  N.  81. 


M 


ME jfa  pubblica  0 conventuale  drverfa  dalla  Mcffa  pri- 
vata : oggi , e fin  da  tempo  immemorabile  fi  celebra 
dagli  Eddomadarj  nella  Cattedrale  di  Napoli  ; veftigio  che 
pub  valere  per  ogni  argomento  y che  il  di  loro  Collegio  fia 
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quel  delfo  che  fu  iftituito  da  S.  Altana  fa  102.  a io  2. 
Ved.  Collegia 

N 

N A peli  che  fatto  i Re  Angioini  divenne  Capitale  di  tut- 
to il  Regno  130.  fu  Cittì  Greca  , ed  in  progrejfo  di 
tempo  compofe  un  popolo  mifìo  di  Greci , e di  Larini  14.  e 
perchè  25.  Fu  la  delizia  de'  Romani  N.  71.  Fu  attaccata 
aiC  idolatria  45.  Quando,  e come  abbandonolla , ved.  idola- 
tria. I fuoi  Tempi»  Gentilefcbi  furono  convertiti  al  culte 
del  vero  Dio  220.  N.  25 •/.  N.  331.  Ne'  tempi  Apoftolici , 
quando  fu  illuminata  dal  Vangelo  , racchiudeva  in  fe  due 
Nazioni,  cioè  laGrcca  originaria,  e la  Latina  116.  Ebbe  la 
nere  fitti  di  aver  due  Vefcovi  per  le  due  Nazioni  227.  Vi 
furono  due  Cleri  Greco,  e Latino  25.  e feg.  Il  Sacerdozio 
Greco  vi  perdurava  nel  /X.  Secolo,  iv.  e 67.  La  fua  ma- 
terial pofizione  dà  lume  alla  fituazione  materiale  della  Ste- 
fania 282.  e feg. 

Nifita,  argomento  inconcludente , che  f deduce  dal  Cb.Mazzoc- 
cbi  , che  la  Cbiefa  del  Salvatore  foffe  fata  edificata  da 
Co  fantino  il  Grande,  perchè  quejf  Ifola  fin  al  fecolo  XVI. 
era  nel  patrimonio  della  Menfa  Vcfcovile  col  nome  d lfola 
del  Salvatore  N.  258. 

« 

O 

Oliare,  dritto  privativo  degli Eddomadarj  in  efcluftone  del 
Capitolo  , qualora  alcuno  degC  individui  di  quefìo 
fi  cligga  la  loro  Sepoltura  , e perchè  N.  328.  a 
33°. 

Origine  della  prefente  Controverfia  tra  il  Collegio  Attanafia-' 
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no  della  Cattedrale  , r la  Collegial  Parrocchia  di  S.  do : • 
Maggiore  4.  e feg. 

Of pedale  eretto  da  S.Attanafior  a cui  venne  incorporata  la  Dia-  ^ 
conia  di  S.  Gennaro  alt  Olmo  N.  308.  fu  poi  unito  alla 
Cafa  S.  dell'  Annunziata  j il  Collegio  degli  Eddomadarj 
nel  medefimo  ci  ritiene  oggi  parte  dell  antico  dritto 
N.  305. 

P 

PAolo  juniore  fucetjjore  di  Stefano  li.  Vefcovo  di  Napoli 
indori  l' Altare  della  Stefania  , vi  fece  de'  candelieri  , 
fabbrici  un  Granajo,  e di^infe  la  Torre,  ch'era  pofla  avan* 
ti  la  Chiefa  di  S.  Pietro  N.  279. 

Paffo  di  ferro  affijfo  ad  una  delle  colonne  , che  oggi  formano 
la  Croce  della  Cattedrale  N.  3 14.  e feg. 

Pianta  Maxxocchiana  , fua  fproporxione  N.  297.  Suo  atrio 
e profpettiva  occupato  del  tutto  dall  Of  pedale  , e Chiefa 
di  S.  Andrea  , e dal  Campanile  N.  304.  a 30 9. 

Pianta  Serf altana  243.  e feg.  concorda  colle  pn/ìine  memorie 
della  Chiefa  di  Napoli  , e co'  vefìigj  che  ci  rimangono  N. 
303.  e feg.  N.  30 9.  , 

5".  Pietro , e S.  Paolo  Apofìoli  ; non  è fenxa  fondamento  l o- 
pinione  , che  il  primo  avejfe  ordinato  S.  Afpreno  , ed  il 
fecondo  S.  Patroba  per  Veftàvi  di  Napoli  76. 

Pietro  di  Sorrento  Arcivefcovo  di  Napoli  nell  anno  1233. 
edifici  un  Campanile  preffo  lo  Spedale  di  S.  Attanafio  , 
ed  all  atrio  della  Stefania  N.  Ip8.  Non  fi  può  afferire  con 
finitezza  che  quel  Campanile  fia  lo  fieffo  e nel  medefimo 
fuo , in  cui  oggi  fi  vede  N.  301.  e feg. 

S.  Pomponio  fuccejjore  di  S.  Stefano  1.  Vefcovo. di  Napoli  fon- 
di, fecondo  il  Diacono  , la  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore 
N.  270.  ; - Z z z Pre - 
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Presbiteri  fono  i coadiutori  de'  Vefcovi  78.  in  Napoli  crébbe 
il  loro  numero  nel  IV.  Secolo  So. 

Proccfftone  nell  ingreffo  dell  Annullo  Re  Filippo  V.  nell  an- 
no 1702.  in  cui  il  Colleppo  degli  Eddomadarj  feparat. mun- 
te dal  Capitolo  precedi  alla  Collegiata  di  S.  Già,  M iggio- 
re  204 .Coti  anche  in  quelle  di  S.  Gennaro  , del  Corpus 
Domini,  e nelle  altre  in  ogni  anno , ed  in  quelle  di  peni- 
tenza del  1728.  e del  1731.  2 II.  405.  Proce //ioni  di 
S.  Marco  delle  Rotazioni , fi  fono  fatte  e fi  fanno  da  foli 
Eddomadarj , e non  dà  Canonici  400.  a 404.  e perché  N. 
187.  N.  404.  e feg. 


QUarantifti , Ceto  di  XVI IL  • Preti  di  finto  dagli  Eddo- 
madarj , aggiunto  a medeftmi  ad  famulatum  : erano 
'prima  amovibili  ; poi  ridotti  in  Collegio , e bullati  N 
410.  a 413. 


« K 

RE/ìituta  y antica  Baftlica  239.  Si  è creduto  di  cjfet 
fondata  da  Cojìantino  il  Grande  101.  ma  fenza  al- 
cun fondamento  di  ragione  N.  255.  e feg.  Da  S.  Atranafto 
vi  furono  unite  le  due  altre  Chiefe  de’  SS.Gio.  Battijìa , ed 
Evan geli Jì a , e vi  fu  collocato  uh  Cu/iodc  co'  Cherici  Off- 
iciali ^ cioè  un  Clero  per  celebrarvi  i Divini  Vffizj  fecondo 
il Ch. Mazzocchi  265.  ajjegnando  loro  il  debito  foflentamentojv. 
e 101.  Abufo  de' Cufìodt  N.  136.  e feg.  quali  cejfati  y nella  fi- 
ne dell  XI.  e nel  XII.  Secolo  fervi  per  le  alfemblee  di  tut- 
to il  ClerOy  iv.  Rifiatata  a fpefe  del  Clero , e non  del  Ca- 
pitolo di  Napoli  y come  prctefe  il  Ch. Mazzocchi  N.  1 3 5.  non 
conceduta  ad  «mphyteufim  al  Capitolo,  iv.  pafsò  nel  pof-  - 

fef 
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fefo  del  medeftmo,  ved.  Capitola.  Non  ebbe  Campane  , e 
perché  N.  185.  e feg.  N.  301.  Fu  Baftlica  Greca  N.  187. 
Fu  dipinta  e diverfa  dalla  Stefania , come  dalle  Carte  la  pri- 
ma volta  date  alla  luce  dal  Cb.  Sparano  N.  143.  e feg.  e 
fecondo  la  difficoltà  da  lui  promoffa  al  Cb.  Mazzocchi  colle 
fudette  fue  Carte  N.  299.  Creduta  erroneamente  da  poco  ac- 
corti Scrittori  del  XVI.  Jecolo  a quejla  parte  f unica  Cat- 
tedrale di  Napoli  240.  «242.  Ritrattazione  di  tal  errore 
fatta  da  Monpgnor  Falcone  , iv.  ved.  Chiefa  mate- 
riale. Suo  fito  materiale  2 69.  a 27 1.  Anticamente  ebbe 
la  porta  ove  oggi  è t Altare  maggiore  , che  corrifpondeva 
a Somma  piazzaN.  300.  Non  fu  mai  confufa  in  tutte  le  an- 
tiche memorie  colla  Stefania  28$).  Si  ricava  da  ritlaur amen- 
to di  e fa  fatto  da  tutto  il  Clero  Napolitano  contempora- 
neamente al  diroccamento  della  Stefania  , che  diè  luogo  al- 
la Cattedrale  29 1.  a 2 9$.  e dallo  aver  ritenuto  d allora  , 
in  poi  il  Juo  riputato  nome  di  CoPantiniana  2 96.  a 299. 
e dall'  argomento  dei  vefigj  proprj  della  Stefania , dei  qua- 
li non  fé  mai  getto  , nè  ritiene  N.  312.  a 316.  e dal 
non  efjervi  Rata  la  Sepoltura  de'  Vefcovi  nè  prima , nè  do- 
po la  coRruztone  della  odierna  Cattedrale  N.  320.  » 322. 

Riti  Orftniani  fatti  compilare  nell  anno  1337.  dall Arcivefco- 
vo  di  Napoli  Giovanni  Orftni  , confervati  nell ’ Archivio 
del  Capitolo  , e perduti  ; perdita  rifarcita  da  Camillo  Tu- 
tini  N.  145.  N.  I5a  N.  154.  Ved.  Statuti. 

S 


51 Acerdozio  in  Napoli  , Greco  e Latino  , ved.  Napoli . 

'ede  , 0 Cattedra  Vef covile  N.  do.  Ve  ne  furono  due  in 

Napoli , che  perduravano  nel  IX.  fecola  fotta  un  fol  Vefco- 
vo}  pccome  fpecialmente  apparifee  dalle  parole  della  Vita  di  . 

Z,  Z Z 2 a Som- 
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S.  Attanafoì  binas  gettai  Prarfulum  Sedes  8cc.  85.  e feg. 
Interpretazione  delle  medefime\parole  fatta  dal  Ch -Mazzocchi 
N.  84.  e feg.  dal  Cb.  Sparano  N.  87.  efeg.  e dal  Cb.Ma- 
jelli  feguendo  F autorità  del  Cardinal  Baronio  N.pz.  e feg. 
RifieJJioni  fu  di  tali  interpretazioni  N.  95.  a 1 00. 

Sentenza  del  Cardinal  Pignarelli  delegato  da  Benedetto  XIII. 
contra  la  Collegiata  di  S.  Gio.  Maggiore  dell’  anno  1728. 
inferirà  nel  Breve  di  Benedetto  XIV.  351. 

Sepoltura  del  Collegio  degli  Eddomadarj  fituata  in  Majori 
Ecclefia  Neapolitana  161. e feg.  cioè  nellaCbiefa  del  Salvato- 
re,0 Stefania  16$.  Trasferita  nell  anno  1414.  dapprejfo  la  Se- 
poltura de  proprj  Arc  'tvefcovi , iv.  e N.  3 2 2.  e feg.  non  per  conce  fi- 
fone del  Capitolo  N.  32  6.  a 318»  Altre  due  Sepolture  de' 
Confrati  e Confratejfe , ved.  Stefania. 

Sotero  Vefcovo  di  Napoli , ved.  Fonti. 

Statuti  degli  Artivefcobi  Vmberto  di  Mont auro  del  1317.  e 
di  Gio.  Orfini  compilati  nel  1337.  134.  non  indicano  eie 
nel  tempo  di  quejìi  Arcivefcovi  non  era  efflente  il  Collegio 
degli  Eddomadarj  143.  Argomento  negativo  che  da  ejft  ne 
defume  ilCb.Mazxoccbi  per  rilevarne  la  origine  degli  Eddo- 
madarj N.  145.  Interpretazione  de’ primi  comtraddicente  al- 
la fua  ipotefi  N.  147.  Cambiamento  di  parola  ne’  mede f mi 
N.  1 48.  e toglimento  di  un  altra , che  ft  fanno  dallo  flejfo 
Mazzocchi  N.  149.  Là  mede f mi  fan  chiara  menzione  degli 
Eddomadarj  N.  1 50.  Ne’  fecondi  ft  fa  parola  di  due  Cori 
N.  152.  f de  Maeflri  di  Scuola , come  anche  di  due  Sacre- 
fi  ani y cioè  uno  della  Maggior  Cbicfey  I’  altro  di  S.  Re/li- 
tuta,  e delle  due  Croci , iv.  che  comprovano  Fefifieuxa  degli 
Eddomadarj  N.  153.  La  prefazione  di  quejìi  fa  litter ai- 
mente  parola  degli  Eddomadarj  N.  154.'  e gl  ifieffi  Statuti 
ne  parlano  comedi  un  Corpo  , la  cui  origine  forpaff ava  ogni 
memoria  N.  158. 

Stauropegio  , 0 fa  ajfijfton  della  Croce , modo  introdotto  da 

Pa- 
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Patriarchi  di  Confi  anrtnopoli  /peci  alt  nenie  nel  X.  Secolo  in 
Napoli , con  cui  fi  appropriavano  le  Cbiefi,  onde  ne  fon  na- 
te le  Staurite  N.  182. 

Stefania,  0 fia  Cbiefa  del  Salvatore,  non  fi  contrafla  che  fi  a 
fiata  Cattedrale  244.  e feg.  Fu  edificata  da  Stefano  1.  Ver 
feovo  di  Napoli  ficcome  attefla  Gio.  Diacono  24.5.  Sogno 
del  Cbioccarelli  N.  270.  Interpretazione  contraria  al  /enfi 
ed  alla  lettera  delle  parole  del  Diacono  fatta  dal  Ch. Mazzoc- 
chi 245.  e perchè  246.  Siftema  dal  mede  fimo  efeogitato  ,cbe 
quefìa  fia  la  prima  Cbiefa  edificata  in  Napoli  da  Coflanri- 
no  il  Grande  per  Cattedrale,  la  quale  oltre  il  getterai  no- 
me di  Cbiefa  Maggiore , 0 Cbiefa  Napolitana,  ebbe  il  fio 
primo  fpecial  nome  di  Chiefa  del  Salvatore  N.  247.  In» 
cendio  in  e fi  a accaduto  dopo  la  metà  dell  ottavo  Secolo 
248.  e feg.  nel  racconto  del  quale  Gio.  Diacono  conferma 
che  tal  Cbiefa  era  fiata  edificata  da  Stefano  I,  250.  e feg. 
Argomentò  che  fi  de  fumé  dal  Diacono,  che  non  era  e fi a co- 
flrutta  in  tempo  del  Vef cove  Sotero  , il  quale  fiorì  undici  anni 
prima  del  di  lei  Fondatore  Stefano  1.  N.  272.  Riedifica- 
zione della  mede  [una  fitta  da  Stefano  II.  Duce,  e Vef  covo 
di  Napoli  256.  e feg.  Dall’  ifìefio  Gio.  Diacono  vien  di  flint  a da 
SRefhtuta  260.  Efpunzione  che  fi  fa  dal  Cb. Mazzocchi  del- 
la voce  Sanila  dalle  parole  del  Diacono  per  dar  ad  inten- 
dere che  quefìa  Cbiefa  del  Salvatore  fia  la  ftefia  di  S.  Re- 
fiituta  261.  Viene  parimente  diflbua  da  Pietro  Suddiacono 
262.  Altra  ipotefi  del  Cb. Mazzocchi  per  abbattere  que [t  altro 
monumento  , cioè  che  S.  Reflituta  fofie  flato  un  Oratorio 
contiguo  alla  Stefania , in  cui  furono  trafportate  dall  lfola 
d Ifchia  le  reliquie  di  quefla  Santa  da  Coflantino  figlio  di 
Coflantt  nell  Vili,  ficaio , iv.  a 263.  Si  rifponde  alla  fidet- 
ta ipotefi,  iv.  e feg.  la  quale  viene  anche  contraddetta  dal  Cb. 
Sparano  26$.  Nuova  ipotefi  dell  iflefio  Cb.Mazzoccbi  contraddi- 
temi all  addotta  di  fipra  , cioè  che  la  Cbiefa  del  Salva- 
tore 
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tore  , la  Stefania  y t la  odierna  Reflituta  fieno  tre  nomi  di 
una  medefima  Baftlica  ; e che  la  Coflantiniana  e Reflituta 
antiquiore  fi  rifcrifcano  ad  una  Cbiefa  medefima  diroccata 
nel  principio  del  XIV.  fecolo  2 66.  ipoteft  fenza  alcun  fon* 
demento  291.0  fcg.la  quale  non  efclude  il  vero  antico  fi/lema 
dellaCbiefa  di  Napoli  269.  e feg.  quantunque  venga  contraddet- 
ta da  rutti  i monumenti  2 69.  S"  indaga  il  fico  materiale 
della  Stefania , rv.  e feg.  La  fua  fituazione  fu  nel  luogo 
che  al  prefente  occupa  la  Croce  della  odierna  Cattedrale 
172.  e feg.  e 282.  e feg.  Si  rileva  dalla  Cappella  di  San 
Lorenzo  , dal  fepolcro  et  Innocenzo  IV.  dalle  ofsa  de'  SS. 
Vejcovi  di  Napoli  , dalla  Sepoltura  de'  Vefcovi  ed  Arcive- 
feoviy  dai  due  Campanili f dalla  Cappella  di  S.  Pietro  A pa- 
li olo  N.  310.  a 312.  dal  paffo  di  ferro  N.  314.  e feg.  e 
da  altri  vefligj  addotti  dal  Canonico  Majelli  con  le  diverfe 
dedicazioni  delle  due  Cattedrali  N.  31 6.  a 320.  e dalla  Se- 
poltura degli  Eddomadarj  fita  in  Majori  Ecclefia  Nea- 
politana , e dall  altre  due  Sepolture  de'  Confrati , e 
Confratejfe  della  Congregazione  del  SS.  Salvatore  N.  322 
a 325.  e feg.  e d alt  antichi fftma  imagine  del  SS.  Salvatore 
N.  330.  <»332.  Argomenti  co’  quali  HCb.Mazzoccbi  pretefe 
piantare  t antica  Stefania  nel  ftto  , ov  è Ss  ■ Reflituta  per 
formarne  una  fola  Baftlica , reaffunti  e dilucidati  dal  Cb.S pa- 
rano N.  285.  Primo  argomento  prefo  dalla  tefla  del  Salva- 
tore , e dalla  Cappella  di  S.Gio.  in  fonte:  Secondo  argomen- 
to prefo  dall  atrio  della  Stefania , iv.  Si  rlfponde  a detti 
argomenti  N.  28 6.  a 292.  Terzo  argomento  che  ft  de fumé 
dal  Batti  fi  ero , dagli  amboni , e dai  fepolcri  de' Santi  Vefco- 
vi N.  292.  Si  rifponde  N.  273.  a 2 96.  Ultimo  argomento 
che  fi  defume  dal  Campanile  di  Pietro  di  Sorrento  fabbri- 
cato preffo  lo  Spedale  antico  di  S.  Attanagio  y e dall  Atrio 
della  SrcfaniaN.296.efeg.  Si  rifponde  N.  297.  e feg.  Pianta 
di  quefla Baftlica  ideata  dal  Qb. Mazzocchi , e fua  fproporzio- 


Òigitized  by  Google 


ne, ved.  Pianta  Mazzocchiana.  Argomento  da  cui  fi  defunte 
che  la  Stefania  fu  difhnta  dalla  Bafilica  di  S.  Reflituta  , 
cioè  dal  diroccamento  della  prima,  per  dar  luogo  alla  odier- 
na Cattedrale , e dal  contemporaneo  rijloramento  della  fe- 
conda, o fia  della  Cofìantiniana  288.  a 295.  Altro  argomen- 
to, di  non  incontrarfi  piu  il  nome  di  Stefania  dopo  che  col 
diroccamento  rimafe  comprefa  nel  ftto  della  odierna  Catte- 
drale dedicata  alla  Vergine  Ajfunta  295.  a 298.  Collegio 
di  Sacri  Minifiri  fondato  in  ejfa  dal  Ve f covo  S.  Altana  fio, 
ved.  Collegio. 

Stefano  I.  Ve f covo  di  Napoli,  ved.  Stefania. 

Stefano  II-  Vefcovo  di  Napoli  , direjfe  a Roma  tre  Chcrici 
per  apprendere  il  Canto  : edificò  un  abfida  , 0 fia  Cupola, 
due  alte  Torri  , fiotto  le  quali  vi  cofiruffe  una  Chie- 
fa  in  onor  di  S.  Pietro  : fece  tutto  ciò  prima  dell  in- 

cendio della  Stefania  N.  278.  N.  279.  che  poi  riedificò  do- 
po t incendio  fudetto  25  6.  e feg. 

Suggello , di  cui  fa  ufo  il  Collegio  degli  Eddomadarj  , arn  ie  b iffi- 
mo  N.  408.  e feg. 

• '♦  • 

T 

Tiberio  fucceffore  di  Paolo  juniore  Vefcovo  di  Napoli  etn- 
fe  i Altare  della  Stefania  di  lamine  di  bronzo  ,.  e vi 
fece  delle  corone  N.  280.  • . , 

V 

VEfcovi , ve  ne  furono  due  contemporaneamente  in  Napoli 
ne'  primi  Secoli  il.  e feg.  Fondamento  di  tale  opinione 
42.  e feg.  La  ferie  di  effi  de'  primi  quattro  Secoli  non  potò 
pervenire  a notizia  allt  no  fi  ri  Scrittori  del  IX.  e X.  Seco- 
lo , e perché  45.  <58.  a 77.  nè  f età  in  cui  federano  . 
Quindi  non  curarono  per  la  idea  che  aveàno  de'  loro  tempi 
indagarne  la  duplicità,  iv.  Monumenta  autentico  del  Concilio 
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di  S or  dica  ^ de  SS.  Padri , e della  Storia , che  manifefla  la 
contemporanea  duplicata  effenza  de'  medefmi  nel  IV.  Seco- 
lo 46.  e feg.  Autenticità  di  tali  monumenti  intorno  a cii 
48.  a 4 p.  Si  e faminano  gli  argomenti  del  Ch. Mazzocchi  contra- 
rj  alla  duplicità  fuddetta  4.9.  a 57.  e tapinarne nto  delCh.Spt- 
rana  N.  74.  N.  78.  N.  80.  Si  dilegua  I ajfurdo  che  fi  è creduto 
nafeere  dal  Canone  Vili,  del  Concilio  Niceno  57  e feg. 
Ef empio  di  molte Cbiefe  Cattoliche,  le  quali  ebbero  due  Vef co- 
vi anche  dopo  il  Concilio  Niceno  60.  e feg.  N.  6l.  NeceJJità 
che  venera  in  Napoli  76.  a 77. 216.  e feg.  Come  poi  addivenne 
che  nè  Secoli  pojìeriori  fi  ridnceffero  ad  um  foto  78  e feg. 
e verfo  qual  tempo  N.  81.  con  la  continuazione  peri  delle 
due  Cattedre , 0 Sedi  83.  a norma  del  governo  Civile  99. 

Vicolo  de  Mannocci , oggi  di  Capuana  contiguo  al  Sedile  di 
quefla  Piazza  N.  309. 

Vincenzo  Vefeovo  di  Napoli  fuccefjore  di  Gio.  II.  fi  vuole 
aver  coflrutto  la  Cbiefa  di  S.Gio.  Battifìa  , ed  il  Batti/le- 
ro  minore , 0 fa  i Fonti  minori  N.  170.  ed  il  Triclinio  , 
ved.  Accubito. 

Vifta  dell  Arcivefcovo  Annibale  di  Capua  • Ifìrumento  dell 
anno  1333.  contenuto  nella  medefma  , che  abbatte  gli  ar- 
gomenti negativi  del  C h.  Mazzocchi  circa  la  da  lui  pretefi' 
origine  degli  Eddomadarj  N.  15  Ò.c  feg.  Non  ba  dubitato  T Au- 
tore della  medefma  dilla  origine  degli  Eddomadarj  N.  \6ye  feg. 

Umberto  di  Moni  auro , fua  Co/liruzione , ved.  Statuti , confer- 
vata  nell  Archivio  Capitolare  fin  al  Secolo  paffato  ; non 
ft  fa  come  di f pei  fa  : vien  fupphta  con  quel  che  ne  raccol- 
se il  Tutini  N.  145.  149. 

Unione  del  Capitolo  col  Collegio  degli  Eddomadarj  in  virili 
del  Breve  di  S.Pio  V.  dell  anno  1 567.  189.  efeg.Con  la 
medefma  furono  uguagliati  que/li  due  Corpi  nell  Uffizi  a tu- 
ra , dif  inti  ne'  loro  obblighi  particolari  195.  a 1 96. 

IL  FINE. 


